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Dtl  gVDtrno  dtlP  Impera Jm  Carlo  JK. 

Rincipiamoil  prefcnte  quarto  Tomo  col  goremo  del-  fi 

l’ Imperadore  Carlo  IV.  perchè  in  primo  luogo  folto  p,incipj  il 
di  luì  fi  mutò  lo  Suto  deli’ Impero  Romano  ; ìmper- prefcnte  Pe- 
ciocché , ficcome  gl’  Imperadori  fuoi  antecefiibri  non  ri<xfo 
erano  foggetti  a legge,  o capitolazione  alcuna  , fu- 
rono  allora  legati  dalla  Bolla  d’oro,  che  effo  Carlo 
ìflìtuì  per  Legge  fondamentale  dell’  Impero  con 
certe  condizioni , e fu  llabilita  in  talguifa  in  buona 
pane  quella  forma  d’ Impero , che  pur  continua  ne’  noftri  tempi  • Secoa- 
Tomo  jy<  A do, 
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SECO- XIV.  do,  perché  abbiamo  dedicata  queda  parte  «1  quali  non  giammai  interrott* 
governo  della  gloriofa  Cafa  d’ Auliria , alla  quale  G rifieriGrono  con  giu* 
Gizia  gl’  Imperadori  Boemi , e Lucemburghefì , quaG  aacenati  della  me* 
deGma  dalla  parte  femminile . 

Notammo  nell’ antecedente  Tomo,  qualmente  alcuni  Elettori  iGigad 
dalla  G}ite  Pontificia,  che  coll’ Imperadore  Lodovico  il  Bavaro  Bava  in 
pubblica  dinfenfione , fi  adunarono,  e dichiarandolo  privo  della  dignità 
Imperiale  elefìfero  in  fuo  luogo  Carlo  Principe  ereditario  in  Boemia, 
che  per  tal  elezione  non  rifparmiò  a fpefe , benché  per  tutto  il  tempo  della 
vita  dell’Imperadore  Lodovico  non  ebbe  l’ardire  di  frammifchiarfi  , odi 
entrare  negli  affari  dell’Impero,  ficcome  né  meno  di  vivere  in  qualità  d* 
A.  Cr.  1^47-  Imperadore . Paffato  poi  Lodovico  all’ altra  vita  ognuno  avrebbe  creduto, 
che  la  dìfTènfione  deir  Impero  folTe  ceffata  , e che  tutti  gli  Stati  avrebbero 
acclamata  fenz*  altro  la  perfona  di  Carlo  , qual  potente , prudente , e 
valorolb  Principe , attuale  Re  in  Boemia , e tanto  più  che  molte  Città 
L’elezionedi  §*' *'’*''***®  P*’*^*^o  • Ma  quelli  Elettori , che  non  aveva* 

Carlo  IV.  è "O  parte  nell’elezione  di  Carlo,  i quali  furono  Enrico  di  Magonza, 
'molto  dub  Robeno  Conte  Palatino,  Lodovico  Marchefe  di  Brandeburgo  , 
biolà.  ed  Enrico  Duca  di  Sa(ronìa,dei  quali  la  maggior  parte  patirono 
contraddizioni  per  la  qualità  Elettorale , erano  talmente  fdegnati  contra 
quel'modo  Grano,  col  quale  era  fiato  eletto,  cheafiblutamente  non  ns 
vollero  fentir  nulla . Onde  radunandoli  a Francfort  dichiararono  invalida 
la  precedente  elezione  fatta  nella  perfona  di  Carlo , come  quella,  che  foffe 
comprata  a forza  di  denajo , fatta  fuori  del  luogo  defiinato  da’ Principi, 
che  né  pure  fi  poteano  riconofcer  tutti  per  Elettori,  fenza  poi  legittimo  mo* 
tivo,  oneceflità  urgente  invita  dell’ antecedente  Imperadore,  e contra 
la  volontà  del  medefimo,  folo  per  ifiinto  del  Papa , ed  in  confeguenza  in* 
traprefa  più  in  pregiudizio  , che  in  vantaggio  deH’Impero.  Cosi  fecero 
adiverfiPrin  offerta  della  Corona  al  potente  in  quei  tempi,  e vittonofo  Re  d’inghil- 
eipi . terra  Odoardo , affine  di  aver  un  Imperadore , che  poteflè  opporre  le  prò* 
prie  forze  a quelle  di'Oarlo.  Odoardo  quantunque  ambiziofo,  vedendo 
che  r Impero  nulla  giovava  agl’  intereffi  fuoi  privati , ma  che  gliene  ri- 
dondavano più  tofio  a grandiflimi  incomodi , ringraziò  gli  Elettori  del 
favore,  e ricusò  di  accettarlo.  Dopo  Odoardo  fu  fatta  rifleflìone fulla 
A.Cr.  1J48.  perfona  di  Federico  Marchefe  di  Mifnia  ( dalla  cui  Stirpe  feende  la 
Cafata  del  moderno  Elettore  di  SafTonia  } ma  egli  refo  incapace  di  guer- 
ra per  l’ infermità  faa  di  podagra , c per  effere  il  parente  più  ftretto  di  Car- 
lo , ficché  fi  vide  efpofio  al  pericolo  della  guerra  più  degli  altri,  preferì 
di  pigliare  piuttofto  lOOOO-  marche  d’argento  offertegli  da  Carlo,  e la 
quiete,  che  di  efporfi  a tanti  pericoli,  e dimandò  feufà  agli  Elettori  per 
r indifpofizione  fila . 

^ ^ Vedendo  dunque  i fopraddetti  Elettori,  che  per  paura  di  ^rdere  il  fuo 

Beffano  dei  Principi  potenti  voleva  cimentarli  contra  Carlo^  rilblvettero  di 

fee- 
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fcegliere  ( all’  efempio  de’  loro  aotecelTor! , che  eleifero  Imperadore  Ri- 
dolfo 1.  Principe  piuttoftovalorofo,  che  potente  ) la  perfona  di  Gun- 
tero  Conte  di  Scuartzenburg,  che  s’ era  acquiftato  il  credito,  e la  riputa- 
zione d’elTere  uno  dei  più  bravi  Capiuni  del  fuo  tempo . Accettò  quelli 
generofamente  l’ offerta  fattagli  colla  condizione , quando  lì  poteOe  ve- 
rificar, che  r elezione  fua  folTe  legittima , e fatta  dalla  maggior  parte  dei 
voti  Elettorali , e che  prima  apparisse  che  ciò  foffe  vero  Interregno , e non 
vi  folTe  altro  legittimo  Imperadore . AfDcurato  dunque  fopra  quello  parti- 
colare dagli  Elettori  fuoi  colla  propria  mano,  eligillo,  non  fece  altra 
difficoltà  di  abbracciare  l’impegno.  11  nuovamente  ele^  Imperadore 
Guntero  frattanto  applaudito  da  tutti  quali  gli  Stati  dell’ Impero  a cagio- 
ne, che  per  amore,  che  portavano  alla  memoria  del  defonto  Imperadore 
Lodovico  odiavano  la  perfona  di  Carlo , come  antico  fuo  emulo,  radu- 
nò in  poco  tempo  una  bellìllima  armata , e accampoOl  con  eflà  prelTo  la 
Città  di  Francfort , effendo  un  comune  proverbio  di  quei  tempi , nato  for- 
fè dalla  battaglia  accaduta  tra  l’ Imperadore  Adolfo  di  Nafìfau  , ed  Alber- 
to Aullriaco  in  quelle  parti,  che  di  fputando  due  competenti  il  pofsefso 
della  Corona  Imperiale  era  d’uopo  dar  la  battaglia  nelle  Campagne  della 
fuddetta  Cttà  di  Francfort , c che  la  medefima  fofse  tenuta  di  aprire  al 
vincitore  le  porte,  e di  riconofcerlo  per  Imperadore.  Efsendo  dunque 
flato  accampato  colà  per  lo  fpazio  di  fei  mefi , afpettando  fempre  l’ arrivo 
del  nemico,  e non  comparendo  perfona  alcuna  vi  fece  la  fua  entrata.  L* 
Imperadore  Carlo  frattanto  lelapafsò  a Praga  con  tutte  le  comodità , e 
permife,  che  il  primo  fervore  degli  Stati  dell’Impero  lisfogafse,  anzi  ri- 
voIgendoG  poi  alle  frodi  politiche  alienò  Ridolfo  Conte  Palatino  fratello 
maggiore  di  Roberto  dal  partito  di  Guntero , fpofando  la  di  lui  figlia , ed 
accomodolfi  coir  Lodovico  Marchefe  di  Brandeburgo  della  llirpe  di  Ba- 
viera fopra  la  Contea  del  Titolo , intorno  a cui  avea  egli  gran  pretenfioni 
per  parte  dì  Giovanni  Arrigo  fuo  fratello  primo  Marito  di  Margherita,  det- 
ta Maultafch , da  cui  ella  li  era  feparau  col  pretello , che  egli  fofm  impo- 
tente, per  fpofare  il  Margravio  Lodovico. 

. Quella  rivoluzione  turbò  fortemente  l’animo  dell’ Imperadore  Gunte- 
ro in  modo , che  l’ alterazione  gli  cagionò  a Francfort  un’  infermità . 11 
Medico  fuo  Freidanchiogli  porle  per  ciò  una  medicina , ma  Guntero,  o 
fofse,  che  ne  avelse  avuta  qualche  notizia , ovvero  fpinto  da  qualche  al- 
tro motivo  ricusò  di  pigliarla , volendo,  che  il  Medico  ne  bevelse  il  primo; 
nbbidì  quefli  agli  ordini  dell’ Imperadore , e bevette  con  animo  intrepi- 
do , animandolo  in  tal  guilà  dì  fiir  l’illelso,  ma  tanto  l’ uno , quanto  l’ al- 
no r ebbero  appena  prelà , che  li  mollrò  l’ efiètto  perniziofo , lìcchè  il 
Medico  ne  morì  dopo  il  terzo  giorno,  e Guntero  cafeò  in  una  grave  in- 
fnmità  per  aver  allegerito  il  male  col  vomitare  il  veleno . Non  fi  fa  di  ficu- 
ro,  qual  fislse  la  caulk di  quello  avveleoameoto;  alcuni  affermano,  che 
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il  Servitore  di  «reo  Freidanchio  avelie  ciò  fatto  Tenza  intelligenza  del  fuo 
Padrone , o corrotto  dagli  amici  di  Carlo , o per  efserG  figurato  d’ ottene- 
re qualche  bella  ricompen  fa.  Qualunque  però  fia  l’ origine  di  ciò,  cer- 
to è,  che  r Imperadore  Carlo  feppe  molto  approfittarfi  di  quella  congiun- 
tura , inviando  ancora llante  l’ infermiti  dei  fuddetto  Guntero  alcuni  Lega- 
ti al  medefimo  coll' offerta  din.  mila  marche  d'argento,  fe  rinunziar 
gli  volefse  l’ Impero  conferitogli  da  una  parte  degli  Stati  ; al  che  Guntero, 
il  quale  vedeva  bene,  che  la  fua  malattia,  e la  Paralifia,  che  gli  fopravvenne, 
l'avrebbe  accompagnato  fino  al  lèpolcro,  e che  lo  renderebbe  inabile  al 
melliere  dell’  armi , abbracciò  le  propofizioni , e mori  dipoi  il  mefe  fuf- 
feguentc. 

In  quella  maniera  ottenne  Carlo  l’ Impero  fenz’ altra  oppofizione,  e il 
Margravio  Lodovico  figlio  dell’  Imperadore  Lodovico  gli  diede  in  mano 
leinfegne  dell’Impero.  Furono  bensì  galligati  quelli  di  Franefort  per 
aver  ammeGo  Guntero  con  una  pena  pecuniaria  di  zo- mila  marche  d’ar- 
gento, ma  Carlo  ricompensò  loro  di  poi  il  danno,  rellituendo  non  fola- 
mente  la  fiera  Autunnale,  che  negli  antecedenti  moti  aveva  lor  tolta,  e 
trafportata  a Magonza , ma  confermando  ancora  quella  della  Primavera, 
conceduta  da  Guntero  in  rìcompenfa  della  perdita  della  prima  . 

Fu  afsai  tranquillo , e pacifico  il  fuo  governo , trattenendoli  la  mag- 
gior parte  nell’  ereditario  fuo  Reame , e nella  Città  di  Praga  , ed  afiati- 
candofi  in  tutti  i modi  peri  fuoi  emolumenti  ; fondò  egli  per  tal  effetto  la 
Città  nuova  contigua  alla  vecchia , ficcome  ancora  un’  Univerlkà , co- 
me quella  di  Parigi , dove  egli  medefimo  aveva  fiudiato , la  quale  ebbe  il 
concorfodi  molte  migliaia  di  Studenti  infommo  vantaggio  della  Città. 
Ottenne  parimente  dalla  Corte  Pontificia , che  ilVelcovato  di  Praga  re- 
fiarse efente  dalla  giurtfdizione  del  Metropolitano  di  Magonza , ed  eretto 
alla  dignità  Arcivefcovale . Portandoli  dunque  intalguifa  entrò  bensì 
rarilOmamente  negli  Stati  dell’ Impero,  ricufando  di  più  di  voler  girarla 
fecondol’eferopiodegrimperadori  fuoiantecefsori,  nonollantì  leillan- 
ze , che  per  ciò  gli  fecero  i Legati  del  medefimo  , con  tutto  ciò  v’  era  co- 
sì grande  r autorità  fua  , che  per  comporre  le  difsenfioni  nate  talvolta  fra 
le  Città  dell’ Impero  ballò  il  folo  fuo  cenno  fenza  adoprare  forza  alcuna. 
Soggiacque  però  in  quei  tempi  l’Impero  a diverfe  difsenfioni , e notabili 
fconvolgimenti  ,dei  quali  foggìungeremo  qui  le  più  principali . Cagionò 
il  primo  difagio  la  ribellione  di  quelli  di  Norimberga , quando  il  popolo 
rivoltandoli  contra  il  Magillrato  lo  cacciò  dalla  Città  lotto  la  coadotta 
di  due  temerari  Cittadini  Corazzieri  , chiamato  l’ uno  Gchbart , cioè 
barba  di  Capra , e l’ altro  F4vrffrrir,  cioè  pafso  di  Pavone,  fperando,  che 
col  benefizio  delle  dilfenfioni  degl’  Imperadori  competitori  avefie  a riufeire 
la  ribellione  loro  all’  efempio  della  Città  dì  Argentina . Ma  1’  Imperadore 
Carlo , che  torca  ra  appunto  dall’  incoronazione  fatta  nella  Città  di  A quifi 
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grana  gafligò  i tumultuanti , e gli  autori  della  fedizione  , ridabill  Tanti*  SECOL.XIV 
co  Magiflrato , e confermò  il  governo  Ariflocratico  dei  Patrizj , che  con* 
tinua  pur  oggi  giorno . 

Tentò  una  fimil  imprefa,  benché  con  diflèrente  efito , pure  la  Gttà  di  J: 

Zurc,  perchè  cacciò  il  Magiftrato  fuo  a viva  forza,  compofto  in  queitem-  2arc  Iruro^ 
pi  di  Cavalieri,  e volendo  poi  quelli  efuli  coll’ affillenza  di  Giovanni  auce  la  De* 
Conte  di  Absburg  impadronirli  fegretamente  col  benefizio  della  notte  niocrazia- 
della  predetta  Città , nella  quale  già  erano  entraci  con  politica  alcuni  di 
loro,  il  Signor  Iddio  permilc,  chefolTero  fcoperticon  uno  Urano  acci- 
dente, mentre  un  fanciullo,  che  a cafo  flava  dietro  alla  ftuffa , edintefe 
quel  eh’  elG  diceano,gIi  tradì . Onde  avendone  trucidata  la  maggior  parte, 
fecero  prigioniere  il  Conte  Giovanni . Volendo  ancora  dipoi  frammifebiar* 
vifi  Alberto  Duca  d’ Aullria , e pigliare  la  difefa  del  carcerato  Conte  fuo 
Cugino , e degli  altri  efilìati , rivolgendo  le  liie  armi  contra  la  Città  pre- 
detta, quella  flrinfe  una  lega  con  quelli  di  Lucerna , Urifchuiz,  ed  Un* 
tervalden , e ottenendone  il  foccorlb  obbligarono  i luoghi  delT  Aullria , 

Zug , e Claris  ad  entrare  nella  lega , licchè  facendo  valorolillima  reilllen- 
za  alle  truppe  di  Alberto , prefero  ardire  di  opporli  alT  Imperadore  Hello , 
che  venne  per  alTediargli , ed  ebbero  la  forte , mentre  che  T Imperadore 
non  poteva  convenire  cogli  altri  alleati  fopra  l’onore  del  primo  attacco, 
dì  evitare  il  pericolo  ; furono  poi  accomodate  le  cofe  in  tal  guifa  col  Duca 
A Iberto , che  la  Città  efercìtallè  pure  il  governo  Democratico , fenza  pre- 
giudizio però  dell’  Impero , e della  divozione  dovuuglì . 

Il  terzo  impegno  fu , che  in  quei  tempi  comparve  una  perfona  chiamata 
Meiniche,  ovvero  fecondo  la  relazione  d’altri  Jacopo  Reuboc,  dì  prò-  ° *** 

felSone  Molinaro  , la  quale  fpacciandoli  per  Voldemaro  Marchefe  di 
Brandeburgo  morto  da  z^.  anni,  a cui  rallbmigliava , ed  era  flato  fuo 
feudiero  , prefe  per  preteflo,qualmente  vinco  di  penQeri  melanconici  fi  fof- 
fe  ritirato  in  un  Romitojo,  e fimulata  folamente  la  fua  morte.  Per  quel 
tempo , che  T Imperadore  Carlo  era  nemico  con  Lodovico  fuo  emulo  per 
la  dignità  Imperiale , il  finto  Voldemaro  fece  fofpìrare  il  fuddetto  Marche- 
fe Lodovico,  perefière  appoggiato  da  Carlo,  e dalla  maggior  parte  degli 
altri  Princìpi  confinanti,  ma  accordatìfi  fra  di  loro,  e ritirandoli  dall’ 
impoflore , fini  quegli  la  Tragedia  fui  rogo . 

Il  quarto  avvenimento  ebbe  origine  ne’Paefi  baffi,  ove  da  pocotem-  a.  Cr.tsst. 
po  prima  della  morte  di  Lodovico  il  Ba varo  dimorava  Guglielmo  Con-  L'te  fra  il  fi- 
fe di  Olanda,  i Paefi  del  quale eran  caduti  in  eredità  a Margarita  fua  fo- 
rella  , Conforte  dell’  Imperadore  Lodovico . Collocò  la  medefima  al  go-  , 
verno  di  quei  Stati  la  perfona  di  Guglielmo  fuo  fecondogenìto,  il  quale 
però  fpinto  dalla  propria  empietà,  conforme  alcuni  lo  incolpano,  ovve- 
ro fecondo  T opinione  d’ altri , per  efTerfi  oppoflo  alla  Madre  in  un  Matri- 
monio indecente,  che  efià  flava  per concbiudere , fi  difguRò  talmente 
Tfim.  JK  A j col- 
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SECOLXIV  colla  medefima , che  ricusò  di  iafciarle  la  minima  autorità  nei  praprj  Stati . 

Degenerò  la  diflènfìone  in  una  guerra , ed  il  Paelè  fì  di  vile  in  due  partiti . 

. Gli  aderenti  del  figlio , fra  i quali  erano  il  Conte  di  Egmont , e il  Signo- 
re di  Arnel , i piu  principali  •vi  più  forti  • lì  chiamarono  Cabellioni  • 
^*w*****  ovveroCabliaus  ; quelli  della  Signora , idi  cui  Capi  fìirono  quelli  di  Bre- 
deiHol^  ’ * derode,  e di  Loven  prefero  il  nomedi  Hors,  volendo  col  medefimo  de- 
notare la  prudenza,  e 1*  alluzia  loro  per  prendere,  come  all’  amo,  i Cabliaus. 
Piantò  parimente  radice  queSa  difcordìa  ptelso  le  altre  Provincie  confi- 
nanti, fìcchè  il  popolo  dividendoli  da  pertuttoindiverfe  fazioni  fece 
grandi  fpargimenti  difangue.  Finalmente  però  vi  rimediò  l’imperadore 
Carlo  in  tal  maniera , che  la  Genitrice  lalciando  al  figlio  l’ Olanda , la 
Zelanda , e la  Frilia  , fi  contentò  col  Ducato  di  Hainaut . Guglielmo  pe- 
rò godè  poco  tempo  i fratti  di  quella  convenzione,  perdendo  alcuni  anni 
dopo  l’ ufo  della  Tana  ragione , licchè  fu  forza  di  legarlo , ed  in  quello  fla- 
to relè  egli  ancora  lo  fpirito . 

Il  Vefcovo  In  Italia  poi  palTarono  pure  in  quei  tempi  le  cofe  molto  flraragantemen- 
Mirquardo  Aveva  l’Imperadore  Carlo  poco  dopo  l’ incoronazione  fua  fatta  nella 
hmeìite  Ta  Città  di  Aquif^na  fpeditocon  alcune  Truppe  per  Italia  il  Vefcovo  di 
Itala.  Augulla  Marquardo  in  qualità  di  Viceré , per ofTervare colà i diritti  del- 
l’Impero . Ma  quelli  cÌTendo  un  Signore  di  gran  fallo  , ed  infa- 
ziabìie  nell’  iHetTo  tempo , efercitò  un  governo  molto  llravagante , ag- 
gravando a furia  di  contribuzioni  i Signori  Italiani  già  per  altro  poco 
avvezzi  ad  ubbidire  ai  Tedefchi  , ed  ufurpandofi  quello  , che  non 
era  flato  mai  permelTo , e quello  fu  appunto  il  motivo , che  gl’  Italia- 
ni fe  ne  lamentarono  apprellb  l’ Imperadore , fupplicandolo  di  voler  pren- 
dere in  perfona  l’incomodo  di  pomrfi  in  Italia  per  rimediar  i difbrdi- 
ni , e per  ritenere  la  Corona  Imperiale . Venne  elTo , e ricevette  bensì  a 
A.  Cr.  ijj).  Milano  la  Corona  ferrea,  de’ Longobardi  ficcomeaRoma  la  Romana 
dalle  mani  dei  Legati  Pontifici , ma  nell’ iflelTo  tempo  ebbe  ad  obbligar- 
li di  non  voler  efercitare  autorità  alcuna  nella  Città,  anzi  di  volerne 
partire  l’ iflelTo  giorno  dopo  le  funzioni  della  Coronazione . Coll’  occa- 
Itone  di  quella  fpedizione  fece  l’ Imperadore  alcuni  palli , che  di  poi  gli 
vennero  finiflramente  interpretati , imperciocché  ollèrvando,  che  ilpre- 
fente  flato  degli  affari  non  Ufciavafperare  all’ Impero  verun  buon  fuccefi 
\ fo  in  Italia,  gli  parve  fuperfiuo  il  trattenervili  di  vantaggio,  cercando  il 

récafì^en  permeffo.  In  quella  confiderazione  confer- 

de  li  diritti  ^nchigie,  e l’ independenza  alle  Città , come  l’ Imperadore 

dell'  Impero  Ridolfis  I.  gliele  aveva  concedute  in  contracambio  d’ una  certa  fomma  di 
>"l^ia.  denajo.  Alla  Repubblica  di  Venezia  fu  confermato  il  Jusfopra  le  Città 
Fraw'a  il*ltc  Injpero , Padova , Verona , e Vicenza  infieme  coi  Territori  loro , 
«no  Arelate'  o^cafione  delle  turbolenze  nell’  Impero  s’ era  impadroni- 

K . ta . ' Ai  Viibonti  fu  concelTa  la  dignità  di  Governatore  di  Milano  • La  Cit- 
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di  Firenze  ottenne  la  Tua  libertà,  e pretto  alla  fine  non  folamente  il  SECOLXIV 
fuo  confenfo,  che  Umberto  l’ ultimo  Delfino,  o Conte  del  Delfinato 
facette  un  Legato  di  quetta  fna  Contea  allo  Suto  di  Franala , ma  rìnunziò 
ancora  per  iflimolo  di  buona  propenfione  verfo  quella  Corona  a tutte  le 
fue  pretenfioni  fopra  il  Regno  di  Arles  fenz’ altro  equìralente,  facendo 
molte  altre  cofe  fimili , che  per  amore  della  brevità  tralafciamo  di  fpeci- 
ficare.  Oltre  alle  fuddette  cofe  gli  Storici  coetanei,  efi-a  ettìTeodorico 
aNiem,  infieme  con  Cufpiano  fanno  rimproverare  all’ ittettbimperadore, 
e ciò  con  grand’ ardire  la  biafimevole  fua  avarizia , la  quale  dee  aver  re- 
cato il  motivo  al  proverbio . Ipfum  Imperium  Rmanum  vendittmim  fu^e» 
fi  emptoTfm  repcriiffct. 

Già  non  fi  può  negare , che  l’ Imperadore  nottro  non  avettè  ogni  mag-  AcquiAa  la 
gior  riguardo , e cura  all’ interettè  fuo  privato,  edall’ incremento  del  Re* 
gno  fuo  ereditario  di  Boemia,  tutto  intento  ad  ingrandirlo  con  nuovi  acqui- 
tti.  Comprò  egli  a ul  effetto  in  Silefia  alcuni  Principati,  che  già  nei  tem- 
pi del  Re  Giovanni  fuo  Genitore  s’ erano  metti  fotto  la  protezione  Boema. 

Di  più  ettendo  morto  Voldemaro  Marchefe  di  Brandeburgo , e girando  da 
qualche  tempo  il  Marebefato  di  Lufazia  per  le  mani  ora  di  quetta , ed  ora 
di  quella  famiglia , ritrovandofi  allora  in  potere  della  Brandeburghefè , an- 
zi avendo  poi  l’ Imperadore  Lodovico  il  Bavaroacconfentito,  che  fotte 
unito  colla  Boemia , e perchè  il  figlio  di  Lodovico,  il  Marchefe  di  quetto 
nome  rinunzìò  le  pretenfioni  fue  all’ Imperadore  Carlo  , fece  quelli  una 
Cottituzione,  che  il  predetto  Marchefato  redatte  incorporato  alla  Corona 
di  Boemia  in  perpetuo . Ettendo  dato  ancora  Roberto  Conte  Palatino , g 
che  predò  la  propria  attidenza  al  di  lui  Cugino  Lodovico  Marchefe  di  ghì  nrlPita- 
Brandeburgo  nella  guerra  colPfeudo  Voldemaro,  fatto  prigioniere,  e rinato  Supc- 
dovendo  per  ciò  pagare  un  grotto  rifiratto , Carlo  IV.  benché  Spofo  della 
forella  del  fratello  di  etto  Roberto , e benché  la  maggior  autorità  datte  nel- 
le fue  mani , non  volle  né  procurargli  la  libenà , nè  pigliare  in  predilo  il 
denajo  per  lo  rifeatto  , prima  che  Roberto  non  gli  avette  cedute  alcune  Cit- 
tà riguardevoli , e Cadelli  fituati  nel  Palatinato  Superiore , dalla  Boemia  , 
fino  ai  confini  della  Franconia . 

Avendo  il  Marchefe  Lodovico  di  Brandeburgo  rinunziato  quetto  Mar-  siccomean- 
chefato a’ fuoi  fratelli  minori , cioè  a Lodovico  Romano,  ed  Ottone,  e cora  il  Mar- 
ritrovandofi  ambedue  lènza  eredi , l’ Imperadore  Carlo  trattò  coll’ ultimo  chrfaro  di  4 

più  inclinato  a fpendere  il  dena}o  tra  delizie,  che  ad  aggravare  lamento  Brandeburgo 
col  pefo  del  governo , e comprò  dal  medefimo  il  fuddetto  Marebefato  in 
grandittimo  pregiudizio  della  famiglia  Bavarefe.  Ma  venutofi  poi  al  paga- 
mento, gli  fu  pur  caro  il  denajo , onde  sborfando  qualche  lieve  fomma  attè- 
gnolli  alcune  di  quelle  Città , che  , conforme  dicemmo,  aveva  acquittate 
nel  Palatinato  Superiore.  Concettè  finalmente  in  virtù  dell’ Imperiai  fua  RjgnodiUo. 
autorità  Privilegi  grandittìmi,  ed  una  total  indipendenza  dall’ Impero  al  cima  Privit- 
Regno  di  Boemia . gl  grandiflì- 
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Ma  ciò  però,  che  fa  maggior  onore  all’ Imperadore  Carlo  IV.  inGer* 
mania,  è la  Bolla  d’ Oro . Aveva  egli  come  Principe  veramente  di  gran 
prudenza  oflcrvato , che  le  difeordie , e gli  Scifmi  nell’  Impero  nafeeva- 
no  principalmente  da  quelle  cagioni:  prima,  che  nei  tempi  antichi  le  fa- 
miglie degl’  Imperadori  afpiravano  a renderli  ereditaria  quella  dignità , fa- 
cendo per  ciò  ogni  volta,  quando  rellituir  dovevano  le  Inlegne,  molte 
protelle.  Secondo,  che  anticamente  facendoli  l’elezione  nelle  Diete  da 
tutti  i Principi  le  cofe  andavano  aH’ufo  Polacco  , aifaticandoO  ognuno  di 
far  prevalere  r opinione  fua,  e benché  convinto  dai  voti  maggiori , nulla- 
dimeno  ricusò  di  riconofcerc  per  Imperadore  quel  foggetto  , al  quale  egli 
non  aveva  dato  il  proprio  voto , opponendofegli  arditamente  , e fenza  dif- 
ficoltà alcuna.  Terzo ,' eh’ ellèndo  fiato  dopo  i tempi  di  Enrico  IV.  intro- 
dotto lo  Bile  non  già  in  vigore  di  una  legge,  ma  folamente  per  l’ufo,  e 
perl’ofiervanza , di  rimettere  l’elezione  alle  fette  Arci  Dignità , ovvero 
Elettori,  e perchè  ciafeuno  degli  Elettorali  fratelli , come  quelli,  che  fo- 
levano dividere  fra  di  loro  gli  Stati  in  ugual  porzione  , vi  pretendeva  la 
fua  parte,  ficché  era  inclinato  l’ uno  per  quefio  foggetto,  e l’altro  per 
quello  , conforme  fi  vede  chiaramente  nell’  elezione  di  Lodovico  il  Bava- 
ro,  e Federico  Auftriacò, ne  nacquero  tante  infaufteconfeguenze.  Per  ri- 
mediare dunque  all’  avvenire  a fimili  difordini  trovò  Carlo  ripiego  oppor- 
tuno, avendo  parimente  provveduto  al  Regno  di  Boemia  di  ottime,  e fa- 
lutari  Leggi,  d’introdurre  nell’ Impero  col  confenfo  di  tutti  gli  Stati  una 
Coftituzione , che  all’avvenire  fofiè  riguardata,  come  labafe,  eia  legge 
fondamentale,  fecondo  il  tenore  della  quale  far  fi  do  veficro  ancora  reie- 
zioni . 

Scopri  egli  quella  fua  intenzione  agli  Stati  in  una  Dieta , che  fi  fece  a 
Norimberga,  e facendo  tutto  compilare  in  un  libro,  gli  attaccò  un  figillo 
d’oro,  dal  quale  fu  intitolato  la  Bolla  d’oro.  Inquefia  dunque  furono 
prima  aboliti  quei  tre  abufi  qui  fopra  addotti , come  forgenti  di  tanti  mali , 
l’ Imperodichiarato  mero  elettivo , il  numero  degli  Elettori  rifiretto  per  la 
Legge  Pragmatica  alle  fette  Arci-dignità,  ed  effettivi  poflTefibri  deiPacfi, 
da’ quali  dipendono,  cioè  li  tre  Arcivefeovati , di  Magonza,  Colonia  ,a 
Treviri , poi  Boemia,  il  Palatinato,  Safibnia,  e Brandeburgo  , prefib  i 
quali  fu  introdotto  nell’  ifiefib  tempo  il  Jus  della  primogenitura , ed  efcluS 
tutti  i figli,  fecondo,  o terzogeniti.  Trovandoli  dunque  ruttigli  Stati 
prefenti  nella  fuddetta  Dieta  foddisfatifiìmi  di  quelle  collituzioni  a riferva 
di  quello,  che  di  poi  il  Duca  di  Baviera  vi  replicò,  come  quello,  che  non 
voleva  farli  efcludere  dal  fuo  Jus  elettivo  llabilito  col  Palatinato  alterna- 
tivamente , fpiegando  la  rellrizìone  dell’  Imperadore  fitta  fopra  il  Palati- 
nato folo,  come  una  mera  pal&one , e parzialità  per  il  Conte  Palatino , di 
cui  r Imperadore  era  Genero . Così  fu  convocata  una  nuova  Dieta  a Metz 
per  mettere  in  efccuzione  la  prima  volta  la  predetta  Collituzione  ratìene 
Curidìum,  e qui  fu  confermata  di  nuovo  la  Bolla  d’ Oro  pubblicata  a No- 

rim- 


Digitized  by  Googl 


Delgoverno  dell'  Imperadoye  Carlo  p 

ritnberga  • Ecco  la  famofa  Bolla  d’ oro , che  l’ Impero  riguarda  pure  oggi» 
giorno  per  fua  Legge  perpetua  > e fondamentale,  la  quale  per  tutto  quel 
tempo , che  la  medefima  è ftata  rifpettata , cioè  da  tre  Secoli , e mezzo  ha 
avuto  così  buon  effetto , che  l’ Impero  non  s’è  mai  più  veduto  lacerato  dal» 
la  fatalità  degli  Scifmi . i 

Cosi  continuò  Carlo  il  fuo  governo  con  pace , ed  autorità  maggiore  dì 
quella  de’  fuoi  Anteceflori , fìcchè  la  Germania  non  foggiacque  più  a tante 
turbolenze , fuori  che  le  Città  nell’  Alemagna  fuperiore , e nella  Svevìa 
fecero  una  certa  lega  per  difenderli  coritra  la  potenza  dei  Perfonaggi , e 
Conti  loro  conlioanti  ; ma  l’ abufo  di  una  tal  alleanza  era  cosi  grande , che 
non  s’oppofero  folamenteai  Principi  confinanti , portando  principalmen» 
te  danni  grandìfiimì  al  Contedi  Uurtemberg,  ficchè  in  un  anno  abbru- 
ciarono più  di  izoo.  Terre , ma  ancora  all’  illelTb  Imperadore  in  modo  ta- 
le , che  gli  Eslinghefi  prefero  l’ ardire  di  alTalire  l’ Imperadore  coll’occafio* 
ne  di  una  ribellione  nel  proprio  alloggiamento , edilcacciarlo  dalla  Città , 
e la  Città  di  Ulma  fi  cfpofe  all’ affedio  delle  truppe  Imperiali . Con  tutto 
ciò  non  refiò  impunita  una  tal  temerità , dovendo  la  Città  di  Eslinghea 
fola  pagare  in  fuogafiigo  90-  mila  Ducati , fomma  in  quei  tempi  eforbi- 
tantifiima. 

L’ efempio  delle  Città  delia  Germania  Superiore  fegulrono  ancora  quel- 
le della  Saflbnia  inferiore , firingendo  una  confederazione  fino  a 71-  Città 
nei  Paeli  dei  Vandali , o nel  Meclemburghefe , nella  Pomerania  , Pruf- 
lia , Livonia , Saflbnia  Vefifalia , Clivia , Bergìa  , Geldria , e Frifia , 
le  quali  Città  per  elTer  la  maggior  parte  fituate  preflb  il  Mare  furono  chia- 
mate An-fee-ftate,  e volgarmente  con  parola  corrotta  Anfeatiche,  e la  le- 
ga fielTa,  Pcedus  Hanfcaticum . Il  buon  ordine,  e difpofizione  della  lor 
politica  era  cosi  ben  appoggiato , che  fi  refero  formidabili  agli  ifteffi  Re  , e 
nella  Storia  di  Danimarca  averemo  ampio  campo  di  parlarne. 

Avanzato  poi  a poco  a poco  in  età  l’ Imperadore  cercò  di  procura- 
re l’Impero,  coiraflenfo  però  degli  Stati , alla  pofierità  fua,  chiedendo 
agli  Elettori  l' incoronazione  di  Re  de’  Romani  a Vincislao  fuo  primoge- 
nito. Gli  Elettori  mofirarono  molta  ripugnanza , parte  in  riguardo  della 
gioventù  di  eflb  Vincislao,  non  avendo  ancora  paffato  l’anno  18.  parte 
perchè  ciò  temevano  come  cofa  troppo  immatura , e piena  di  confeguenze. 
Onde  non  potendo  effettuare  nulla,  nè  Coll’  autorità  Imperiale , nècoi  fuoi 
ragionamenti,  o rintoffranze , adopi'ò  egli  le  folite  fue fortunate  Armi, 
cioè  r oro  , e promettendo  a ciafcuno  degli  Elettori  lOO-  mila  Fiorini  per 
il  filo  voto , operò  tanto , che  il  giovane  Vincislao  per  fine  fu  eletto  Re  de’ 
Romani . Ma  non  potendo  poi  foddisfare  alle  fue  promeflfc , o non  volen- 
dofi  forfè  fnervare collo sborfo  di  una  fomma  cosi  rilevante,  cedè  egli  agli 
Elettori  in  contracambio  del  debito  le  groffe  Dogane  della  Canlera  Im- 
periale , ed  in  particolare  fedici  Città  dell’  Impero , che  l’Imperadore  aveva 
alienato  dal  corpo  del  medefimo . Furono  bensì  gli  Elettori  foddisfatìffitni 
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SECO.  XIV.  di  quel  pagime&to , anzi  Io  {limarono  pi&  dell’  ifleiTo  denajo , ma  dimo> 
(Ira ndo poi  1* dito , che  l’elezione  di  Vincislao  produceva  finiftre  confe- 
guenze,  e che  la  privazione  delle  fpecificate  rendite  avea  ridotto  lo  Stato 
della  Camera  Imperiale  a tali  Aretcezze»  che  non  era  più  capace  di  man> 
tenere  un  Imperadore  fcarfo  de’  beni  della  propria  Cafa , credendofi  per  al- 
tro, che  Carlo  facelTe  quell’ alienazione  per  rendere  l’ Impero  impotente  , 
c debole  per  poter  con  ciò  facilmente  unirlo  alla  Tua  famiglia , che  che  ne 
Ha,  cagionò  quedo  all’ Imperadore  quel  cattivo  nome,  eh’ egli  ha  prefTo  la 
Scuopre  una  maggior  parte  degli  Storici . L’ Imperadore  Carlo  frattanto  non  (bpravvif^ 
d'^rgTnto!*  fe  all’ elezione  di  Vincislao  più  di  due  anni,  ed  ebbe  la  confblazione , che 
poco  prima  della  liia  morte  fu  feoperto  in  Boemia  predò  la  Gttà  di  Kut- 
- temberg  una  ricca  miniera  d’ Oro  > e d’ Argento . Morì  poi  a Praga  da 

Muore  nell’  una  morte  naturale , e tranquilla , avendo  regnato  dopo  la  monedi  Lodo- 
aaoo  1^78.  vico  il  Bavaro  JO.  anni , e 5.  meli , e viduto  per  Io  fpazio  di  6j-  anni . 

Aveva  quello  Imperadore  Carlo  ricevuto  nel  battemmo  il  nome  di  Vin- 
cislao , e quello  di  Carlo  nelle  funzioni  della  Crefìma  , che  ricevè  da  Car- 
la deferiaio-  loiy.  Redi  Franziafuo Cugino  , nella  di  cui  Corte  fu  educato  . Onde 
piacendogli  quefio  più  di  quello  , ededendo  peraltro  difficile  a>Franzelì 
di  pronuniitare  il  primo  , ne  fegui , che  ritenne  per  tutto  il  tempo  della  fua 
vita  queir  altro . Quello  poi,  che  alcuni  Autori  notano  dell’animo  fuo 
interedàto  ( morbo  molto  univerfale , e proprio  alla  debolezza  umana  ) 
non  pregiudica  però  alle  parti , e qualità  fue  lìngolaridìme . Fu  egli  diot- 
tima  prelènza  ,.  ed  aveva,  tanto  in  Italia  nella  guerra,  che  vi  fece  per  ordi- 
ne del  fuo  Genitore  io  favore  dei  Gibcllini  non  odante  la  tenera  fua  gio- 
ventù , nei  tempi  di  Lodovico  Bavaro,  lì ccome  ancora  nella  battaglia 
E’  valorofo  predò  Croidy , nella  quale  ricevette  delle  pericolofiUìme  ferite  , 

dotto,  cd  a abbadanzamodrato, quale  lode  il  fuO' valorofo  coraggio.  Oltre  a ciò  li  am- 
tnatore  delle  mirò  in  lui  un  gran  fondo  di  dottrina,  parlò  in  cinque  linguaggi,  cioè 
§Ke°"'  Idioma  Latino,  Franzefe ,.  Italiano,  Boemo  , e Tedefeo;  trovò 

foddìsfazione  grandìdìma  ne’  difcorfi  eruditi , llcchè  i nrervenne  in  peribna 
nella  fua  nuovamente  eretta  Univerdtàdi  Praga  ad  una  Conclufione,  trat- 
tenendovifi  per  alcune  ore , anzi  avvertito  da’  fuoi  Minidri , che  fode  ora 
dipranfo,  rifpofe  loro»  che  v’ andadero  pure  » che  quanto  a lui  trovava 
il  Alo  cibo  nella  difputa . 

llfuozeloperlagiudiziaera  maravigliolò,  fedendo  fpedì dime  volte  a 
Praga  in  pubblico  Tribunale , permettendo  giornalmente  a tutti  fino  alle 
perfone  le  più  ordinarie  Tentrata  nella  porta  del  Palazzo»  dove  fi  poneva  tut- 
te le  fere  a federe  per  fentirgli.  La  benignità  fua  era  impareggiabile,  cer- 
cando in  ogni  modo  di  obbligarli  le  perfone,  concedendo  a moltidime  Cit- 
tà dell’ impero , e principalmente  a quella  di  Norimberga , cheglifuadài 
più  cara  delle  altre , Prìvileg)  abbondantidimi,  innalzando  alcuni  Abati 
Conpanifee  dignità  di  Principe,  e concedendo  ai  Principi  di  Meclembnrgo, allora 
l'riviiegj.  iblameote  chiamati  Signori  de’ Vandali , ficcome  ancora  a Vincislao  fuo 
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fratello,  e Conte  di  Luiemburgo  il  titolo  Ducale.  Dove  lo  richiedeva  1’  SECOi  XIV. 
obbligo,  c la  riputazione, portoni  Carlo  con  magnificenza  corrifpondente ''P"’^''dove 
alla  qualità  fua  fenza  guardare  al  ri fparmio,  ma  quando  ne  poteva  far  di  ** 

meno,  fcppe  pur  contenerli . Nel  rimanente  però  non  può  già  negarli  di  ef-  ii  efpoaé  ad 
fere  flato  dedito  all’ amore  del  denajo  più  del  dovere,  regillrando  di  lui  lo  m riTchio 
Scrittone  Boemo  Agezio  di  non  aver  fatto  difficoltà , per  vedere  folamen*  S’’^"dinimo 
te  un  ricco  tefbro  nafcoflo  in  un  certo  Convento , di  calare  tutto  folo , 
fènza  dirne  parola  alcuna  a veruno,  in  compagnia  di  tre  Religiofi , che  toro, 
glielo  moflrarono  col  benefizio  d’ una  corda  ad  un  legno  legato  infondo, 
in  una  profondiflima  grotta  fotterranea , e di  efporre  in  tal  gui  fa  la  propria 
vita  al  pericolo,  ed  alladifcrezione  di  quei  tre  Monaci. 

Ebbe  egli  quattro  mogli . La  prima  fua  Conforte  fu  Bianca  forella  di  Fi-  LeAieMogli, 
lippo  Valefìo  Re  di  Franzia , colla  quale  procreò  due  figlie , Margarita,  che  ^ 
fposò  con  Lodovico  Re  di  Boemia,  e di  Ungheria,  ed  ClifabettaCon* 
fòrte  di  Giovanni  Galeazzo  Vifconte  di  Milano . La  feconda  fi  chiamò  An- 
na , ovvero  Agnefe  figlia  di  Lodovico  il  giovine  Conte  Palatino  • La  terza 
portò  il  nome  di  Anna , figlia  di  Enrico  Duca  di  Scbvveinitz  Silefia , e la 
quarta  Elifabetta , ufcita  dal  talamo  del  Duca  di  Stetino  Bogislao , nipo- 
te di  Cafimiro  Re  di  Polonia,  e lofpofaliziofàttofiaCracovia  fìi  onorato 
dalla  prefènza  di  quattro  Re , cioè  da  quello  di  Polonia,  da  quel  di  Un- 
gheria, dall’altro  di  Danimarca,  e da  quel  di  Cipro.  Dicefi  efTere  fiata 
quella  ultima  di  bellezza  flraordinaria,  e ncll’ifleflò  tempo  di  una  forza 
così  flupcnda , che  coll’  occafione  di  una  gioflra  celebrata  io  Praga  in  pre> 
fenza  di  tutti  i Signori , e Cavalieri  ruppe  colie  mani  dei  ferri  di  Cavalli, 
rompendo  parimente  alcuni  fortiflìmi  coltelli  da  caccia,  fenza  cheCavzs 
liere  verunoavefTe  potuto  far  l’ iflefTa  prova . 

I fuoi  figli  mafchi  furono  Sigifmondo  fuo  fuccefTore,  e Giovanni,  al 
quale  furono  afTegnate  le  Città  di  Gorliz  in  Lufàzia , ed  una  parte  di  quel 
Marchefàto;  le  altre  PrincipefTe  fue  figlie  furono  Catterina , ed  Elifabetta, 
fpofate  coi  due  fratelli  Aufltiaci  Ridolfo,  ed  Alberto,  Anna  diventò 
Conforte  di  Ottone  Marchefe  di  Brandeburgo , Margarita  di  Giovanni 
Burgravio  di  Norimberga , ed  Elena  di  Enrico  Re  d’ Inghilterra . 

Sotto  il  governo  di  quello  Imperadore  accaddero  in  Germania  diverfe , e 
notabililTimecofe . 

1.  Che  già  nel  principio  del  fuo  Impero  la  Germania  fi  vide  efpofia  ad 
unafieriffima  Pefie,  che  flagellando  quali  tutto  il  Mondo  continuò  fenza 
intervallo  per  lo  fpazio  di  tre  anni , e ciò  con  tal  furore  , che  comunemen-  governa, 
ce  fi  crede  efTere  flau  divorata  la  metà  del  genere  umano . A Firenze  fi  con-  ^ 
tarono 6a  mila , aLubeca  90.  mila,  ed  a Bafilea  140.  mila  morti,  non  Uoa Pelle 
rellando  in  quella  valla  Città  più  di  tre  talami  illefi.  In  un  Convento  fu  gigliardiji» 
trovata  la  lilla  dei  morti  Religiofi  Francefcani , il  numero  dei  quali  afcelè  ^ ^ 
finoa  iz44g4.perfone.  Grwdétw^ 

Si  fece  parimente  fentiie  in  quei  tempi  un  fieriffimo  terremoto , checca-  retato. 
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SECO.  XIV.  tinuando  per  lo  fpawo  di  40.  giorni  diftrufTe  in  Aufiria , Carincia,  ed  altré 
parti  più  di  24.  Città , ed  un  grandiflimo  numero  di  Caftelli  . Otto  anni 
dopo  foggiacque  pure  la  Città  di  Bafilea  all’  ifteflb , che  rovinò  la  metà 
della  Chiefa  Cattedrale,  eia  maggior  parte  delle  Città,  anzi  quello,  che  la- 
feiò  il  terremoto,  fu  divorato  dalle  fiamme . Diccli , che  più  di  io-  mila 
uomini  rimaneflero  fepolti  fra  le  rovine  delle  cafe , e diftrutti  più  di  40.dei 
confinanti  Caftelli  ■ 

La  ptrkcu-  jj  . Ijj  perfecuzione  grandiflima  , alla  quale  foggiacquero  allora 
zionedcGiu  j incolpati  <H  aver  avvelenati  i Pozzi , e cagionata  in 

A.  Cr.  ijji.  talguifa  quella  gran  mortalità , ed  in  fatto  in  alcuni  Pozzi  furono  trovaci 
fiacchi  pieni  di  veleno;  quindi  il  popolo  inferocito  gli  trucidò,  dovun- 
que gl’  incontrava . Furono  abbruciati  vivi  in  maggior  parte , ed  ordi- 
nariamente legati  molti  infieme,  e così  gettati  nelle  fiamme;  anziaMa- 
genza  fu  accefo  un  fuoco  così  grande  fulla  gran  Piazza , che  il  piombo 
nelle  finefire , e la  Campana  della  Chiefa  di  S.  Quintino  reftarono  fqua- 
gliate  dall’  ecceffivo  caldo . Molti  di  quei  difgraziati  per  prevenire  lo  fde- 
gno  del  popolo  s’uccifero  da  fe  colla  famiglia  loro , principalmente  però 
furono  ofifervati  molti , che  gettarono  i proprj  figli  nelle  fiamme,acciocchè 
rimafti  nelle  mani  dei  Crifiiani  non  abhracciafTero  la  Fede . Unafimile 
perfecuzìone  fu  molTa  ancora  nell’anno  1307.  fotco  il  governo  dell’ 
Imperadore  Alberto. 

Invafionede  Quarto,  provarono  i Confini  del  Reno,  e principalmente  l’Alfazia 
fieri  aflTalti  di  nemiche  fpade , mentre  quei  Inglefi  , che  dopo  lapacefta- 
A.Cr.'i%j.  bilica  tra  la  Franzia,  e l’Inghilterra  erano  fiati  licenziati,  non  avendo  mo- 
.do  di  mantenerli , li  radunarono  fino  a 6o-  mila,  e fi  nutrirono  di  rapine, 
defolando  prima  le  Provincie  di  Franzia,  e lo  Stato  di  Lorena,  ficcome 
di  poi  tutta  la  terra  piana  nell’ Alfazia . Tornarono  pure  la  feconda  volta 
fiotto  la  condotta  di  Enquerano  di  Coulfin  , il  quale  per  ragione  della  do- 
te della  fua  Genitrice  aveva  qualche  pretenfione  fopra  la  cafa  d’ Aufiria  ; 
ma  il  Signor  Iddio  fece  la  grazia, che  uno  ftuolo  così  perniziofo  reftalTe,par- 
te  atterrato , e parte  diffipato . 

A. Cr.  1374.  Quinto  , nacque  in  Germania  una  firana  Pelle,  che  principiandoli 
11  hallo  lira-  Paefi  baffi  infettò  tutta  quafi  la  Germania  : la  gente  appellata  all’  efem- 
vaginte , ov  quelli , che  morì  dalle  Tarantole  Napoletane,  fi  poneva  all’  improv- 
neraente  vifo  a ballare , quali  chefbffèro  privati  di  buon  fenno,  finché  Indeboliti 
rhiamato  cadeano  tramortiti  per  terra,  c non  vi  fu  rimedio  contro  un  tal  male , fe 
Veirztanz.  di  legare  le  mani,  e i piedi  alle  perfone  infette;  onde  gonfiavanfi 
poi  in  modo  , che  bifognava  legare  loro  il  corpo  con  panni , acciocché 
non  crepalTero.  Continuò  quello  flagello  per  lofpaziodi  4.  anni,  ma 
L’invenzione  pochi  ne  morirono  a cagione , che  la  maggior  parte  fece  ufeire  il  veleno 
dei  Cannoni,  a forza  di  ballo.  ’ 

® Sello.  E’ molto  famofo '.il  governo  dell’ Imperadore  Carlo IV.  perchè 
Schioppi  ^ aferive  a quei  tempi  l’ invenzione  in  Europa  della  polvere,  e dei  Canno- 
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ni . La  comune  tradizione  dice , eflère  ftato  un  Monaco  chiamato  Ber- 
toldo Schuartz  (altri  lo  nominano  Coftantino  AnKlitzen)  dedito  allo 
Audio  Chimico  , il  quale  fe  una  miAura  di  Zolfo,  e Salnitro  inunmor- 
taro  coperto  d’unfalTo,  ma  che  cafualmente  cafcatavi  dentro  una  fcin- 
tilla  dalla  candela  , vide  la  materia  a prender  fuoco , e gettar  con  gran 
veemenza  il  faiTo  per  l’ aria . Onde  ruminando  efTo  Monaco  fopra  untai 
accidente  avene  all’ ultimo,  o fullo  fpirare  del  governo  di  Carlo  IV.  o 
fui  principio  di  Vinceslao  fuo  fucceflbre  trovata  la  compofìzione  della  pol- 
vere per  lo  fparo  dei  Cannoni  caricati  con  palle  di  ferro  , e che  poi  l’ ap- 
plicazione d’ altri  avedè  refo  più  perfetta  queAa  arte , finché  il  tempo  l’ha 
mefib  in  quel  grado  in  cui  l’ olTerva  oggi  giorno . Ma  quefia  contraddizio- 
ne pugna  col  verifimile,  almeno  quanto  agli  Annali  Cronologici,  fa- 
cendo gli  Storici  già  da  molti  tempi  menzione,  che  nelle  guerre  fiano  fia- 
ti adoprati  i Cannoni , come  per  efempio  nella  fuddetta  guerra  Franzefs 
nell’anno  1342-  nell’afièdio  della  Città  di  Algariza  fituata  nella  Spa- 
gna, dove  con  benefizio  dei  medefimi  furono  portati  danni  grandillìmi  a 
gli  afiediantì  Saraceni  ; di  più  nell’ anno  lyjì.-  nella  guerra  delle  Città  , 
nella  quale  fi  fervirono  quei  di  Augufia  di  trenta  pezzi  di  Cannoni  di  ferro; 
nell’ anno  1375.  quando  la  Città  di  Spira  fece  fondere  alcuni  Cannoni;  1* 
anno  1380.  quando  i Veneziani  riportarono  col  benefizio  dei  Cannoni  una 
vittoria  navale  contro  dei  Genovefi  ■ Anzi  fi  vede  pur  oggi  giorno  nell* 
Arfenale  Elettorale  della  Città  di  Amberga  Capitale  del  Palatinato  fupe- 
riore  un  Canone  di  metallo  coll’ anno  1303.  che  forfè  farà  uno  dei  più  an- 
tichi di  Europa . Gli  fcrittori  delle  materie  addotte  nel  prefente  Capitolo 
fono  Alberto  Argentinefe,  il  Biondo,  gli  Annali  di  Arrigo  RebdorfT, 
r Aventino,  Cufpiano , la  Cronica  Belgica  , il  Dubravio,  Agecio , ed  E- 
■ea  Silvio. 

CAPITOLO  li. 

"Dtì  governo  delP  Imper odore  Vince sìat . 

QUefio  Imperadore  Vinceslao  è un  vero,  e naturale  ritratto  degli 
antichi,  e Pagani  Tiranni , il  quale  fi  figurò  efiergli  lecito  tutto 
^ quello , che  le  fregolate  fue  pailioni  gli  fuggefivano  in  modo , 
che  la  lulturia  fua  gli  cagionò  il  foprannome  di  Sardanapalo , e la  crudeltà 
lo  fece  paragonare  a Nerone . Nacque  egli  a Norimberga , dove  l’ Impe- 
peradore  Carlo  IV.  fi  tratteneva  allora  , dando  già  nella  fua  infanzia  al- 
cuni prefagi  , dai  quali  fi  poteva  argomentare  quello,  che  n’avrebbe 
potuto  accadere  nell’ avvenire;  imperciocché  volendofi  fcaldare  l’acqua, 
che  dovea  fcrvire  pel  fuo  battefimo  prefe  fuoco  la  Parrochia  di  S Sebaldo , 
ficché  ne  refiò  incenerita.  Egli  fieflo  fporcò  l’acqua  Battefimale , qual 
altro  Copronimo , e venendo  poi  coronato  nell’  anno  dell’  età  fua  Re 
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14  Terìodo  1.  Cap.  II. 

di  Boemia  imbrattò  pure  cogl’  eferementi , e coll*  orina  » quell’  Alta* 
n , in  cui  (lava  follevato . 

L’ eleaione  del  medefimo  al  Trono  Imperiale  aveva,  conforme  dicemmo 
poco  prima, comprata  Carlo  IV.  fuo  Genitore  a forza  di  denajo , e colla 
cefTione  delle  rendite  migliori  della  Camera  Im^riale,  (icchèrefe  il  prin- 
cipio del  fuo  governo  molto  odiofo  agli  uomini  da  bene , e al  Mondo  tut. 
to . Oltre  a quello  ebbe  ancora  la  difgrazia , che  l’ Imperiai  fuo  Genitore 
gli  morì  troppo  predo , (icchc,  tanto  lo  Scettro  dell’  Impero , quanto  quel- 
lo del  Regno  di  Boemia  gli  caddero  nelle  mani,  quando  appena  era  giunto 
all’ età  di  17.  anni,  non  fufficiente  aduntalpefo;  imperciocché  e(fen- 
do  appena  fpjrato  Carlo  IV.  gli  Stati  non  tardarono  punro  di  affrettare  la 
dichiarazione  di  lui  come  Imperadore , e ciòcontantafollecitudine,  che 
nè  pure  fifa  s’ egli  fia  flato  fecondo  l’ufo  di  quei  tempi  nuovamente  in- 
coronato . 

Fu  affai  quieto  il  principio  del  fuo  governo,  guardandofi  bene  cTogni 
impegno,  anzi  (labili  una  pace  univerlale  per  tutto  l’Impero  all’efenv 
pio  di  quella,  che  pochi  anni  prima  flabiiiremo  fra  di  loro  alcuni  Stati 
preflTo  il  Reno , dichiarando  Giudici  d’  una  tal  pace  il  Conte  di  Ottingen  , 
ed  S Configlieri , acciocché  invigilaflcro  all’  oflérvanza  di  quelle  Leggi  , 
le  quali  furono  adempite  per  qualche  tempo  con  gran  puntualità.Finalmen- 
te  Vincislao  non  diede  allora  altro  motivo  di  lagnarli  di  lui  fuori  di 
quello,  che  non  venne  mai  in  perfona  nell’ Impero,  dando  a quegli  Sta- 
li , che  lo  (ùpplicarono  di  voler  loro  concedere  la  propria  prefenza  (ìmile 
rifpofla;  eòe  per  quelli,  che  aroeane  a chiedergli  qualche  cofa  , rr<i  tanta 
Untana  lare  la  Beemia , quanta  diflante  a lui  la  Germania  . Ma  avendo 
poi  guflata  bene  la  liberti,  e l’ indipendenza  del  governo,  fi  abbandonò 
totalmente  a tutte  le  diffolutezze  immaginabili . Era  ubbriaco  quali  di  con- 
tinuo, ed  in  quella  frenelia  commife  le  impurità  più  elècrande,  non  ver- 
gognandoli né  pure  di  £irlj  ritrovare  ancora  nei  pubblici  Bordelli . Quelli, 
che cenfurarono  per  poco  che  follè  l’empietà  de’fuoi  coflumi  , ebbero 
da  pagare  l’ ineonfìderatezza  della  lingua  colia  perdita  della  teda , ed  ac- 
ciocché non  fi  movelfe  a pietà  contro  de’ delinquenti,  liubbriacava  prima 
di  fottolcrivere  la  fentenza . S*era  fatto  Compadre  del  Boja  di  Praga  , 
c viflèconeflbin  familiarità  cosi  grande , che  lo  defiderò  fempre  al  pro- 
prio canto.  Onde  portandoli  in  compagnia  fua  alla  caccia,  ed  incon- 
trando alle  volte  quelle  perfone , che  non  li  confacevano  al  genio  fuo,  fo 
ce  loro  fenz'altro  proceflb  tagliare  la  teda  , poiché  la  prelènza  del  carnefi- 
ce accelerava  l’elècuzione. 

Aveva  egli  uno  fmifurau)  cane  Inglefe,  che  al  minimo  fuo  cenno  al^ 
làliva  la  gente , ed  avendola  atterrata  la  gettava  per  aria  in  modo , che 
sei  calcare  fe  le  rompevano  le  braccia , e le  gambe,  e quello  fu  uno  dei 
più  cari  fuoi  divertimenti . La  fua  Conforte,  Giovanna  figlia  di  Alberto 
Duca  di  Baviera  , e Conce  di  Ollanda , Principellà  di  vita , e cofluoià 

• - moà- 


Digitized  by  Gooolc 


Sventurata 
Turt:  dell* 
Luperadrice. 


Fi  un  ban* 


Delgovernodell’ Imp.Vinceslao.  15 

■tolto  efemplari  cercò  di  richiamarlo  da  una  vita  cosi  brutale , ma  il  era*  SECO.  XIV. 
do  Tiranno  ne  alienò  perciò  raflfetto,  e cercò  Toccalìone  di  poterla  ri- 
pudiare fotto  qualche  preteso . Ma  non  potendone  trovate  alcuno,  volle 
forzare  il  di  lei  Confeflbre  Giovanni  Nepomuceno  a fcuoprirgli , di  quali  ptfcipita- 
peccati  fl  accufallè  la  Regina  , e negandogli  quello  Sant’ uomo  collante-  t- **ne^*fi^nie 
mente  la  richieda,  ordinò,che  fode  precipitato  dal  Pontedi  Praga  (do- JiMjldava. 
veli  vede  oggidì  la  datua  fua  ) nel  fiume  Moldavia.  L’ Imperadrice  def 
fa  foggiacque  a tante  mortificazioni , che  il  cordoglio  le  abbreviò  la  vi- 
ta , benché  altri , come  gli  Annali  dei  Paeli  badi , aflfermino , che  quel 
gran  cane  deU’lmperadore  la  sbranadè  nella  danza,  dov’ella  dormiva . 

Quede,  e limili  tirannie  dunque,  che  giornalmente  affiidero  gli  ani- 
mi dei  Boemi  coi  fpettacoli  funedi,  furono  caufa  di  comune  mormora- 
■ione.  Onde  Vinceslao  per  vendicarlène  tolfe  loro  tuttala  Tua  confiden- 
za, tirando  folamente  Tedefchi  a parte  de’' Tuoi  Configli . Un  tal  proce- 
dere accrebbe  lo  fdegno  dei  Magnati  di  Boemia  , ma  Vinceslao  per  tener- 
gli in  freno  ordinò  un  di  un  banchetto  , e invitò  al  raedefimo  tutto  il  Se-  dùctoperico 
nato,  tanto  della  nuova,  quanto  della  vecchia  Città  di  Praga , come  quelli , lofo .. 
che  temeva  più  d’ ogni  altro.  Nel  meglio  del  banchetto  fece  comparire  il 
Compadre  Carnefice , e dimandò  Vinceslao  della  cagione,  per  la  quale 
fode  egli  dato  chiamato , a cui  l’ imperadore  rifpofe , che  arpettafife  fuori, 
finché  finifife  il  convito.  I Senatori conofeendo  bene  la  furia  dell’Im- 
peradore  non  afpettavano  altro  tra  le  angolcie  della  morte , che  un  colpo 
fatale , ma  l’ Imperadore  propofe  loro  dopo  la  tavola  in  luogo  della  lèn- 
tenzadi  morte  alcune  foni,  e dure  condizioni,  acciocché  le  fottoferi- 
vedero , e li  obbligafifero  di  volergli  adìdere  in  perpetuo  a tutto  potere 
col  fangue,  coi  beni  loro,  il  che  non  tardarono  di  promettere,  ringra- 
ziando Dio  d’ edèr  tornati  falvi  da  un  tal  convito . Tali  tirannie , o pub- 
bliche, o private  erano  i foliti  fuoi  efercizj.  Avendo  dunque  una  volta 
facto  pur  morire  due  Cavalieri  di  didinzione,  e due  dei  primi  Cittadini 
della  Città  di  Praga , i Boemi  prefitto  per  fine  la  rifoluzione  di  liberarli  da 
un  Re  cosi  barbaro . Onde  forprendendolo  nella  Città  di  Beraun , dove  fi 
tratteneva  per  fuo divenimento , lo  fecero  prigioniere,  e lo  mifero  nelle 
carceri  più  ordinarie  di  Praga , dove  davano  i Ladri , e l’ altre  perlbne  in- 
fami, edovepafsò  15.  fettimane, come  un’altro  malfattore,  fenzache 
alcuno  gli  avede  recata  la  minima  adidenza.  In  quedo  dato  dunque  di- 
ventato mezzo  felvatico  chiede  la  grazia  fola  di  volergli  permettere  il 
poterfi  lavare,  e polire  il  corpo  ; gli  concefife  ilMagidrato  di  Praga  per 
idimolo  di  commiferazione  la  dimanda,  e ordinòa  quattro  Minidri  fidati 
di  averne  ogni  cura.  Dopo  il  bagno  chiedé  Vinceslao  a’fuoi  cudodi , cho 
■ gli  permettedèro  il  rinfrefcarfi  alquanto  all’aria,  ed  avendoglielo  quelli, 
fenza  aver  fofpeno  di  qualche  frode,  conceduto , ufei  egli  nudo  dalla  por- 
ta di  dietro , che  dava  accanto  ai  fiume  di  Moldavia  , dove  trovando  la  fer- 
va del  bagno , chiamata  Sufiinoa  dimandolla , Ce  le  badade  l’ animo  di 
, . coa- 
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condurlo  colla  barchetta  vicina,  promettendo  nell’  ifte/To  tempo  alla  med*- 
fima  una  ricca  ricompenfa . La  ferva  fece  prefto  il  patto , ed  entrata  feco 
fena’  altro  veftito  a riferba  del  folo  gremiale , e fenza  conofcerlo  nella  bar- 
chetta lo  ponò  all’ altra  parte  del  fiume , dove  sbarcati  rifpiniè  Vinceslao 
la  barchetta,  acciocché  la  ferva  tornando  non  ifeuopriffe  la  (Irada  , che 
avertè  prefa;  poi  difponendola  a feguirlo  per  i bofehi , e nafcondigli  giunfe- 
ro  finalmente  ad  un  Cartello  , da  poco  tempo  da  lui  fatto  fabbricare , e 
prefidiatodi  creature  Aie,  dove  fu  ricevuto  dal  Comandante  confommo 
giubilo , quella  poi , che  l’ aveva  liberato  diventò  compagna  del  proprio 
Ietto , e fu  cosi  grande  il  dominio , che  la  medefima  guadagnò  fbpra  1* 
animo  deH’lmperadore,  che  erto  fi  accomodava  in  tutto  al  di  lei^ne- 
placito . 

Non  avendo  dunque  la  prima  prigionia  dolcificato  l’animo  fuo  tiran- 
no, ma  piuttorto  incrudelito  maggiormente,  e conofeendo  i Magnati 
dai  nuovi  fpargimenti  copiofì  di  fangue , che  per  fine  nertfuno  farebbe  più 
ficuro  della  propria  vita , fi  configliarono  con  Sìgifmondo  fuo  fratello  Re 
d’Ungheria,  e Marchefe  di  Brandeburgo  di  rinchiudere  di  nuovo  il  fiero 
Vinceslao  nelle  carceri . Onde  forprendendolo  in  una  caccia,  loconduf- 
fero  fegretamente  in  qualche  prigionia  lènza  far  fapere , dove  l’ avertelo 
guidato,  e dubitando  di  poterlo  celare  abbartanza  in  Boemia,  fenza  che 
gli  aderenti  fuoi  lo  fpiartero  per  liberarlo , il  Re  Si'igifmondo  confegnollo 
in  curtodia  ad  Alberto  Duca  d’ Aurtria , che  io  fece  mettere  a Vienna, 
fenza  palefare  la  qualità  Aia , in  una  torre  fortirtima . 

Ma  ancora  qui  trovò  egli  la  congiuntura  di  Aiggirfene . Vi  fi  trovò  un 
certo  pefeatore  chiamato  Giovanni  Gru ndel , folito  di  portare  ai  poveri 
prigionieri  per  amordi  Dio  dei  pefei  cotti.  Ora  dandone  pure  alcune  vol- 
te all’  Imperadore  Vinceslao , da  lui  creduto  prigioniere  ordinario  come 
gli  altri,  quelli  gli  lignificò,  che  efifendo  uno  dei  primi  Signori  di  Boe- 
mia ritenuto  in  quelle  carceri  folo  per  invidia  , ed  avarizia  de'  fuoi  Paren- 
ti , che  gli  avevano  ufurpati  tutti  i fuoi  beni  , gli  promifè  rìcchiffi- 
me  ricompenfe , e di  felicitare  tutta  la  cafa  Aia , fe  gli  bartartè  l’ ani- 
mo di  liberarlo , fuggerendogli  neU’irtertb  tempo  il  modo , come  conte- 
nerli dovertè,  cioè,  che  tornando  la  prima  voltagli  portartTe un  cordo- 
ne di  feta  forte , e che  fe  lo  volgerte  intorno  al  nudo  corpo , acciocché  i cu- 
llodi  vifitandolononlotrovartèro,  e poiché  l’afpettartè  colla  barchetta 
' Aia  a mezza  notte . Prertò  il  pefeatore  le  orecchie  alle  preghiere  di  Vin- 
ceslao, gli  portò  il  cordone,  l’afpettò  colla  barca,  e lo  mi  fe  fortunata- 
mente in  falvo.  Di  più  per  artìcurarfi  contro  de’ fuoi  perfecutori , fi  fece 
fèppellire  dall’ irtertb  pefeatore  in  un  letamaio,  trattenendoli  io  quel  puz- 
zolente luogo,  finché  la  rtrada  fu  relà  ficura  dalla  gente  a cavallo  man- 
data in  traccia  di  lui , dopo  di  che  continuando  il  fuo  viaggio  gìunfe  fe- 
licemente al  Cartello  Aio  di  Vìferat  prertb  Praga;  nel  Cartello  comanda- 
va bensì  un  Capitano  fuo  nemico  I ma  ertèndofi  feoperto  .alla  guarnigio- 
ne, 
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ne  (ì  vide  fubico  acclamato  da  una  gran  parte  della  niedefima , che  gli 
con fegoò  prigioniere  il  Comandante.  Allora  fbrzollo  l’ Imperadore , che 
fotto  pretefto  d’ una  conferenza  importantilTima  facelTè  chiamare  i Sena- 
tori di  Praga  nulla  informati  di  quello,  che  nel  liiddetco  Callello  era 
accaduto.  Entrati  dunque  nel  Callello  furono  tatti  decollati,  fu  co- 
, Aituìto  nn  nuovo  Magilirato , e furono  perlèguitati  con  grandillimo  ri- 
gore tutti  quelli , che  fofpettava  complici  della  prigionia  Iba  . Dopo  quel 
tempo  palibgli  la  furia  in  quanto  alle  efecuzioni  Tiranniche,  licchè  1* 
Impero , ed  il  Reame  di  Boemia  lo  riguardarono  con  occhio  più  lèreno , 
concedendogli  pure  Giovanni  Duca  di  Baviera  Sofia  fua  figlia  per  Con- 
forte, ma  la  lulTuria , ed  il  fallo  continuarono  tuttavia  nella  Corte , di- 
cendoli , che  coir  occalione  delle  liinzioni  di  quefio  Spolàlizio  il  Duca 
Giovanni  per  recare  qualchedivertimento  all’ Imperadore  avefifè  condotto 
lècounMago,  fperimentato  più  degli  altri  in  quella  infernal  arte,  lic- 
chè refe  confidi  tutti  gli  altri  Stre^ni , dei  quali  manteneva  l’ ifteflò  Im- 
peradore  fempre  una  buona  quantità  ; fece  quello  Mago  tutte  forti  d’il- 
lufioni,  trasformando  le  mani  dei  Perlbnaggi , che  Havano  a tavola , ia 
piedi  di  Bovi,  o Cavalli,  ed  attaccando  ad  altri,  che  guardavano  dal- 
le finellre,  delle  corna  cervine.  Principalmente  però  dicelì  di  aver  maltrat- 
tato un  Mago  Boemo , che  li  llimava  gran  Maellro  in  quella  arte , aven- 
dolo nella  prelènza  dell’  Imperadore  divorato  vivo,  e dì  poi  refo  per  le 
partì  polleriorì  in  un  vafo  pieno  d’acqua,  della  qual  cofa  mollrò  Vin- 
ceslao grandillima  foddisfazione . Con  tutto  ciò  alcuni  vogliono,  che  H 
Padrone  di  quello  Arci-mago , cioè  il  Demonio  io  prefenza  di  tutto  il 
popolo  lo  rapì , e lacerò  difgcaziaumente  in  molti  pezzi . Quale  lia  fiata 
la  condizione  dell’  Impero  lòtto  il  governo  fuo , è facile  da  congetturai^ 
fi  . Quello,  del  quale  li  lamenuno  gli  Storici , fu , che  dicono  l’ aver  egli 
conceduti  a tutti  feoza  difiìnzione  alcuna  dei  privileg}  alla  fantafiadi 
ognuno,  purché  pagallè  ; anzi  per  dar  meno  incomodo  alla  propria  per- 
fona , ed  alle  Cancellerie , l’ aver  difiribuite  certe  carte  bianche  munite 
col  Sigillo  fuo,  acciocché  il  compratore  vi  fcrivelTe  tutto  quello , che 
glipiacelTe  . Da  quella  empietà  nacquero  tumulti  terrìbili  nell’ Impero, 
facendo  gl’ Impetranti  riferire  nei  privilegi  lorocofe  già  appartenenti  ad 
altri,  ficchè producendo i privilegiati  i privilegi  loro  tanto  pregiudizia- 
li, e ricufando  la  parte  contraria  di  rifpettarli , ne  nacquero  delle  conti- 
nue dilTenlionì , liti , e contraili . 

Due  avvenimenti  però  rendono  riguardevole  particolarmente  il  gover- 
no di  quello  Vinceslao , dei  quali  fu  il  primo  la  guerra  fanguinofa,  che 
fecero  fra  di  loro  le  Città  , ed  il  lecondo  quella  degli  Svizzeri  , e la 
battaglia  prefiò  Sembac . 

Quanto  alla  guerra  delle  Città  aveva  bensì  l’ Imperadore  Vinceslao 
pubblicata  fubìto  dopo  l’ efaltazione  fua  al  Trono  una  pace  univerlàle  per 
tutto  l’Impero,  c ccrciit?  C9n  gran  diligenza  d’ abolire  i dlfoidini  fin’ al- 
TttBt  HF",  B loia 
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lora  introdotti  colle  vendette  private  , rapine  , facchegg),  *p^flionì 
dei  più  deboli , ma  non  permettendogli  la  propria  trafcuraggine  d’ invigila* 
re  colla  dovuta  attenzione  all’ oflèrvanza  d’una  tal  pace,  a poco  a poco 
fii  rintrodotto  l’antico  difordine  fommamente  pregiudiziale  alle  Città  gran* 
di,  non  elTendo  ficure  dalle  mani  dei  Ladroni  le  mercanzie  loro;  eiTe 
Città  rinnovarono  gli  antichi  penGeri  già  in  parte  meflì  in  efecuzione  nel 
tempi  di  Carlo  IV.  di  difendÒG  in  vigore  d’ un’  unione  contra  le  vioien* 
ze  ingiufte , corroborate  maggiormente  in  quella  loro  rifoluzione , non 
folamente  dali’efempio  delle  cofe grandi,  che  efTettuarono  le  Città  An* 
featiche,  ma  dall’ efempio di  quelle  poche  Città  dell’ Elvezia,  che  erano 
(late  Gn’  allora  ballanti  di  mantenerli  nella  libertà  loro  a difpetto  di  tutte 
le  Potenze,  che  le  combattevano . Onde  radunandofi  infìeme  s’obbliga* 
ronoincafo  dibifogno  ad  una  Gncera,  e collante  alTiGenza,  Ibttofcri* 
vendoG  a quella  Lega  più  di  70.  Città  dell’  Impero , Gtuate  parte  in  Sve* 
via,  parte  in  Franconia,  e parte  fui  Reno.  I Principi,  e Signori  Con* 
Gnanti,  conofcendo  benilGmo  la  mira  d’un  taldifegno,  s’unirono  pa* 
rimente  tra  di  loro,  e fi  mifcro  in  politura  di  difefa.  Trovandoli  dun* 
que  in  tal  guifa  in  armi  ambedue  le  parti , fi  trovadono  ben  prello  motivi 
di  lagnarli  l’ una  contra  l’altra;  finalmente  però  vennero  le  Città  all’ a* 
zione,  e dichiararono  la  guerra  al  Duca  Stefano,  e a Federico  in  Ba* 
viera  a caufa  dell’ arrello,  in  cui  tenevano  alcuni  Vetturini , e Cittadini 
loro  compagni . L’Imperadore  Vinceslao  avendo  caro,  che  l’orgoglio 
dei  Principi, con  cui  già  fprezzavano  la  fua  Imperiai  perfona,  iblTe  abballà* 
to,  concepì  una  grandilfima  foddislazione  di  quella  dillenGone,  edap* 
provando  l’imprefa  delle  Città  le  animò  maggiormente  all’impegno,  e 
rinfbrzolle  colle  proprie  truppe  in  modo,  che  le  Città  appoggiate  alla 
protezione  Imperiale  diedero  con  tutto  il  fervore  principio  alla  guerra  » 
nella  quale  furono  parimente  impegnati  l’Elettor  Palatino  fui  Reno,  i 
Conti  di  Victemberg,  ed  altri  Principi  confinanti.  Maconofcendofiin- 
fulficienti  il  Duca  dì  Baviera , e i Conti  predetti  alla  qualità  d’un  fimil 
pefo,  come  quelli,  che  vi  pativano  il  più,  eflendo  fiate  nello  Stato  di 
Urtemberg  foto  nel  breve  fpazìo  d’un  anno  abbruciate  fino  a 120O. 
Terre , implorarono  elfi  l’ alfillenza  dell’  Imperadore , e P indulTero  per 
fine  non  folamente  alla  feparazione  delle  Qttà , ma  ancora  alla  rìfolu* 
zione  di  comandare  alle  medefime , che  pofando  le  armi  fi  difponeGTero 
all’  accomodamento  , che  fu  tale , cioè , che  tanto  la  Confederazione 
delle  Città , quanto  la  Lega  dei  Principi  reflafie  aboliu , e rillaurata  la 
pace  comune,  e univerlàle,  della  quale  però  non  fi  poteva  fidare  neffiino, 
perchè  non  veniva  oflèrvata , anzi  l’efito  fu  aliai  peggiore  per  le  Città, 
mentre  quelle  furono  obbligate  al  pagamento  di  grolTe  fomme  affine  di  ri* 
farcire  i danni  portati  ai  Signori , e Principi  già  toro  awerfar) . 

L’ altra  notabile  guerra  è quella  degli  Svizzeri  , e la  battaglia  preflb 
Sembac.  Già  dicemmo  ia  altri  luoghi , qualmente  nei  tempi  dell’lmpe- 
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ridòre  Alberto , le  tre  Provincie  in  Elvezia,  Uri,  Schweicz,  ed  Un- 
dervald,  per  difenderiì  contra  l’ ingiuftizia  dei  Pretori  Imperiali,  flabili- 
tono  £ca  di  loro  una  lega  nell’  anno  1 307.  nella  quale  entrarono  poi  nell’ 
annoijjz.  la  Città  Auflriaca  di  Lucerna,  l’anno  1351.  la  Città  dell’, 
Impero  Zurigo,  c nell’ anno  1353.  quella  di  Berna  con  certe  condizioni 
però , e fenza  pregiudizio  del  fommo  dominio  Auiiriaco , alle  quali  Gc-' 
tà  li  unirono  ancora  quelle  di  Claris , e di  Zug . Notammo  parimente  la 
diligenza  dellaGifa  d’Auliria , colla  quale  cercò  dì  rompere  una  tal  Le- 
ga in  modo , che  impugnò  diverfe  volte  le  armi  contro  le  Gttà , benché 
con  fìnillro  evento,  dovendoli  Tempre  conchiudere,  o l’ armillizio , q la 
pace  colla  claufu  la  della  conferma  dielTaLega.  Egli  è ben  vero,  che  la 
medefìma  in  quei  tempi  non  aveva  ancora  altra  mira , Te  non  il  mantenerli 
nella  immediata  Tua  dipendenza  dall’  Impero , ed  altre  Tue  libertà  partico- 
lari. Una  tal  cofa  però  diede  in  quei  tempi  una  pena  grandìflima  ai 
Minillri  Auliriaci , come  quelli,  che  aTpiravano  in  quelle  parti  ad  una  au- 
torità Sovrana,  licchè  fra  elB,  e le  Gttà  collegate  pallàrono  contìnui , 
e piccioli  difgulli . Il  fuoco  dunque  di  quelle  dillèniioni  mantenutoli  già 
fono  le  ceneri  per  alcuni  anni  ufcì  finalmente  in  piene  fiamme . Leo- 
poldo Duca  d’ Aullria  Nipote  dell’  imperadore  Alberto  illigato  principal- 
mente dai  confederati  , che  gli  avevano  tolta  la  Città  dì  Sembac,  di- 
chiarolQ  lor  nemico  in  compagnia  de’  due  Marcheli  di  Hochburg , fette 
Conti,  vinticinque Baroni , e 17 1. Cavalieri,  e moltillimi Nobili,  met- 
tendo in  campo  contro  dì  loro  un  efercito  poderofillimo . I Zurchj,  con- 
tro de’  quali  era  principalmente  fabbricato  il  dilègno , venendo  ancora 
per  ciò  allaliti  ì primi , chiamarono  in  ajuto  gli  altri  loro  compagni  giu- 
rati, ed  ottenendo  da  Uri,  Schvveitz,ed  Undervald  i6oa  uomini  in 
ajuto  pofero  il  prefidio  nella  pìcciola  Gttà  di  Sembac . V’  accorfe  il  Du- 
ca Leopoldo  colla  Cavalleria  Tua  per  disfiirlo , ma  i i6oo  Svizzeri  non 
tardarono  pure  per  parte  loro  di  foccorrere  la  guarnigione  di  Sembac , e 
giunfero  appunto  riflelTo  giorno,  che  arrivarono  ancora  gli  Audrìaci . 
Standofi  dunque  ambedue  le  Armate  in  faccia,  parve  agli  Auflriaci  efpe- 
diente di  non  permettere  ai  Confederati  tanto  tempo,  che  potefifero  rin- 
forzarli maggiormente , ma  di  adàlirgli  nella  prima  furia , fìmza  afpetta- 
re  r arrivo  della  Cavalleria , e perchè  ì Cavalli  eréno  alquanto  flracchi  > 
non  permettendo  parimente  l’ angullìa  dei  fito  di  far  grande  flrepito  a Ca- 
vallo, oltre  che  vergognandoli  come  i più  forti,  e cosi  ben  armati,  di 
combattere  a Cavallo  con  que’  Villani , conforme  li  chiamavano , fii  rt- 
ibluto  di  combattere  pure  a piedi , e fmontandodai  Cavalli  gli  diedero  in 
confegna  ai  loro  Servitori , e marciarono  a piedi  contro  dei  Compagni  giu- 
rati. Il  primo  afifalto  fu  fiero  dall’ una,  e dall’altra  parte,  redando  in. 
queir  incontro  morti  60.  dei  Compagni  giuratìj  ma  la  gente  della  Cavalle- 
ria, in  maggior  parte  Cavalieri  ( mentre  che  quelli  componevano  ordi- 

B 2 na- 


SECOLXIV 


A.  Cr.  lite. 


BattagFa 
prelTo  Seiii- 
bach. 


Digitized  by-Google 


20  • Terìùdo  l,  Cap.II. 

<ECOL.XIV  nariamente  in  quei  tempi  la  Cavalleria  ) fi  ftraccarono  ben  preft» 
nel  combattere  a piedi  nei  loro  pefanti  arneG  di  gioftra , quando  all’  in- 
contro! Compagni  giurati  avendoli  legati  forti  baGoni  fulle  braccia  per 
riparare  ai  fendenti  delle  fpade  dei  Cavalieri , avvezzi  peraltro  almaneg- 
' gio  delle  mazze , colle  quali  lì  batte  il  grano , lì  accefero  fempre  più  , e 

rivoltando  con  maggior  furore  i baftoni , e rampini  loro,  fecero  pigliare 
a’ Cavalieri  la  riforuzione  di  ritirarli  in  dietro  perfalire  fu  i loro  Cavalli  ; 
ma  i Servitori  riguardando  una  tal  ritirata,  come  una  fuga  ilbn  vollero  af- 
pettare,  che  loro  fopraggiungelTe  il  nemico , e fcapparono  precipitofamen- 
te  coi  Cavalli . Così  furono  coGretti  i Signori  di  continuare  il  combatti- 
mento a piedi , nel  quale  G affaticarono  a tal  fegno , che  Gancatifi  Gno  al- 
la perdiu  del  refpiro  calcarono  inGacchhi  per  terra,  lafciando  una  piena 
vittoria,  ed  il  campo  ai  fuddetti  Compagni  giurati . ReGò  in  queGa  bat- 
taglia il  E)uca  Leopoldo  con  più  di  zcx^  de’  fuoi  fu!  campo , fra  li  quali 
fi  trovarono  più  di  5^0- Cavalieri  di  famiglia  antichilllma  , e fu  lèpolto 
nel  Convento  di  Konigsfelde  prelTo  f Imperadore  Alberto  fuo  Avo  » 
' quando  dall’  altra  parte  dei  Compagni  giurati  non  mancarono  più  di  200. 

- ' Apportò  bensì  queGa  vittoria  ai  medefimi  una  gloria , e riputazione  di- 

ftintiGima,  ma  non gilla  pace , imperciocché  Leopoldo  Gglio  del  Du- 
ca Leopoldo  irritato  dalla  perdita  del  Genitoroprofegui  la  guerra  con  tan- 
to maggior  furore , mapur’eGoebbeladifgrazia,  che  6ooo- dei  fuoi  cad- 
dero feonGtti  prellb  Nachefeld , quando  Gavano  per  condurre  feco  il  be- 
Giame  depredato  dalle  mani  infuriate  di  350.  Contadini  foli.  Quelhr 
fcaramuccie  fatali  in  maggior  parte  per  gli  AuGriaci  in  modo , che  perdet- 
Bon«rr all^  ^ truppe  ancora  alcune  Città  , durarono  Gno  al  terzo  anno  , 

anza  loro,  nel  quale  Gancate  le  parti  conchiufero  un  armiGìzio  per  fette  anni , il  qua- 
A Cr.  1378.  le  però  fii  prolungato  di  poi  Gno  ai  tempi  dell’  Imperadore  MalGmi- 
liano  1. 

Oltre  le  fuddette  guerre  regnò  ancora  un  altro  diGurbo  grandiGimo 
monella*  cagionato  dallo  Scifma , che  nacque  nella  Cbiefa  dopo  la  morte  di  Grego-, 
Chiefa.  Xl.quandoi  Cardinali eleGTero  prima  un  tal  Bartolommeo  Butillo, 

A.  Cr.  1^78.  evverode  Brignano , che  prefe il  nomedi  Urbano  VI.  Gccome  di  poi  Ro- 
Vincislao  berte  di  Ginevra  fotto  il  nome  di  Clemente  VII.  ReGòdivifo  grandemen- 
aan  s’impe-  te  il  CriGianeGmo  da  un  tal  accidente , mentre  che  la  Germania,  l’In- 
* "ir  ghilterra,  e l’ Italia  riconofeevano  la  perfona  di  Urbano  che  refiedeva  a 

ae  a are.  quandodall’altrocantolaFranzia,  elaScozia  G dichiararono !■ 

favore  di  Clemente  refidente  in  Avignone;  la  Spagna,  ed  alcuni  altri 
PaeG  G mantennero  per  qualche  tempo  adatto  nella  neutralità  , non  vo- 
lendo faper  colà  alcuna,  nè  dell’ uno,  nèdell’ altro  Papa.  QueGo Scifma 
durò  per  tutto  il  tempo  del  governo  dell’ Imperadore  Vìnciilao,  ed  anco- 
re affai  dopo  il  medeGmo;  fu  egli  contìnuamente  follecitato  d’ ìnterporvi- 
lì  come  Imperadorcall' efempio  dei  fuoi  aanceflori,  praticato  in  GmilL 
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cjfi , affine  di  trovare  qualche  m«20  efficace  per  compo*lo , onde  per  fi-  SECOLXIV. 
ne  fi  fece  indurre  ad  intraprendere  un  viaggio  fino  alla  Città  di  Rems  ad  Entra  in  una 
effetto  di  deliberare  col  Re  di  Franzia  Carlo  VI.  fopra  il  modo,  che  te-  rj”* 
ner  fi  doveffe . Ma  tutto  quello , che  Vincislao  léce  in  quelle  parti , non  Pranzia . 
fu  altro,  che  ubbriacarfi  nel  buon  vino  di  Sciampagna , e perchè  il  Re  Ca^ 
lo  fi  ritirò  a Parigi  a cagione  della  melancolia  fua , della  quale  pativa  a 
certi  intervalli , tornò  pure  l’ Impcradore  Vincislao  lènza  aver  operato  co- 
fa  alcuna. 

Quella  ultima  proflituzloBel’efpofe  oltre  ogni  modoal  ridicolo  fcher-  L’Imperado. 
no  di  tutto  il  Mondo  in  modo,  che  gli  Elettori  vedendo  bene, 
vano  lo  fperarne  qualche  emendazione,  anzi  prevedendo  fotto  la  conti-  ° 
nuazione  del  di  lui  governo  la  rovina  dell'  Impero,  fi  rilbirero  di  degradarlo 
totalmente.  Onde  convenuti  a Franefort  dichiararono  Vincislao  a ca- 
gione dell’ incapacità  fua  privo  dell’ Impero,  feiogliendo  tutti  i fiidditi 
dall’ obbligo  dell’ubbidienza  . Fatto  quello  avanzarono  i medefimi  il 
palTo  ad  una  nuova  elezione , ed  acclamarono  la  pcrlbna  di  Federico  Du- 
ca di  Branfuich . Ma  quando  il  medefimo  parti  dal  Congrefifb,  ed  inviof-  il  nuovim^ 
fi  per  tornare  al  proprio  Stato , affine  di  difporre  le  cofe  in  buon  ordine  eletto  Pe- 
|)er  l’incoronazione,il  Contedi  Valderafpettandolo  in  una  imbolcata  pref-  ■ '^*^*^* 
foFritzlar,  lo  fece  trucidare , prima  che  fi  cidgeffe  le  tempia  col  Diade- 
ma Imperiale . Alcuni  vogliono,  che  l’Elettore  di  Magonza  foffe  l’au- 
tore d’ un  tal  fatto , come  quello , che  elTendo  di  nafeiu  Conte  di  Naf’ 
lau  flava  in  odio  , ed  inimicizia  grandiffima  con  efifo  Federico  . 

La  morte  del  nuovamente  eletto  Federico  obbligò  gli  Elettoti  di  tornare  Rol>erto  elet 
a radunarli , e di  formare  un’  altra  elezione  , la  quale  ulci  in  favore  di  Ro-  to  lanperado- 
berto  Elettore  Palatino . i te. 

Temè  ognuno  le  intricofe  confeguenze,  che  doveaa  rifultare  inGer- 
mania  da  una  tal  elezione  ; fupponendofi  , che  Vincislao  non  fi  avellè  a ‘ , 
fpogliar  così  facilmente  di  quella  dignità  , perlafciarla  a Roberto  già  per 
altro  fuo  nemico  a cagione  , che  Roberto  Tenace  Genitore  del  medefit 
mo  gli  aveva  difputato  colle  armi  il  poffello  delle  Città  Palatine , che  1’ 

Imperadore  Carlo  IV.  aveva  ottenute  dal  Conte  Palatino  Roberto  Seniore. 

Ma  Vincislao  avendo  intefa  la  nuova  della  degradazione  fua  fe  ne  rife  piià 
tollo , e prendendola  a fcherno  fece  pubblicamente  le  fue  protefle  della 
fommaconfolazione,  che  aveva  di  vederli  in  tal  gui fa  con  riputazione  li- 
berato dal  pefo  degli  affari  dell’  Impero , ficchè  fi  mollrò  pronto  nel  com- 
partire l’ affoluzione  a quegli  Stati , che  gliela  dimandavano.  La  Città  di  . 

Aquifgrana , dove  aveva  fermata  per  qualche  tempo  la  refidenza  fua , e 
quella  di  Norimberga , nella  quale  nacque,  llavano  forti  prellb  Vincislao  ; 
jna  offervando  poi , che  tutto  l’Impero  l’aveva  abbandonato,  fpedirono 
pur  effe  i Legati  loro  per  chiedergli  l’alToIuzione  dell’ ubbidienza,  oSc- 
reudoperciò  Norimberga, affine  di facilitarfela,  io. mila  Fiorini-  Mal’ 
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Imperadore  Vin’cislao  befFeggiolli , e difle , che  gli  tnandalsero  fotamente 
quattro  Carri  di  buon  vino  di  Furflembcrg , ovvero  fecondo  1‘  opinione  d* 
altri,  di  Bacharach  , che  tra  i vini  del  Reno  gli  piacque  il  più  ; onde  aven- 
dolo ricevuto  non  fecedifficoltà  alcuna  difciolgerli  dal  loro  giuramento . 
Ma  Aquifgrana  non  ebbe  l’ iftefsa  forte  fopportando  per  amore  della  fedel- 
tà fua  uno  Aretto  afsedio  dall' Imperadore  Roberto . Intalguifa  reAÒ  I* 
Imperadore  Roberto  Aabilito  nel  Trono  Imperiale  fenza  contraddizione 
alcuna . 

Prima  però  di  avanzarci  alla  defcrizione  della  vita  di  efso  Roberto 
fari  d’uopo  di  foggiungere  ancora  qualche cofa di  quella  diVincislao. 
In  primo  luogo  fotto  il  medeAmo  fu  trovata  l’invenzione  di  falare  le  Arin- 
ghe nella  Città  di  Birfelt  in  Olanda  da  un  Pefcatore  di  quelle  parti  chia- 
mato Guglielmo  Buxhold , non  fapendofi  prima  il  modo  di  mantenerle, 
fe  non  che  per  poco  tempo . Secondo , che  nei  tempi  di  efso  Imperadore 
furono  nuovamente  efpoAi  i Giudei  a fieri  afsalti,  dovendo  per  ordine 
Imperiale  rimettere  la  metà  dei  crediti  a’ loro  debitori.  Terzo,  che  allo- 
ra pure  accadde  la  prima  invafione  dei  Turchi  in  U ngheria  , e la  famofiAi- 
ma  battaglia  del  Re  Sigifmondo  prefso  Nitopoli , (ìccome  ancora  la  pri- 
gionia di  Bajazette  Imperadore  dei  Turchi  fatta  da  Tamerlano,  della  qual 
cofafi  parlerà  più  ampiamente  nelle  Scorie  dell' Ungheria  , edeiTurchi. 
Qiiarto,  l’aver  allora  principiata  la  dottrina  di  Giovanni  Hufs  in  Boe- 
mia, della  quale  fi  dirà  negli  avvenimenti  di  quel  Regno.  Quinto,  ef- 
fere  fiata  fcoperta  la  terra  Boreale,  ovvero  una  parte  di  Gronlandia,  la 
quale  poteva  efsere  già  in  altri  tempi  fiata  cognita  ai  Danefi , con  tutto  ciò 
efsendofene  perduta  la  memoria,  fu  rifcoperta  da  alcuni  Pefcatorì  di  Frifia  , 
cacciati  in  quelle  parti  d’ una  tempefia  . Gli  Autori,  che  fcrivono  delle 
materie  addotte  nel  prefehte  Capitolo  fono  Enea  Silvio  nella  Scoria 
Boema  , Dubravio , Nauclero , Chron.  Belgicum  , Cufpiniano , Flav. 
Biondo,  Hagecio&c. 


CA  P ITOLO  III. 

» ♦ 

Vel  gwern»  deW  Imptrttdtre  Rtbtrtt  VaJathu. 


A.  Cr.  1400.  K Mifura , che  fu  facile , e concorde  l’ elezione  dell’  Imperadore  Ro- 
Aquifgrana  (,eno  Palauno,  gli  fu  refa  penofa  , e difficile  l’incoronazione 

a rVix«°  * mentre  la  Città  di  Aquifgrana , dove  far  fi  dovevano  lefunziorii 
della  medefima  fecondo  lofiiledi  quei  tempi,  gli  negò  l’entrata,  non 
volendo  abbandonare  la  perfona  di  Vincislao . Onde  ricevendo  la  Corona 
Imperiale  nella  Città  di  Colonia , tenne  quella  di  Aquifgrana  a blocco  per 
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la fpazio  di  cinque  anni»  fìnchè  la  forzò  a renderli . Mofae  parimente  per  SECOLXV. 
opera  dei  Langravj  diTuringia,  e Marchefi  di  Mifnia  la  guerra  a Vin* 
cislao,  il  quale  per  mero  capriccio  s’oftinò  in  alcune  panicolarità , fìc* 
chè  negò  di  concedere  l’ afsoluzione  ad  alcune  Città  della  Germania , non 
ollante  che,  conforme  dicemmo  poco  prima , l’aveva  dati  alla  maggior 
parte  di  cCk,  forzandolo  in  ut  guìfa  ad  una  piena  rinunzia;  febbe* 
ne  però  quello  Imperadore  Roberto  era  un  Prìncipe  di  meriti  fingolarifli* 
mi,  e principalmente  un  zelantilTimo  difenfore  della  giullizia , nulla  di 
meno  negò  la  Provvidenza  Divina,  tanto  la  fortuna , quanto  la  lunghez- 
za al  Aio  governo , Acche  nellexofe  dell’  Impero  non  intraprelè  altra  cofa 
di  notabile  fuori  della  fpedizione  in  Italia , benché  infelìcillima  . 

- Aveva  r Imperadore  Vincìslao  conferito  a Galeazzo  Vìf-Conte , oGo- 
vernatore  Imperiale  nello  Stato  di  Milano  il  titolo  Ducale , e concelTogli 
nell’  iAcATo  tempo  tutto  il  Paelè  in, proprietà  Aia . Cercò  Galeazzo  di  fen- 
dere più  oltre  queAa  concezione,  edìportarA  come  Duca  di  tutta  la 
Lombardia,  e dì  tirare  in  confeguenza  tutte  le  Signorie,  Città,  Repub- 
bliche, e Contee  funate  nella  medefimafotto  il  Aio  domìnio,  che  nulla 
di  meno  non  tralafciarono  di  difenderA  fecondo  la  qualità  delle  proprie 
forze . Afìfai  più  però  degli  altri  ebbe  da  fopportare  la  Città  di  Bologna , 
dove  A era  fatto  Capo  un  tal  Bentivoglio,  Accome  ancora  Faenza , e Fio- 
renza , non  reAando  nè  pure  il  Papa  efente  dalle  veAlazionì  Aie. 

)n  queAo  Ilato  ricorfero  gli  afflitti  all’  Imperadore  Robeno , implorando 
la  di  hii  aZìAenza , e promettendogli  nell’  iAeZo  tempo  una  fomma  di 
ZOO.  mila  Fiorini,  fubito  che  foAè  entrato  coll’ efercito nel  Mìlanele. 

L’ Imperadore  Roberto  già  per  altro  intenzionato  di  portarA  a Roma  per 
ricevere  colà  la  Corona , abbracciò  queAa  oAerta , come  occafione  di  rìAa- 
bilìre  in  Italia  l’ autorità  Imperiale  ; onde  radunando  una  belliAima  arma- 
ta dìchiaroAi  di  non  poter  riconofeere  in  neAun  modo  Galeazzo  per 
Duca  per  non  aver  egli  fe  non  che  comprata  queAa  dignità  òall’ Impera- 
dore  Vincìslao,  degradato  perciò  dagli  Stati  dell’ Impero  per  aver  gover- 
nato con  imprudenza , ed  in  pregiudizio  del  medeAmo . Ma  Galeazzo 
non  A volle  far  levare  con  Diplomi , foli  ciò  che  aveva  realmente  nelle  ma- 
ni , armandoA  perciò  valorofamente  alla  difèfa . L’ Imperadore  frattanto 
giunfe  coir  armata  Aia  Ano  aBrefcia,  dove  afpettò  le  Truppe  Fiorenti- 
ne, ePontìAcie.  Siccome  per  tutto  il  tempo  del  governo  degl’ Imperado- 
ri  Carlo  IV.  e Vincìslao  la  Germania  non  fece  neAuna  guerra  capitale, 
così  avea  perduta  la  pratica , e la  vera  difciplina  di  guerreggiare , e que- 
Aa fpedizione  fu  condotta  con  Amplicìtà , e foiocebezza  così  grande , che 
la  vanguardia  delle  Truppe  Imperiali  incontrò  l’ efercito  di  Galeazzo  , 
quando  il  grollò  dell’ armata  Imperiale  reAava,  per  alcune  giornate  indie- 
aro  ..  Galeazzo  qual  giovane  Soldato  A prevaHè  del  vantaggio , e disfece  Riefceinfeli- 
inbito  qpeAo  primo  Corpo.  Q^Ao  colpo,  e la  mancanza,  tanto  delle  ceinente. 
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A.  Cr.  1407. 

Guerra  dei 
Liegefi  con- 
tri il  Vefeo- 
vo  loro. 


Roberto  trat 
la  la  caufa 
dello  Scifma 
con  indiife 

Tenta. 


A.Cr.  1410. 


Sao  Simbolo. 


24  Feriodo  ì.  Cap.JII. 

truppe  Pontificie»  quanto  Fiorentine  difpiacquero  talmente  alf  Impera- 
dore , che fdegnato tornò  a Trento.  Ma  i Veneziani  l’indullèro,  mar- 
ciando colla  fua  gente  verfo  Padova  , a dar  loro  ajuto  per  terminare  le  dif- 
ferenze, che  avfi  aro  in  quelle  parti.  Qui  giunfe  bensì  la  Legazione  Fio- 
rentina con  alcune  poche  Troppe,  e dena}o,  ma  non  arrivando  nè  I’ 
uno,  nèr  altro  a quella  quantità , che  avevano  promeira  , ITmperadore 
Roberto  ricusò  di  trattare  più  oltre  con  quella  falfa  gente  , nè  meno  ef 
porfi  per  amordi  loro  a nuovi  pericoli , ficchè  rkirandofì  in  Germania  la- 
fciolli  aggiullarfi  fra  di  loro , quanto  meglio  potevano . 

Dopo  il  Tuo  ritorno  impiegò  la  maggior  fua  cura  per  mantenere  la  pace 
nell’Impero,  e per  abolire  il  biafimevole  abufo  de'  ladronecc)  introdotti 
in  quei  tempi,  edallorafì  vide  la  Germania  libera  da  gravi  dillurbi  a ri- 
ferva  di  quella  gran  ribellione  moffa  dai  Liegefì  contra  il  loro  Vefeovo-, 
avendolo  cacciato  dalla  Città  con  tanti  fuoi  aderenti , anzi  trucidatine 
alcuni  . Ma  ellèndofì  poi  l’anno  fufléguente  1’  iflelTo  Vefeovo  afiài 
rinforzato  coll’ aflUlenza  del  Conte  di  Olanda,  Zelandia  , e del  Duca 
di  Borgogna , furono  feveramente  gafligati  r ribelli , reflandone  in  una 
battaglia , che  diedero  fulle  campagne  della  Città , feonfitti , e prigio- 
nieri più  di  zoooo.  Allora  fu  ancora  coftretta  la  Piazza  a renderfi , la 
quale  privata  di  tutti  i fuoi  Privilegi  vide  aboliti  i fuoi  Tribunali , gli 
Stendardi  dei  medefimi  pubblicamente  abbruciati , 140.  dei  Capi  nbelti 
decollati , e gli  altri  condannati  ad  un  pagamento  di  24700a  Scudi . 
Cotninuò  parimente  tuttavia  fotto  il  governo  dell’  Imperadore  Rober- 
to quel  grande  Scifma  nella  Cbiefa  principiato  nei  tempi  .di  Vtnèislao, 
e febbene  molti  fi  erano  affaticati  per  comporlo , nulla  di  meno  l’ oflina- 
zione  dei  Papi  difrrulTe  ogni  buon  progrefTò  . Convocò  per  tal  cagione 
r Imperadore  una  Dieta  a Franefort , dove  comparii  i Legati  d'ambi- 
due  li  Papi  ricercavano  la  protezione  del  medefimo . Ma  ancora  que- 
Aa  Dieta  fi  fciolfé  fenza  effetto  alcuno,  mentre  Roberto  più  inclinato 
in  favore  di  Bonifacio  dubbitò  di  trattare  la  caufa  col  dovuto  fervore» 
ficchè  rimettendone  la  decilione  ad  un  Concilio  Univerfale  licenziò  i Le- 
gati colla  fola  efortazione  all’ unione. 

L’ anno  fuffeguente  morì  l’ Imperadore  Roberto  agli  18.  di  Maggio  nel- 
la Città  di  Oppenheim , e nell’  anno  1 1.  del  fuo  governo . Era  eglio  figlio 
di  Roberto  Tenace  Elettore  Palatino , e di  Beatrice  Principeifa  Reale  di 
Sicilia,  foprannominato  comunemente  il  Duca  Clem , che  alcuni  voglio- 
no dedurre  dalla  parola  Ckmtn  , cioè  tenere  tiretto,  chiamandplo  per  ci^ 
in  idioma  Latino  Roberto  Rigorofo,  ma  altri  lo  fpiegano  perClementt» 
c quella  interpretazione  ha  più  del  verifimile  in  riguardo,  cheufkra  per 
Simbolo  fuo  : ÌUferlcert/U  fortunam  fptBat,  non  caufam,  fenteaza  più  da 
clemente,  che  da  rigorofo.  Ebb’ egli  due  Mogli  ; la  famiglia,  cd  il  no- 
me della  prima  non  ci  fpecificaao  gli  Scorici  » i^ebè  Genitrice  di  an  figlio 

pure 
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^)ure  Roberto  foprannominato  Pipano , o Pipino,  e’I  quale  fatto  prigio*  SECO.  XV. 
oiece  nella  battaglia  prefTo  Nicopoli , che  diede  Sigifmondo  contro  de’ 

Turchi  fu  rifcatuco  col  prezzo  di  una  grolTa  fomtna , mori  poi  prima  del 
Genitore.  L’altra  Conforte  fu  Elifabetta  figlia  di  Federico  Burgravio  di 
Norimberga , che  gli  partorì  nove  figli , Margarita , che  fu  fpofata  con 
Carlo  Duca  di  Lorena,  Agnefe  col  Duca  di  Cleves  Alfonfo , Elifabetta 
Conforte di  Federico  Duca  d’ Auilria  , Lodovico,  dal  quale  fcefe  Tanti' 
ca  famiglia  Elettorale , che  fpirò  nell’anno  1559.  coll’ Elettore  Ottone, 

Enrico,  Giovanni  Genitore  di  Crilloforo  Re  di  Danimarca , Federico, 
che  morì  fenza  eredi , Stefano  flirpe  di  tutti  i Conti  Palatini,  tanto  del 
ramo  della  da  poco  tempo  mancata  Elettorale,  o di  Simmeren  linea  Ca- 
pitale, quanto  dell’ altra  de’ due  Ponti,  divifaoggi  giorno  beli’ Elettora» 
le  Neoburgo  di  Sulzbac , Svezzefe , o di  due  Ponti , di  Birchenfelt , e 
Veldenzefe  da  poco  tempo  mancata  ; e finalmente  Ottone , che  fi  tratten- 
ne a Nevenmarc , e Mosbach . 

Gli  Storici  dano  all’  Impèradore  Roberto  la  lode  di  gran  prudenza , e 
qualità  fingolarillime  ; ma  non  avendo  avuto  la  fortuna  di  poter  efeguire  i 
fuoi  difegni  in  Italia , e permettendo , che  fotto  il  fuo  governo  T autorità 
dell’  Impero  vi  cadefie  a terra  affatto  in  quelle  parti , trattando  per  fine  con 
molta  freddura  la  caufa  dello  Scifma  , o almeno  con  parzialità  , che  di  poi 
il  fucceflbre  fuo  Sigifmondo  feppe  terminare  con  tanta  gloria , unito  col 
trattenerfi  feropre  alTefempio  dei  due  fuoi  immediati  anteceflbri  nella  pro- 
f>ria  Refidenza , che  fu  la  Città  di  Eidetberga  fenza  girare  T Impero , con- 
forme fecero  gli  antichi  Imperadori  Tedefchi , la  fama  fua  n’  è reflata  mac- 
chiata prelfo  gli  Storici.  Gli  Autori  di  quello  Capitolo  fono  Flavio 
Biondo  , Cufpiniano , Nauclero , Artmanno  , Schedel.  Cbron.  Belgi- 
cum. 

CAPITOLOIV. 

Dtl  governi  deW  Impcradore  Sigifmondo . 


DOpo  la  morte  dell’ Imperadore  Roberto  fu  eletto  fecondo  la  relazio-  A.  0.1410. 

ne  della  maggior  parte  degli  Storici  Idoco  Marchefe  di  Moravia , fi-  * 
glio  del  fratello  dell’  Imperadore  Carlo  IV.  Principe  libero , benché  avan- 
zato-inetà,  il  quale  per effere  d’animo  molto  irrifoluto  prolungò  la  pro- 
pria incoronazione  per  lo  fpazio  in  circa  di  fei  Meli , e frattanto  forprefo  da 
una  infermità  pafiò  all’ altro  Mondo  prima  di  aver  ricevuto , o la  Corona, 
«l’omaggio’,  e quello  è appunto  il  motivo , chelaperfona  fua  ordinaria-  '' 

mente  non  viene  annoverata  tra  gl’  Imperadori  Romani . Gli  Autori  frat- 
canto  fono  molto  differenti  in  riguardo  del  computo  Cronologico  fopra  T 
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A.Cr.  I4M. 
Si('ifmonilo 
da  il  vóto  a 
fedeiro» 


26  Periodo  L Cap.ìV. 

8ECOL  XV.  eletione  di  eflò  Jodoco  » efTendovi  «Icuni , che  afièrmano  di  effere  Ihta* 
fatta  fubito  dopo  la  degradazione  di  Vincislao  dagli  Elettori  di  Magonza  » 
e Colonia»  e che  per  rilieUà  ragione  eflò  Vincislao  nonavelTe  fatto  gran 
conto  della  predetta  fua  d^radazione»  mentre  tuttavia  la  dignità  Innperia* 
le  rellata  prello  la  famiglia  Aia.  folle  caduta  nellemanidiun  Aio  Cugino. 
SiaA  però  fatta  quella  elezione  quando  A voglia  » certo  è però  » che  a’  vinti 
di  Marzo  nell’anno  1411.  Ai coacordemente acclamato  Imperadore  Roma-' 
no  Sigifmondo  » fecondogenito  dell’  Imperadore  Carlo  1 V.Àatello  di  Vin- 
cìslao,  fatto  per  via  della  fua  Conforte  Redi  Ungheria  » erefoA  lìn’allo* 
ra  lòtto  quel  nome  molto  famofo  ; notandoA  queAo  di  curlofo  della  dì  lut 
elezione , che  dovendo  elTo  Sigifmondo  dar  nel  CongrelTb  il  proprio  voto 
peri’  Elettorato  di  Brandeburgo  ( eh’  elTo  vi  ottenne  dopo  la  morte  di 
Carlo  IV.  ) Io  dafle  in  tal  guilà  r cioè,  che  avendo  Tincombenza  dì  dare 
il  Aio  voto  ad  un  Principe  , che  AìmaAèil  più  capace , egli  non  conofcel^ 
fe  perfona  alcuna  meglio  di  fe  AelTo  , e nonpotelTe  dar  maggior  Acutezza 
di  nelTuno  della  fìnccra , e fedele  affiduità  nell’  invigilare  agl’  interelTi  dell*' 
Impero  » che  di  fe  medeAtno  ; Acché  per  tal  riguardo  aveAe  voluto  darepu> 
re  a fe  fielTo  il  voto  per  la  dignità  Imperiale  » della  qual  deciAone  A contea- 
urono  ancora  gli  Elettori-,  come  quelli,  che  conofeevano  abbaAanza  la 
capacità , ed  il  merito  del  Perfonagglo . 

Non  farebbe  improprio  di  cominciare  qui  la  vita  dell’ Imperadore SigiA- 
mondo  da  quello  » eh’  egli  operò  di  valòrofo  nel  Regno  di  Ungheria , di 
che  ne  fono  piene  le  Storie , ma  perchè  fe  ne  parlerà  ampiameme  nel  Capi- 
tolo X.  in  cui  A farà  il  diAìnto  ragguaglio  della  Storia  di  Ungheria,  ÀI- 
miamo  fuperAuo  di  trattenencre  il  Lettore  con  doppj  racconti  ; onde  paflè- 
remo  ad  altre  cofe  di  lui . La  prima  , e principal  cura  dunque  dell’  Impera- 
dorenoAro,  che  prefe  nel  princìpio  del  Aio  governo,,  fu  la  compoAzione- 
rxfcriiioiK  di  quel  fatale  Sci  Ana  , cho  già  da  quaranta,  e più  anni  aveva  lacerata  la 
del  grande  Chiefa.  Ma  efTendo  impoffihile  il  parlate  di  un  adire  di  tal  importanza , e 
dì  un  tal  grido  nelle  Storie,  del  quale  partecipa  tanto  l’ Imperadore Sigif- 
mondo,  Acchè  il  Lettore  ne pollà  reAar  ben  inAruito,fenza  cominciarlo 
dall’ origine  Aia,  principierà  dalmedefìmo  il  noAro  racconto  lenza  mu- 
tare lo  Ailedella  lolita  brevità , benché  Aa  una  materia  appanenente  alla 
Storia  EccleAaAica . - , 

Facemmo  menzione  nella  vita  dell’ Imperadore  Vincislao  , qualmente 
GregorìoPapa  XI.  il  quale  trasferì  la  Sede  PontiAcia  nella  Otti  di  Roma, 
vinto  dalle  premurolè  iAanze  di  quegli  abitanti,  efièndo  AataAn’ allora 
dall’anno  1305.  in  Avignone  , fpirò  nell’  ìAefsoanno  nella  predetta  Cit- 
tà di  Roma , quando  pafsò  all’  altra  vita  l’ Imperadore  Carlo  1 V.  che  fu  P* 
anno  1 378-  Ma  efsendo  la  maggior  parte  dei  Cardinali  della  nazione  Frao- 
zefe,  come  quelli,,  che  per  tutti  quei  70-  anni,  che  la  Sede  PontiAcia 
Bava  in  A vignone , pretbminavano  , efli  bramarono  an  Aofàateote  il  rito»* 
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so  in'Franzla,  parte  (limolati  dalP  amore  verfo  la  Patria,  parte  perchè  SECOL^  Vf 
avevanoin  Avignone  un  dominio  a(^i  più  difpotìco,  che  a Roma,  dove  ' 

il  MagUlrato  coir  occafione  dell’ afsenza  dei  Pontefici  (ì  aveva  prefi  molti 
diritti , autorità , ed  arbitrj . 1 Romani  all’  incontro , e gP  Italiani  prelè* 
ro  una  ferma  rifoluzionedi  non  voler  permettere  mai  più , che  la  Sede  Pon* 
tificiafofsetrasferitaiDaltroluogo,  e meno  Riorì  dell' Italia . 

Quefto  interefse  diverfo  partorì  una  dilsenfione  grandìllima  nel  Sacro 
Collegio , la  quale  però  fu  ben  pretto  fopita  dalla  gran  violenza , eh’  efer- 
citò  il  popolo  Romano,  minacciando  i Cardinaliuniti  nel  Conclave  col-  pjpajitoma 
le  fpade  ignude  in  cafo , che  non  dovefaero  eleggere  altro  Papa,  che  un’ 

Italiano.  Ambedue  le  parti  mottrarono  ripugnanza  grandilTima  di  ricever 
leggi  nell' elezione  loro  dal  tumultuante , e temerario  popolo,  eprotetta- 
sono  pubblicamente  contra  la  loro  violenza  ; ma  dovendo  temere,  che  P 
ittefiso  popolo  non  dafse  un  tragico  ettetto  alle  Tue  minacce,  fi  rifolfero  di  Forzano  1 
comprare  colla  compiacenza  la  propria  ficurezza  dal  popolo  , ed  elefsero  Cardinalial- 
concordemente BartolommeoPrignano Arcivefeovodi  Bari,  cheprefe  il  l«l'*'one. 
some  di  Urbano  VI.  un  Signore,  il  quale,  benché  non  ancora  fo&etta-  Yj 

to  membro  del  Sacro  Collegio , nulla  di  meno  era  di  grandìllima  riputazìo-  eletto 
se,  e principalmente  un  egregio  Canonitta , e quello  fu  ap|>unto  il  moti* 
vo,  che  fece  fperare  ai  Cardinali , eh’ etto  da  fé  medefimo  riconolcerebbe 
la  illegalìtà  della  fua  elezione,  per  farli  indurre  in  cafo  dì  bifognoalla  cef- 
fione  del  Pontificato . Il  popolo  Romano  frattanto  contento  di  quella  eie* 
zìone  posò  r armi , e i Cardinali  non  fecero  conofeere  di  avervi  qualche 
cofa  in  contrario , «ponendo  fui  Trono  Urbano  con  buona  dimottrazio* 
se,  anzi  riconofcendolo  alcuni  meli  per  vero  Papa , vittero  (èco  in  ottima 
corrifpondenza.  Mavedendofi  Urbano  innalzato  in  tal  maniera  al  Trono,  E’general* 
mottrò  egli  qualche  veemenza,  trattando  i Cardinali , « principalmente  mente  rico* 
quelli  di  Franala  con  grandittimo  rigore.  Quettì  adunque  venuti  già  all’  *'®*ciuto. 
«lezione  fua  centra  la  propria  inclinazione  furono  maggiormente  ani* 
matì  al  pentimento  dalla  feverità  del  Papa  % e prevedendo  bene,  quanto  po* 

(o  di  grazia  fi  potettero  promettere  dal  governo  di  quello  Pontefice , fi  ri* 

Ibifero  attolutamente  di  romperla  feco  ; onde  ufeiti  da  Roma  fotte  precetto 
della  villeggiatura  ettiva , fi  ritirarono  fui  principio  nella  Città  dì  Anagnì, 

« di  poi  in  quella  dì  Fondi  nel  Regno  di  Napoli , avendoli  conciliata  la  Re-  j Cardinali 
gina  Giovanna , come  Protetrice.  Quivi  fi  dichiararono  pubblicamente,  vogliono 
che  r elezione  dell’  Arcivefeovo  di  Bari  fotte  fiata  forzata  , « perciò  in  fe  rigettare . 
iletta  invalida , «nulla  onde  avanzando  il  pattò  ad  una  nuova  elezione, 
votarono  in  favore  di  Roberto  Conte,  e Cardinale  di  Ginevra , chefcelfe 
il  nome  di  Qeinente  VII.  alla  qual  elezione  furono  prefenti  i rimanenti  tre  Eleggo"» 
Cardinali  Italiani  colla  fperanza,  che  1’ elezione  indubitatamente  avetté  a* 

-VUto  a cadere  fòpra  uno  di  loro.  >■ 

Ecco  iotrodocto  lo  Scifina  nella  Chiefit,  concioflìacofachè  Papa  Urba* 
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DO  ftimavafi  toulmente  vero  , e legittimo  Papa  , ntjn  elTendò  flati 
sforzati  i Cardinali  all’ elezione  del  fuo  pecfonale,  ma  folamenteall’ele- 
zionc  dì  un  Soggetto  Italiano , e perchè  avevano  concorfo  alla  pubblica- 
zione per  tutto  il  Criflianefìmo , ed  al  compimento  della  fua  efaltazione  • 
Ma  elTendo  tuttavia  abbandonato  da  tutto  il  Sagro  Collegio , creò  egli  29. 
altri  Cardinali . Papa  Clemente  all’ incontro  cercò  puredi  mantenerfi  nel 
fuo  grado,  fìcchè  gli  eruditi  ebbero  campo  di  fcriverl’ uno  contra  l’altro 
cofe  degne  di  lettura . Frattanto  divife  quello  Scifma  tutto  quafi  il  Criflia- 
nefimo.  'La  Germania,  e l’Impero  colla  maggior  parte  dell’Italia,  Svez- 
zia,  Danimarca  , Polonia,  Inghilterra  , Spagna,  Ungheria,  e Fian- 
dra , ed  in  confeguenza  la  maggior  parte  del  Criflianefìmo  abbracciarono 
il  partito  di  Urbano;  la  Franzia  all’incontro,  la  Scozia,  Napoli,  G- 
pro  , e Savoja  riconobbero  Clemente , al  di  cui  partito  fi  buttò  parimente 
il  Re  di  Arragona  per  effere  flato  difguflato  da  Urbano , che  tentò  di  to- 
gliergli il  Regno  di  Napoli , e Sardegna  , fopra  li  quali  aveva  efib  Re  di 
Arragona  fortiflime  pretenfìoni , affine  di  procacciargli  ad  uno  dei  propr  j 
Nipoti.  L' efempio  del  Re  di  Arragona  imitarono  ancora  quelli  di  Cali  i- 
glìa,  eNavarra,  ficchè  tutta  la  Spagna  acclamò  Papa  Clemente.  Frat- 
tanto non  tralafciarono  già  i due  Papi  competitori  dì  perfeguitarfi  fiera- 
mente , non  tanto  coir  armi  fecolari,  quanto  coll’ Ecclefiafliche  ; con 
tutto  ciò  Urbano  reflò  fiiperìore  in  Italia  , e Clemente  fu  coflretto  di  riti- 
rarfi  in  Avignone . Il  Papa  Urbano  continuò  il  fuo  governo  con  fortuna 
affai  ambigua  per  lo  fpazio  di  undici  anni , dopo  i quali  eflèndo  paflàto  all’ 
altra  vita,  i Qirdìnaìi  fazìonarj  eleffero  in  fuoluogoPìetrinoTomàcel- 
lo  fotto  il  nomedi  Bonifacio  IX.  Tre  anni  dopo  Papa  Clemente  mori  in 
Avignone  da  un  accidente.  1 Cardinali  dell’ obbedienza  fua,  termine  in 
quei  tempi  ufitato , non  volendo  punto  effere  inferiori  a quelli  di  Roma 
eiefièro  con  tutta  la  fretta  per  fuggire  ogni  impedimento  un  tal  Pietro  de 
Luna  Cardinale  di  Arragona , che  prefe  il  nome  dì  Benedetto  XIII. 

Si  fperava,  che  colla  morte  dell’ uno , o dell’altro  Papa  competitore 
doveffe  finire  lo  Scifma  fecondo  il  folito  in  fimilì  cali , ma  vedendoli  , 
che  ambedue  le  parti  fi  oflìnarano , e che  lo  Scifma  farebbe  andato  in  infi- 
.nito,  quando  l’ultimazione  della  caufa  reflaffè  nell’ arbitrio  loro , fi  ri- 
folfero  le  Potenze  Secolari  di  prenderne  l’incombenza,  e di  agevolare  1* 
abolizione  dello  Scifma . Furono  per  tal  effetto  fatte  i n dì  verfi  luoghi  mol- 
te conferenze,e  trovato  per  più  proprio  ripiego , che  ambedue  i Papi  rinun- 
zìaflero  fpontaneamente,  e che  poi  fi  doveffe  avanzare  il  paffo  ad  una  nuo- 
va elezione,  ma  quella  propofizione  non  fonò  bene  nelle  orecchie  di  Bo- 
nifacio, e Benedetto  rigetolla  affiitro  ; con  tutto  ciò  la  maggior  parte  del- 
le Potenze  rimafero  d'accordo  di  abbandonare,  canto  l’ uno , quanto  l’altro 
Papa  per  obbligargli  in  tal  maniera  alla  rinunzia,  e quello  fu  purecon- 
«hiufb  nella  Conferenza , che  fi  fece  a Rema  tra  l’ Iroperadore  Vincislao , e 

1 1;  Carlo 
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Carlo  VI.  Redi  Franzia.  Ma  la  difgrazia  fu , che  quel  grande  affare  fi  tro- 
vò appoggiato  a due  perfonaggi  meno  d’ogni  altro  capaci  a deciderlo. 
Concioffiacofachè  la  trafcuraggine  di  Vincislao  negli  affari  distato,  e la 
difgrazia  di  Carlo  di  diventare  forfennato  a certi  intervalli  dileguarono, 
ed  impedirono  ogni  buona  rifoluzione.  Così  da  tutti  i Configli  non  {èguì 
altro  fuori  di  quello,  che  il  Duca  di  Orleans  fratello  del  Re  Carlo  , che 
nel  tempo  dell’  indifpofizione  del  Re  amminifirava  il  governo , quando  già 
aveva  nelle  mani  il  Papa  Benedette/  da  lui  affedìato  in  Avignone , gli  fe- 
ce all’  ifianza  di  alcuni  Amici  alquanto  largo , ritirandofi  Vincislao  affatto 
dall’  impegno . Effendo  fiato  poi  due  anni  dopo  privato  il  medefimo  della 
dignità  Imperiale,  e fuccedendogli  Roberto  nel  Trono,  trovarono  gli 
Elettori,  ed  il  nuovo  Imperadore  loro  efpediente  di  rinnovare  il  parti- 
to con  Bonifacio , affine  di  fuggire  maggiormente  la  difapprovazione  di 
Roma  del  nuovo  modo  tenuto  nella  degradazione  dell’ uno  , ed  elezione 
dell’ altro  Imperadore . Quefio  fu  appunto  il  motivo,  che  gli  animi  in 
Franzia , i quali  fin’  allora  perfifievano  nel  chiedere  la  rinunzia , s' intiepi- 
dirono pure  in  quefio  particolare  in  modo  tale,  cheli  Duca  d’ Orleans, 
che  proteggeva  il  Papa  Benedetto , trovò  per  fine  la  firada  di  liberarlo  dall’ 
arrefio,  in  cui  lo  teneva  il  Re  Carlo  VI.  in  Avignone , e così  riprefe  quefio 
Sci  fina  le  antiche  fue  forze . 

Poco  dopo  il  Papa  Bonifacio  pafsò  da  quefiavita,  e i Cardinali  fuoi 
fazionarj  elefièro  in  fuo  luogo  il  Cardinale  di  Bologna  Cofimato  Megliora- 
to fotto  il  nome  d’ Innocenzo  VII.  colla  condizione  però , che  per  amore 
della  pace  fofiè  obbligato  di  rinunziare  al  Ponteficato , ogni  qualvolta 
Benedetto  faceffe  l’ ifieffa  cofa  ; ma  nè  1’  uno  , nè  l’ altro  Papa  vi  mofirò 
difpofizione  alcuna , e febbene  Gregorio  Papa  XII.  eletto  dopo  la  morte 
d’ Innocenzo  VII.  della  nobile  famiglia  Veneziana  de’  Corrari , Signore  di 
So.  anni  s’era  obbligatoall’ ifieffa  condizione  , con  tutto  ciò  ogni  prò- 
tneffafuvana,  e i due  Papi  paffarono,  conforme  fi  crede,  comunemente 
intanto  una  fegreta  intelligenza  di  voler  afpettare  piuttofio  ogniefiremo, 
prima  di  difporfi  ad  una  volontaria  ceffione . Impiegarono  bensì,  tanto  i fe* 
colati , quanto  gli  Ecclefiafiìci  ogni  lor  pofiibile  per  far  ceffate  lo  Scifma , 
iicchè  tutta  la  Franzia  abbandonò  il  partito  di  Benedetto , il  quale  iii  per- 
ciò cofiretto  di  ritirarli  in  Catalogna,  dov’era  ben  veduto.  I Cardinali 
Romani  difgufiati  fortemente  del  loro  Papa  Gregorio  fecero  Tifieffo,  c 
ritirandofi  a Pila , fecero  per  fine  tanto , che  comparfivì  pure  i Cardinali 
dell’obbedienza  di  Benedetto , rifollèro  concordemente  di  voler  pubblicare 
coll’approvazione,  e conlènfo  della  maggior  parte  delle  Potenze  Crifiia- 
ne  un  Q>ncjlioUniverfaIe,  affine  di  trovare  in  effo  la  firada  per  terminare 
lo  Scifma.  Convennero  fino  a ZIO.  Vefeovi , ed  Arcivefeovi  da  tutte  le 
Nazioni , o in  propria  perfona , o in  quella  de’  loro  Plenipotenziarj , e 
«uefii  Padri  citarono  i due  Pontefici  Gregorio , e Benedetto  a comparire 
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SICOLXV.  a Fifa;  onde  non  e/TendonecomparioDefruno»  furono  condannati  coma 
contumaci,anzi camminando  grifielH Papi  concra  il  proprio  giuramento, 
in  luogo  di  contribuire  alla  pace,  di  concerto  nell’ orinazione,  reftarono 
ambedue  degradati , venendo  eletto  dai  Cardinali,  tanto  dell’  una , quan* 
to  dell’  altra  ubbidienza,in  luogo  dei  fuddetti  due , Pietro  Filargo  Arcive* 
(covo  dì  Milano , come  unico,  e vero  Papa,  che  prefe  il  nomedi  Alef- 
A.  Cr.  1409  làndro  V.  UiftelTo  Concilio  poi  fu  approvato  dalla  maggior  parte  delle 
Potenze  Crilliane,  e riconofciuto  il  legittimo  Pontefice . Cosifuabban* 
donato  Gregorio  da  tutti  i fuoi  aderenti , fuori  che  da  Ladislao  Re  di  Na- 
poli, e da  alcune  Città  Italiane , liccome  ancora  panicolarmente  dall’  Im- 
peradore  Roberto , benché  il  rimanente  di  tutta  quafi  la  Germania  fi  fofifè 
bututa  al  partito  AlelTandrino . Benedetto  fi  mantenne  ancora  in  Arrago- 
sa  , ed  in  Cafiiglia . 

Mentre  dunque  quei  due  Papi  fi  orinarono  tuttavia  nell’  attribuirli  la 
dignità  Pontificia  , appoggiati  da’ loro  aderenti , il  procefiTo  dei  Concili» 
Filano  avea  dato  poco,  o nefiun  riparo  al  mal  fondamentale  di  quello  Scif- 
anzi  fe , che  in  vece  de’  due  Papi  incerti  fe  ne  videro  tre  difputandolr 


ma; 


K,  Cr.  !4ia 
Ad  AlelTan 
dro  fucrede 
(Sinvanni 


pur  Oggigiorno  fieramente  fopra  la  validità  di  elio  Concilio  . AielTandr» 
godè  pochìllimo  tempo  il  frutto  di  quella  fua  dignità,  morendo  Tanno 
fufleguente,  lafciando  la  fuccelEonein  fuo  luogo  a Baldalfare  Coda  Car- 
dinale di  Bologna  , che  prefe  il  nome  di  Giovanni  XUII.  La  morte  del 
Papa  AIclTandro  fu  accompagnata  nell’  ifielTo  anno  da  quella  delTlmpera- 
^^éìfmondo  fin’ allora  aveva  foficnuto  contra  elTo  AlelTandro  la 

lì  affatica  per  perfona  di  Gregorio  ; così  fu  eletto  Imperadore  Sigifmondo  , del  quale 
levare  lo  Self  tratta  il  prefente  Capitolo  • 

**  •>  Ebbe  impugnato  appena  Sigifmondo  lo  Scettro  dell’  Impero , che  appli- 

cò tutte  le  forze  dello  Ijùrito  fuo  per  terminare  una  volta  uno  Scifina  tanto 
perniciofo.  Fu  rìfolutO  nel  Concilio  Pifano  di  pubblicarne  un  altro  dopo 
tre  anni , per  intraprendere  nel  medefimo  una  riforma  generale  nella  Chie- 
fa.  Un  tal  Concìlio  dunque  fu  intimato  da  Papa  Giovanni  XXilI.  a Ro- 
ma , ma  fopraggiungendo  allora  le  turbolenze  con  Ladislao  Re  di  Nap>oIi , 
che  relèro  mal  ficure  le  llrade , vi  comparvero  così  pochi  Vefeovi , che  fi» 
fòrza  di  prorogarlo . Era  frattanto  impegnato  appunto  in  quei  tempi  1’  Im- 
perador  Sigifmondo  in  una  guerra  coi  Veneziani , a cagione  del  fuo  Re- 
gno di  Ungheria , ediDalmazia,  ficchè  fi  trovò  perfonalmente  in  Italia  ; 
onde  concertando  con  Papa  Giovanni  XXllI.  in  alcune  Conferenze  perfo- 
nali,  prima  a Piacenza , poi  a Lodi , e finalmente  a Cremona  di  voler  fif- 
fare  il  Concilio  Univerfale pubblicato  da  elTo  Pontefice  per  tutto  ilCrifiìa- 
nefimo,  nella  Città  di  Cofiaaza,  pereflère  un  luogo  fituato  fui  confini 
della  Germania , della  Franzia,  e dell’Italia,  promettendo  nell’ ifiefifo 
tempo,  tanto  T Imperadore , quanto  ilMagifirato  di  colà  ogni  ficurezz» 
non  meno  in  riguardo  alla  libertà  della  fua  perfona , ebe  in  rifledo  del  ri^ 
petto  dovutogli  per  T autorità . Ecco 
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Ecco  principiato  il  Concilio , dove  comparve  il  primo  Papa  Giovanni , SECOL  XY. 
il  quale  per  maggior  Ccurezza  della  propria  pcrfona  aveva  di  più,  ed  a Cr.  1414. 
pane  prefa  ancora  la  protezione  di  Federico  Duca  d’ Aullria , che  aveva  i 
fùoi  Stati  in  quei  confini , ciod  nel  Titolo , neH’Alfazia,  e nell’Elvezia, 
e fu  cosifolenne  quello  Concilio , onorato  pur  dalla  prefenza  dell’  Impera* 
dorSigilinoodo,  il  quale  vi  adempì  le  parti  di  Direttore  Secolare , ficco- 
me  da  molti  altri  Principi  dell’  Impero , e Legati  firanieri , che  v’  inter- 
vennero più  di  360.  tra  Vefcovi , ed  Arcivefcovi , ficcomc  10.  mila , e 
più  uomini  a Cavallo , gente  del  feguito  dell’  Imperadore , e dei  Principi; 
avendone  l’Elettore  di  Magonza  folo  ( che  fece!’ entrata  fuavefiito  colla 
Corazza)  più  di  600.  in  fua  compagnia.  Il  principio  dello  llellb  Concilio  fu  , 
ottimo  per  Papa  Giovanni , ognuno  lo  riconob^  per  un  vero , e legittimo 
Pontefice,  rimettendo  infue  manila  direzionedel  Concilio  in  quanto  all’ 

Ecclefiailico , dividendoli  per  maggior  facilità  i Padri  prefenti  fecondo 
le  quattro  principali  Nazioni , cioè  la  Tedelca  , l’Italiana,  l’Inglefe,  e 
la  Franzefe , ed  eleggendoli  da  ciafcheduna  fei  Soggetti , acciocché  deci- 
delTero  lira  di  loro  tutti  gli  Articoli , prima  di  prefentarli  agli  occhi  del 
Concilio . 

L’ Imperadore Sigifmondo  giungendovi  alquanto  tardi  circa  il  Natale 
vi  elèrcitò  quella  autorità  , che  mai  in  Umili  cali  non  può  conccderfi  nella 
Chiefa  Cattolica  ad  un  Capo  Secolare . Cantò  egli  nelle  funzioni  della 
Mellà  nel  giorno  del  Santo  Natale  il  folito  Evangelio  : ExiH  tdiSum  « 

Cétfare  àuguJÌ0  . Fu  prefentein  abito  Imperiale  a tutte  le  Sellioni  del  Con- 
cilio, e perorò  fpelTe  volte  ai  Padri,  fuccedendo  nella  prima  SeUione  il 
cnriofo  cafo,  che  l’ Imperadore,  parlando  per  altro  ottimamente  in  Latino, 
dillè  precipitolkmente  : Date  operata^  ut  bat  nefanda  Scbifma  eradketur  ; on- 
de elTendo  avvertito  dal  Cardinale  Piacentino , che  quelle  parole  non  fof* 
fero  bendette,  elfendo  la  parola  Scifma  del  genere  Neutro , l’ Imperadore  n Latino 
gli  replicò  colla  dimanda , chi  lo  dicelle  ^ ed  avendo  poi  il  Cardinale  prò-  deÙ’lmpcr. 
dotta  l’ autorità  di  Prifciano , e d’ altri  Gramatici , Sigifmondo  fe  ne  rife, 
c dillé  : U fon  Imperadore  , e ptk  di  Prifciano  y e di  tutti  i Gramatici  ; 
onde  pojfo  parlare  , conforme  pare  a me  , e non  cotforme  me  lo  prefcrivono 
fmilt  Pedanti . 

Avanzatoli  poi  alle  materie , fopra  le  quali  doveva  deliberarli,  e pro- 
ponendo in  primo  luogo  la  quellione , in  che  modo  fi  potelTe  al  meglio  Propolizioni 
finire  con  Hlabilità  il  prefente  Scifma,il  Papa,  e i fuoi  fedeli  pretendevano , Concilio 
che  prima  d’ogn’ altra  cofa  dovelTè  riconofcerfì  valido  il  Concilio  Pifano , 
r elezione  di  AlelTandro  V.  ed  in  confeguenza  la  propria  fuccelCone , e 
poi  applicarli  ai  mezzi  più  opportuni  per  collringere  al  dovere  i due  Anti- 
papi. Altri  però  perfìllevano  in  ciò,  che  il  Papa  fi  dichiarane  prima  di 
voler  rinunziare  volentieri  al  Pontificato,  quando  a tal  prezzo  fi  potelTe 
fiabiliie  la  pace  della  Chiefa  . Quella  ultima  opinione  fu  abbracciata  per 
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SECOL  XV.  fine  da  tutto  il  Concilio . S’Indufle  bensì  difficilmente  il  Papa  ad  una  tal 
dichiarazione,  ma  accorgendoli , che  in  cafo  di  renitenza  lì  farebbe  pre* 
fa  qualche  altra  forte  refoluzione , affine  di  produrre  contro  di  elfo  dive|>. 
fc  colpe , lìcchc  la  cofa  potrebbe  degenerare  in  una  vituperofa  degrada* 
zione , indotto  dalla  necellità  li  accomodò  alla  fuddetta  dichiarazione . 
Fatto  quello  fu  ricercato  il  modo,  con  cui  li  potelle  indurre  alla  ragione 
Pietrode  Luna , ovvero  Benedetto , qual  più  potente  dei  due  Antipapi , 
avendo  in  fuo  favore  tutta  la  Spagna,  e ricufando  di  porgere  le  orecchie 
ad  ogni  altra  propolizione,  fe  non  a quella  di  fitr  una  conferenza  nella  Qt- 
tà  di  Nizza,  dove  s’era  portato  coll’  Imperadore  Sigifmondo  llellb , fu  tro- 
vato proprio,  che  l’ Imperadore  s’ incamminalTe  per  quelle  parti  . Papa 
Giovanni  frattanto  s*  olìinò  in  tutti  ì modi  di  voler  elTere  prefente  a que- 
llo congrellb , non  oflante  alle  protelle  di  Benedetto , di  non  voler  alTb- 
Jutamente  aver  che  fare  con  Giovanni , anzi  che  fe  ne  farebbe  partito 
da  Nizza  in  cafo,  che  elTò Giovanni  vifiportallè.  Ma  perlillendo tutta 
via  quello  Papa  fopra  la  rifoluzione  di  quel  viaggio,  fece  fofpettare  il 
Concilio  di  qualche  altro  millero  nafcollo  , e che  cercaBè , o all’  elèm- 
pio  degli  altri  Papi  dì  camminare  d’ accordo  con  Benedetto , o di  ritìrarfi 
almeno  con  bel  modo  dalla  Città  diCoflanza  perdillipare  il  Concilio,  e 
per  evitare  in  confeguenza  l’ adempimento  della  fua  promelTa  . Onde 
temendofi  per  quel  riguardo  tanto  la  di  lui  fuga  , quanto  quella  de’fuoi 
aderenti , l’ Imperadore  pofe  una  guardia  alle  porte  della  Città  coll*  ordi- 
ne di  non  permettere  a nelTuno  dei  Padri  d’ ufcir  fuori . Lamentolfi  il  Pa- 
pa fortemente  contra  quello  procedere,  e l’ Imperadore  levò  fìibito  1* 
guardia . Con  tutto  ciò  fofpettando  il  primo  da  quel  punto  della  predetta 
Città  di  Coflanza , che  gli  parve  troppo  flretta , rinnovò  la  memoria  del- 
la fìcurezza  promefTagli  nell’animo  del  Duca  Federico  d’ Auflria,  ac- 
ciocché lo  facefTe  ufcire  da  quelle  parti  in  conformità  delle  fue  promelTe . 
Già  prevedeva  Federico  la  pericolofa  confeguenza  di  quello  affare , nul- 
ladimeno  per  aver  impegnata  la  fua  parola  in  favore  del  Papa , la  volle 
ancora  adempire  colla  fperanza,  che  il  Papa  ufcito  una  volta  dalla  predet- 
ta Città  di  Coflanza  avrebbe  da  fe  faputo,come  ajutarfi  per  finire  il  rimanen- 
te. Ma  fapendo  bene,  con  qual  circofpezione  fi  ofièrvava  la  perfona  del 
Papa,  e che  farebbe  difficiliflimo  di  farlo  ufcire,  pubblicò  il  Duca  Fe- 
derico una  gioflra  contra  il  Conte  di  Cilly  col  premio  d’unafuperba 
gìoja . Ufcito  dunque  un  popolo  innumerabile  dalla  Città  perefsere  fpet- 
tatore,  e non  permettendo  la  folla  della  gente  di  ofservare  ciafcuno  in 
particolare , Papa  Giovanni  fi  travefli  da  foldato  ordinario  della  Cavalle- 
ria , e copertoli  d’ un  mantello  grìgio  attaccò  una  baleflra  alla  fella , e 
palTando  in  tal  guìfa  traveflito  la  porta  in  compagnia  d’ un  giovane 
Il  Papa  fue-  giunfelcnt^clTereconofciutofino  alla  Città  di  Schafhaufen  ap- 

tx  da  Colla  partenente  al  menzionato  Duca  Federico . Finita  la  gioflra , nella  quale 
u . refiò 
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Mftò  vinto  il  Duca  Federico , e perdè  la  gioja,  portoffi  pur  eglia  Schafi^ 
fliaufenalPapa,  e noi»  trovandofi  abbaftanza  ficuri  inquelle  pani , prfr 
lèro  il  camino  per  Lauffenburg , verfo  Btilàch  affine  di  portarli  a Freibur- 
go  in  Brifgavia  • 

. DivulgauG  la  nuova  della  fuga  del  Papa,  ne  nacque  una  cofternatio- 
negrandiflima,  accrefciuta  poi  quando  il  Papa  dalla  fuddctta  Gnà  di 
Schaffhaulèn  fece  intimare  al  Concilio  di  averlo  con  ciò  abrogato . Ma  i 
Padri  non  volendo  vedere  mal  impiegate,  n^  lefpefc,  nè  il  tempo,  nè 
le  fatiche  fecero  nella  quana  felTionc  del  Concilio  , una  Coftituzione , che 
il  Papa  non  avefle  lapoteftà  d’annullare  un  Concilio,  per  ellere  quello 
fuperiore  al  Papa  , come  foggetto  ai  Canoni,  queftione , che  già  alcuni 
giorni  aveva  prima  propello  Giovanni  Gerfone  Cancelliere  dell’  Univer- 
fità  di  Parigi , e la  quale  fi  ventila  pur  oggigiorno  nella  Chiefa,  e prin- 
cipalmente nella  Sorbona  a Parigi , benché  il  comune  giudizio  della 
Chiefa  Cattolica  parli  in  favore  del  Papa.  Per  di fputare  dunque  con  mag- 
gior fondamento  l’autorità  del  Pontefice  fopra  il  Concilio,  fu  trovau 
cofa  propria  di  formare  una  queftione  fopra  la  dignità  Papale , e rinnova- 
le contra  il  medefimo  l’antico  Procefio  d’ Inquifizione  , anzi  avendo 
prodotto  54  Articoli,  nei  quali  veniva  incolpato  di  molti  atroci  delitti 
tanto  prima,  quanto  nel  tempo  del  fuo  Pontificato , furono  elàminati  i 
teftimon),  eprefone  il  giuramento. 

Frattanto  formò  l’Imperadore  Sigifmondo  il  proceflTo  contra  Federico 
Duca  d’ Auftria , e facendolo  accufare  come  Miniftro  della  fuga  del  Pa- 
pa, edinconfeguenza  come  turbatore  della  pace  della  Chiefa  , e della 
pace  temporale,  gU  fulminò  il  Bando,  commettendone  ai  Principi  confi- 
nanti l’ efecuzione , con  dare  loro  in  predai  di  lui  Stati.  Li  primi,  che  fi 
prevalsero  di  quella  congiuntura  furono  quelli  di  Zurigo,  e di  Berna 
i quali  coir  occafione  della  guem  co’ Svizzeri  avevano  già  prefo  il  Ca- 
ileilodì  AbsburgO)  la  Contea  di  Nidau , c dìveHl  altri  Paefì  Auftriaci , 
onde  abbracciando  la  prefente  con  ambedue  le  mani  s’impadronirono 
qual’  efecutori  del  Bando  del  rimanente  della  Provincia  di  Ausburg,  cioè 
d(^a  Città  di  Agrau,  Bruchton,  tutto  ilPaefe  diArgau,  la  Contea  di 
Kiburg , quella  dì  Baden , la  Contea  dì  Lentburg , e quella  di  Vinter- 
bur,  ficcomc  ancora  di  molti  altri  luoghi  in  Thurgau , anzi  per  allicurar- 
fene  maggiormente  il  poITcffò , fecero  finta  di  aver  prefo  tutte  quelle  Piaz- 
ze in  fervizio  dell’ Impero.  Onde  pagando  poi  all’ Imperadore  Sigifmon- 
do una  groffa  fomma  di  denajo , le  occuparono  come  impegnate , ò ven- 
dutegli  con  tutte  le  formalità,  efigendone  perciò  i foliti  iftromenti  mu- 
niti del  Sigillo  Imperiale  ■ 

. L’iftellfo  paftb  fece  ancora  dall’altra  parte  , il  Conte  Palatino  Lo- 
dovico , Cognato  di  effo  Federico  * levandogli  alcune  Piazze  nell’Alfa- 
zi^benchè  non  lo  Iwe  con  intenzione^  che  per  confcrvarglidc. Trova- 
Ttw  JK,  C ronfi 
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^4  Periodo  1.  Cap.lV. 

SECOL.XV.  ronfi  parimente  in  Svevia  più  dì  400.  Conti,  Signori , e Città,  tutte  avi- 
de di  arricchirli  coi  beni  di  Federico , anai  il  proprio  fuo  fratello , Er- 
nello  di  Ferro , cercò  di  falli  Padrone  del  Titolo  fono  pretefto  , che 
non  folTe  alienato  dalla  cafa  d’Aullrìa.  Trovandofì  dunque  Federico  in 
quelle  angullie , e peileguinto  quali  da  tutto  il  Mondo,  nonglirimafe 
altro  rcfugio,  che  le  preghiere,  e comprendendo  pur  troppo  , che  nel 
prefente llato  gli  folTepiù  proficua  la  grazia  del  Concìlio,  e dellTmpe- 
radore , che  quella  del  Papa  Giovanni , prefe  egli  la  rifoluzione  di  but- 
tarfi  ai  piedi  dell’ Imperadore , e n’ ottenne  il  perdono , e de’fuoì  Stati 
tutto  quello,  che  noi!  era  già , o effettivamente  venduto,  o impegnato* 
e trovandofì  in  ul  maniera  legate  in  maggior  parte  quelle  Piazze , che 
llavano  nelle  mani  dei  Svizzeri , gli  fu  forza  di  abbandonare  la  fperaa- 
za  di  poter  ricuperarle  - 

In  quel  tempo,  che  fri  fi>rnuto  il  procellb,  e Tefecuzione  del  Bando* 
centra  Federico,  avevano  pure  terminato  i Padri  quello  del  Pepa  Gio- 
vanni , e avendolo  allora  nelle  loro  mani , non  fecero  più  difficoltà  al- 
cuna , di  procedere  contea  il  medellmo  colla  fentenza  definitiva , in  vigo- 
re della  quale  fu  dichiarato  privo  della  dignità  Pontificia , e condannato 
alle  carceri  fin  canto , che  al  Concilio  parefiè , colla  riferbaperò  d’altre 
pene,  che  Tifteffo  Concilio  gli  era  per  dare  al  fuo  tempo,  c ciò  in  ri-' 
guardo  dei  delitti  contro  di  lui  addotti , e già  (limati  abbafianza  provati  , 
efsendo  notorio , che  il  fuddetto  Papa  Giovanni  non  fece  una  vita  An- 
gelicaprima dell’ elàlcazione  fila  alla  Sede.  Si  fotromife  Papa  Giovanni 
con  umiltà  maggiore  di  qual  fi  voglia  privato , e depofe  il  Papato  fenz* 
altra  ripugnanza . Onde  dnbhitandofi , che  quella  (lelTà  umiltà  folTe  fin- 
ta, fu  (limato  bene  d’afiìcurarG  della  fua  perfbna  fino  alla  conclnfione 
del  Concilio . In  quella  confiderazìone  fu  egli  confegnato  all’  Imperadore 
SigTfmondo,  che  Io  diede  in  cuflodia  al  Conte  Palatino  Lodovico , il 
quale  lo  fece  (Irettamente  guardare  nella  Città  diManheim,  anzi  perto- 
glicrgli  ogni  fperanza  dì  fuga , fiirono  licenziati  tutti  i fuoi  familiari , e 
fubordinati  al  fuo  fervizio  Tedefchi , coi  quali  non  potendo  parlare , ave- 
va da  fpiegarfi  con  fegni  foli.  Vi  fono  molti  Scrittori , che  parlano  fini- 
drameote  d’ un  trattamento  cod  rigorofo  fattogli  dall’  Imperadore  Sigif- 
mondo , non  oilance  che  in  altri  tempi  l’ ifteffo  Papa  gli  era  (lato  cosi 
buon  amico,  avendogli  refo  fenrizj  dì  molto  riguardo , e principalmente 
nell’  elezione  fua  alia  dignità  Imperiale,  (iccome  ancora  predata  una  grof-^ 
fa  fomma  di  denajo,  avendo  il  fuddetto  Giovanni  portato  (èco  in  Collana 
zapiùd’un  Mìllioned’ Ungherì.  * 

ProctlTo  di  Nel  mentre , che  fi  prolèguiva  il  proceffo  del  menzionato  Papa  Gio^ 
Giovanni  vanni,  e quello  del  Duca  Federico  , fu  parimente  efaminata  h caufa  di 
Giovanni  Ufi,  e del  Difcepolo  fuo  Girolamo  di  Praga , comparfi  a quel 
Concilio  per  la  difefa  della  dottrina  loro  fparfa  in  Boemia  . Al  prefente 
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{«cfcinderemo  dal  foggiuoger^u]  unadiftina  ootizla  dd  principio , ed  SECOLXV. 
origine  di  quella  dottrina , ficconae  ancora  dei  fiioidogmi,  giacché  nel- 
la Storia  di  Boemia , e nell’  EcclefialUca  il  dover  nolìro  ce  ne  farà  par- 
lare, ellèndodipiÙDOto,  cheelTo  Ufi  nodri  in  maggior  parte  gl’ illellt 
principi,  che  fomenta  pur  oggi  giorno  la  Chielk  Proc^ante  contra  l’ au- 
torità del  Papa , e (opra  la  materia  del  SantiOìno  Sagramemo  fotto  l’ u- 
na,  e l’ altra  fpecie . S’aflfkticò  lungamente  il  Concilio  per  difporreque- 
(li  due  uomini  a rivocare  pubblicamente  quelle  lor  dottrine  dannate  alla 
prima  villa  dali’ifielTo  Concilio.  Vacillava  ancora  Ufi>  e quando  na- 
fcollo  in  un  carro  di  paglia  cercò  di  fuggire  dalla  Città,  reilò  fcoperto, 
e fatto  prigioniere  in  modo , che  negò  di  aver  infegnato  or  quello , ora 
quello,  volendo  ancota  alle  voke  interpretare  dilfeientemente  ilfenfo 
delle  parole,  ma  ricufando  tuttavia  dirivocaie  alfolinamente , e fenù 
limitazione  alcuna  perlìilendo  onninamente , che  i dogmi  da  lui  infegna- 
ti  folTeroconifpondenti  alla  chiara,  e pura  verità  Evangelica , fu  egli  ri- 
guardato dal  Concilio  qual  Eretico  ofiinato , ed  incorriggìbile , degrada- 
to dal  Sacerdotal  fuo  carattere,  confegnato  al  Tribunale  Secolare,  il 
quale  lo  fece  condurre  al  luogo  del  fupplicio  con  un  Cappello  di  carta  in 
tella , dipinto  con  tutte  le  foni  di  Diavoli , e fognato  colla  parola  di  £r<e- 
rtfiana , poi  melTo  fui  rogo  fu  abbrugiato  vivo  in  prefenza  di  molte  mi- 
gliaja  di  perfone  . Tutti  gli  Scorici  riferifcono  , ch’egli  incontrane 
con  gran  collanza , ed  ugual  animo  la  morte , implorando  con  ardentìlTi- 
me  Orazioni  la  bontà  del  Signore , e cantando  in  mezzo  al  rogo  alcuni  Io- 
ni fpìrituali , finché  avvampandolo  una  fiamma  grandìiBma  gli  foffbgòla 
parola,  e nell’ iflelTo  tempo  gli  tolfe  la  vita . Alcuni  Scrittori  riferifcono 
di  lui,  d’ aver  parlato  ai  circofianti  nell’ atto  dell’ efecuzione  Tua , in  que- 
lli termini  ^ «rrtflitt  aJeJfo  utut  Occa  : ( imperciocché  Ufs  fìgnifica 
ciò  nell’  Idioma  Boemo , ) ma  dopo  lOO-  anni  porgerà  dalle  mie  ceneri 
un  dine , citi  Lutter» , che  non  vi  farà  permeiro  di  abbruciare . Ma  gli 
Autori  coetanei  non  parlano  nulla  di  quello  particolare.  11  Difcepolo 
fuo  Girolamo  di  Praga , perfona  affai  più  profonda  del  fuo  Maeflro  diede 
al  Concilio  maggior  pena  per  farlo  tornare  al  grembo  della  Chiefa , rivo- 
cando  finalmente  dopo  tre  meli  pubblicamente  le  fuelpotefi.  Ma  veden- 
do poi  lo  fcandalo,  che  ne  prefero  i fuoi,  e il  poco  conto,  pentito 
della  ri  vocazione  fatta,  ritrattò  la  parola , e partì  dal  Concilio , ma  pre- 
fo  fui  confini  della  Boemia  , e rimenato  a Collanza,  negando  afloluta- 
mentc  di  voler  abbandonare  le  fue  Opinioni,  fa  egli  latto  morire  coH’i- 
fieffa  mone,  a cui  fu  condannato  il  fuo  Maeflro. 

Dopo  r aggiuilamento di  quelle cofe  concernenti  la  Fede,  GioMnnrP^ 

Ha  un’altra  quellione  fatta  dui  Dottore  Giovanni  Petit,  Avvocato  di 
Giovanni  Duca  di  Borgogna , avanti  il  pieno  parlamento  Franzefe , per 
àfoufare  l’ omicidio  commeffo  da  effo  Duca  di  Borgogna  nella  perfona  dd 
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SECOL  XV.  Duca  d’ OrJeans ^difendendo  T opinione:  Che  ntn  Solamente  è lecita  met 
ancora  è un’  opera  pia  il  ttglier  la  vita  ad  un  Tiranne  in  qualunque  moda 
Sfaccia  , ancorché  s' adoprino  frodi , [pergiuri  y ed  inganni  per  farlo  cafca- 
re  nelle  reti.  Certo  è,  che  il  Dottore  Giovanni  Pctk  difefe  quella  fual- 
ck'o*d\*if  fpeciofi  Argomenti  innanzi  al  Tribunale  del  Parlamento  , 

d'cr*e  un  xì- *”*"* '>  il  Concilio  ftelTo  riguar- 
ranno.  dò  quella  propofizione  come  una  delle  piò  abominevoli  pugnante  centra 
il  jus  Divino,  ed  umano.  In  riguardo  però  del  Duca  di  Borgogna,  che 
flava  in  riputazione , e credito  fingolare  prelTo  il  Concilio,  fuufato  un 
tal  temperamento,  che  la  propofizione  rellò  bensì  dannata  come  empia  , 
ed  eretica,  ma  nell’ Hleiro  tempo  fu  palTato  con  filenzio  tanto  il  nome 
di  Giovanni  Petit , Autore  della  medelìma  forfè  allora  gii  mono,  quan- 
to r occalione , per  la  quale  fu  molla  ; 

Dopo  che  Papa  Giovanni  aveva  rinunziato  il  Pontificato , la  maggior 
cura  conlilleva  nel  modo  d’indurre  ancoragli  altri  due  Antipapi  aduna 
Gregorio  ri-  finita  rinunzia . Quanto  a Gregorio , appoggiato  dal  folo  Carlo  Mala  te» 
nuuzia  ► Q j ^ Signore  di  Rimini,  erano  minori  le  difficoltà , lafciandolì  facilmente 
indurre  a rinunciare  al  Pontificato  con  cerimonie , e funzioni  folennilC- 
me  alla  prefenza  dell’  Imperadore  Sìgifmondo , non  volendo  aflbluumen- 
te  aver  che  fare  col  Concilio . Benedetto  però  affifiito  ancora  da  tutta  la 
Spagna,  e Scozia,  chiudeva  le  orecchie  ad  ogni  propofizione , ollinan» 
dofi  fèmpre  nel  domandare  una  conferenza  coll’ imperadore  Sigifmondo  , 
y quale  per  non  tralafciarecofa  alcuna,  che  contribuir  potefle  alla  Pace 
della  Chiefa , intraprefe  il  viaggia  con  alcuni  Deputati  del  Concilio  , ed 
avendo  già  fatto  fpefe  grandillime,  ficchi  avendo bifogno  di  dcnajo  ven- 
dè a Federico  Burgravio  di  Norimberga  già  da  4.  anni  fuo  Governatore 
Sigifmondo  Marca  Brandeburghefe , quef  Marchefato  infieme  colla  dignità  E- 
Vindcl'Elet- zCX).  milaFiorini,  colla  condizione  però  , che  pro-- 
torato  di  Br.i  creando  eflb  Sigifmondo  col  tempo  prole  mafehia,  Federico,  e gli  Eredi 
fuoifolTèro  tenuti  al  rimborfo  di  400.  mila  Fiorini  per  la  refiituzione.  li 
Norimterga!  , che  pur  avea  fcarfezza  di  contanti,  accumulò  la  fuddetta. 

fomma  colla  celTione  d’ alcuni  diritti  al  Magiflrato  di  Norimberga,  e 
Sigifmondo  vendergli  le  fue  due  Selve  ivi  d’ incorno  infieme  col  Borgo  dell’  illcflra 
parte  per  la  Città,  chiamato  Venberi. 

Spagna.  C05I  fi  jccinfe  l’ Imperadore  Sigifmondo  alla  partenza,  benché  co» 
equipaggio  molto  ordinario , fprovveduto  fino  dell’  argenteria  di  tavola , 
fervendofi  di  piatti  di  Bagno . Per  ficurezza  però  della  propria  perfona 
aveva  egli  prefo  500.  uomini  a Cavallo  , ed  un  pafTaporto  dal  Concilio^ 
nel  quale  fi  commandava  ancora  ai  Re  fotto  pena  della  fcomunica , e de- 
gradazione, di  non  impedire  il  fuo  viaggio.  L’ indìfpoiizionedelRe  di 
. Aragona,  il  quale  voleva  efiTere  prefente  al  Congreflò , fu  cagione , che 

la  cpnfeicnza  non  lì  fece  a Nizza  fecondo  i primi  progetti , onde  conve&« 
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Ae  all’  Iftiperadore  di  gire  (ino  a Perpignano . Quivi  rapprefentarono,  tan-  SECOL.XV» 
to  r Imperadore,  quanto  gli  Spagnuoli  tutte  le  cofe  immaginabili  ad  elio 
Pietro  de  Luna  affine  di  difporlo  all’ efempio  degli  altri,  che  per  amore 
della  pace  rinuoziaflè  al  Pontificato , ma  tutte  le  rtmoflranze  riufcirono 
vane,  refiaodo  oftinato  nell’opinione  Tua  , che  non  efTendo  prefente* 
mente  altro  Papa , che  egli  (lefTo  nel  Mondo , non  vi  foflè  parimente  più  ' > 
Scifma,  e nulla  effer  necefsario , o proficuo  il  fargli  cedere  lefùeragio* 
ai,  anzi  piuttoflo il  Concilio dovelTe  cercare  d’ unirfi  foco , e ciò  tanto 
più,  perchè  non  era  Cardinale  in  vita  creato  da  un  Papa  indifputabile, 
fuori  che  egli  folo , ficchè  i Cardinali  prefenti,  la  creazione,  ed  il  jui  ^juniiare. 
dei  quali  «(Tendo  dubbiofa,  non  aveano  autorità  di  creare  un  Papa  infallibi- 
le. Finalmente  continuandofi  Tempre  a cofiringerlo  alla  ceflione.  Bene- 
detto temendo  qualche  arredo,  come  in  Avignone,  fuggì  fegretamente 
col  benefizio  della  notte  da  Perpignano , e ritiroflì  in  un  fòrte  Caflello 
fituato  fopra  uno  fcoglio  nel  mare  chiamato  Patifcola  appartenente  alla 
fila  famiglia.  11  Re  Ferdinando  di  Arragona,  ed  i Legati  di  Cadiglia  , e It.e({aabban- 
Navarra , vedendo , che  ogni  fatica  riufeiva  vana  per  piegare  quel  cervello  donato, 
indeflibile  rinunziarono  all’ubbidienza,  e fottomettendofi  al  Concilio 
yi  mandarono  i propr)  Vefeovì , e Legati,  i quali  giunti  formarono  una  . 
nuova,  e quinta  Nazione,  conformandofi  per  fine  ancora  la  Scozia  all* 
efempio  degli  Spagnuoli.  . ‘ 

. , In  tal  guifa  ebbe  l’ Imperadore  Sigifmondola  confolazione  di  aver 
tratta  tutta  la  Spagna  all’  unione  della  Chiefà , e fatto  cefTare  lo  Scifma 
non  ©dante  Tindeffibilità  di  Pietro  de  Luna  . Con  tutto  ciò  affine  di 
procurarfi  la  gloria  di  tornare  nell’ Impero  in  qualità  di  Pacificatore  uni-  Inghilterra, e 
vtrfàle,  firifolfe  parimente  di  por  la  pace  tra  la  Franzia , e l’inghilter-  Fraozia. 

Con  queda  mira  partì  egli  per  Franzia,  ed  avendo  fatte  alcune  con- 
ferenze col  Re  Carlo  VI.  nella  Città  di  Parigi , e concenate  feco  alcune 
cofe , indxizzò  egli  il  fuo  viaggio  verfo  l’ Inghilterra,  dove  regnava  Enri- 
co V.  Ma  trovando  gli  animi,  tanto  dell’ una  , quanto  dell’altra  pane 
troppo  efacerbati,  ficcome  pure  troppo  intralciati  gli  affari,  gli  fu  im- 
poQìbile  di  farli  convenire  fopra  i mezzi  d’ una  pace.  IFranzefì  peròl* 
accufanodi  averconchiufa  una  formai  lega  col  Re  d’ Inghilterra  contra 
la  Franzia,  invece  diadoprarfi  come  mediatore.  Così  tornò  Sigifmoa- 
do  dopo  17.  mefi  di  viaggio  felicemente  a Codanza  colla  gloria , che 
nonodanteleinfruttuofèfue  fatiche  nel  piegare  Pietro  de  Luna,  e nel 
conchiudere  la  pace  tra  la  Franzia , e l’Inghilterra , avea  nulladimeno 
alienate  tutte  le  altre  Nazioni  dalpanito,  e protezione  di  quelli  Antipa- 
pi. Ripodi  gli  affari  in  tale  dato  fi  voleva  dar  mano  alla 'riforma  della 
Chiefa  , tanto  in  riguardo'al  Capo  della  medefìma,  quanto  alle  membra: 
motivo  principale,  per  cui  era  dato  convocato  il  Concilio , ma  non  tr» 
yandofi  ancora alcua  kgictimo  Capo,  fu  filmato  doverli  prima  d’ogni 
Tvm*  Jy.  ^3 
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altro  farne  l’ eleiione . Onde  ritlrandoG  i Cardinali , e |a  Deputad 
dal  Concilio  nel  Conclave  acclamarono  la  perfona  di  Ottone  Colonna , 
che  prefe  il  nome  di  Martino  V.  e rinnovò  inOeme  col  Concilio  le  feomu* 
nichecontra  la  perfona  di  Pietro  de  Luna.  « 

Dopo  quella  elezione  fu  rinoovau  la  proporizione  fopra  la  riforma , ma 
ecco  una  materia che  ricerca  molto  tempo  per  terminarli  . Onde  tratte- 
nendofì  già  ì Padri  per  il  quanoanno  con  fpefe  grandilGmeaCollanza  , 
Gcchè  ognuno  fì  moGrava  avido  del  ritorno , e rendendo  le  turbolenze 
nate  in  Italia  la  prefenza  del  Papa  più  necelTaria  in  quelle  parti , che  a 
CoGanza  «benché  con  fommo  difpiaceredeirimperadoreSigilmondo  «fu 
Gitnato  neceGàrio  di  fofpendere  per  quella  volta  ripunto  della  riforma  « e' 
di  chiudere  il  prefente  Concilio  « nel  quale  fu  fatta  la  CoGitazione«  che 
dopo  5.  anni  celebrar  G do  velTc  un  nuovo  Concilio  Generale,  e 7.  anni' 
dopodielTo  un  altro,  dovendoG  GicceGivamente  continuare  ogni  decen* 
nio  queGo  Gilè,  affine  di  abolirecon  quel  mezzo  gli  abuG  introdotti  nel- 
la Chiefa  . Cosi  fu  terminato  il  Concilio  di  Q)Ganza  « avendo  pri- 
ma r Imperadore  Sigifmondo  conceduto  nel  medcGmo  a Federico  Bur- 
gravio di  Norimberga  con  pubbliche  folennità  l’ Elettorato , e MarcheGi- 
to  di  Brandeburgo  « Gccome  ancora  innalzaci  Amadeo  Conte  di  Savoja  ^ 
e Adolfo  Conte  di  Cleves  allo  Stato  Ducale  « ed  Ermanno  Signore  di  Ce-> 
ly  fuo  Suocero  a quello  di  Conte . Fu  parimente  nell’  iGeGTo  Concilio 
prefentata  la  liGa  del  numero  delle  perfone  Religiolè  « e trovato , che  in 
Europa  ReligioG  di  S-  Benedetto  foli  ( alcuni  l’ aforivono  ai  Francefeani  ) 
aveGero  15107.  Conventi,  e più  di  350.  mila  Fratelli,  Gccome  un  nu- 
mero di  35449*  Santi  Canonizati . 

La  pace  della  Chiefa  GabiGta  dall’ Imperadore  Sigifmondo  nel  Conci- 
lio di  CoGanza  fu  fortemente  alterata  dalla  fanguinoGGìma , e crudel 
guerra,  chemoGero  i Boemi,  ovvero  gliUGìti  l’anno  fuGcguente do- 
po la  concluGone  del  predetto  Concilio , la  quale  durò  colla  diGruzione 
della  metà  di  Germania  per  lo  fpazio  di  19.  anni.  Avevano  i Boemi 
( lungi  dall’acquietarG  alle  deciGoni  del  Concilio  ) dopo  la  morte  di 
Giovanni  Ufs,  e Girolamo  di  Praga  dilatata  maggiormente  la  loro  dot- 
trina, ed  attribuito  a queGi  due  uomini  il  titolo  di  Martiri , anzi  ottenu- 
to dal  Re  Vìnceslao,  che  prendeva  diletto  nella  difeordia  del  popolo  per 
dar  maggior  pefo  all’  autorità  Aia , alcune  Chiefe  affine  di  celebrare  in  eGè 
in  lingua  Boema  fecondoi  riti  loro  le  Sacre  funzioni , e per  diGribuire  il 
SantiGimo  Sagramento  dell’EucariGia  fotto  ambedue  le  fpecie.  Aceto- 
feendoG  dunque  giornalmente  il  numero  dei  loro  feguaci , e non  baGando 
quelle  poche  lor  Chiefe , ne  chiedettero  delle  altre , e negando  Vinceslao 
la  grazia  temendo , che  da  una  tal  cofa  non  gli  nafceGè  qualche  impegno 
col  Papa , ri  popolo  infuriato  uccife  ri  Confole  della  Città , dal  quale 
era  Gato  Ichernito , e precipitò  io.  Senatori , che  riguKdava  come  fuot 
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tgrmrarj , dalle  fineftre  del  Palazzo  del  Senato , anzi  fingendo  di  voler  SECOL  XV 
afialire  l’ ifteffo Caftello  di  Praga,  chiamato Ratfchin,  fecero ulmente 
turbare  Vinceslao  , che  colto  io  <juefia  altaazione  da  uo  accidente  refe  lo 
Spirito  * 

Ellèndo  egli  morto  fenza  eredi  toccò  la  fuccellìone  all’  Imperadore  SigiG 
mondo  fuo  fratello,  ma  gli  Uditi  , che  predonoinavano  in  quel  Re- 
gno , riguardandolo  qual  uccifore  del  loro  Giovanni  Ufs,  e violatore 
nella  perfbna  del  medefimo  della  fede  pubblica  , erano  talmente  infieriti 
centra  l’ Imperadore,  che  non  ne  vollero  fàper  nulla.  Spedi  Sigifmondo 
1’  Elettore  di  Sadbnia  Ridolfo  affine  di  difporli  alla  ragione  , noa  temen- 
do, che  quello  Principe  in  virtù  della  fua  grande  autorità,  e per  effeve 
loro  confinante , potedè  indurne  alcuni  a penfieri  di  pace,  gli  apparec- 
chiarono del  veleno , e lo  fecero  morire  prima  di  poter  incamminare  la 
fua  commidione.  Allora  impugnando  le  armi,  ed  acclamando  per  loro 
Capo  un  tal  Giovanni  di  Trofcnaco,  perfona  nobile , foprannorainata  Capo 
comunemente  Zifca,  ovvero  il  Cieco,  avendo  perduto  un  occhio  nella  degli  Uddei. 
guerra  di  Ungheria,  s’ impadronirono  della  Città  di  Praga , e mutando 
colà,  tanto  la  forma  del  governo  Secolare , quanto  quella  dello  flato  Eccle- 
fìaflico , calpellarono  le  Immagini  delle  Chiefe , e cacciando  i Religiofi 
da’ loro  Conventi  feon vollero  ogni  colà  fecondo  il  proprio  arbitrio . In 
Si  Iella  , e in  Moravia  era  maggiore  l’autorità  dell’ Imperadore,  venendo  Utroppori- 
ricevuto  con  tutti  gli  atti  d’ odèquio  , fembrando  di  più,  che  ancora  8^’ negozio.  ' 
iflelTi  Boemi  principiaflèro  a piegarli  a migliori  fentimenti , ma  avendo  * . 
poi  all’  illigazione  dei  Nunz}  Pontifici  formati  diverfi  rigoroli  Procedi 
nella  Città  di  Uratislavia  contea  alcuni  Uditi , fino  a fargli  morire  nelle 
fiamme,  gli  Uditi  in  Boemia  rinunziarono adatto  alla  fua  ubbidienza , e 
mettendoli  lòtto  la  condotta  dei  loro  Zifca  in  formai  atto  di  difefa  efpu* 
gnarono  la  Città  di  Pilfen . L’ Imperadore  Sigifmondo  gli  ricacciò  bensì 
da  quella  Piazza  per  opera  di  Bolislao  di  Svanberg , ed  un  altro  corpo  del-  gscraglia  co- 
la  Cavalleria  Imperiale  s’incontrò  con  quelli  Uditi,  che  avevano  abban- gli  Uditi . 
donata  la  Città  fuddetta  di  Pilfen  ; onde  figurandoli  di  tagliarli  fenza  diffi- 
coltà in  pezzi , vi  ufarono  tanta  temerità , che  efifendo  il  campo  dretto  , 
dove  non  li  poteva  per  altro  combattere  comodamente  a cavallo  , la 
Cavalleria  fmontò  airefemplo  della  battaglia  predò  Sembac,  per  com- 
battere a piedi . Ma  Zifca  era  tanto  raffinato , che  comandò  alle  Donne , 
che  li  trovavano  nel  bagaglio  , che  fpiegadero  tutti  i loro  fazzoletti , è te- 
le bianche  per  terra  , ed  in  quelle  s’imbrogliò  talmente  la  Cavalleria  coi 
^uoi  fperoni , che  calcando  per  terra  lì  efpofero  come  da  fe  in  vittime  da 
facrificarfi  allo  fdegno  degli  Uditi . Quella  vittoria  unita  colla  battaglia, 
che  pure  in  quei  tempi  perde  l’ Imperadore  Sigifmondo  in  Ungheria  prefi 
iòGalombas,  oTaubenbergeontra  l' Imperadore  dei  Turchi  Amuratte  , 
accrebbe  talmente  l’ animo , e l’ ardire  degli  Uditi , che  non  dubitarono 
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dì  affallre  gl’  Ifteffi  Imperiali . Per  maggior  Scurezza  loro  fortificarono 
poi  il  proprio  campo  formato  già  prenPo  il  fiume  Lufica  cinque  leghe 
lontano  da  Praga , quando  ne  furono  cacciati  da  Vinceslao  , dove  ef- 
fendofi  col  tempo  rinforzati  vi  fabbricarono  alcune  Cafe , ficchè  neriufci 
una  Città  formale,  che  fi  vede  pur  oggigiorno,  fotto  nome  di  Tabor , 
chefignifica  in  Boemo,  Campo,  c dal  quale  furono  ancora  chiamati  gli 
Uffici  comunemente  Taboriti . 

L’ Imperadore  Sigifmondo  'affifiìto  dai  Principi  di  Germania , e dal 
Papa,  che  fece  predicare  per  tutta  la  Germania  una  Crociata contra  gli 
Uffiti,  radunòun  elcrcito  di  I50000  uomini,e  penetrando  con  effo  in  Boe- 
mia prefe  le  Città  di  Slan , e Luna,  anzi  rifpingendogli  dairafifedio 
del  Cafiello  di  Praga  , vi  fi  fece  etfettivamcnte  coronare  Re  di  Boemia, 
ma  vedendo  poi,  che  quella  gente  flava  per  efporfi  all'ellremo,  e che 
non  fi  efi'ettuarebbe  nulla  contro  de’ medefimi  fenon  coll’ arrìfchiare  una 
battaglia  campale  , non  iflimò  proprio  di  efporfi  a tal  rifchio  , men- 
tre che  nell’iftelTb  tempo  gli  avevano  ancora  mofiTe  nuove  turbolenze  in 
Ungheria,  ficchè  fi  ritirò  da  Boemia.  Partito  dallo  Stato;  predomina- 
rono gli  Uffiti  affatto  , tiranneggiando  con  tutta  la  crudeltà  immaginabi- 
le quelli , che  ticulàrono  di  confentir  loro , perfeguitando  principalmente 
«I  Clero  col  ferro  , e colle  fiamme  in  modo  , che  nella  prefa  della  fola  Cit- 
tà di  Pragaditz  trucidarono  fpietatamente  con  bafioni  di  ferro  185.  Cit- 
tadini , non  ofiante  che  effi  fi  erano  refi  alla  dìfcrezione  loro . 

Gl’ ifteffi  Uffiti  però  non  camminarono  totalmente  d’accordo;  i Ta- 
boriti comandati  da  Zifca  erano  cosi  rigorofi  , che  pretendevano  di  abo- 
lire tutte  le  cerimonie  della  Chkfa  Cattolica  , infieme  colla  forma , edr- 
iciplina  Ecclefiafiica  ; quelli  dì  Praga , e di  molte  altre  Città  all’  incon- 
tro fi  contentavano  della  perroiffione,  chepoteffero  pigliare  il  Santiffim» 
Sacramento  dell'  Eucarifiia  fotto  l’ una , e 1’  altra  fpecie,  lafciando  tutto 
il  rimanente  nell’ antico  fuo  fiato.  Onde  portando  il  fegno  d’un  Calice 
nei  veffilli  loro  furono  comunemente  chiamati  Califiìnì . Difcordavano 
ancora  gl’ifieffi  Uffici  in  ciò  , che  i Taboriti  volevano  introdurre  nel 
Regno  un  governo  popolare,  quando  i Califiini  cercavano  diconfervare 
la  Monarchia , rifoluti  dì  prefentarne  la  Corona  ad  Uladìslao  Re  di  Polo- 
nia , o a Vitoldo  fuo  Cugino  Duca  di  Lituania  , benché , nè  1’  uno  , nè 
r altro  mofiraffe  inclinazione  veruna  di  accettarla  in  un  tempo  di  così  fie- 
ro Iconvolgìmento.  Frattanto  continuò  Zifca  i fuoi  progreffi , e s’ impa- 
droni dì  tutto  quafi  il  Reame , forzando  i fudditi  fuoi,  o ad  abbracciare  la 
fua  dottrina,  ola  morte.  Perdè  bensì  nell’afTedio  del  Cafiello  di  Rat» 
1’ altro  occhio , che  gli  era  rimafio,  con  tutto  ciò  non  tralafciò,  cieco 
come  egli  era,  di  comandare  l’armata  fua  con  tutta  la circofpezione . 
Zifca  non  contento  dell’ acquifio  del  Regno  di  Boemia , avido  di  portare 
le  fue  anni  ancora  fuori  dei  confini , e principalmente  in  Milhia  , perdè 
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bflisl  la  battaglia  prelTo  Bruc , ma  perchè  Federico  Marchefe  di  quelle 
parti , temendo  qualche  imbofeata  non  profegui  la  vittoria  con  pcribgui'' 
tare  i fuggitivi , la  perdita  fu  meno  confiderabile  per  gli  Ufliti . Dall* 
altra  parte  efpugnarono  quelli  di  Praga  il  Cartello,  ovvero  Ratfchin,  e 
sfogarono  lo  fdegno  loro  irtigati  dal  loro  Parroco  , o Partore  chiamato 
RocKezan  contra  le  preziofe  Immagini  dei  Santi , ed  altri  apparati , ed 
ornamenti  delle  Chiefe. 

In  querto  rtato  non  trovò  l’ Imperadore  Sigifmondo  altro  rimedio  per 
riparare  ad  un  così  gran  male , fe  non  la  forza  . Onde  convocando  una 
Dieta  a Norimberga  fudi  nuovorifolutaunafpedizione  contra  gli  Urti- 
ti, e radunato  unefercito  dr  ZOO-  mila  uomini.  Fu  erto  divifo  in  tre 
parti , la  prima  comporta  di  Safsoni  fuperiori , ed  inferiori  fu  comandata 
da  Federico  Marchefedi  Mifnia  , la  feconda  formata  dei  Franconi,  ed 
Hafs)  dal  Marchefe  dì  Brandeburgo,  la  terza,  cioè  la  gente  del  Reno, 
i Svevi,  e i Bavari  dall’ Arcivefeovo  di  Treviri.  Unitili  dunque  quei 
Corpi  prefso  la  Cittì  di  £ger  per  al^diarla , Zifea  affrettò  i paiG  per 
foccorrere  la  medefima.  Accadde  intanto , che  nel  campo  Tedefeo  prefero 
fuoco  alcuni  Padiglioni , onde  l’ armata,  che  fecondo  l’ufo  di  quei  tempi 
non  era  comporta  che  dì  gente  colletizia  dì  campagna,  e che  erano  già 
impauriti  per  la  marchia  di  Zìfea , fi  perfuadevano , che  querto  gran  nemi- 
co forte  già  vicino  al  campo,  ed  ertendo  forprefi  da  un  terror  panico  fimi- 
fero in  fuga  prima  dì  aver  nè  pure  veduta  l’ ombra  del  nemico , lafcian- 
do  in  abbandono  tutta  la  monizione , le  provvilioni , ed  il  bagaglio  , che 
cafeò  in  mano  degli  Urtiti . L’ Imperadore  Sigifmondo  aflìtto  a maggior 
fegnod’una  perdita  tale  non  volle  però  abbandonare  l’ìmprefa,  anzi 
radunando  coH'artirtcnza  del  fuo  GcncroAlbcrto  Duca  di  Aurtria,e  Federi- 
co Elettore  di  Brandeburgo  unEfercìto  dì  6oooo.  uomini , truppe  rego- 
late andò  incontro  a Zìfea,  ma  ladifgrazia  fua  ancor  quella  volta  do- 
po un  combattimento  di  tre  ore  gli  fe  cedere  la  vittoria  al  nemico  . 

Quella  frefea  vittoria  accrebbe  di  nuovo  l’ animo  di  Zifea  a fegno  tale , 
che  ardì  di  portare  un’ altra  volta  le  armi  oltre  iproprj  confini,  defolan- 
do  tutta  la  pianura  di  Moravia,  che  l’imperadore  Sigifmondo  aveva  ce- 
duta al  Genero  fuo  Duca  Alberto,  infieme  col  Ducato  d’ Aurtria  , nella 
qual  invafione  usò  Zifea  fra  le  altre  ancora  quella  frode,  che  ertendo  i 
Contadini  fuggiti  col  fuo  bertiame  nelle  Ifole  del  fiume  Danubio,  dove 
non  poteva  arrivare  per  mancanza  di  navi,  fece  menare  una  quantità  del 
proprio  fulle  fponde  di  quel  fiume , e bartonarlo  con  fierìrtimi  colpi  fin 
tanto,  che  fi  mife  in  urli,  e rtrìda  grandìrtime,  il  che  fentendo  quel 
bertiame  ritirato  fulle  Ifole  trafportato  dal  naturale  irtìnto  di  ajutare  il  fuo 
pari  non  fi  trattenne , e buttatoli  precipìtofamente  nel  fiume  abordò  all* 
altra  parte,  e pervenne  in  tal  guifa  nelle  mani  dei  Boemi.  • 

L’ Imperadore  Sigifmondo  vedendo  bene,  che  iTedefchi  fi  erano  di- 
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OMiuictti  fotte  li  governi  degl’  Imperadori  Carlo  IV.  VincesUo , e Ro- 
berto della  difciplint  della  guerra  , e che  difficilmente  efTetcuarebbero 
qualche  colà  contro  de’  Boemi  > li  appigliò  al  conltglio  di  metter  in  pace  il 
Regno  Ilio  ereditario  > e fece  far  1’ offerta  ad  cflòZifca»  che  s’egli  ri- 
mettelfeil  Regno  di  Boemia  in  pace,  gli  concederebbe  il  titolo  di  Viceré, 
e l’onore  di  Generaliflimo  , operando  con  quelle  propofiaioni  tanto  nell* 
animo  ambiziofo  di  ellbZilca  , che  abbracciando  le  condizioni  gli  offrì  i 
propr)  fervizj  ‘y  prima  però , che  glieli  avelie  potuto  prellare  all’Imperadore, 
la  mone  lo  forptefe  colmale  della  Pelle.  Prima  di  morire  animò  egli  i 
fuoi  alla  valorofa  continuazione  della  guerra,  dando  loro  nell’ iflerfo  tem- 
po il  confìglio , che  effendo  fpiratagli  levafserola  pelle,  e ne  coprilTera 
un  Tamburo,  coll’ adìcurarli , che  fentendo  il  fuono  di  quel  Tamburo,  i 
Nemici  voltarebbero  fubito  le  fpalle,  ed  in  fatti  lì  dice , che  gli  Uffiti  in 
diverfe  azioni  ne  provalfero  gli  effetti , folle  che  la  paura  , o che  qualche 
arte  Diabolica  gli  producelTe. 

La  morte  però  di  quel  Zifea  non  impedì  gii  gli  Uffici , che  non  conti- 
nuafièro la  guerra  fono  la  guida  de’  loro  due  Generali,  chiamati  1’ uno- 
Procopio  Rafo,  e l’altro  Procopio  Piccolo,  e togliendo  tutte  quelle 
Piazze  in  Boemia , nelle  quali  lì  trovava  il  prelìdio  Imperiale,  marcia- 
rono verfo  la  Città  di  A uffig,  dove  flava  una  guarnigisne  SafTbna-  L’ Eiet- 
tore Federico  affrettò  i paffi  per  foccorrer  la  Città  , ed  aflilì  li  Boemi  nel 
proprio  Campo  fenza  dar  ripofo  alla  gente  fua  tutta  fianca  dalla  mar- 
chia, ma  quella  fua  precipitanza  fu  cagione  della  perdita,  che  fece  dr 
9000.  uomini , e fu  cagione  che  Auffig  fu  inondata  dal  fangue  de’  fuoi 
abitanti.  Coll’iflefTa  crudeltà  li  rinnovarono  poi  le  invafioni  nell’ Au- 
llria , lafciando  da  per  cucco  funefli , e tragici  vellig)  . Per  rimediare 
dunque  finalmente  a quelle  mìferie  fu  nella  Dieta  di  Norimberga  ri- 
foluco  di  armare  un  altro  pederofo  efercito  concra  gli  Uffici,  onde  fu 
radunato  un  corpo  di  Cavalleria  di  40000- uomini , non  ifpec ideando  le 
Storie  il  numero  precifo  della  Fanteria  , che  però  fecondo  la  proporzione 
della  Cavalleria  ufaca  in  quei  tempi  non  può  effere  fiata  inferiore  di  2OO. 
mila.  Con  quello  formidabile  efercito  fi  marciò  verfo  la  Boemia  , ben- 
ché con  infelice  efito  ; imperciocché,  quando  fi  affediava  la  Città  di  Mies  , 
e che  gli  Uffi  ti  andavano  a foccorrcre  la  medefima  llimando  opportuna 
cofa  levar  l’aiTcdìu  per  dar  la  battaglia  contro  de’ medefimi , l’Ala  dritta 
nel  vedere  l’Aia  manca  ritirare  a dietro  della  Città,  Ipiegando  una  tal  riti- 
rata , come  una  fuga,  voltò  precipicolàmente  le  fpalle,  tirando  feco  in 
quella  guifa  il  rimanente  dei  valoroli , e lafciò  tutto  il  ricco,  ed  abbon- 
dante Campo  calcare  nelle  mani  dei  Boemi. 

Eflondofi  dunque  di  nuovo  dileguata  quella  grande  fpedizione  per  via 
d’ una  cieca,  e fciocca  paura , non  vi  fu  più  forza  ballante  per  opporla 
•gli  Uffiti . Onde  penetrati  nella  SalTonia  fino  alla  Città  di  Vittem^rga. 
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&ccheggiarono  tutto  nelle  pianure  > ed  avendo  disfatte  in  tre  battaglie  SECOÌ.  %'f 
le  truppe  Elettorali , marciarono  di  UinSilefìa,  e tornarono  carichi  di 
bottino . L’ anno  ruflèguente  tornati  al  folito  lor  etèrcizio  crudele  ridudè- 
roin  ceneri  la  Città  di  Altenburg,  e poi  rivolgendofi  verfo  Voglandia  ar- 
rivarono Gno  a Bamberga , ed  abbruciarono,  o mifero  in  contribuzioni 
tutte  le  Città , e terre , nelle  quali  capitarono  per  ili  rada , non  elTendovi  ri- 
paro, che  G poteGTe  opporre  a quel  torrente , poiché  i Principi  diftanti» 
che  uniti  colli  vicini  avevano  radunato  un  cfercito  aGfai  riguardevole  pre- 
tendevano , che  in  cafo  della  rovina  delle  lor  truppe  foG'e  boniGcato  il 
danno  ; condizione  però  , il  di  cui  pefo  parve  troppo  grave  agli  altri 
peraddoGTarGtlo.  . DiflTinCooe 

. Le  paGTate infelici  Campagne  non  avviGrono  già  l’ animo  dei  Princìpi  N^va" eval 
Tedefchi , che  non  G efponelTero  alla  terza  fpedìzìone  fecondo  il  prò-  na  fpedizio- 
verbio.  Omnc  trimim  perfeSum.  Ma  pure  quella  non  fu  pii  felice  delle  ne. 
altre , imperciocché  prima  che  i Tedefchi  aHronuflèro  i Boemi , G videro 
colti  d’ un  tremore  così  grande , che  appigliandoG  alla  fuga  voltarono  con 
precipizio  le  fpalle.  Quei  GniGri  progreBi  delle  armi  Tedefche  furono  11 
motivo , che  l’ Imperadore  Sigifmondo  perdè  ogni  inclinazione  d’ efpor- 
le  le  cofe  in  avvenire  alla  punta  della  fpada  ; onde  appiglioffi  ad  altri 
mezzi  più  dolci  per  ridurre  i Boemi  all’  ubbidienza , recandogli  il  proflG- 
mo  Concìlio  di  BaGlea  il  motivo  dì  potere  fperare  un  buon  fuccefTo . 

Prima  però  diaccingerG  al  parlarne,  fati  d’uopo  dì  far  qualche  previa 
menzione  dell’  alterazione  grande  accaduta  nell’  Elettorato  di  SafTonia  Saifonia 
nel  tempo  di  quella  guerra  contra  gli  Uffiti  ; imperciocché  cflèndo  l’ai»-  «iene  alla  fa- 
tica Stirpe  Elettorale  SaGTona  della  famigliaci’ Afcania,  od’ Anale,  che  miglia  di  Mif 
ricevette  quefto  Elettorato  dall’  Imperadore  Federico  I.  dopo  la  degrada-  ^ ^ 
zione  di  Enrico  Leone,  ridotta  a pochi  avanzi , mentre  che  i figli  dell’  * 
Elettore  Ridolfo  IIL  erano  tutti  morti  nella  gioventù  loro,  e che  i due 
Princìpi  Vinceslao  l’uno,  eSigifmondo  l’altro  furono  opprefE  dalle  ro- 
vine d’ una  Torre  delCafiello  di Schvveìnìtz,  dove  Gavano  alloggiati, 
nel  mentre  che  Gavano  fopiti  nel  fonno  , e che  ì tre  Principi  del  rimaGo 
fratello , e fucceiibre  Alberto  111.  furono  fèpolti  già  in  vita  del  loro  Ge- 
nitore , e che  egli  GeGb  alterato  da  un  incendio  nato  in  un  CaGno , dove 
G era  ritirato  coll’  occaGone  d’ una  caccia  , ne  reGò  talmente  turbato , 
che  forprefb  da  una  malattia  refe  poco  dopo  lofpirìco,  mancò  con  eGb 
tutta  queGa  Elettorale  Stirpe . ^Ma  febbene dell’  iGeGk  famiglia  era  rima- 
fio  ancora  Enrico  Duca  di  SafTonia  Lnvenburg  coi  fratelli  fuoi.  Parente 
dell’ Elettore  Alberto  nel  quarto  grado  ineguale,  e nonoGante  che 
cercò  anGofamente  la  fuccefllone  nell’ Elettorato  lùddetto,  nulladimeno 
ricusò  r Imperadore  Sigifmondo  di  ammetterlo , parte , perché  G dubitava 
allora  della  parentela  di  eGb  Enrico , parte  perché  fe  gli  difputò  la  Gmultap 
nea  InveGitun,  che  allegò  in  fuo&vore,  ma  principalmente,  perchè 
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SECOL.  XV  veniva  incolpato  di  aver  fatto  pafTare  gli  ultimi  termini , e non  aver  ricer- 
cata l’ Inveftitura  nel  dovuto  tempo . Onde  giudicando  r Imperadore  Si- 
gifmondo  vacante  l’Elettorato  di  Safsonia,  e ricaduto  all’Impero,  lo 
concedette  in  Feudo  a Federico  Marchefe  di  Mifnia,  che  tanto  nella  guèrra 
degli  uniti,  quanto  in  altre  congiunture  gli  aveva  preflato  dei  fervizi 
riguardevoli . E da  quel  tempo  è rimafto  fin’  adefso  queflo  Elettorato  pref- 
fb quella  Sereniflima  famiglia. 

...  ' Facemmo  poco  prima  menzione  della  Coftituzione  fatta  nel  Concilio 

*Sìea . * ‘•opo  cinque  anni  celebrar  fi  dovelse  un  nuovo  Concilio 

e poi  un  altro  pafsati  che  fofsero  altri  fette  anni  . Papa  Martino  V*. 
dunque  l’aveva  convocato  prima  a Pavia  , odi  poi  a Siena,  ma  perchè 
allora  ferpeggiava  la  pefte  in  Italia , ficchè  pochiflimi  Padri  v’  intervenne- 
ro , le  operazioni  del  medefimo  non  erano  di  gran  momento . Onde  eP 
fendo  nuovamente  pafsato  il  tempo  prelcritto  dei  iz.anni , ognuno  ne 

• chiedeva  la  pubblicazione,  giacché  fi  afpcttava  con  impazienza  gran- 

diflima  la  Riforma  della  Chiefa  ; e fapendofi  già  per  efperienza , quanto  ft- 
lutari , e proficue  fofsero  fiate  le  difpofizioni  dell’  Imperadore  Sigifmon- 
do,  fu  nuovamente  determinata  una  Gttà  nell’Impero,  cioè  quella  di 
Bafilea,  e fu  gradita  nell’ifiefso  tempo  la  giurifdizione  dell’ Imperadore 
nofiro.  Comparfi  dunque  i Padri,  e il  Cardinale  Giuliano  Legato  Poti- 
li principio  '*ficio  in  qualità  di  preCdcnte , fu  aperto  il  Concilio.  U Imperadore  Si-; 
del  medefi  gifmondo  però  non  potè  intervenire  perfonalmente  a quefio  Concilio 
■0.  poiché  le  turbolenze  d’Italia  Io  chiamavano  in  quelle  parti,  dove  ancora' 

aveva  rifoluto  di  ricevere  la  Corona  Romana,  fofiituendo  frattanto  Gu- 
glielmo Duca  di  Baviera  per  direttore  del  Concilio  in  quanto  alle  cola 
Secolari.  ■ 

Turbolenza  • affari  d’ Italia  però  confiftevano  nelle  cole,  che  fiamo  per  Ibg- 

inltalia.  giunger  qui.  Le  Repubbliche  di  Venezia  , e di  Firenze  fi  trovarono  im- 
pegnate in  una  guerra  molto  afpra  con  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  , 
appoggiato  dall’ Imperadore  Sigifmondo,  il  quale  l’ avrebbe  volentieri 
terminata.  Era  parimente  allora  pafsato  all’eternità  Papa  Martino  V.  ed 
eletto  in  fuo  luogo  Gabriello  Condulmiero  folto  nome  di  Eugenio  IV. 
Nutriva  quello  Signore  una  gelofia  , o invidia  contra  la  Cafa  Colonna  , è 
fofpettando,  chela  medefima  avefse  avuto  tutto  quel  teforo,  che  Papa 
Martino  aveva  accumulato,  la  volle cofiringere  in  tutti  i modi  alla  refii- 
tuzione.  Partorì  un  tal  procedere  tumulti  grandiflimi  a Roma,  dove  ef- 
fa  famiglia  era  molto  potente,  e l’ ifiefso  Imperadore  Sigifmondo  abbrac- 
ciò  il  partito  di  quei  di  Colonna . Il  Papa  riguardando  in  tal  guifa  l’ Impe- 
radore  come  fuo  nemico  volle  opporfigli,  e fpedi  Niccolò  da  Tolen- 
tino fuo  Generale  contra  il  medefimo , acciocché  gli  difputafse  il  pafsag- 
A.  Cr.  i4j  I 8'°  fiume  Arno . Ma  l’ Imperadore  fuperollo  non  ofiante  quella  oppo- 

fizione,  e venuto  a Roma  lì  fece  incoronare  dall’ iftelso  Papa.  Era  appe- 
na 
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aa  partito r Imperadore  Sigifmondo  da  Roma,  che  fi  fcoprì  un  nuovo  SECOL-XV, 
incendio . Aveva  Papa  Eugenio  un  Generale  chiamato  Fortebraccio , che 
fin’ allora  fi  aveva  acquiftata  una  riputazione  grandiffim»,  il  quale  venuto  A.  Cr.  mJ4- 
in  difgrazia  del  Pontefice  fu  privo  del  Tuo  Generalato . Fortebraccio  tra- 
fitto d’ un  tal  difpecto,  rifolfe  la  vendetta,  ed  ottenendo  dal  Duca  di  Mi- 
lano , e da  Sforza , alcune  truppe , affrettò  con  efse  il  pafso  verfo  Roma , 
e refpugnò  prima,  che  Eugenio  avefseavuto  la  notizia  del  fuo arrivo . 

11  popolo  già  per  altro  poco  affezionato  al  Papa , abbracciò  quella  occafio- 
ne  , affine  di  ammutinarli,  in  modo  che  il  Pontefice  li  vide  collretto  di  fug- 
girfene  da  Roma  col  benefizio  d’una  picciola  barchetta,  travefiito  da 
Monaco.  In  quella  guifa  fu  collretto  il  Papa  di  palsare  9.  anni  fuori  di 
Roma , dove  la  Cittadinanza  aveva  rillabilito  il  proprio  governo . L’ Im- 
peradore  Sigifraondo  trattenutoli  fin’ allora  in  Italia,  per  la  guerra  Fio-  , 

rentina,  eMilanefe,  avrebbe  volontieri  rimediato  a tanti  mali,  quando 
altri , e forfè  più  importanti  negozj  non  l’ avefsero  richiamato  in  Ger- 
mania . 

CJuivi  aveva  frattanto  dato  principio  alle  Sellìoni  il  Concilio , ed  invi-  '(Contìnua- 
tato  con  egregj  Salvicondotti  gli  uniti,  fe  forfè  fipotefse  trovare  qual-  zj^nc  del  Cò- 
che convenzione  con  loro  (opra  gli  Articoli  della  Fede  . Avevano  que-  cilio  di  Bali- 
fli  fpedito  i due  loro  Generali  Procopio  Rafo , e Guglielmo  Colla  in  com-  Uà . 
pagnia  del  primo  loro  Sacerdote , chiamato  Rochezan , ed  una  feorta  di  *’ 
trecento  Cavalieri , fotto  la  protezione  di  Federico  Elettore  di  Brandebur- 
go,  di  Giovanni  Conte  Palatino  , e di  Guglielmo  Duca  di  Baviera.  Fu 
di  fputato  concili  50.  giorni  continui,  e finalmente  ridotta  la  cofa  a tal 
termine,  cbegliUlliti  cedendo  negli  altri  punti,  e riconofeendo  l’ au- 
torità della  Sede  Romana  inlieme  coll’ immunità  Ecclefìallica , fe  le  fot- 
tomifero,  ed  ottennero  in  contracambio  la  permilfione  dal  Concilio  di 
prendere  il  Santillimo  Sacramento  dell’  Eucarillia , fotto  ambedue  le  fpe- 
eie,  e di  rellar  così  veri , e legittimi  figli , e membra  della  Chiefa . 

Corroborò  parimente  l’ illefso  Concilio  i Decreti  del  Collanziefe , cioè 
che  il  Papa  fia  foggetto  al  Concilio  in  quelle  cofe , che  appartengono  alla 
Fede,  eaH’ellirpazionedelloScifma  , liccome  pure  che  nei  Concilj  non 
folaraente  i Vefeovi , ma  ancora  i Dottori , ed  altre  perfone  Ecclefialli- 
c he  avellerò  il  Jusdel  voto.  Vedendo  dunque  Papa  Eugenio,  che  pure 
in  quello  Concilio  fi  veniva  a pregiudicare  l’ autorità  Pontificia  , e temen- 
do perciò  r ifteffo  male,  al  qual  foggiacque  Giovanni  XXlil.  pensò  egli 
di  trafportatlo  a Bologna , come  in  un  luogo,  dove  i Padri  li  trovarebbero 
con  maggior  foggezione  verfo  la  devozione  dovutagli . Il  Concilio  mo- 
ftrò  un’ alToluta  ripugnanza  per  quella  traslazione , e rivoltolTi  pubblica- 
mente contro  Eugenio,  in  modo  che  fecondo  l’apparenza  il  Concilio 
flette  per  ifcioglierli . Per  prevenire  dunque  canto  quel  difordine , quanto 
per  riipcdiare  gli  altri  nati  i Boemia  , dove  alcuni  ricufarono  di  ac- 

cora- 
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SECOLrJCV.  comodarli  alla  CofiTenzione  fatta  col  Concilio,  ficchè  gli  Ufllti  ffefli 
vennero  tra  di  loro  alle  mani,  Tlmperadore  Sigi  fmondo  accelerò  la  par- 
tenza Tua  da  kalia , ed  intervenuto  al  Concilio , accomodò  egregiaraento 
11  Concilio  jg  differenze  tra  il  Papa , ed  elTo  Concilio . - 

A.CtVV434.  Ma  perfiftendo  tutuvia  iJPontefice  nel  voler  trasferirlo  in  Italia  nella 
Città  di  Firenze,  principalmente,  perché! Legati  dell’Oriente,  venir- 
ti per  riunire  la  Chiefa  Greca  colla  Latina  non  volevano  paffire  oltre  l’ Ita- 
lia , e la  maggior  parte  dei  Cardinali , e Vefcovi  fe  ne  ritirarono  alla  chia- 
Una  parte  mata  del  Papa , i fette  Vefcovi  rimaffi  con  alcuni  Abbati , fecero  il  pro- 
dei Concilio  ceffo  ad  Eugenio , e lo  citarono  afiSne  di  comparire  in  perfona  per  di- 
Para^'^*  fcolparfi  d’ una  quantità  di  delitti  contro  di  lui  prodotti.  Frattanto  l’Iin- 
I Boemi  s’ a.  • peradore  Sigifmondo  impiegò  tuua  la  fua  indoffria  per  rintrodurre  la  Pace 
comodano  ìn  Boemia,  dove  predominava  il  partito,  che  fi  era  accomodato  col  Con- 
ili’Impera-  cilio.  Confermò  egli  a quello  riguardo  al  medefìmo-la  permìffione  dei 
Calice,  ed  annullando  tutto  ciò,  che  fin’ allora  erapaffato,  glilafciò 
pure  col  confenfo  del  Concilio  ilpoffelTo  dei  beni  Ecclefiaftici , che  tut- 
tavia avevano  nelle  mani , e fu  per  fine  ricevuto,  ed  acclamato  effettiva- 
mente dai  Boemi  come  loro  Re . 

Il  frutto  però  d’ una  tal  pace , ed  il  contento  della  medefima  non  fu  du- 
revole peri’ Imperadore  Sigifmondo;  imperciocché  aggravato  femprepiù 
dal  pefo  dell’ età , ed  avendo  feoperto  le  infidie  tramategli  dalla  propria 
Conforte,  per  poter  dopo  la  di  lui  morte  porgere  la  mano  aCsfimiro  fra» 
tello  di  Ladislao  Re  di  Polonia,  e procurargli  neiriftefiTo  tempo  la  coro- 
na di  Boemia,  avendo  (òtto  mano  guadagnato  molti  dei  primati  di  quel 
Regno,  neH’intrinfeco  buoni  U.fiti,  e per  ciò  nemici  di  Sigifmondo  , 
rimperadore  partito  da  Praga  portoffì  a Znaim  in  Moravia , eraccoman- 
dando  agli  Stati  di  Boemia  Alberto  Duca  d’Auffriafuo  Genero  per  fu c- 
ccffbre  ottenne  dai  raedefimi  la  promeffa  di  non  voler  riconofeere  fiiori  dt 
lui  verun  altro  , ed  ufando  tutta  la  precauzione  per  formare  le  difpoHzioni 
A.Cr.  M57.  neceffarie  contra  le  machine  della  propria  Con  forte,  mori  ai  9.  di  De- 
Hmpcrido  cembre  nell’anno  70.  dell’età  fua  , e z8-  dell’  Inq>erial  fuo  governo, 
re  Sigifii’.on.  Fu  quello  Imperadore  Sigifinondoun  Principe  di  meriti , e qualità  fin- 
La^-fti^zio  d’afpctto,  e prefenza  veramente  r^ia , ornato  d’ una  lunga, 

re  fua.  e crefpata  chioma  ^ e barba,  flimato  in  quei  tempi  ornamento  grandiffì- 
mo . Era  eccellente  nelle  belle  lettere,  verfatiffimo  in  fette  Idiomi , cioè 
nel  Latino  , Franzefe  , Italiano  , Tedefeo , Boemo , Schiavone , ed 
Unghero,  grand’ amico  di  perfone  erudite,  ed  un  Politico  egregio  , che 
dirigendo  tutte  le  cofe fecondo  l’eccellenza  del  proprio  ingegno,  pre- 
ficdeva  in  tutti  i più  ardui  ConGgli.  Era  nell’ iffeffo  tempo  dorato  di  bel- 
lilCme  virtù,  fincero  nelle  fue  operazioni , e nemico  dell’adulazione  ; 
iiberaliffìmo  poi  a maggior  fegno  , e benefico  verfo  tutti . 

Si  ammirò  parimente  in  lui  un  genio  affai  gioviale , una  prontezza  nelle 
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fue  rifpofte,  ficcbè  «le’  fiioi  Apofeegmi  fu  compilato  un  libro  intiero.  SECOL.Xr.' 
Era  egli  obbligante  verfo  le  Donne . Notano  gli  Annali  di  Alfazìa , che 
trattenendoli  egli  una  volta  nella  Qttà  di  Argentina , k Signore  raduna* 
tefi  in  gran  numero  una  mattina  gli  fecero  vifita  : onde  l’ Imperadore  pet  ,Sigifniondo 
corrifpondete  a quella  con  un’ altra  gentilezza,  lì  alzò  fubito  , e copertoli  * **•“'*• 
folamente  colla  velie  dì  camera  ulci  a piedi  ignudi  colle  pianelle  fole, 
ballando  colle  medelime  per  la  Gttà , elTendo  in  quei  tempi  tale  l’ ufanza 
di  ballare  colle  Donne  in  pubblica  llrada  nei  feilini  più  folennì,  e che 
poi  alcune  di  elTe  Signore  per  maggiore  feberzo  fpefero  alcuni  denari  per 
comprargli  le  fcarpe . Oltre  di  quelle  belle  virtù  però  gli  viene  rimprove- 
rata una  gran  proclività  alla  libidine , e bifogna  confelTare , che  quantun- 
que grande  io  altre  cofe , era  nulladimeno  poco  buon  Soldato , cd  il  Prìn- 
cipe il  più  infelice  nella  guerra , non  eirendogli  riufeita  nè  pure  una  fola 
di  tante  fue  fpedizioni . Ebbe  egli  parimente  la  dilgrazìa  , che  la  feconda 
fua  Conforte  fu  la  più  libidinolà  Donna , che  maivivellè.  Fu  ella  dglìa 
del  Conte  di  Cilli , chiamata  Barbara  , tanto  ardita  , e difavveduta , 
che  fi  vide  alcune  volte  forprefa  dall’  Imperadore  in  delitto  , e pur  con 
tutto  ciò  non  efiendo  ancora  egli  efente  di  fimil  colpa , perdonò  Tempre  il 
tralcorfo  alla  Conforte,  la  quale  continuò  nell’empietà  fua  fino  all’età 
più  decrepita , in  modo  che  il  più  vìgorofo  giovane  non  le  era  ballante 
per  ifmorzar  l’ impudiche  Tue  brame.  Mori  ella  per  fine  nell’ anno  62. 
dell’ età  fua,  ellinta  dalla  Pelle . 

Sotto  il  governo  diquefiò  Imperadore  Sigìfmondo  accaddero  oltre  le 
addotte  ancora  molte  altre  cofe  memorabili  in  Germania . 

La  prima  fu  la  ribellione  in  Olanda . Dicemmo  nell’  antecedente  To-  K^ii,ellioae  ia 
monella  vita  dell’ Imperadore  Lodovico  Bavaro,  qualmoLte  egli  fpofan- olanda, 
do  l’ultima  crede  d’ Olanda,  Zelandia  , Frifia,  ed  Ennegau  , lafciò  il 
pofièfib  di  quelle  belle  Provincie  al  Tuo  figlio  Guglielmo  procreato  con  ef- 
fa  , e poi  ad  Alberto  fratello  del  medefimo , al  quale  fuccelTe  Guglielmo 
Tuo  figlio , che  lafciò  una  figlia  fola  Giacobea . ElTendo  dunque  ella  una 
Princìpefifa  di  llravagantc  genio , ed  efièndole  da  Alberto  rimallo  ancora 
un  fratello  chiamato  Giovanni , Vefeovodi  Liegi,  e non  ancora  Sacer- 
dote, quelli  feiogliendofi  dal  Tuo  Vefeovato,  prefe  Moglie,  e polla  cu- 
ra della  fuccellione  nelle  Provincie  Olandefi , parte  come  legittimo  erede , 
e partecomcTutoredellaPriocipeflà  . Giacobea  avida d’ un  afibluto,  ed 
indivifo  governo  difputollo  lungo  tempo  al  Tuo  Cugino , ma  non  poten- 
do alTatto  toglierglielo,  iù  collretta  dì  lalcìargli  l’Amminillrazìone  di 
Ollanda,  Zekadia,  e Frifia,  e di  contentarli  dello  Stato  di  Ennegan  . 
Fratuntoavanzolfiella  al  Matrìmoaio , dandone  lapromella  al  figlio  del  Siacqbea  fa 
RèdiFranzia,  ma  elTendo  quelli  eli  imo  da  una  mone  immatura , fpoiò  unavuaftra- 
clla  Giovanni  Duca  di  Brabanzia . Ma  poco  dopo  pentitali  di  quella  rifo- 
hizione  fciollie  i legami  fotto  pretello  , che  fofie  fiata  forzata  a quello 
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SECOLXV. 


E perde  p« 
ciò  lutei  i 
fuo  Stati. 
Che  cafeano 
nelle  mani 
del  Duca  di 
Borgogna. 

Li  te  in  Bavie- 
ra tra  Padre , 
e figlio. 


Rigorofaefe- 
cuzione  con- 
tro una  Con- 
cubina . 

A.  Cr.  nìC. 


Matrimonio,  e fposò  Unfrido  Duca  di  Glocefter , fratello  di  Enrico  V.- 
Rè  d’ Inghilterra . 11  Duca  Giovanni  di  Brabanzia  non  volle  così  facil- 
mence  cedere  la  Tua  Conforte  ; onde  lamentandofene  predo  il  Papa  , fii 
codretea  Giacobea  d’ abbandonare  Unirido , c di  riunirli  con  Giovanni . 
Quella  drana  condotta  fu  cagione , che  il  di  lei  Zio  Giovanni , Signore 
in  Olanda,  e Zelandial’abbandonade  adatto,  edichiaralfetotal  erede  di 
tutti  i fuoi  Stati  Filippo  Buono , figlio  della  fua  Sorella  , e Duca  di  Borgo- 
gna . Fece  Giacobea  le  die  protede  contro  quel  Tedamento , ed  entrata 
per  ciò  col  Duca  Filippo  in  una  fanguinofa  guerra,  ebbe  la  difgrazia  di  ve- 
derd  adediata  nella  Città  di  Gant , e codretta  ad  abbracciare  quede  condi- 
zioni di  pace . Primo , che  all’  avvenire  non  conchiudedè  altro  Matrimo- 
nio ( edendo  frattanto  morto  il  Duca  Giovanni  di  Brabanzia  dio  Spofo  ) 
e fecondo,  che  lodichiaradè  total  dio  erede,  lardandole  in  tempo  di  vi- 
ta il  dominio  adbluto  fopra  i di  lei  Stati . Ma  la  buona  Giacobea  non  ave- 
va genio  per  lo  dato  vedovile , o Monacale . Onde  ritìrandofi  ogni  Per- 
fonaggio , e Principe  dal  partito , per  paura  di  Filippo , efsa  buttandoli 
in  braccia  a Filippo  de  Borrelle  già  Governatore  degli  Stati  di  Filippo , lo 
prefe  per  Marito-  Ma  il  Duca  Filippo  d adicurò  dubito  della  perdona  di 
quel  nuovo  Amante  , e rifolvette  di  fargli  fare  il  Procefso , ficchè  Giaco 
bea  per  fottrarre  il  fuo  novello  Spofo  dalle  mani  del  Carnefice,  fi  vide  co 
dretta  di  cedere  realmente  tutte  le  die  Terre  a Filippo,  di  contentarli  eoa 
una  efigua  Pendone,  e del  titolo  d’ una  Contefsa  diOderland,  e di  ve-'' 
dere  i figli  dell*  ultimo  toro  privati  per  Tempre  dei  beni  Materni . In  que- 
da  guida  furono  fèparate  quelle  bellidìme  Contee  dalla  Cada  di  Baviera  • 
ed  unite  con  quella  di  Borgogna , dalla  quale  dcefero  poi  alla  glorìoda  Ca- 
da d’ Auflria  della  linea  Spagnuola . 

L’altro  di  notabile  è r avvenimento  finiflro  accaduto  pure  in  quei  tem- 
pi alla  Sereniflima  Cala  di  Baviera  dedsa , quando  il  Duca  Lodovico  Bar- 
bato voleva  diferedare  nella  Città  d’ingoldat,  Lodovico  Gibbodo  duo  fi- 
glio , per  avere  dpodato  una  delle  figlie  di  Federico  Elettore  di  Brandebur- 
go , con  cui  edso  Duca  Lodovico  Barbato  viveva  in  odio  implacabile  ; vo- 
lendo per  ciò  dichiarare  erede  dei  proprj  Stati  Vigando  di  Freiberg  duo  fi- 
glio baflardo,  s*  oppode  il  figlio  ai  didegni  del  Genitore,  e movendo- 
gli la  guerra  ( benché  ciò  non  accadde  prima  del  Periodo  dudseguente  ) 

10  fece  prigioniere , condegnandolo  al  Marchede  Albredo  duo  Cognato, 

11  quale  lo  vendè  di  poi  ad  Enrico  Duca  diLandshut  duo  capitai  nemico 
al  prezzo  di  32000.  &udi  d’oro , il  quale  poi  lo  tenne  in  iflretta  cuflodia 
fino  alla  morte . Con  tutto  ciò  nè  pure  a Lodovico  Gibbodo  fu  permedso 
dì  godere  i frutti  deU’impìetà  udata  centra  edso  duo  Genitore,  morendo 
prima  del  medefimo  denza  erede  alcuno . 

Una  limile  difsenfione  tra  Padre , e figlio  accadde  nell’  iflefsa  Cada  Du- 
cale ancora  colla  linea  di  Monaco , quando  Alberto  111.  dopo  la  morte 
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della  prima  Tua  Conforte  Elifabetta  Principefsa  di  Virtemberga  s’inna* 
moro  d’ una  figlia  d' un  Barbiere  di  Auguda,  chiamata  Anna  Bernaver. 

, Non  efsendovi  dunque  modo  di  potere  fiaccarlo  dalla  medefiraa , etemen- 
dofi , che  con  la  fpofarse , il  Genitore  di  efEO  Principe  fece  farle  il  Procef* 
fo,  e precipitarla  per  le  manidei  Boja  nella  Città  di  Straubinghen dal 
Ponte  nel  tiume.  Pafsò  ella  a nuoto,  ed  abbordò  fui  lido  del  fiume,  ma 
il  Carnefice  la  rifpinfe di  nuovo , finché  fi  fommerfe.  11  Principe  Alber- 
to avvifato  di  quello , che  era  fuccefso , concepì  uno  fdegno  così  acerbo, 
che  mancò  poco , che  non  prorompefse  nelle  ftefse  eflremità  , nelle  quali 
lì  precipitò  Lodovico  Gibbofo  ; nulladimeno  refofi  finalmente  alla  pa- 
ce fposò  Anna  Principefsa  di  Branfuvich. 

Il  terzo  dì  memorabile  è,  che  in  quei  tempi  fi  fecero  vedere  la  prima 
volta  i Zingari , e fecondo  la  relazione  di  Crudo  forti  fino  a i^txx).  Di- 
cevano efii , che  partiti  da  Egitto  doveano  girare  fétte  anni  pel  Mondo  in 
penitenza , che  gli  antenati  loro  non  avefsero  voluto  dar  ricovero  alla  Ma- 
dre di  Dio  col  Bambino  Gesù  nella  fuga  in  Egitto.  Portavano  efO  feco 
del  denajo  in  abbondanza , e la  condotta  loro  era  afsai  modella  -,  ma  coi 
fuccefso  del  tempo  fi  buttarono  al  partito  loro  genti  fcellerate,  ed  em- 
pie, ficchè  oggi  giorno  fi  trovan  pochifCmi  fra  di  loro,  che  non  fiano 
Ladri  , efsendo  per  tal  cagione  banditi  alcuni  manifefli  dall’  Impero. 
Con  tutto  ciò  la  connivenza  dì  alcuni  Principi,  e Signori  è la  cagione, 
che  fene  vede  pur  oggidì  una  gran  quantità  vagabondi  con  ìbmmo 
fcandalo , ed  aggravio  del  Contadino . 

Gli  Autori  , che  hanno  fcritto  delle  materie  del  prefente  Capitolo, 
fono  Cufpinìano  , Enea  Silvio  , Dubravio  , Agezio  , Chron.  Belg. , 
Chron.  Citigenfe . 

CAPITOLO  V. 

De  ila  Storia  della  Grecia. 

GIOFANNI  V.  CANTACUZENO. 

CHiudemmo  l’antecedente  Periodo  colla  degradazione  del  giovane 
Prìncipe  Coflantinopolìtano  Paleologo , il  di  cui  Tutore  Giovanni 
Cantacuzeno  gli  aveva  levato  lo  Scettro . Era  talmente  ambiziofò  quello 
Cantacuzeno,  che  per  giungere  al  governo , non  ebbe  difficoltà  di  entra- 
re in  lega  coi  Turchi,  e di  fpofare  la  propria  figlia  col  Sultano  Turco 
Orcane.  Ma  con  tutto  ciò  non  fu  efente  da  diflurbi , anzi  crefciuto  ap- 
pena il  pupillo  Giovanni  Paleologo , trovaronfi  fubito  alcuni , che  pre- 
Imo  IF,  D fc- 
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SECOL.XIV  fero  il  partito  dell*  erede  legittimo  contro  il  Tiranno,  fra  i quali 
Pileologori-  orincioali  Giovanni  Francefco  Catalufio  di  nafcita  Genove 


cupera  il 
Trono  • 


era  uno 

dei  principali  Giovanni  Francefco  Catalulio  di  nafcita  Genovefe , abi- 
tante a Coflantinopoli , il  quale  fi  adoprò  in  tal  maniera , ohe  Cantacuze- 
no  fi  vide  per  fine  degradato,  e Giovanni  Paleologo  fu  reftituito  fui  Tro- 
no Coftantinopolitano , ottenendo  in  guiderdone  di  quei  fcrvigj  il  pre- 
detto Catalufio , in  dono  l’ ifola  di  Lesbo , o Mitilene . 


GIOFÀKNI  FL  PALEOLOGO  rimcff»  fui  Trun. 


A.  Cr.  ijtj. 


Trafcuraggi- 
ne  di  Paleo- 
logo. 


S’unifce  col- 
la Chicfa  La 
tina. 


A.  Cr.  i}6e- 
I Turchi 
prendonn  A- 
drianopoli  • 


Gl’  Impera- 
doriGreci  ,e 
Turchi  fanno 
inGenie  una 

lega. 


IN  tal  guifa  ricuperò  Paleologo , chiamato  pure  Calo  Giovanni  II.  il  go- 
verno . Fu  infelice  quello  Prìncipe  a cagione , che  Solimano  figlia 
di  Creane,  Imperadore  Turco , pafsò  per  rÉllefponto  in  Tracia , edeC- 
pugnando  la  bella  Città  di  Callipoli , piantò  il  piede  in  quelle  parti  ; e 
perché!’ Imperadore  Giovanni,  in  vece  di  curarli  di  quella  perdita , fene 
rife,  dicendo  di  non  aver  perduto  altro , che  una  botte  di  vino  incirca, 
ed  una  Italia  di  Porci,  fi  prevalfe  il  fratello,  e fuccelTore  diAmuratte 
dell’  occafione , che  gli  prefentò  la  trafeuraggine  dell’  Imperadore , profe- 
guì  la  guerra , e s’ impadronì  delle  Città  di  Ilpali , e Filippoli . Cercò  ben- 
aì  elTo  Giovanni  affillcnza  contra  de’ Turchi  prelTo  le  Potenze  Europee, 
in  modo  che  portatoli  in  perfona  a Roma  abjurò  lo  Scifma  , evi  riconob- 
becon  real’ unione  la  Chiefa  Latina.  Ma  le  turbolenze  di  quei  tempi  non 
permifero  al  Papa  di  alliltergli  fecondo  il  proprio  defiderio , ficchèilbuoa 
Giovanni  fi  vide  collretto  di  tornare  fconfolato  come  era  partito . Poco 
dopo  accadde,  che  Marco  Defpote  in  Bulgaria,  ficcome  ancora  i due 
fratelli,  eDefpotiin  Servia,  Oale,  ed  Unglefe ri volfero  l’armi  contra 
r Imperadore  fuddetto . Onde  conchiudendo  la  pace  col  Sultano  Turco 
Amuratte , al  quale  lafciò  quello  , che  aveva  acquillato  colla  condizione , 
che  gli  mandalTe  del  foccorlb , l’ ottenne , e rifpinfe  ancora  per  opera  del 
medefimo,  tanto  iServj,  quanto  i Bulgari,  mai  Turchi  poi  non  vol- 
lero tornare  colle  mani  vuote,  ficchè  combattendo  la  Città  dì  Adrianopo 
li,  la  forzarono  a renderli . Da  quel  tempo  poi  continuarono  elli  Turchi 
afiabilìre,  e a dilatare  il  Dominio  loro  in  Europa,  finché  fi  innalzarono 
a quella  potenza  formidabile , che  abbaglia  oggidì  gliocchj  delI’Univer- 
fo.  Benché  i Turchi  faccheggialTero  tutta  la  Tracia,  e la  Grecia,  nulla- 
dìmeno  trovoffi  l’ Imperadore  Calo  Giovanni  così  bene  colf  alleanza  lo- 
ro, ( giacché  non  lo  turbavano  nella  Città  dì  Coflantinopoli  ) che  egli 
kcontiouò  tutto  il  rimanente  della  fua  vita,  in  modo  che  preflò  la  pro- 
pria, e perfonal alSllenza  all’ Imperadore  Amuratte  contra  il  perfido,  e 
ribelle  fuo  Governatore  nell’ Alia . Anzi  quando  i figli  di  ambedue  le  Po-' 
tenze,  cioè  Andronico  figlio  di  CaloGiovanni  ( contro  il  quale  aveva 
prelò  il  Geokore  delle  forte  rifoluzioBi , affine  dì  diferedarlo , a cagione  , 
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cheli  medefimoBon  l’ aveva  fubito  liberato  dall’ arrefto , In  cui  lo  rit«<  SECO.  XIV. 
Bevano  i Veneziani  percaufa  de’ debiti  fatti  nell’occaiìone  del  viaggio 
fuo  per  Roma  ) e Sauzes  figlio  di  Amuratte  fi  ribellarono  contra  i loro 
Genitori,  quando  i medclimi  combattevano  in  Alia  per  abbattere  i ribelli , 
gl’ ifleffi  due  Genitori  fecero  pure  la  caufa  loro  comune , ed  eirendoG  adì* 
curati  delle  perfonc  de’  loro  figli , Amuratte  fece  cavare  gli  occhi  al  fuo  , 
e Calo  Giovanni  avrebbe  fatto  l’ iflelTo , fe  li  Miniflri  fuoi  non  fi  fodero 
frapponi,  e dillandofoiamente  dell’ aceto  negli  occhidel  figlio,  parve 
bensì  acciecato , ma  in  fatti  gli  rimafe  la  viAa , la  qual  confervazione  riu- 
fcì  poi  in  grandidimo  didurbo  del  Genitore.  Conciodiacofachè  Androni- 
co  ribellatofi  di  nuovo  fece  per  fine  prigioniere  il  proprio  Genitore  ( adi-  p^gionl-I 
dito  dal  Sultano  Turco  Bajazette , avendo  in  riguardo  del  medefimo  con-  r;  dal  fagliò, 
ceduto  libertà , e vantaggi  grandidimi  ai  Turchi  abitanti  nella  Città  di 
Godami nopoli  ) e fe  prigione  pure  Emanuello  fuo  fratello,  tenendoli 
in  idretiidimacudodiaperlofpazio  di  tre  anni;  finalmente  però  fuggiti 
fegretamente , cercarono  il  ricovero  predò  il  fuddetto  Bajazette , ed  aven- 
dolo tolto  dal  partito  di  Andronico , ottennero  dal  medefimo  in  contra- 
cambio  d’ un  annuo  tributo  di  joooo.  Ducati,  ed  una  dabilita  alleanza 
odenfiva , e difenfiva , un  foccorfo  poderofo , col  quale  avendo  fatto 
prigioniere  Andronico  , lo  fecero  conlègnare  al  predetto  Bajazette . Ora 
edendo  nel  menzionato  accordo  pure  comprefa  la  cedìone  da  farli  ai  Tur- 
chi della  rimanente  Città  Imperiale  nell’AGa,  Filadelfia,  e non  volen- 
do i Cittadini  renderfi  ai  Turchi,  forzò  Bajazette  l’ Imperadore  , accioc- 
chèadalide  il  primo  la  Città,  alfine  diefpugnarla  in  favore  dei  Turchi.-  , 
cfempio  che  difficilmente  avrà  un  altro  limile  per  tutta  la  Storia.  Edèndo 
poi  Calo  Giovanni  confumato  dalla  vecchiaja,  cede  il  governo  aldi» 
figlio . 


EMANUELLO. 


E Mannello  qual  tribuurio  del  Sultano  Turco  Bajazette,  provò  fotto 

la  protezione  d’ un  Principe  così  Tiranno  poca  pace,  imperciocché  A.  Cr.  ij^. 
facendo  il  minimo  padb  contro  il  capriccio  del  medefimo  fi  vide  , o perfe- 
guiuto  coli* armi,  ed  adèdiato  nella  Qttà  di  Codantinopoli , o pure 
vide  idigati  contro  di  lui  i figli  di  Andronico  dio  fratello.  Oltre  di  quedi  hcodaìTur- 
gli  mode  pure  dei  didurbi  grandidimi  il  proprio  Genitore  Calo  Giovanni , chi . 
che  gli  léce  tutti  i difpetti , fra  i quali  ancora  fi  rifèrifce  lo  dupro  com- 
medb  colla  figlia  dell’ Inaperadore  di  Trabifonda , quando  la  mòlefima  li 
trovò  fui  viaggio  per  edere  confegnata  ad  Emanuello  fuo  figlio , come 
Spofa . S’ affaticarono  bensì  le  Potenze  Europee  di  fottrarre  edb  Ema- 
nuello dair  infopporubile  giogo  di  Bajazette,  e Sigifmondo  allora  fola- 
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SECOL  XIV  mente  Re  di  Ungheria  ufcì  in  Campagna  contro  il  medefimo  con  un 
efercito  poderofiffirao  obbligandolo  a levare  TanTedio  di  Collantlnopoli  , 
e marciògli  incontro  in  Bulgaria,  ma  quale  Ila  flato  l’efito  fventura- 
to  della  battaglia  preflb  Nicopoli  fi  dirà  più  ampiamente  nella  Storia  di 
Ungheria  . Onde  più  infuperbito  Bajazette  , e più  fdegnato  contro 
Emanuello  rafiTediòdi  nuovo  nella  predetta  Città  di  Coflantinopoli  . 
Ma  quello,  che  fin’ allora  non  aveva  potuto  mettere  in  opera  la  forza 
umana,  fece  la  bontà  del  Signore  per  le  mani  degl’  ifleflì  Maomettani  , 
A.  Cij9p.  imperciocché  avendo  Bajazette  afiediato  per  qualche  tempo , e con  gran 
fierezza  quella  Città , vi  condufife  il  Signor  Iddio  Tamerlano  Re  dei 
Tartari,  che  fconvolgendo tutta  l’ Afta  forzò  Bajazette  ad  abbandonarne 
l’afTedio,  e di  andare  incontro  ad  eflTo  Tamerlano , dal  quale  fu  total- 
mente disfatto,  prefo’,  e menato  in  fpettacolo,  conforme  fi  dirà  più 
lofoKorre°  »tnpiamente  al  fuo  luogo.  Dopo  quel  tempo  fi  vide  libero  il  governo  di 
Emanuello  dagl’ infoiti  dei  Turchi,  a cagione,  che  i Nipoti  ,*  e figli  dì 
Bajazette  avevano  a combattere  fra  di  loro , ficchè  cercavano  quafi  a gara 
r amicizia  fua , preftando  ora  a quello,  ed  ora  a quell’ altro  la  propria  af- 
fiflenza . Gli  mofTe  per  fine  ancora  dei  diflurbi  Giovanni  figlio  di  Andro- 
nico fuo  fratello,  in  modo  che  alcuni  lo  riferifcono  perciò  nel  numero 
SECOL. XV.  degli  effettivi  Imperadori  Greci.  Mori  egli  nell’ anno  jz.  del  fuo  gover- 
no , e jz-  dell’  età  fua  lafciando  la  fuccefifione  al  fuo  figlio . 


GIOVANNI  VII.  PALEO  LOGO. 


A.Cr.  1414.  /'^Ueflo  Giovanni  ( il  di  cui  Genitore  aveva  fin’  allora  tenuto  il 
partito  del  Sultano  Amuratte  ) abbandonando  il  medefimo  ab- 
bracciò quello  diMuflafà  fratello  dell’ altro,  avendogli  il  me- 
defimo promeffo  la  ceflìone  della  Città  di  Gallipoli  ; ma  quella  volu- 
bilità non  gli  fu  di  profitto  alcuno  , imperciocché  Muflafà  perde  la 
battaglia,  e l’imperadore  Giovanni  in  luogo  di  opporli  con  tutte  le 
forze  al  nemico,  pafsò  il  tempo  trà  delizie,  ed  amori  ; ficchè  non  riu- 
feì  difficile  ad  Amuratte  di  levargli  tutto  il  fuo  nell’  Alia  , e di  affé- 
_ diario  nell’  ifleffa  Città  di  Coflantinopoli  , nel  qual  afledio , tanto  1’ 
Giovanni  quanto  l’altra  parte  fi  fervirono  la  prima  volta  dei  Cannoni, 

peffcolimof-  8'^  effettuare  nulla  allora  effo  Amuratte  contro  la  Città  , co- 

ligli dai  Tur-  llretto  di  ritirarfi  dall’ afledio,  nulladimeno  furono  perdute  tutte  le Ter- 
chi.  re  appatenenti  agl’ Imperadori  Coflantinopolitani  in  Grecia.  Si  fperò 

bensì  diconfervar  pure  la  Città  di  TefTalonica  qual  Chiave  di  tutta  la. 
Grecia , col  venderla  ai  Veneziani , più  capaci  di  difenderla  ; mà  Amu- 
ratte la  tolfc  pure  ad  elfi , e s’ impadroni  poi  dell’  Etolia , dell’  Epiro, 
e d’ altre  Provincie  della  Grecia  ; anzi  Giovanni  fu  coflretto  ad]  obbli- 
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gttfi  di  demolire  tutte  le  Fortezze  .full’  Iftmo , acciocché  i Turchi  aveP  SECOL.  XV. 
lèro  libero  il  palTàggio  nel  Peloponefo  , o Morea  . Ebbe  parimente 
fcmpre  da  combattere  coi  Tuoi  fratelli  , ed  i Turchi  non  furono  fonnac 
chiofi  nel  non  prevalerfi  di  quelle  turbolenze.  Quello  è quell’ Imper» 
dorè  Giovanni , che  intervenne  pure  al  Concilio  Fiorentino , che  il  Pa*  ^rciì^zé.' 
pa  Eugenio  aveva  oppoAo  a quello  di  BaGlea  , colla  fperanza  di  dif’ 
porre  le  Potenze  Europee  ad  una  fpedizione  contro  de’Turchi,  confet* 
mando  per  ciò  l’ unione  delle  Chiefe  Latina  > e Greca  ; benché  i Ve- 
icovi  fuoi  dilàpprovarono  al  fuo  ritorno  la  rifoluzione  fua  , in  mo* 
do  che  non  potè  impedire , che  lo  Scifma  non  foflè  rinnovato  come 
prima  , conforme  fì  dirà  nella  Scoria  Ecclenallìca  . La  morte  di  elTo  A.  Cri  144I. 
Giovanni  entra  nel  fuflèguentc  Periodo;  ficché  con  efso  lì  terminerà 
il  prefente  Capitolo.  Gli  Autori,  che  parlano  delle cofe  fpiegate tufo- 
so il  Caicondila  , e Nicefoto  Gr^ora . 


' C A P I T O L O VI. 

Della  Storia  di  FranzJa. 

FAcemmo  nel?  antecedente  Tomo  fufficiente  menzione  del  princi- 
pio della  guerra  tra  le  due  Nazioni  di  Franzia , ed  Inghilterra,  do- 
po la  morte  del  Re  Carlo  IV.  fopra  la  fucceCBone , che  pretendeva  Eduar- 
do nel  Regno  di  Franzia;  dicemmo  parimente  dell’infelice  batuglia 
prelTo  Crecy , nella  quale  rellò  talmente  abbattuto  il  Re  Filippo , che 
non  ebbe  più  forza  di  opporli  agl’  Inglelì  ; per  ora  ci  guida  l’ ordine  al 
mollrare  nel  prefente  Capitolo , la  continuazione  della  guerra  Inglefe , e 
r efito  delle  cofe  in  Franzia , benché  la  toul  ultimazione  delle  medelime 
C Benda  fino  al  Periodo  fufifeguente . 

GIOVANNI. 

DOpo  la  morte  del  Re  Filippo  Valefio  fii  coronato  fubko  Giovanni 

fuo  figlio,  il  quale  benché  folle  Principe  di  età  matura,  e dibuo-  ’ 

na  efperienza  negli  affari  di  Stato , nulladìmeno  principiò  malamente  il  prèn 

fuo  Governo  facendo  tagliare  la  cella , indotto  da  un  mero  fofpetto  di  4000  ^za. 
iècretacorrifpondenzacon  Inghilterra,  al  GeneralilTìmo  fuo  Conce d’Eu. 

Poco  dopo  fi  vide  ancora  inquietato  da  Carlo  Re  di  Navarra , il  quale 
aveva  uccifo  nel  letto  Carlo  della  Cerde , dichiarato  fucceflfore  nel  Gene- 
ralato da  elfo  Giovanni  in  luogo  del  giulliziato  Conce  d’ Eu , forzando  di 
più  l’ illefso  Re  a perdonargli  un  tal  misiàtto , ed  alla  refiituzione  della 
Contea  di  Sciampagna,  eBrié. 
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SECOL.XIV  Tra  quefte  inquietudini  fpirò  a poco  a poco  l’ Armidizio  tra  la  Franzia  , 
e r Inghilterra . Il  Principe  di  Galles  comparì  con  un  nuovo  efercito  in 
Guienna,  fìccome  il  Re  Eduardo  a Caler.  Non  tralafciò  ancora  il  Re 
Giovanni  di  metterfì  in  buona  politura , ed  ottenne  da’ Tuoi  Stati  lapro- 
melTa  dì  volergli  mantenere  un  efercito  di  300-  mila  uomini  . Obbligò 
bensì  una  tal  ri foluzione  il  Re  Eduardo  a tornarfene  per  Inghilterra,  ma 
perchè  gli  aggravi , e le  impolizioni  per  il  mantenimento  d’una  armata 
così  numerolà  fecero  mormorare  il  popolo,  cosi  guadò  il  Re  Giovanni 
affatto  tutto  l’affare  , quando  fece  arredare  il  Re  di  Navarra  invitato 
dal  Delfino  a Rovan  fopra  la  parola , c troncare  la  teda  fenz’  altro  procef< 
foalContediHarcour,  alli  Signori  di  Gravide,  Maubrè,  e Doublet» 
La  precipiti  Minidri  del  feguito  del  Re  di  Navarra . Quedo  precipitofo  procedere  ca- 
caefonà^'ltl  al  Re  Giovanni  didurbi  grandidimi,  dichiarandoli  tutta  lacafW 

pregiudizi-  Rwle  di  Navarra,  e la  famiglia  dei  decollati  Perfonaggi , fubito  in  favo- 
re d’Inghilterra,  confegnando  a quella  Nazione  le  Città,  e i Cadelli 
loro.  Cosi  faccheggiò  il  Principe  di  Galles,  con  iiooo.  uomini,  tutto 
lo  Stato  de  Querej , Limolin , Avvergne,  c Berrj , e quando  il  Re  Gio- 
vanni gli  andò  incontro  con  un  efercito  poderofo , fi  vollero  bensì  ritirare 
gl’lnglefi,  ma  colti  dal  Re  Giovanni  predo  Poitier,  furono  codretti  a 
ftrmar  il  piede , quivi  non  mancarono  di  trincierarfì  nelle  vigne , ed  offri- 
rono*al  Re  una  prolungazione  dell’ Armidizio  per  altri  7.  anni,  fìccome 
ancora  la  redituzione,  ed  il  rifarcimento  del  danno  potutogli  con  quel 
II|rifìuto  del  facco  . Ma  il  Re  figurandoli  di  averli  già  prefi  , chiufe  le  orec- 
chiead  ogni  propofizione  d’accordo,  anzi  in  vece  di  condringerli  col- 
dfte.*  ' la  fame  al  renderfi , attaccolli  temerariamente  nel  vantaggio  loro , ed  ef? 

fèndo  il  luogo  incapacidimo , e difavvantaggiofo  per  una  Attaglia , la  ca- 
valleria fua  mife  in  confiifione  la  propria  fanteria , e gli  fece  perdere  ia 
tal  guifa  oltre  la  battaglia,  ancora  la  libertà  fua,  e quella  del  figlio  Fi- 
lippo . 

Re  Giovanni  La  prigionìa  del  Re  Giovanni  cagionò  in  Franzia  difordini  grandidì- 
prigioniere  . mi.  Gli  Stati  efaudi  a forza  delle  impofizioni  fi  fervirono  diquedaoc- 
A-Cr.  ijj<-  cjfjone,  e rapprefentando  i loro  lamenti  al  Delfino,  che  frattanto  prefe 
l’ incombenza  del  governo , glìprefcridero  delle  Leggi  in  vece  di  porgergli 
dell’ajuto.  li  Redi  Navarra  fuggì  fecretamente  dalle  fue carceri,  e for- 
mò una  pubblica  fazione,  e non  v’ effóndo  precifoCapo,  che  cornati- 
daffè,  ognuno  feguia  lì  dettami  del  proprio  arbìtrio  cercando  nella  per- 
dita comune  i fuoi  vantaggi  privati.  Fu  fatto  bensì  un  Armidizio  per  2. 
anni , ma  ne  ridondò  più  danno , che  utile  al  Regno , imperciocché  ì 
foldati,  che  per  quel  tempo  non  furono  nè  licenziati,  nè  pagati,  cerca- 
rono il  fodentamento  dafe,  e faccheggiarono  per  tutte  le  parti . I Pari- 
gini immaginandofi  , che  il  Delfino  cercadè  dì  opprimerli,  fi  barrarono 
parte  nelle  braccia  dei  Redi  Navarra,  e prefero  undiffinto  contraffegno 
• ' • -da 
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ifa  quel  loro  Gjtnpatrioci , che  tenevano  prefTo  il  Delfino,  anzi  avendo  SECO.XIV: 

rifielTo Delfino  fatto  levare  un  Cittadino  dalla  Chìefa,  ed  impiccarlo, 

a cagione,  che  aveva  uccHb  un  efactore  Reale , elfi  Cittadini  anunutinaf 

tifi  allàlirono  il  Palazzo,,  e trucidarono  in  prefenza  del  Delfino  il  Mare* 

fciallo  di  Clermonc , il  Senefcallo  di  Sciampagna , ed  il  Giudice  di  Par 

rigi  come  quelli  , che  avevano  prelb  dalla  Chiefa  il  predetto  Gttadi-  ’ 

no,  forzandolo  poi  all’approvazione  di  quello  lor  eccelTo  in  un  pub- 

blico  congrellb . 

I Contadini  rovinati  toulmente  dalla  Nobiltà  impugnarono  le  fpade,  <;;dizionedcI 
rifoluti  di  llerminarla  tutta , anzi  defolando  molti  Callelli , lafciarono  Comadiuo  . 
da  per  tutto,  dove  loro  fu  permelTo,  velligj  fUnelli  della  lor  barbarie;  fin- 
ché tanto  le  truppe  Franzeli , quanto  le  Inglefì , eNavarreli,  prendendo 
in  quello  particolare  la  caulà  comune , gli  ridulTèro  al  dovere . 

Fu  chiamata  quella  fazione  la  Jacqueire,  a cagione,  che  la  Nobiltà 
era  folita  dì  chiamare  il  Contadino  come  per  difprezzo  Jacqut  bon  bomme. 

Frattanto  fi  trattava  la  pace,  e l’ Inghilterra  propoli;  prima  condizioni 
troppo  dure  alla  Franzia , finalmente  però  fi  fece  piegare  il  Re  d’ Inghil- 
terra al  porgere  le  orecchie  alle  propofizioni  di  pace , la  quale  fu  conchiu- 
là  nel  nome  dei  due  Principi  Reali  a Bretigny  terra  vicina  a Chartres , in  p;u;ediBrett 
modo  tale,  che  Edoardo  rimetteflè  il  Re  Giovanni  nella  libertà,  e ri-,  gny. 
nunziallè  alle  pretenfioni  fue  fopra  la  Corona  dì  Franzia , dovendo  all’ 
incontro  Giovanni , oltre  i Paefi , che  Edoardo  già  polfiedeva  in  Fran-  A-  Cr.  iì6o. 
zia , come  la  Guafcogna , e Guienna , cedergli  ancora  le  Provincie  del 
Poitou,  Saìntogna,  Rochelle,  col  Paese  diAulnis,  TAngumois,  Pe-  mini  d’in- 
rigort,  Limofin,  Queri,  l’Agenois,  e laBigote,  (Paeli  che  almeno  ghilterra. 
compongono  la  terza  parte  del  Regno  di  Franzia  , ) unite  colla  Contea 
di  Oye , Guines , e Pontieu  nella  Normandia  con  tutta  la  Sovranità , fio 
come  ancora  di  pagare  in  tre  termini,  Milioni  di  Ducaci , e dì  con- 
fegiiare  in  ficurezza  dì  quel  pagamento  alcuni  Ollaggi . In  talguilaulcl 
il  Re  Giovanni  dopo  4.  anni  dalla  nojolà  fua  prigionia,  benché  vi  era 
fiato  trattato  con  tutta  la  difcrezione . 

Dopo  la  conclufione,  e la  ratificazione  d’una  tal  pace  elléndo  purq 
fiato  pagato  il  rifcatto  , per  il  quale  prefiò  Giovanni  Galeazo  Vif-Conte 
di  Milano  ( al  di  cui  figlio  concelTe  per  tal  cagione  il  Re  Giovanni  la  pro-> 
pria  figlia  in  Conforte)  600.  mila  Ducati , cosi  povera  era  in  quei  tempi  Povertà  di 
tempi  la  Franzia , continuò  egli  il  fuo  governo  aliai  pacificamente  fino  al-  '^*“*'*' 
l’anno  1364.  quando  rifolfe  un  viaggio  per  Inghilterra  , o per  ritrovare 
una  Dama , che  nel  tempo  della  prigionia  fua  aveva  amata , ovvero  con- 
forme altri  lo  fculàno per  indurre  il  Re  d’ Inghilterra  ad  una  Gociata  ; 
ma  la  morte  lo  forprefe  in  quelle  parti  nell’anno  52.  dell’ età -fua  , e 
li.  del  governo.  . n f • • 

Gli  Storici  lodano  comunemente  in  efib  Re  Giovanni , una  (ingoiar 

.D  4 pru-  vanni. 
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lECOLTlV.  prudenza,  evalore,  rimproverandogli  nell’ idenfo  tempo  la  prefoneuofiti 
fua, perchè  di fprezzava  tutti  gli  altri  fuori  dei  proprj  Configli,  moflrandofi 
molto  violente  in  tutte  le  fue  azioni  essendo  Hata  quella  fleffa  violenza 
caufa  delta  difgrazia  accadutagli . Principalmente  però  è degno  di  memo- 
ria, e di  lode  il  detto,  cheufava,  il  quale  voleflè  Dio , che  fofTefcolpI- 
to  nel  cuore  di  tutti  i Pcrfonaggi  ; Cbt  ft  U Ftde , e la  verità  foffero  barn- 
dite  dal  Mondo , ambedue  peri  dovrebbero  regnare  'nella  bocca  di  un  Princi- 
pe. Egli  ebbe  due  Mogli;  la  prima  fu  Giovanna  figlia  di  Giovanni  Re 
di  Boemia,  e Sorella  dell’Imperadore  Carlo  IV.  colla  quale  procreò  4.. 
figli,  ed  altrettante  figlie,  la  feconda  fi  chiamò  pure  Giovanna  una  Con- 
teffa  di  Bologna , Vedova  di  Filippo  Duca  di  Borgogna , della  quale 
non  ebbe  erede  alcuno  • Gli  fucceflè 


CARLO  V.  S APIENTE. 


A.Cr.  tì6a- 
La  prudenu 
fa  più  della 
forza. 


La  pace  di 
Brnigny  an- 
«ullata. 


Qt/effo  Carlo  V.  viene  allegato  da  tutti  gli  Storici  come  un  efempio, 
che  prova  quella  verità , che  nelle  cofe  ardue  operino  meno  lefpii- 
* de  dei  Configli , e della  Prudenza  ; imperciocché  febbene  egli 
non  era  quanto  al  proprio  perfonale  buon  foldato , non  effendo  flato  mai 
compagno  d’ una  fpedizione  militare , con  tutto  ciò  ebbe  egli  la  fortuna 
di  togliere  agl’  Inglefi  più  che  non  avevano  giammai  fatto  tutti  i fuoi  ant^ 
cefTori,  ridondandogli  da  quello  il  fopranome  di  Sapiente . 

Nel  principio  del  fuo  governo  fu  ofTervata  la  pace  conchiufa  a Bretigny 
con  l’ Inghilterra , non  pafTando  in  Franala  altro  di  oflile,  fe  non  che  la 
difTenfionecon  Carlo  Re  di  Navarra,  e quella  tra  il  Conte  diMontforc, 
ediBlois,  cheli  di fputavabo  la  fuccelBone , finché afiiflita  l'una  parte 
del  Re  di  Franzia  , e l’ altra  da  quella  d’ Inghilterra  fenza  alterazione  pe- 
rò della  pace  delle  Corone,  la  battaglia  prefTò  Aurag  decife  in  favore  del 
Conte  di  Montfort , il  quale  fu  riconofciuto  dopo  la  fuddetta  vittoria  coit- 
cordemente  come  Duca  di  Bretagna  ; ma  efTendofi  poi  Edoardo  Principe 
di  Galles,  primogenito  di  Edoardo  Re  d’Inghilterra,  e fucceffore  del 
medefimo  frammefchiato  nella  guerra  tra  Pietro  Crudele  Re  di  Cafliglia, 
ed  Enrico  fuo  fratello  illegittimo  , avea  inalzato  di  nuovo  efib  Pietro 
colle  forze  a quel  Trono,  dal  quale  era  flato  precipitato  ; con  quell’ ifleffa 
afiìflenza  però  aggravati  li  propr)  fudditi  con  impofizioni  grandilTime,  a 
cagione  della  mancanza  delle  promeflè  ricompenfèSpagnuole,  il  popolo 
infaflidito  da  tanti  flrapazzi  fi  buttò  al  partito  dell’antico  fuo  Principe  > 
cioè  al  Redi  Franzia , ed  appellò  con  tutte  le  formalità  dalle  fentenze  da 
Edoardo  alla  Corte  Franzefe . Il  Re  Carlo  confiderando  l’ inclinazione 
degli  Stati  non  volle  fare  fcappare  la  buona  congiuntura , ed  accettando 
r appellazione  cercò  il  preteflo , che  gl’ Inglefi  avendo  violato  la  pacedt 
Bretigny  con  diverfe  contravenzioni , fi  fofièro  refi  incapaci  della  Sovra- 
nità 
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ulti  nelle  Provincie  Franiefi  da  poco  tempo  concedutagli,  Gcchècitóll  SECO-XIV. 
Principe  di  Galles  innanzi  al  proprio  Tribunale. 

Ecco  rinnovata  la  guerra  tanto  dall’ una  quanto  dall’altra  parte,  e gl’  LÌ^u*rracó 
Ingleli  trafponarono  in  Franzia  delle  nuove  armate , ma  la  fortuna  voi-  l’inghìltcrra 
tò  loro  quella  volta  le  fpalle.  11  valorolb  loro  Principe  di  Galles,  che  lì  rinnova, 
nelle  fpedizioni  pallàte  aveva  operato  il  meglio,  foggiacque  al  mal  d’ Idro- 
pica, che  r impedì  di  portare  in  campagna.  1 Franzefì  all’ incontro  fu- 
rono comandati  dal  miglior  Capitano  dì  quei  tempi,  Bertrando Guefceli-  cringitli 
no,  dichiarato  dal  Re  Generalil&mo  delle  fue  truppe;  militava  parimen- 
te  per  loro  il  genio  del  popolo  nelle  Provincie  IngleC , che  aprì  da  per  tut- 
to le  porte , ed  il  Re  Carlo  Teppe  cogli  ordini  Tuoi  prudenti  governare  tal- 
mente la  guerra,  che  quando  gl’loglefì  s’avanzarono  con  un  efercìto 
poderofo , elTo  fuggì  Tempre  la  battaglia , ed  olTervando  Tolamente  da 
lontano  i moti , fece  troncare  loro  le  comunicazioni , e indebolire  a pic- 
ciole  Tcaramuccie , Ticcome all’ incontro  trova ndoTi  più  forte  di  loro,  at- 
taccargli all’  improvvìTo , dalla  qual  coTa  Teguì , che  trovandofì  il  vantag-  „ ^ 

gio  nelle  mani  del  Re  Carlo,  tutte  le  armate  Inglefì  fi  diftruflTero  da  Te  in 
modo,  che  di  tutti  i Pacfi  gii  occupati  in  altri  tempi  non  rimafe  loro  al-  nulla  in  Frà- 
tro,  che  Bourdeaux , e Bagonne  in  Guienna , Cherbourg  in  Normandia  zia. 
comprato  dal  Re  di  Navarra , e Calais  in  Piccardia . 

In  quella  guerra  ottenne  la  Città  di  Rochelle  quei  Tuoi  famofi  privile- 
gi, per  aver  abbandonato  il  partito  Inglefe , e riabbracciato  il  Fra nzelè  , 
licchè  refa  quafi  una  libera  repubblica  s’è  mantenuta  in  quella  gloria  fino 
ai  tempi  di  Lodovico  Xlll.  E parimente  notabile  la  Brana  frode , colla 
quale  hi  tirato  il  prefidio  del  CaAello  ; imperciocché  il  Confole  della  |^.  ^ 

Piazza  già  Tecretamente  inclinato  per  i Franzefì  invitò  un  di  il  Comandan-  Callcllo  col- 
te del  Cafìello , e fecegli  prefentare  appunto,  quando  (lavano  a tavola,  una  la  frode, 
gran  lettera  col  Sigillo  Reale  d’ Inghilterra  , quali  che  venìlTe  dalla  poAa, 
enonfapendo  il  Comandante  leggere,  il  Confole  Ti  diede  l’incomodo 
di  leggergliela , la  quale  conteneva  ordine  del  Re,  che  al  capitare  della 
prefente  tanto  il  Comandante,  quanto  il  Confole  facefifero  la  moAra , i’ 
unode’Tuoi  Toldati,  e l’altro  della  Cittadinanza;  ( la  lettera  però  non 
parlava  nè  pure  una  parola  fola  di  quella  materia . ) Il  Comandante  fidoUì 
di  quello,  che  gli  dllTe  il  Confole,  e condufìe  filila  gran  Piazza  alla  mo- 
flra  la  fua  guarnigione,  la  quale  appena  ufcì  dal  Cartello,  che  ilConfole 
fece  prefidiarlo  dalla  Cittadinanza,  e ferrate  le  porte  della  Città , confe- 
gnò  la  Piazza  nelle  mani  de’  Franzefì. 

La  difgrazia,  che  quella  volta  perfeguitò  gl’ Inglefì  , toccò  ancora  al- 
l’Alleato  loro,  cioè  al  Duca  dì  Bretagna;  impèrciocchè  volendo  egli  ' 

eonfegnare  ad  erti  Inglefì  per  ficurezza  loto  alcune  Piazze  , il  popolo  cjcciato. 
affezionato  ai  Franzefì  , ammutinatoli  cacciò  il  proprio  Tuo  Duca  da’ Tuoi 
Suti.  Ma  volendo  poi  i Franzefì  fotto  pretefio  di  fellonia  togliergli  tut- 
to 
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to  il  Ducato  per  riunirlo  come  la  Normandia  alla  G>rona , quei  popoli , 
che  facevano  gran  conto  della  libenà  loro  lungi  di  confentirvi , richiama- 
rono il  loro  Duca , e ricacciarono  ì FranzeC . Quelle  turbolenze  fofpere 
alle  voice  per  la  mediazione  del  Papa , continuarono  tutu  via  fino  allà 
morte  del  Re  Carlo  cagionatagli  dal  veleno  in  altri  tempi  recatogli , ficchè 
fpirò  nell’anno  44.  dell’ età  Tua,  e 17.  del  governo. 

S è acqu  iliaco  quello  Re  nelle  Storie  la  ripuuzione  di  grandilTima  pru- 
denza,poiché  per  cucco  il  tempo  del  fuo  governo  non  gli  riufcì  male  nè  pure 
undifegDo  folo>  fuori  di  quello  diretto  contro  la  Bretagna;  con  tutto 
ciò  gli  vien  ancora  rimproverau  l’ avarizia  fua , e che  per  amore  di  lafciar 
dopo  la  vita  fua  un  Teforo  grande , aggravalTe  alTai  11  proprio  fuddito . D* 
lui  fu  fatta  quella  Legge,  chetutuvia  fiolTerva  inFranzia,  che  nei  Re 
fi  dovelTe  riconofcere  l’età  di  14.  anni  maggiore,  e capace  al  governo. 
Delle  fabbriche  fue  11  vede  ancora  oggi  giorno  il  Callello  de  Bois  de  Vin- 
cennes,  ed  il  vecchio  Lovre  a Parigi . La  Conforte  fua  fu  Giovanna  fi- 
glia di  Pietro  di  Borbone,  colla  quale  procreò  alcune  figlie,  che  moriro- 
no nell’ età  tenera  , e due  figli  molto  giovani,  cioè  Carlo  Vi.  fuo  fuo 
celTore  , c Lodovico  Duca  di  Orleans . 

CARLO  VI. 

CArlo  VI.  non  aveva  più  di  iz.  anni  quando  gli  mori  il  Real  Geni- 
tore, lìcchè  fi  vide  fotto  la  tutela  del  Duca  di  Angiò,  fratello  del 
roedefimo,  il  quale  amminillrò  fratunto  il  governo,  e prefc  in  propri» 
cullodia  tutti  i Tefori  accumulati  dal  Re  defbnto.  Era  competitore  del 
Duca  di  Angiò  quello  di  Borgogna  di  lui  fratello  minore,  il  quale  vol- 
le, che  il  giovane  Reai  Principe  foffe  coronato,  c dichiarato  maggiore 
prima  dell’ anno  duodecimo,  e che  poi  fi  formaflè  un  governo  dillinto, 
nel  quale  i Principi  del  fangue  foflèro  d’ una  ugual  autorità  . Fu  applaudi- 
ta la  fua  propofizione , ma  perchè  il  Teforo  Regio  rollò  tuttavia  nelle  ma- 
ni del  Principe  di  Angiò,  quelli  fi  mantenne  nell’ autorità , e vantaggio 
fuo  col  benefizio  di  groffi  regali.  Da  una  tal  mancanza  didenajo  poi  nac-  \ 
quenonlolamentela  confeguenza,  che  fi  continuaffero  gli  antichi  aggra- 
vi, ed  impofizioni , dei  quali  fi  lamentò  il  popolo,  ma  che  le  ne  accre- 
fcelTè  ancora  il  numero  , e quello  fu  appunto  lo  llimoto  delle  ribellioni , 
che  mo/fero  tutte  le  Città  grandi  in  Franzia,ficcome  in  fpecie  quella  di  Pa- 
rigi , e Roano,  trucidando  gli  efattori , lìcchè  per  acquietare  lefedizio- 
ni  fu  forza  di  guerreggia  re  contra  il  popolo  della  propria  Nazione . Quan- 
to poi  all’ educazione  del  giovane  Re,  nelTunoneprefeladovutacura  e<f 
attenzione  in  modo,  che  crefcendo  fenza  regola  non  fu  avvezzato  ad  al- 
tro, fe  non  che  alla  caccia,  e ad  altri  divertimenti  , efifendo  notabile  dt 
quello  fuo  efercizio  l’ aver  prefo  nelle  Campagne  della  Città  di  Senlis  un 
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Cervo  grande  più  deir  ordinino  con  una  collana  di  rame  dorato,  in  cui  fi  5EC.  XIV. 
leggevano  quefte  parole  . B«c  me  Cétfat  donavìt,  credendofi,  chequel 
Cervo  foflTe  giunto  all’età  di  mille  anni,  e che  quella  collana  gli  fufie  fta* 
ta  mefifa  da  qualche  Imperadore  Pagano . 

La  maggior  fortuna  per  la  Franzia,dove  ognuno  invigilava  folamente  ai 
propri  interein , fu,  che  l’Inghilterra  foggiacque  all’  ifiefia  difgrazia , tro- 
vandoli Riccardo  li.  Redi  quel  Trono  pure  nell’età  minore,li  di  cui  Tuto- 
ri non  fecero  difordini  inferiori  a quelli , che  fuccefiero  in  Franzia . 

Frattanto  dunque,  che  gl’ Inglefi  avevano  celTato  di  fconvolgerc  la  Cr.  ijjs 
Franzia,  entrò  quella  Corte  nella  guerra  di  Fiandra  . Si  erano  le  Città  Ribsllfonè 
dlGant,  e molte  altre  Piazze  di  quella  Contea  ribellate  contro  il  fuoSi-  delle  Cittàdi 
gnore,  fotto  condotta  d’ un  tal  Arteville  ; il  Conte  che  frattanto  ri  Piede- 
va  nella  Città  di  Bruggetenea  bloccata  quella  di  Gand,  e la  ridulfe  colla 
fame  a tal’  ellrcmità , che  5000-  Citudini  ufeirono  col  miferabile  avan- 
zo dei  viveri  loro  dalla  Piazza , ed  accampandoli  in  faccia  di  Brugge  sfi- 
darono il  Conte  loro  Signore.  Quelli  avendogli  facilmentepotutodo- 
mare  colia  fame  volle  raccogliere  da  quelli  difgraziati  allori , e tentò  una 
fortita  fopraglialfamaticon400CX3.  uomini,  e 800.  Lancie,  ma  que- 
lli attaccarono  quel  gran  corpo  con  una  defperazione  cosi  grande  , che 

10  rifpinferoprecipitofamente  nella  Città,  ed  entrarono  con  quella  folla 

sella  medelima-,  quindi  elTendoli  impadroniti  della  Piazza , la  fàccheggia-  " 

tono , e trucidarono  ogni  colà , Picchè  il  Conte  ftelTo  fi  falvò  appena  pri- 
ma  col  nafeonderfì  fotto  il  pagliaccio  d’ una  povera  donna , e poi  colla  dagnare . 
foga . Onde  avendo  una  tal  vittoria  rìmella  in  piedi  la  caufa  dei  Gantefi , 
e non  ellèndo  al  povero  Conte  rimallo  altro , cercò  egli  il  fuo  rifùgio  pref- 
fo  il  Re  di  Franzia  , ed  ottenne  coll’  ailillenza  del  fuo  Genero  Duca  di 
Borgogna  un  foccorfo  riguardevole , 'per  opera  del  quale  redarono  dis- 
fatti diverlè  volte  i Gantefi,  ed  una  volta  abbattuti  colla  perdita  di  40. 
miU  uomini,  ficchè  furono collretti  di  tornare  all’antica  ubbidienza  . 

Anzi  dicendoli  d’ aver  trovato  alcune  Lettere,  dalie  quali  collava  lacor- 
rifpondenza  di  molte  Città  grandi  della  Franzia  coi  Gantefi,  e la  rìfolu- 
zione  d’ una  limile  ribellione  per  abolire  affatto  la  dignità  Reale , leme- 
defi me  provarono  afpri  calligi  Ibggiacendo  a quella  efecuzione  in  fpecie 
la  Cittàdi  Parigi. 

Frattanto  fi  avanzò  il  Re  all’età  maggiore,  e fposò  Ifabella  figlia  di 
Stefano  Duca  di  Baviera  , ed  impugnò  quello  Scettro  , che  fin’  allora  ave- 
vano maneggiato  i lùoi  Cugini , e Tutori,  tirando  in  parte  del  governo 

11  fratello  fuo  giovane  Duca  di  Orleans , col  quale  vilTero  perciò  gli  altri 
Parenti  del  Re , e principalmente  il  Duca  di  Borgogna , io  continua  ge- 
lolìa  . Quelle  didenfìoni  furono  caufa,  che  pel  vantaggio  della  Corona 
non  lì  potè  intraprendere  cofa  alcuna;  forono  armate  due  volte  delle  flot- 
te numerofilTime  diqoo.  e più  navi , affine  d’ alTalire  con  elle  gl’ Inglefi 
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SECO.  XIV.  nella  propria  lorlfola;  ma  la  diflenfioae  dei  governanti  dileguarono  am- 
bedue li  difegni.  Finalmente  malignò  afiàtto  gli  affari  la  privazione  del 
buon  fenfo  dell’ifteffb  Re. 

A.Cr.  1191.  Il  Duca  di  Bretagna  aveva  dato  ricovero  a Pietro  diCraon  , che  ave- 
va uccifo  a tradimento  il  Generaliflimo  Cliffbn  ; onde  ricufando  di  coa- 
fegnare  il  reo , marchiò  il  Re  con  un  efercito  poderofo  verfo  la  Bretagna 
percafligare  il  Duca,  e per  pigliare  Craone,  ma  pafpindo  dalla  parte  del- 
la Città  di  Mons , ufcì  una  perfona  nera , alta,  e di  afpetto  terribile  dal- 
la Selva  , e pigliando  il  cavallo  del  Re  per  la  briglia , glidiffè:  Re,  fer- 
mati , deve  vai , fel  tradite  ! e detto  quello  fparì . 11  Re  fpaventato  tut- 
to d’ una  tal  vifìone  continuò  per  qualche  tempo  il  viaggio;  ma  poco  do- 
po accadde,  che  un  paggio,  cavalcando  dietro  di  lui  s’addormentò,  o 
lafciò  calcare  la  lancia  Aia , che  urtò  fui’ elmo  di  quello,  che  cavalcava 
avanti  di  lui.  lIRefentitoilrumore,  ed  offervando  nel  rivoltarA  la  pun- 
ta della  lancia  vicina  alle  proprie  fpalle,  figuroffì,  che  l’ avvertimento 
della  vifione  folle  allora  permetterA  in  elécuzione , e ne  rollò  talmente  tur- 
bato, che  calcato  da  quel  momento  in  una  frenelia , obbligò  i fuoi  Mi- 
niffri  di  ricondurlo  legato  (òpra  un  carro  a Parigi . 

Ni;  diventa  medicato  bensì  dopo  alcuni  meli  da  quel  male , ma  un  accidea- 

foi  Icnnato  . te  Arano  ve  ’l  fece  ricadere . S’ era  il  Re  traveAico  con  alcuni  Cavalieri 
KCt,ii9ì.  come  uomo  Selvatico  per  ptefentare  alle  Dame  un  balletto  mafcherato  ; 

mentre  che  dunque  A fece  queAo  feAino  dì  notte  tempo,  il  Duca  di  Orleans 
fratello  del  Re  deAderofo  di  conofcere  quelli , che  ballavano,  avvicinò  ad 
uno  dei  medeAmi  la  torcia  alla  faccia  ; ed  cATendo  le  mafchere  fatte  dì  pe- 
et,  carta , ed  altre  materie  facili  a pigliare  fuoco  , accadde , che  avvici- 
pericolof?!*  troppo  il  Duca  di  Orleans  colla  lume  la  mafehera  s’aecefe.  Nac- 
que di  ciò  un  tumulto  grandifìSmt);  un  camerata  accorlè  ìnconAderau- 
tnente  per  foccorrere  l’altro  , e s’accefe  cosi  pur effb.  Ognuno  gridò, 
che  falvaAèro  il  Re , e la  DucheAà  di  Berrl , che  l’aveva  conofeiuto , non 
oAante  la  maAhera  fu  così  difereta , che  lo  coprì  colle  proprie  veAi , e li- 
berollointal  guifa dalle Aatiune . Fu  bensì  liberato  il  Re  dal  pericolo, 
ed  il  fuoco  delle  altre  mafchere  pure  fpento  coll’acqua;  ma  l’alterazione 
diquelcafo  precipitollo  nell’ antico  fuo  male , e tre  ballarini  Atrovaro- 
, no  dìfgraziatamente  arroAiti . Fu  guarito  il  Re  pure  quella  feconda  volta  , 
ma  non  già  così,  che  il  male  non  tornaffè  a certi  intervalli  ad  incomodar- 
lo finché  vifse,  Acchè  il  Regno  di  Franzìa  vedendolo  ora  Divio , ed  ora 
ibrfennato  A trovò  inunoAato  molto  afflitto , governando  per  il  tempo 
dell’infermità  il  Duca  di  Orleans  dì  lui  fratello.  Quefla  indifpoAzione 
dunque  del  Re  fu  cagione  dell’ ArmiAizio,  che  A conchiufe  per  lo  fpazio 
diz8.  anni  cogl’ IngleA , H quale  fu  corroborato  da  ambedue  i Re  porta- 
lìA  per  tal  effètto  fui  confini  dei  loro  Regni . 

Mentre  durava  queAo  ArmiAizio  fu  fpedito  il  Duca  di  Borgogna  con 
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un  poderofo  foccorfo  contro  dei  Turchi  in  favore  di  Sigifmondo  Re  d’  SECOL.  XV. 
Ungheria.  Si  fottoniife  parimente  la  Repubblica  di  Genova,  fin’ allora  Genova  c^e 
lacerata  dalle  fazioni  dei  proprj  Cittadini,  alla  protezione,  e dominio  pr'az'ìa*"'*** 
Francefe.  L’ emulazioni  all’oppoftotra  il  Duca  di  Borgogna  , e quello 
di  Orleans  continuarono  tuttavia , e febbene  il  primo , cioè  il  Duca  Fi- 
lippo chiamato  comunemente  nelle  Storie  Filippo  Audace  , il  quale  ave- 
va fpofato  l’ultima  erede  di  Fiandra,  la  quale  gli  avea portato  in  dote 
quella  gran  Contea  inlieme  col  Ducato  di  Brabanzia , e Limburgo  , era 
palTato  all’  altra  vita  , nulladimeno  rinnovarono  gli  eredi  la  diffen-  A.Cr.  140J. 
iione  non  oftanti  le  reconciliazioni  , ed  accomodamenti  ftabiliti  , an- 
zi il  primogenito  di  Filippo,  Giovanni  Duca  di  Borgogna,  pafsò  all’e- 
ftremità  di  far  trucidare  il  Duca  di  Orleans  per  le  mani  d’ un  tal  Cavaliere 
chiamato  Oquetonville , ed  alcuni  altri  afTalfini  . Sebbe  quella  azione.  Il  Duca  di 
della  quale  fi  profefsò  liberamente  Autore  il  Duca  Filippo,  fu  riguarda-  Oiliansaflaf 
la  per  tutto  il  Regno  con  avverfionegrandinìma,  con  tutto  ciò  la  forza, 

ch’egli  aveva,  legò  le  mani  alla  vendetta  mollrandoli  temerario  fino  avo- g-  . 

ler  difendere  innanzi  al  tribunale  del  Parlamento  per  opera  d’un  talGio-  fs^r-re  fa'- 
vanni  Petit  Francefcano  , l’azione  di  quell’ alTallinamento  fchermendofi  zionè. 
colpretefto,  che  il  Duca  di  Orleans  foflè  flato  un  pubblico  Tiranno  , e 
oppreflbre  del  ben  comune,  elfendo  fecondo  il  rigore  della  giuftizia  per- 
meflb  ad  ognuno  di  torre  la  vita  ad  un  Tiranno,  La  Vedova  dell’uccifo 
Duca  di  Orleans  operò  bensì  col  fuccelTo  del  tempo  tanto , che  riveduto 
il  procelTo  reftò  dichiarato  il  Duca  di  Borgogna  nemico  del  Re  , ma  non 
vedendofi  come  fi  poteffe  guadagnare  l’imprefa  contro  Filippo,  fu  acco- 
modata la  differenza  , e trovato  il  modo  di  riconciliare  le  parti . 

Ma  quefte  paci  erano  fimulate  piuttofto , che  fincere  invigilando  tanto 
l’una,  quanto  l’altra  parte,  alle  occalioni  per  impugnar  le  fpade , divi- 
dendo nell’  ifteffo  tempo  tutto  il  Regno  in  due  fazioni,  delle  quali  fu  chia- 
mata l’una,  cioè  quella  di  Orleans  Armagnacqui , per eflefe  comandato 
da  un  tal  Armagnac  loro  Generale,  portando  percontrafsegno  unafafcia  FJZ'nnedegli 
bianca,  ed  una  Croce  diritta , ficcome  l’altra  Borgogna  una  fafcia  rof- 
fa , ed  una  Croce  meflà  a traverfo  , o Croce  di  S.  Andrea  . Reflò  inferio- 
re  la  prima,  la  quale  buttandofi  perciò  nella  protezione  Inglefe  fu  dichia-  ’ 
rata  nemica  del  Re,  con  tutto  ciò  temendofi , che  gl’ Inglefi  non  entraf 
fero  troppo  avanti  nell’  impegno , fu  riltabilita  la  pace  tra  ambedue  le  par- 
ti ■ Frattanto  era  crefciuto  il  Delfino  chiamato  ancora  Duca  di  Guienna  a 
tal  fegno , che  dopo  la  morte  del  Duca  di  Orleans  maneggiava  in  compa- 
gnia della  fua  Genitrice  il  governo;  ma  il  modo , eh’ egli  tenne , fu  così 
Arano,  che  i Parigini  ribellatifi  gli  levarono  dal  proprio  canto  alcuni  de’ 
fuoi  cattivi  Configlieli , ed  avendo  loro  tagliato  le  tefle , obbligarono  il 
Re  all’approvazione  d’nn  talecceflb.  Avendo  dunque  il  Duca  di  Bor-  Coafìglìeri 
gogna  fccreto  Autore  di  tutte  quefte  rivoluzioni  ridotto  le  cofea  tal  dire-  cattivi  calfi- 
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SECOL.  XV.  mo , che  egli  fteflb  noa  fi  vide  più  Patrone  del  popolo,  fianco  dall’  afl&re, 
litiroflì  dalla  Corte.  L’afienzafiia  diede  fubko  un’altra  forma  allo  Sta- 
to, tornò  a predominare  la  fazione  di  Orleans,  tutti  gli  aderenti  di  Boi> 
gogna  furono  perfeguitati , trovandoli  le  colè  già  fui  procinto  di  cacciare 
il  Duca  da  tutti  i fuoi  Stati , fc  coll’  occafione  dell’  indifpoCaione  del  Re 
non  avelTe  trovato  il  modo  di  accomodarli  col  Duca  dì  Guienna , e di  fia- 
bilir  feco  la  pace. 

Tutto  quel  tempo  s’ era  afienuta  l’ Inghilterra  da  ogni  hnprelk  contro 
A.Cr.  I4I5’  la  Franila,  trovandoli  pur  ella  lacerata  da  inteftini  fconvolgimcnti , con- 
riimòvanól  for^c  li  dirà  nella  fua  Storia  ; ma  poiché  ebbero  accomodate  tutte  le  difi 
inTilkini.  fenlioni,  sbarcando  con  un  poderofo  efercito  fu  le  frontiere  di  Franzia  ^ 
s’ impadronirono  della  Città  di  Harflem . L Re  Carlo  oppofe  loro  un’  ar- 
Baiiaglij  mata  allài  più  numerofa  , e gli  ridulTe  nella  Normandia  prelTo  Azincourc 
preflb  Alia-  a tali  firettezze , che  chiedcttero  la  pace  coll’ offerta  Amile  a quella , che 
court . fecero  in  altri  tempi  pure  a Poictois  di  rilàrcire  i danni  ; ma  non  volendo 
porgere  la  Franala  le  orecchie  a propoGzioni  di  pace,  gl’Ingleli  difperati 
combatterono  con  tanto  valore,  cheiFtanzefi  fconfitti  ebbeco  a lafciar 
loro  la  vittoria . 

Sarebbe  troppo  lungo  il  raccontare  tutte  le  particolarità  accadute  tra  le 
fazioni  in  Franzia  coll’ occafione  di  quella  guerra  i.  onde  ci  ballerà  di 
notare  fuccintamente , che  gl’Inglefi  s’impadronirono  di  tutta  la  Nor- 
naandia,  ficcomei  Borgundi  di  Parigi  perfeguiundo  colà  gliArmignac- 
qui , con  ferro,  e fiamme,  licebè  in  un  giorno  folo  ne  reflarono  uccili 
fino  a 2000.  11  maggior  male  fu  , che  nell’ illellb  tempo,  quando  il  Duca 
di  Borgogna  aveva  nelle  fue  mani  tanto  il  Re,  quanto  la  Città  di  Parigi  , 
il  Delfino  li  dichiarò  pubblicamente  contro  il  Re  fuo  Padre  , e di  Borgu  n- 
di.  Finalmente  vedendo , che  fi  llava  per  conchiudere  la  pace  Iq  fuo  pre- 
giudizio , finfe  egli  di  voler  ricoociliarfi  col  Duca  di  Borgogna  ; ma  nel 
mentre,  che  elli  ambidue  convennero  fui  ponte , preffo  Monterau,  alla 
conclufione  degli  accordi , ufeirono  all’  improvvifo  due  amici  dell’  uccifo 
il  Duca  di  Orleans,  e trucidarono  il  Duca  di  Borgogna  alla  prefenza  del 

Horgogna  Delfino,  vendicando  in  tal  guifa  ilfangue  del  loc Signore.  Se  la  cofa 
' trucidato,  fuccedeffe  coll’intelligenza  dei  Delfino  fi  difputò  all’ ora  copiofamente; 
A.Cr.  1419.  certoè,  ebeognuno,  e principalmente  Filippo  Buono  Duca  di  Borgogna, 
figlio , e fucceffore  di  Giovanni  la  fpiegò  in  tal  guifa . 

Quelli  addunque  fpirò  contro  un  tal  procedere  fuoco  , e vendetta  , 
prendendone  pure  il  Re  Carlo  motivo  dì  romperla  coll’empio  fuo  figlio  , 
ficchè  avendolo  privato  dell’  eredità  lo  fece  dichiarare  dal  Parlamento 
A Cr  1 10  fuccellione  ; conchiudendo  poi  la  pace  coll’  Inghilterra  , 

Carlo  v/ di  Pposò  Catarina  fua  figlia  con  Enrico  Re  di  quel  Trono , e lo  cofiituì  fuo 
chiara  fuo  vero  erede,  e fucceffore,  allìffendogli  con  ogni  fincerità  nella  prefa  di 
crede  il  R;d’  quelle  Piazze , che  fi  trovavano  tuttavia  in  potere  del  Delfino,  e ncU’aP 
Inghilterra  . jj  poflclTo  del  Regno  ; concorrendo  pure  in  quello  particolare» 
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ratto  fuo  Intere , It  Madre  del  Delfino  per  elTerfi  feco  totalmente  diFga- 
ftata  a cagione,  che  il  medefimo  aveva  contro  di  lei  abbracciato  il  parti* 
to  del  Generale  Armagnac,  che  l’ aveva  altre  volte  accnfata  prelTò  il  Re 
d’ infedeltà,  e fatta  ritirare  dalla  Corte.  Mori  finalmente  quello  infeli- 
ce Re  Carlo  VI.  indebolito  fortemente  dalla  fatale  fua  Infermiti , ficchi 
fpirò  ncH’anno  51.  delPetà  fua,  e 41.  del  governo,  lafciando  il  Re- 
gno pieno  di  dillènfioni,  conforme  fe  ne  parlerà  di  vantaggio , tanto  nel 
piefente,  quanto  nel  fiifTeguente  Periodo . 

• Di  lui  fi  nota  qualcofa  notabiliflìma , che  avendo  prima  i Re  di  Fran- 
zia  portati  molti  Gigli  nelle  lor  arme , elTo  gli  riduce/Te  al  numero  di  tre 
foli , ponendoli  in  quella  forma , che  fi  veggono  pur  oggi  giorno . E pa- 
rimente degno  di  memoria,  che  in  tempo  fuo  gli  uccelli  trafponati  da 
una  non  $ò  qual  furia  faccfièro  tra  di  loro,  quali  per  tutta  la  Fra  mia,  la 
guerra  notaildofi  principalmente,  che  nell’anno  1420.  nello  Stato’  di 
Ennegau,  le  Cicogne,  e le  Piche,  diedero  come  una  battaglia  alti  Cor- 
vi, e Cornacchie,  e ficcome ancora  nel  Liegefe  i Corvi  contro  i Falco- 
ni, e che  in  amb^ue  i luoghi  i Corvi  rcflaffero  inferiori  colla  perdita  di 
molte  migliaia  dei  loro  compagni . 

- Quello  Re  Carlo  VI.  ladi  cui  Storia  fiamo  per  finire,  procreò  con  Ifa- 
bella  una  PrincipelTa  di  Baviera  tre  figli-,  dei  quali  morirono  i due  primo- 
geniti Lodovico , c Giovanni,  prima  del  Re  loro  Padre;  il  terzo,  che 
fb  Carlo,  del  quale  parlammo  poco  innanzi , benché  dichiarato  privo’  dell' 
eredità,  fall  nulladimeno  al  Trono  della  Franzia . Gli  nacquero  parimente 
cinque  Principefie,  delle  quali  Ifabella  fu  fpofata  da  Ricardo  li.  Re  d* 
Inghilterra  , Maria  abbracciò  lo  flato  Religiofo , Giovanna  ptefe  Gio- 
vanni VI.  Duca  di  Bretagna,  Michaela  diventò  Conforte  di  Filippo  Du- 
ca di  Borgogna,  e la  PrincipefTa  Catarina  toccò  in  Conforte  ad  Enrico 
VI.  Re  d’ Inghilterra . 

C A R L B riL 

NOn  fiamo  flati  foliti  fin  adelTo  d’interrompere  la  vita  di  un  Mo- 
narca, il  di  cui  governo  principia  in  uno,  e finifee  nell’ altro  Pe- 
riodo; ma  prefentementeefTendo'gli  avvenimenti  troppo  confiderabili , e 
dipendendo  affai  dal  fapereprecifamente  in  che  tempo,  e fotto  quallra- 
peradore  ^ fitno  accaduti , non  abbiamo  potuto  far  di  meno  di  fovelun- 
^■**j****  Storia  del  Re  Carlo  Vii.  finche  elTa  fi  Bende  nel  prefente  Pe- 
riodo , e di  riferbare  la  continuatione  nel  Periodo  fulfeguetitc . Si  dee 
dunque  fapere,  cheelfendo  morto  il  Re  Carlo  V I.  fu  riconofcluto  il  gio- 
vane Enrico  V.  Re  d’Inghilterra,  il  di  cui  Genitore  Enrico IV.  mori 
prima  di  elio  Orlo  VI-  coll’  affillenza  di  Filippo  Duca  di  Borgogna , nel- 
Iz  maggior  parte  del  Reame  di  Franzia  per  vero  Re,  c legittimo  fucceflb* 
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srcOL.XV.  re,  non  rimanendo  altro  a Carlo  VII.  che  i Paefi  fituatidi  là  dal  fiume 
Ca  lo  VII-  Loira  , cioè  il  Dclfinato , la  Linguadocca,  Berrì,  c Poictou , apparte- 
hà  pochi  Ita-  [j  Prover.za  in  o,uei  tempi  ai  Re  di  Napoli  ; ficcome  la  Guienna  uni- 
tamente co. la  Cuafcogna  a gringlefi,  e perchè  Carlo  rifiedeva  quali  or-, 
dinana  mente  nella  Città  di  Bourges , fu  come  per  ifchcrno  ordinariamen-. 
te  fcpra.nnoiiiinato  Re  di  Bourges . ^ .i  , 

L’angamo  fuo  governo  foggiacque  pure  adJrgufli  grandiflìmi  molli- 
gli dal  fuo  Generalìllimo,  il  quale  facea  tagliare  la  tella  ora  a quello, 
ed  ora  a quello  dei  Tuoi  favoriti , per  i quali  naturalmente  il  Re  era  molto 
appallionato . Facilitarono  quelli  dillurbi  i progrelli  a gl’  Inglefì , trovan- 
doli già  fui  punto  di  leuargli  la  Città  di  Orleans , e tutto  il  paelèfìtuato  di 
là  dal  hurae  Loìra , quando  il  Signor  Iddio  fufcitò  un  mezzo  miracololb  in. 
tua  alTillenza.  Comparve  una  giovane  fanciulla  Contadina  , chiamata; 
' Giovanna  d’Ars  , e comunemente  dalla  felice  liberazione  della  Città 
di  Orleans , la  Pulcclla  d' Orleans , la  quale  molTa  da  una  ifpirazione  Divina 
A.  Cr.  1419.  dille  elTere  (lata  mandata  da  Dio  per  foccorrere  l’agonizante  Città  diOr- 
Lal’ulcellad'  leans,  e per  condurre  il  Re  nella  Città  di  Rems  per  farlo  colà  incoronare . 
Orleans.  La  cofa  perchè  pugnava  contro  ogni  apparenza,  moBè  fui  principio  qual- 
che fofpetto  nell’  animo  del  Re , e de’  liioi  ConGglieri , con  tutto  ciò  dan- 
do r iflelTa  fanciulla  alcuni  contralfegni  di  particolar  vocazione  Divina  , e 
e di  un  impulfo  foprannaturale  il  Re  fidatoli  della  di  lei  parola  intraprefe  il 
Ibccorfo,  ed  operò  con  forte  cosi  feconda , che  rinforzando  il  prefidio  con 
truppe , e procurandogli  pure  delle  provvifioni , e de’  viveri , forzò  gl’  In- 
gleli  a rìtirarfi  dall’  alTedio , conciofTiacofachè  i Franzefì  la  feguìtarono  con 
Jib'ralaF.à  qual  Eroina  mandatagli  dal  Signor  Iddio  , e gl’lnglelf 

zia  dagl' Ili-  ^1  vederla  di  lontano  , voltarono  le  fpallc.  Ellèndo  dunque  riufcito  ildi- 
glelì.  , fegno  dì  foccorrere  la  fuddetta  Città  di  Orleans,  difpofeellapureiFReal- 
r imprefa  del  viaggio  per  Rems , accadendo  in  quel  viaggio  , che  tutte  le 
Piazze,  le  quali  fin’ allora  erano  fiate  del  partito  degl’Inglefi,  eriflefTa 
Città  di  Rems  gii  aprivano  fpontaneamente  le  porte,  ficchè  vi  fu  effetti- 
vamente unto  con  quell’ Oglio Santo,  che  s’adopra  nelle  funzioni  dell’ 
incoronazione  di  un  Re  dlFranzia . Dopo  l’efecuzione  dì  quelle  due  a- 
‘ zioni , flava  la  fuddetta  Giovanna  per  ritirarli  nella  nativa  fua  Terra  ,,  ma 
i foldati  avendo  fondato  tutte  le  fperanze  loro  nella  dì  lei  perfona  la  difpo- 
fero  per  fine  a trattenerli  nell’  armata  ; la  qual  rifoluzione  le  riufeì  all’  ulti- 
mo malamente,  imperciocché  fatta  prigioniera  coU’occalione  diunafor- 
tita  nell’ alTedio  di  Sciampagne,  e confegnata  agl’lngleli,  fu  riguardata 
come  una  Maga,  e fattole  come  ad  una  Rrega  il  procelTo  fu  abbruciata  vi- 
va nella  gran  Piazza  delIaXZittà  di  Roano . 

Da  quel  tempo  migliorarono  alquanto  gli  affari  del  Re  Carlo  , mollran- 
Arras^*'^'  dofi  retrograda  la  fortuna  degl’  Inglelì , alla  qual  cofa  contribui  allài  la  Pa- 
ce di  Arras . Imperciocché  non  volendo  gl’  Inglelì  accettare  le  condizioni 
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offerte  loro  coli’  occafionedi  quella  gran  conferenza  ; che  allora  G fece , ed  SECOL  X\T. 
alla  quale  intervennero  tutte  quaG  le  Potenze  Europee , o in  propria  perfo- 
na , o in  quella  de’  loro  Legati , nè  volendo  contentarG  di  tutta  la  Guiea* 
naKeNomundia  Filippo  Duca  di  Borgogna  , fece  con  Carlo  VII.  lafua 
pace  a parte , e facendoG  affolvere  dal  Papa , e dal  Concilio  di  Bafilea  fo- 
pra  il  giuramento  della  lega  fatta  cogl’  IngleG  abbracciò  il  partito  Franze- 
fe  con  queffe  condizioni  ; che  il  Re  Carlo  gli  daflfe . foddisGizione  col  ga-  Accetta  il 
lligo  di  tutti  quei , che  avevano  contribuito  airaflaffinamcnto  di  Giovan- 
ni  Duca  di  Borgogna  ; che  gli  lafciaffe  fopra  tutti  i Gioì  Stati  ereditar]  per  A.Cr.  *14];. 
il  tempo  della  fua  vita  un  pieno^  fovrano  dominio , e che  gli  cedeGTe  la  Co- 
rea dì  Mafcon,  cAuxerre,  Gccome  ancora  i luoghi  lergon,  S.  Laurens , 

Barfurfeìne , ed  al  rifcatto  di  una  fomma  di  400-  mila  Taleri  le  Città  di 
Pcronne,  Roye,  Montdidier,  S.  Quìntin,  Corbie,  edAbbeville,  in- 
Geme  colle  Contee  di  Pontieu , cdiBoulogne.  Quella  pace Gabilita  col  oringleff 
Duca  Filippo  fu  di  tal  vantaggio  al  Re  Carlo  > che  fullofpirare  del  go- 
verno  dell’  Imperador  Sigifmondo  ricuperò  la  Capitale  fua  Città  di  Parigi , 
ctie  totalmente  dipendeva  dal  Duca  di  Borgogna  , principiando  in  confe- 
guenza  nei  tempi  del  governo  dell’  Imperadore  Albòto  II.  a portacG,  come 
un  vero  Re  di  Franzia . 

Prima  però  di  terminare  affatto  il  prefente  Capitolo  farà  d’ uopo  di  nota- 
re , che  nei  tempi  del  Re  Carlo  VII.  e dell’ Imperadore  Sigifmondo  in  Ger- 
mania Filippo  Dono  Duca  di  Borgogna , coll’  occaGone  della  Crociata  > 
che  fu  rìfoluta  in  quei  tempi  contro  de’  Turchi  Hlituì  tra  i Cavalieri  de’  iflitnzione 
fuoi  Stati  un  nuovo  Ordine  fotto  il  nome  del  Tofon  d’ Oro , ovvero  l’ Oc-  d:'  Cavalieri 
dine  del  Vello  d’ Oro , il  quale  di  poi  è diventato  un  contraGfegno  dei  pà-  Tofon  d* 
mi  Capi , e Principi  d’ Europa . Quale  poi  Ga  flato  il  motivo  di  dar  un  tal 
nome  a quell’ordine  non  G fa  precìfamente;  alcuni  vogliono,  che  foflè  fatto 
in  riguardo  del  Santo  Sepolcro , qual  Vello  d’ Oro , che  coll’occaGone  della 
pubblicata  Crociata  aveva  dilègnato  dì  liberare  dalle  mani  degl’infedeli. 

Altri  vogliono , effere  ffato  inventato  quello  nome  in  memoria  della  prigì» 
nia  fopportata  da  Giovanni  Genitore  di  effoDuca  Filippo  nella  guerra 
controde' Turchi  dopo  la  battaglia  preffb  Nicopoli  nella  Città  di  Col* 
chide,  dove  già  fu  confervato  queGo  Vello  d’Oro.  Altri  vogliono , che 
Filippo  voleffe  lègnalare  con  queGo  nome  l’introduzione  della  manifattura, 
e tintura  delle  lane  da  lui  introdotta  dall’ Inghilterra  in  quelle  parti , e la 
quale  di  poi  ha  portato  un  profitto  di  molti  mìllioni  a quei  PaeG  . Qiianto 
poi  ai  Caval'eri  fui  principio  non  ne  furono  creati  più  di  24-  numero  però  , 
che  dì  poi  fu  accrefeiuto  Gno  a quello  di  feGfànta  , ellendo  che  la  glorioGf- 
Cma  Cafa  d’ AuGria , ed  i Re  dì  Spagna  fceG  dalla  medeGma  , quali  fuccef* 
fori  della  Borgogna  fono  i Capi , e Collatori  di  queGo  eccello  Ordine;  le 
maggiori  Potenze  hanno  Gimato  una  gloria  Gngolare  di  entrare  in  una 
Confraternità  tanto  fublime  in  modo  y che  quell’ Ordine  ha  il  vanto  di  ef* 
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SECOLXV.  fere  pure  oggidì  il  più  riguardevole,  ed  il  più  illuftre  tra  tutti  gli  altri  del 
Criftianefimo . Gli  Scrittori  delle  cofe  addotte  fono Froifardo , Paolo 
milio,  ed  altri. 

CAPITOLO  VII. 

Della  Storia  de'  ‘T urchi. 

t 

DIcetntno  nell’  antecedente  Tomo , qualmente  la  nazione  Saracena , o 
Araba  inondò  tutto  l’Oriente,  e che  poi  i Turchi,  e i Tartari  ab- 
balfarono  per  qualche  tempo  l’ orgoglio  della  medelima , finche  refpirando 
a poco  a poco  ricuperò  le  antiche  Tue  abitazioni  nella  Siria  , e nell’Egitto  , 
benché  foggetta^  quella  mutazione,  eh’  efiendo  mancata  la  famiglia  dell’ 
antica  ftirpe  de’  fuoi  Principi,  gli  cleffc  fotto  nome  di  Calili  del  corpo  della 
Soldatefca  chiamata  Mamalucchi.  Oltre  di  quefti  Saraceni  (i  mantennetp 
ancora  i Tartari  nel  Reame  di  Perfia , e i Turchi  ereflero  nell’ Afta  Mino* 
re  un  nuovo  Regno  delle  Provincie  tolte  agl’ Imperadori  Greci , fcieglien- 
do  fotto  il  governo  di  Ottomano  loro  primo  Monarca  la  Città  di  PrufTìa  in 
Bitinia,  c poi  fotto  Orcane  quella  di  Nicea  per  Capitale  del  Régno . Il  par- 
lare dei  Re  Perfiani , e Calìfi  dell’  Egitto  non  ci  permette  la  natura  di  un 
compendio,  principalmente  perchè  nel  prefente  Periodo  non  hanno  più 
avuto  che  fare  colle  nazioni  noflre  Europee , ficchè  nel  prefente  Capitolo 
ci  baderà  dì  fpiegare  gli  avvenimenti  dei  Turchi,  come  quelli,  che  refifi 
nodri  confinanti  hanno  fatto  dì  poi  tremare  tutto  l’ Univerfo . 

‘ àHURàTTE.  , 

IL  predetto  Orcane  dunque,che  colla  prefa  della  Qttà  di  Gallipoli  già  a- 
veva  fermato  il  piede  nella  Tracia , ebbe  per  fuccefTore  Amuratte  dio 
figlio,  il  quale trafportò l’armata  fua  in  Europa  fotto  pretedo  di  predare 
la  propria  alCdenza  a Giovanni  Imperadoredi  Codantinopoli  contro  ì Ser- 
vì, Bulgari,  eVallacchi,  che  non  cefTavano  quali  mai  d’inquietare  gli 
Stati  del  medefimo . Ma  avendo  poi  atterrati  i nemici , rivolfe  egli  l’ ar- 
Amuratte  mi  contro  Giovanni  dedb  in  modo,  che  impadronitoli  delle  Città  d’ipla- 
il  v'V*^ncn’ » di Filippopoli , edi  Adrianopoli lo ridudéquafi dio  tributario.  Furo* 
Eum^à-  no  b«nsì  turbati  i fuoi  felici  progredì  da  due  rivoluzioni  Capitali , ma  la  fin- 
golar  fua  fone  tratteime  i fulmini  di  quelle  tempede . La  prima  fu  , che  i 
Bulgari,  ei Servì  lo  forpreferocon  un efcrcito  così  numerofo,  che  per 
paura  dì  non  redare  tutto  circondato,  e rovinato  offrì  loro  la  pace  colla 
redituziooe  di  tutte  le  Città  tolte  in  contracambio  d’ una  certa  fomma  di 
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^oajo , ma  dando  i nemici  per  un  tempo  irrefoluti  Tenta  fapere,a  qual  par- 
tito appigliarli , fi  fece  aJrimprovvifofcntirc  un  fieriffimo  terremoto,  che 
rovericiando  le  mura  di  molte  Città  della  Servia,  e della  Bulgaria,  obbli- 
gò quelle  nazioni  alia  difefa  del  proprio  paefe  fenza  poter  efeguire  i difegni 
/ormati contro  de’ Turchi  ; e quando  poi  tornarono  l’altra  volta  peralTedia- 
re  la  Città  di  Adrianopoli , Amurattc  fece  trafportare  l’ efercito  ìuo  dall’  A- 
fia  io  Europa  per  opera  delle  navi  di  alcuni  avari  Mercanti  Genoveli,  ai 
quali  pagò  per  il  trafporto  un  Ducato  per  teda . Giunfero  quelle  truppe , s 
forprefero  gli  afiTedianti  appunto,  quando  fi  trovarono  aggravati , ed  ubr 
briachi  di  vino  , facendone  in  conlègucnza  una  lànguìnofifCma  drage . 

. L’ altra  Tua  difgrazia  fu  , eh’  edendofi  ribellati  alcuni  de’  Tuoi  Governa- 
tori  in  Alia  , ed  avendo  egli  aflidito  dall’ Imperadore  Giovanni  intrapre- 
fa  perciò  una  fpedizione  per  l’Afia,  i due  Principi  Imperiali , il  Greco, 
ed  il  Turco  cofpirarono  contro  gli  alsenti  loro  genitori  affine  di  precipi- 
tarli dal  Trono.  Ma  Amuratte  trovò  tuttavia  tanta  autorità  nell’armata 
Europea  ( nonofiante  che  la  medefima  già  aveva  predato  al  predetto  Aio 
/glio  chiamato  Sauze  giuramento  di  fedeltà  ) ch’ella  s’indufse  perfine 
di  abbandonare  il  partito  del  figlio  per  riconolcere  il  Padre.  Così  fu  fat- 
to prigioniere  Sauze , ed  acciecato  in  gadigo  del  Aio  delitto.  Dopoquede 
turbolenze  dilatò  egli  i fuoi  acquidi  fino  ad  Epiro , e alla  Macedonia  ; ma 
volendoli  poi  avventurare  nuovamente  contro  de’Servj,  ed  elsendo  Laz- 
zaro Despota,  o Principe  dei  medefimi  già  ufeito  contro  di  lui  in  campa- 
gna, un  tal  Carbilovicio  della  Servia  diede  un  efempio  incomparabile  di 
valore,  e di  amore  verfo  la  Patria,  e fu,  che  fingendoli  defertore  dille 
di  aver  da  feoprire  ad  Amuratte  cofedi  grandiOima  importanza.  ElTendo 
dunque  introdotto  gl’ immerfe  all’ improvvifo , qual  altro  Tola , e Muzio 
una  lancia  nel  petto  , ed  efponendo  poi  fpontaneamente  la  propria  vita  al 
filo  delle  fpade  dei  circodanti  fperò  di  averin  tal  guifa  liberata  la  Patria 
dalla  fovradante  rovina , benché  la  Aia  intenzione  non  giunfe  poi  al  bra- 
mato effetto . Si  aferive  a quedo  Amuratte  di  edere  dato  il  primo , che  dai 
fanciulli  Cridiani  fuoi  prigionieri  prendelTe  il  quinto , facendo  ridedb  coi 
figli  dei  Cridiani  abitanti  ne’  fuoi  Stati,  per  farli  educare  nella  propria 
religione,  ed  efercizj  militari , fondando  in  tal  guifa  l’Ordine  de’ Gian- 
nizzeri , nel  quale  confide  pur  oggidì  la  maggior  forza  della  foldatefca  dei 
Turchi. 


BAJàZETTB. 

A • 

Essendo  dunque  trucidato  in  tal  guifa  Amuratte  celarono  i Bafsà  la 
morte  del  medefimo  quanto  mai  poterono  all’efercito,  e chiaman- 
do fegretamente  Bajazette  l’ ultimogenito  di  Amuratte  , al  quale  por» 
cavano  grand’ affetto , drangolarono  il  primogenito  per  levare  ognioc- 
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SECO.  XI\^.  caGone  iì  diGuibo  , ed  aflalirono  poi  con  grandiflìina  furia  ! Serv}, 
anzi  avendogli  tagliati  a pezzi  inCeme  col  Despota  loro  Lazzaro  , do> 
folarono  fpietatamente  le  Provincie  ..  Con  tutto  ciò  innanioratoG  Ba- 
jazette  deila  figlia  deU’ucci.'b  Lazzaro,  la  prefe  per  fua  Confotte.  Do- 
po quel  tempo  mifchiollì  cffo  Bajazeite  negli  affari  di  Coffantinopoli  , 
dei  quali  parlammo  nel  Cap.  V.  proteggendo  ora  il  Padre  , ed  ora  il 
figlio , che  G accomodarono  a tutto  quello , che  loro  preferiffè  per  evi- 
tare la  guerra  , o l’affedio  nella  propria  reftdenza.  Affèdiando  dunqua 
una  volta  la  Città  di  CoGantinopoli  fenza  alcun  rilevante  motivo , ed 
avendola  già  ridotta  a Grettezze  grandiffime , anzi  efferdoG  già  impa- 
dronito di  tutta  quafi  la  Grecia , e di  una  parte  della  Dalmazia , apri 
Sigifmondo  Re  d’ Ungheria  gli  occhi , e confiderò,  che  in  cafo  di  mag- 
gior tardanza  nello  fmorzare  il  fuoco  della  cafz  , la  propria  ne  rene- 
rebbe pure  incenerita  ; onde  radunando  un  efercito  riguardevole  di  vo- 
Gutrracoir  lontar}  compoffo  di  tutte  le  forti  di  nazioni  Europee  , e prrneipa^ 
sl^rMndo*  Franzefi  indirizzò  la  fua  marchia  verfo  Coffantinopoli  coU 

‘ ' r intenzione  di  foccorrerla . Reffò  turbato  Bajazette  da  una  tal  nuova  » 

temendo  una  nuova  Crociata , ma  avendo  poi  intefo  da  Galeazzo  Du- 
ca di  Milanò , e nemico  dei  Franzefi  la  dìffènfione  , che  regnava  tra 
i Crilliani,  levò  egli  l’affedio  di  Coffantinopoli  per  incontrare  Sigìf- 
mondo  con  animo  intrepido,  e trovollo  con  roo.  mila  uomini  occu- 
B]ttaeha  pato  nell’ affèdio  della  Gttà  di  Nìcopoli  . Affrontatefi  l' una  armata 
prcifo  NIeo  coll’  altra  non  fu  tardato  a dar  principio  all*  affalto  . Dalla  pane  dei 
poh.  Criftiani  comandava  la  vanguardia  per  il  primo  attacco  Giovanni 
Principe  di  Borgogna,  che  s’ era  riferbato  quell’ onore  coi  fuoiFraiz- 
, zeli,  e ciò  contra  l’inclinazione  di  Sigifmondo  , che  avrebbe  prefe- 
rito di  commetterne  k condotta  al  Principe  di  Vallachia , come 
pratico  del  combattere  contro  de’  Turchi.  Mentre  dunque  t Franzelì 
animati  da  un  felice  incontro  , nel  quale  disfecero  un  partito  Tur- 
co, ed  ifligati  da  un  ardire  temerario  del  Conte  di  Artois  , contro 
il  configlio  di  tutte  le  perlbne  prudenti , ed  intendenti  precorfero  1* 
armata  Crìlliana,  i Turchi  foni  più  di  zooooo- uomtni  gli  riduffero  a 
, tali  ftrettezze , che  nonollante  l’ incomparabile  difefa  , che  fecero  i 

Franzefi,  fmontando  anche  dai  Cavalli,  mentre  che  la  natura  del  Gto 
non  permetteva  comodamente  di  combattete  in  altra  maniera , e non 
potendo  edere  Ibccorft  colla  dovuta  prontezza,  furono  circondati  dal- 
k moltitudine,  e padati  a filo  di  fpada;  iCavalli  privi  dei  lor  Pa- 
droni cagionarono  un  altro,  ed  ancora  maggior  male  , imperciocché 
tornando  verfo  il  campo  Cridiano,  ed  incontrando  l’armata  grande, 
che  appunto  marciava  per  foccorrere  i Franzefi,  ella  dimando  ad 
una  tal  vida  perduta  ogni  cok  , voltò  tutta  tremante  le  fpalle  pri- 
du  di  aver  veduto  nè  pure  un  nemico  Iblo,  ed  i Turchi  ne  fecero 
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poi  nel  perfeguitarli  una  grandifliina  Arage  . Il  Re  Sigifmondo  fai*  SECO.  XIVT; 
vedi  per  tempo  col  benefizio  di  una  picciola  nave , e giunfe  a Co* 
fiantinopoli,  ma  Giovanni  Principe  di  Borgogna  , e molti  altri  Si- 
gnori di  qualicÀ  furono  fatti  prigionieri , e disfatta  in  tal  guilà  tut- 
ta quella  armata  Crifiiana  , benché  i Franzefi  , che  in  tutto  non  e- 
rano  più  forti  di  dodici  mila  perfone  in  circa  , vendettero  le  loro 
vite  a prezzo  adai  caro,  trucidando  valorofamente  fino  a 6o.  mila  Bafazerper- 
Turchi.  Dicefi,  che  quando  Bajazette  fi  fece  condurre  innanzi  i pri- dona  al  Du- 
gìonieri , e trucidare  ora  quello,  ora  quello  in  fua  prefenza  , un  A-  *l' 
Arologo  Turco  gii  avelTe  configliato,  allora  quando  l’ordine  toccò 
al  Principe  Giovanni  , di  non  permettere  , che  a quel  prigioniere 
foflè  fatto  danno  alcuno  , ma  che  gii  rendefie  lènza  rifeatto  la  li- 
bertà, mer  ^re  ch’egli  farebbe  quello,  che  farebbe  una  gran  dìverfio- 
«e  tra.  i Criftiani , e con  eda  fervizj  riguarderolì  all’  Impero  Turco,  . . , 

il  che  feguì  di  poi  in  fatti  coll’occafione  deH’adàdinamento  fatto 
nella  perfona  del  Duca  di  Orleans  , il  che  accelè  quell’  odio  tra  la 
Corona  di  Franzia , e la  Cafa  di  Borgogna , che  durò  più  di  cento 
anni.'  Dopo  la  battaglia  fuddetta  tornò  Bajazette  a Codantinopoli  , 
e forzò  rimperadore  Greco  a vituperofe  condizioni  di  pace  . Fatto 
quedo  rinnovò  egli  la  guerra,  ed  adediò  Codantinopoli  l’altra  vol- 
ta, ma  quando  fi  figurò  infallibile  la  vittoria,  ecco  la  difgrazia  , 
che  accompagnando  i fuoi  padì  io  precipitò  con  efèmpio  Arano  del- 
la volubilità  della  fortuna  dal  più  fublime  grado  della  forte  all’abif- 
fo  delle  miferie. 

S’ era  in  quei  tempi  Segnalato  nella  Tartaria  Afiatica , ficcome  ac*  p-jneipio  di 
cadde  pure  nel  Secolo  XIII.  una  perfona  ' valorofidìma,  chiamata  Te-  xamerlano- 
mir,  foprannominata  nell’idioma  loro  Lanco  , perchè  zoppicava  al- 
quanto . Fu  acclamato  quedo  Temire  dai  Compatrioti  fuoi  per  Cam , 
o Imperadore  , ed  intraprendendo  una  fpedìzione  per  1’  Afia  s’ impa- 
dronì in  breve  tempo  di  tutta  l’ India , e della  Peiilia  . Siccome  dun* 
que  il  nome  di  quedo  Tamirlano , o Tamerlano,  conforme  fu  comu- 
nemente pronunciato , s’ era  refo  temuto , e venerabile  per  tutto  l’ O- 
riente,  come  fe  fodè  dato  un  Dio , cosi  ricorfero  ancora  da  lui  tutti  gli 
oltraggiati,  ed  oppredi  dall’ambizione  de’  loro  confinanti.  Fra  quelli 
dunque  fi  lamentarono  molti  , e principalmente  l’ Imperadore  Greca 
contro  Bajazette,  e fecero  tanto,  che  Tamerlano  fi  rifolfe  per  fine  di 
fpedire  in  loro  favore  una  legazione  ad  cdb  Bajazette  . Trattò  quedi 
gli  Ambafeiatori  con  parole  di  difprezzo , e forzò  in  tal  guifa  Tamer- 
lano a dichiarargli  la  guerra . Bajazette  non  fu  fonnacchiofb  nell’  oppor- 
li a Tamerlano,  e levando  di  nuovo  l’adèdio  da  Codantinopoli  avan- 
zodi  con  tutta  la  fua  armata  compoda  di  300.  mila  Cavalli  , e zoa 
mila  fanti  fino  a Cappadocia  per  incontrare  il  nemico  , il  di  cui  efer* 
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SECO.  XIV.  cito  era  ancora  alTaì  più  fonnidabile  di  quello  di  Bajazetce,  dicendofì, 
che  il  numero  del  medelimo  afcendelTe  fìno  a 400-  mila  Cavalli  , e 
èoo-  mila  fanti,  venendofi  alla  battaglia  prdTo  il  monte  Stella,  dove 
già  fuccelTe  quell’ altra  famofa  tra  Mitridate,  e Pompeo. 

Fu  vigorofb  , ed  ollinato  il  combattimento,  fìcchè  recarono  efiinti 
Battaglia  tra  j ^qq.  mila  uomini;  finalmente  fi  buttarono  i Tartari  Europei, 
Baìazeue”  ^ ® Grimi  al  partito  di  Tamerlano  con  abbandonare  quello  di  Bajazette, 
^ e furono  caufa,  che  la  vittoria  fi  dichiarò  affatto  in  favore  del  primo. 

A.  Ct.i}99.  Bajaaette  fu  fatto  prigioniere,  e condotto  innanzi  a Tamerlano,  che 
Bajaztcìe  pri-  Jq  ci-gttò  fui  principio  con  molta  cortefia . Ma  chiedendogli  poi  (quan* 
giouicrc..  ^ fortuna  l’avefle  fatto  prigioniere  fuo,  che  colà  albra 

avrebbe  egli  fatto  di  Tamerlano,  rifpolè  a quella  dimanda  Bajazette, 
che  in  quel  cafo  l’ avrebbe  per  tutta  la  fua  viu  rinchiufo  in  una  gab> 
E>  rinchiufo  l»'*  • Quella  rifpofia  temeraria  accefe  Tamerlano  a tale  fde- 

in  una  gab  gno,  che  volle  adempita  nella  perfona  di  Bajazette  la  lèntenza  da  lui 
biadìferro.  fiefib  pronunziau;  onde  facendolo  rinchiudere  in  una  gran  gabbia  di 
ferro  lo  fece  condurre  per  tutta  l’ Alia  in  pubblico  fpettacolo , ferven- 
doli del  dolTo  fuo,  come  d’  uno  fcabello  , ogni  qual  volta  fall  a Ca>. 
vallo , negandogli  pure  altro  cibo  fuori  di  quello  , che  colle  mani  le- 
gate per  dietro  rodeva  , e leccava  coi  cani  dai  piatti  . Trattò  poi  In 
bella  PrincipelTa  di  Servia  Conlòrte  di  Bajazette  , come  fua  fefaiava  , 
facendola  a corpo  mezzo  ignudo  fervile  in  tavola  alla  prefenza  del  dis- 
graziato fuo  marito . Ultimamente  però  accorgendoli , che  doveva  eS- 
fere  mandato  in  efilio  in  Samorcandia , Città  fituata  nella  Scizia , rellò 
talmente  alterato  della  finiflra  fua  forte , che  battendo  la  teda  contro 
de’  ferri  della  gabbia  accelerò  la  fua  morte . 

Dopo  la  fuddetta  fegnalatillìma  vittoria  efpugnò  Tamerlano  quafì 
A.  Cr.  i4«»-  tuttQ  quello,  che  i Turchi  poflèdevano  nell’ Afta,  ma  venendogli  poi 
la  nuova,  che  gl’indiani  aveflèro  fcolTo  il  fuo  giogo,  per  radunate  un 
nuovo  efercìto  tornò  nella  Tartaria  , ma  fi  avvicinò  il  termine  del- 
la fua  vita  , lafciando  i valli  fuoi  Stati  ai  proprj  figli  , i quali  im- 
I fieli  di  Ta  l’uno  contro  l’altro  le  fpade  fi  dillrufi'ero  tra  di  loro  j per- 

merlano  fi  dendo  in  confeguenza  colla  dìlTenfione  intellina  tutti  gli  acquifii  del 
diiiruggono  Genitore;  con  tutto  ciò  Ibno  rimalli  dalla  poflerìtà  fua  i moderni  Mo- 
tta di  loro . golli  dell’  India . 

Dopo  la  panenza  di  Tamerlano  dalla  Scizia  tornarono  i figli  di  Bn- 
jazette  a ricuperare  gli  Stati  Paterni  in  modo  , che  acclamati  dal  po- 
polo di  quelle  parti  trovarono  ben  predo  il  modo  di  ricacciarne  la 
poderità  di  Tamerlano  ,*  ma  difputandc^  elli  figli  di  Bajazette  la  fnccef- 
fione,  fi  precipitarono  fcambievolmente  in  modo  , che  Ifemo  fu  atter- 
rato prima  di  Solimano  fuo  fratello  , quedi  da  Mula  , ed  ellò  Muda 
da  Maometto  Signore  dell’ Impero  Turco,  che  fcelfe  b Qttà di  Adria- 
nopoli  per  fua  relìdenza.  Sùc- 
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Saece&e  b Maometto  Amuratte  fi»  figlio  , che  fo^acque  a fiere  SECO.  3flV. 
perfecazioni  moflegii,  unto  dal  proprio  fratello  , quanto  dai  fijoi  Ni-  A Cr.  m»i. 
poti  figli  di  Solimano,  e Mula;  con  rotto  ciò  avendogli  debellati  con  Amuratte  II. 
grandilCina  fortuna  dilatò  l’ loipeio  Turco  più  che  qual  fi  voglia  altro 
de’  liioi  antecefibri . Quello  Amuratte  è quelb  , che  guadagnò  la  fa-  ' . 

mofa  battaglia  prefib  Varna,  e che  fi  trovò  tanto  impegnato  con  Gi» 
vanni  Unniade,  e Scanderbech.  Ma  ficcome  tutti  quelli  avvenimenti 
appartengono  al  Periodo  fulTeguente  , così  farebbe  fuperfluo  di  voler 
parlarne  fuori  del  fuo  precifo  tempo , giacché  l’ ordine  ci  chiama  alla 
Storia  di  Spagna. 

CAPITOLO  V I I L 

Della  Storia  di  Spagna. 

PIETRO  IL  CRUDELE. 

Finì  r ultitno  Periodo  dell’ antecedente  Tomo  quanto  alla  Storia 
Spagnuola  colla  morte  di  Alionfo  XI.  Re  di  Cafliglia  , onde  ri- 
cominciando il  filo  del  nollro  racconto  diremo, che  il  Re  Alfonfo  XI.  lafciò 
due  figli , uno  legittimo  chiamato  Pietro  , ed  uno  ballardo  procreato 
con  una  Dama  delia  famiglia  dei  Gufmanni  , il  di  cui  nome  era  En- 
rico . SuccelTe  Pietro  nel  Trono  fena  contraddizione  alcuna , ma  il  A; 
governo  fuo  fu  crudelHIimo  , facendo  morire  fenza  giuflo  motivo  la  (Ì,xìraano. 
propria  Conforte  Bianca,  e la  maggior  parte  dei  primi  Signori  dello 
Suro , ficcome  ancora  un  Perfonaggio  di  Granata  , che  s’era  ricove- 
rato prellb  di  lui  , e ciò  fece  non  per  altro  fiimolo  , che  per  arric- 
chirli del  denajo  del  medefimo  . Fece  parimente  troncare  il  filo  della 
vita  alla  propria  Genitrice  , cagionandoli  con  quella  , ed  altre  limili 
tirannie  il  nome  di  Crudele . 11  popolo  dunque  abborrendo  un  Princi- 
pe di  tal’  empietà  fi  vide  collretto  dalla  barbarie  del  medefimo  a far 
forza  a le  llellb,  alfine  di  ricorrere  al  fratello  Enrico  , ed  acclamarlo  II  fuo  frartl- 
per  loro  Re . Nacque  da  ciò  una  lànguinofa  guerra , nella  quale  furo-  ^acclamato 
no  impegnate  pure  alcune  Potenze  llraniere , vedendofi  Pietro  appog- 
giato dall’Inghilterra,  ed  Enrico  dalla  Fra  naia  . Fu  ambigua  la  fonedi 
guella  guerra,  prevalendo  ora  quello,  ora  quello  , ed  eccone  l’efito. 

Enrico  aflfedìò  la  Città  di  Toledo , e Pietro  venne  per  darle  foccorfi^ 
tna  disfatto  lu  collretto  di  ritirarli  nel  Calleilo  di  Montiel  ; quivi  F 
alTediò  Enrico,  che  aveva  fra  le  fue  truppe  una  gran  quantità  di  Fran- 
zefi  ; onde  vedendo  Pietro , che  per  lui  era  difperata  ogni  cofa  prelè 
la  rifoluzione  di  portarli  in  perfona  nel  Campo  di  Guefcelino  Gene- 
' £ 4 tale 
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SECOL.XIV  file  delle  truppe  Franzcfi  colla  fperanza  d’  indurlo  a qualche  accor- 
do particolare  ; ma  Enrico  fuo  fratello  entrò  pure  quafì  nell’  idefTo  tem- 
po nel  padiglione,  onde  incontrandofì  ambedue  li  fratelli  così  all*  im- 
pietro uccifo  provvifo,  e provocando  una  parola  l’altra,  fi  venne  per  fine  alle  ma- 
fratcUo*r**  “*»  cadendo  Pietro  per  terra,  Enrico  grimmerfe  un  pugnale  nel 
petto. 

ENRICO  II. 

NOn  avendo  lafciato  Pietro  alcun  erede  mafchio , glifu'facilefac- 
quifio  di  tutto  il  Reame,  maneggiando  Io  Scettro  per  lo  fpazio  di 
undici  anni  con  profonda  pace,  prefcindendo  da  alcune  leggiere  guerre 
forafiiere . 

GIOrANNI  L 

IL  figlio  di  Enrico  Giovanni  I.  foggiacque  a diverfe  inquietudini - 
Aveva  egli  qual  Genero  di  Ferdinando  Re  di  Portogallo  delle  preten- 
fioni  fopra  quel  Regno  ; ma  i Portoghefi  per  l’odio,  che  portavano  ai  Ca- 
fiigliani,  gli  preferirono  nella  fuccefiìone  il  firatello  illegittimo  del  de- 
funto Re  Ferdinando,  ficchè  Giovanni  ebbe  da  cercare  il  fuo  Juscoliaa 
cringlen  fpada  . Dall’altra  parte  ebbe  il  Duca  di  Lancafiro  d’ Inghilterra,  Genera 
banaopreté  del  Re  Pietro  Grulle  le  fue  pretenfioni  fopra  tutta  laCafiiglia.  Quelli 
due  Principi  dunque,  cioè  Giovanni  di  Portogallo , ed  il  Duca  diLau- 
cafiro  Collegati  ridufsero  il  Re  Giovanni  a grandifiime  angufiie , princi- 
' palmentedopo  la  perduta  battaglia  prefso  Aliubaratta  ; con  tutto  ciò  re- 
ilarono  per  fine  accomodate  le  differenze  in  tal  maniera , che  il  Duca  di 
Lancafiro  diede  al  Principe  di  Cafiiglia  la  propria  figlia  perifpofa,  ed  il 
Re  Giovanni  L cedette  al  Re  Giovanni  dì  Portogallo  il  fuo  Jus  fopra  quel 
Arragona  Regno,  conchiudendofi  a quelle  condizioni  la  pace.  Una  tal  difgrazia 
viene  alla  fa-  però,  che  il  Re  Giovanni  avefse  da  cedere  i fuoi  diritti  fopra  il  menzionato 
raigliaCatli-  Reame  di  Portogallo,  fu  copiofamente  ricompenfata  dalla  fortuna , che 
S una.  ièlieitò  la  cafafua  coll’ acqu'ifio  del  Regno  diArragona,  imperciocché 
efsendo  fiato Spofo  di  Eleonora  figlia  di  Pietro  Re  di  Arragona , e poi 
mancata  coi  Re  Martino  nell’anno  1409.  la  fiirpe  mafcolina  di  quella  far 
> gli  Arragonefi  rivolfero  gli  occhi  fopra  la  perfona  di  Ferdinando 
lècondogeoito  delnofiro  Re  Giovanni,  e lo  dichiararono  loro  Re  eoa 
preferirlo  a tutti  ì fuoi  competitori , conforme  diremo  al  fuo  luogo  piik 
ampiamente . Morì  per  fine  il  Re  Giovanni  d’ una  cafeata,  che  fece  coi 
cavallo  nell’  anno  iz.  del  fuo  governo . 


JB  »r- 


Digteed  by  C-<.H3gle 


73 


SECOL.X1V 


Della  Storia  di  Spagna, 

y • E K R 1 C 0 III. 

\ 

GLì  fuccetTe  Enrico  111  Tuo  primogenico  di  iz.  anni , e di  debole  com- 

plellione,  venendo  perciò  foprannominato  Valetudinario  . Nulla*  A..Cr. 
dimeno  governò  egli  con  tanca  prudenza,  fortuna,  e pace,  che  le  Storie 
Spagnuole  lo  preferifeono  agli  altri  Tuoi  a nteceflTori.  La  propria  indifpo- 
fizìone  abbreviogli  la  vita  nell’  anno  z8-  dell’  età  fua , ficchè  non  lafciò  al* 
tra  prole , che  un  figlio  molto  giovane , e giunto  appena  all’  età  di  due 
anni  , chiamato  Giovanni  II. 

GIOFANNIIL 

QUefto  Re  Giovanni  foggiacque  a quel  delfino,  che  fuol  efTere  c»**  . r 
mane  a quel  Principi , che  perdono  troppo  predo  i loro  Genitori  ; • 

^ conciolliacorachè  elTendo  educato  dalla  Genitrice  con  molta  deli* 
catezza  non  pensò  poi  ad  altro , quando  giunfe  al  governo , fé  non  che  a 
delizie,  e divertimenti . Queda  fu  pure  la  cagione , che  egli  addofsò  le 
cure  dello  Stato  a’fuoi  favoriti,  fra  i quali  era  il  principale  Alvaro  de 
Luna,  il  quale  governò  con  tanta  infolenza  , ed  avarizia,  che  non  dif* 
gudò  folamente  i più  dretti  parenti  del  Re,  ma  ancora  tutti  quafiiMa* 
gnati  della  Spagna . Prendendo  dunque  il  Re  Giovanni  la  difefa  del  fuo 
favorito  per  mantenerlo  adifpeccoditutti  i Tuoi  nemici,  ilmaledege* 
oerò  in  una  pubblica , ed  intedina  guerra,  nella  quale  s’impegnò  il  prò* 
prio  figlio  del  Re,  modo  dall’ odio,  che  portava  ad  Alvaro  de  Luna.  Fi* 
nalmente  vedendo  il  Re  Giovanni,  quanti  difagi  gli  cagionava  un  uomo 
folo  , che  già  cominciava  a pigliarfi  degli  arbitri  fopra  la  propria  fua  Reai  precipita  il 
perfona,  cangiò  l’ affetto  fuo  in  un  odio  affai  fiero  , ficchè  gli  fece  ta*  ilegnoinpe. 
gliare  la  teda  nella  Città  di  Vagliadolid . In  tal  guifa  fu  bensì  compoda  la 
guerra,  ma  il  Re  Giovanni  non  fopravviflè  molto  tempo  a qued^  efecu*  ‘ * 
zione,  morendo  l’anno  fudèguente  nell’ anno  49.  del  fuo  governo. 

• Sotto  quedo  Re  Giovanni  tornarono  i Mori  in  Grana  da , che  per  tutto- 
il  prefente Periodo  erano  dati  quieti,  ed  adfalirono  gli  Spagnuoli  ; ma 
q-uedi  ne  fecero  una  grandillìma  drage , rifpingendogli  valorofamente  fi- 
no alle  proprie  terre.  E’  parimente  notabile  di  quedo  Re  Giovanni  l’ef-  Ptincip’o 
fere  dato  il  primo , che  formaflè  nella  Spagna  l’inquifizione  contro  de’  ìtirinquUi- 
Giudei,  codringendogli , o di  abbandonare  tutto  lo  Stato  colla 
de’ loro  beni,  o di  abbracciare  la  Fede  Cridiana , e di  ricevere  il  battefi* 
mo  ; alla  qual  rifoluzione  fi  accomodarono  molti , benché  con  animo  fin- 
to . Mentre  dunque  con  quedo  Re  Giovanni , il  di  cui  governo  entra  nel 
Periodo  fudèguente  per  un  buon  tratto  di  tempo,  fìnifee  la  prefente 

Epo- 
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SECOL  XV. Epoca  , no!  abbreviaremo  bensì  con  efso  il  prefente  Capìtolo  quanto  alfx 
Storta  Calìigliana  ; ma  elàentlo  ancora,  conforme  notammo  poco  prima, 
colla  morte  di  Ferdinando  unito  il  Regno  di  Arragona  colla  famiglia  Ca> 
fligliana,  della  quale  vederemo  nel  Periodo  fufseguente,  come  il  Matri- 
monio tra  Ferdinando  Cattolico , edlfabella  legalse  inlieme  quei  Regni 
con  modi  indifsolubili , e di  poi  qualmente  Giovanna  erede  di  ambedue 
le  Corone  le  unilàe  colla  gloriolillima  Cafa  d’Auftria,  filmiamo  necel* 
fario , giacché  la  Storia  Arragonelè  entra  pure  negli  avvenimenti  Sicilia- 
ni, dì  foggiungere  qui  ancora  un  dìfiinto  ragguaglio. 


DtUa  Storia  di  Arragona . 


Tcdeltà  d‘  un 
figliailro. 


Arragonaca- 
fcaaUaFam; 
gl'a  Calli 
gl  una. 


T^Acemmo  gii  menzione  nel  Cap.  VIIL  del  Periodo  III.  dell’antece- 
X dente  Tomo,  qualmente  il  Regnodi  Arragona,  chiamatoneitctn- 
pi  dell’ Imperadore  Carlo  M.  la  Marca  Spagn noia  non  portava  altro  tito- 
lo, che  d*^  una  Contea,  e che  poi  fbfse  innalzato  alla  gbria  d’un  Reame 
in  virtù  della  fegnilatiffimt  vittoria  riporata  da  Pietro  contra  de’  Sarace- 
ni. Quefio  Regno  dunque  girò  per  le  mani  di  diverfe  famiglie,  finché 
cafcò  per  fine  in  quelle  dei  Re  di  Navarra  , e fu  compartito  dal  Re  Sanzio 
Maggiore  a Ranimirofuo  figlio  illegittimo  nell’ anno  IO35.  in  guiderdo- 
ne della  di  lui  fedeltà  ufata  verfo  la  Regina  fua  Madregna , mentre  che  1« 
medefima  incolpata  dal  proprio  figlio  Garzia  prefso  il  Re  Garzia  fuo 
Conforte  di  adulterio,  e ciò  per  foto  fiimolo  di  vendetta,  perchè  la  Re- 
gina gli  aveva  negatouno  dei  cavalli  regj,  fu  liberata  da  efsoRanimira 
dalla  morte,  poiché  s’otierfè  egli  di  mantenere  la  di  lei  innocenza  in  un 
duello  contro  le  accufe  del  fratello.  La  pofierità  mafcolina  però  di  efso 
Ranimiro  non  pofsede  molto  tempo  il  menzionato  Trono  , venendo 
trasferito  dalla  figlia  del  fuo  Nipote,  chiamata  Petronilla  alla  famiglia  dei 
Conti  di  To’ofà  , o Barcellona.  Pietro  III.  però  fcefo  da  quefia  famiglia 
di  Ranimiro  acquifiò  pure  nell’anno  iz8z.  il  Regno  di  Sicilia  , avendo 
parimente  il  di  lui  Genitore  Giacomo  efpugnato  il  Regno  delle  Balearidi , 
cioè  le  Ifole  di  Mijorica  , eMinorica,  ficcome  Alfonfo  IV.  fuo  Nipote 
tolfe  il  Regnodi  Sardegna  ai  Saraceni  , efsendo  ilfuddetto  Reame  di  Ar- 
ragona colle  Provincie  incorporategli  reftato  prefso  la  famiglia  dei  Con- 
ti di  Tolofa  fino  alla  ottava  generazione , quando  il  Re  Martino  morto 
fenza  eredi  lafciò  in  confeguenza  libera  l’elezione  agli  Stati , li  quali  ac- 
clamarono il  fuddetto  Ferdinando  figlio  di  Giovanni  I.  Re  di  Cartiglia , e 
di  Eleonora  Principefsa  di  Arragona , e Ibrella  di  quell’ ultimo  Re  Marti- 
no. Conciofliacofachè,  febbene Giovanni  il  fratello  dell’ iftelTo  Martino 
aveva  parimente lafciato  due  figlie , delle  quali  fu  fjjofata  l’  una  col  Conte 
diFoix,  e l’altra  con  Lodovico  d’Angiò  forti  competitori  fopra  quell*. 

Co- 
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Coioiu,  nulladimcno  prevalfe  tanto  nella  mente  degli  Stati  il  genio  ver*  SECO.  XV. 
iò  la  perfona  del  menzionato  Ferdinando , che  recando  immobili  appref* 
iodi  lui  negarono  ogni  udienza  a qualunque  altro  Principe  ftraniero  . 

Da  quello  Ferdinando  dunque  foprannomìnato  il  Giulio  dalla  lealtà  ^i^tdinand* 
fila  fegnalata  nella  tutela  del  giovane  Giovanni  IL  Re  di  Calliglia 
fino  a ricufare  generofamente  la  Corona  di  quello  Stato,  fìccome  ancora 
rOnello , fcendono  tutti  gli  fulTeguenti  Redi  Arragona , e di  Sicilia  fino 
ai  tempi  dell’ Imperadore Ferdinando  Cattolico,  il  quale  unì  ambedue  li 
Regnidi  Calliglia.ed  Arragona  con  un  vincolo  indilTolubile  Ma  fìccome  /^cr  14^5. 
finifce  colla  morte  dì  elTo  Ferdinando  ancora  il  prefente  nollro  Perìodo  , 
così  ci  ballerà  pure  per  adelTo  quello , che  abbiamo  parlato  dalla  Storia  di 
Arragona.  Gli  Scrittori  delle  materie  toccate  fono;  Rodrigo  Santi  Sto* 
ria  di  Spagna,  Alfonfo  Cartagena  delle  cofedi  Spagna,  Sanchez. 

CAPITOLO  IX. 

f 

Della  Storia  et  Inghilterra. 

E D U J X D O JIl 

Le  Storie  d’ Inghilterra  fono  talmente  intralciate  con  quelle  della  Fran* 
zia , che  nel  prefente  Capitolo  non  fi  potrà  notare  quali  colà  alcuna, 
della  quale  già  non  Ila  fiato  parlato  nell’ antecedente  VI.  Capitolo.  Non 
efifendo  dunque  lo  mie  nofiro  di  rìpetereunacofa  fenza  uigente  necefiità , 
prelcindendo  prefentemente  da  tutti  quei  progreffi , che  fece  il  Re  Eduar*  Fa  gran  prò. 
do  111.  nella  Franzìa , cioè  dalle  pretcnfioni  fue  Ibpra  quel  Regno , dalla  Sitili 'uFran.  ■ 
vittoria  riportata  contro  Giovanni  RediFranzia  fuo  prigioniere,  dalle 
convenzioni,  e trattati  ftabilìti  tra  quelle  due  Corone,  dalla  rinnova- 
zione della  guerra  con  Carlo  V.il  Sapiente , ed  altre  limili  cofe , per  efière 
fiate  abbafianza  fpiegate  nella  Storia  di  Fanzia , ficchè avanzando  perora 
il  pafib  ci  rivolgiamo  verfo 

XICC  ÀRDO  II 

FU  quelli  figlio  del  valorofo  Principe  Eduardo,  die  operò  tante  belle 
cofe  in  Franzia , e mori  prima  del  Genitore  , e quella  III  la  cagione , 
che  ellò  Riccardo  fucccdette  nell’ anno  iz.  dell’ età  fua  ad  Eduardo  III. 
fuo  Avo.  La  gioventù  del  nofiro  Riccardo  però  iiicaulànonlblamente, 
che  r Inghilterra  mal  governata  lafcìaflè  campo  al  Regno  di  Franzìa  di  ri* 
pigliare  fono  il  prudente  fuo  Re  Carlo  V.  quali  le  antiche  foize , ma  che 

an. 
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LiP.l»oriti 
fono  il  preci 
piziodel  Ue. 


Ribellione 
incellina  in 
Inghilterra. 


Riccardo 

fcacciato. 

A.  e.  >399’ 


^6  Periodo  J.  Cap.  IX. 

ancora  il  proprio  Regno  fi  vedelTe  efpofto  a grandiflìme  inquietudini  poiché 
migliorando  gli  affari  dei  Franzefi  coftarono  a lui  la  perdita  dello  feet- 
tro  , anzi  della  propria  vita.  Concìoffiacofachè effondo  il  Re  Riccardo  di 
cattivo  genio , e poca  prudenza  , maneggiarono  i fuoi  Favoriti  il  gover- 
no con  oppredìone  grandiffima  del  popolo , e con  maggior  rammarico  dei 
Principi  del  fangue , cioè  dei  fratelli  del  Genitore.  Quefto  difordinedun- 
que  feguì , mentre  che  regnava  colla  confufione  ancora  ladifeordia,  e 
cl'.e  tuttavìa  il  Re  proteggeva  i fuoi  Favoriti  a difpetto  di  tutto  il  Mondo  , 
onde,  tanto  in  Franzia,  quanto  nella  Scozia , dove  fi  era  accefa  una  nuova 
guerra,  retrogradò  la  fortuna  Inglefe.  Finalmente  degenerò  il  difordine 
in  una  formai  ribellione  ; gli  abìutori  della  Provincia  diKenti  impugna- 
rono r armi , ed  uccifero  gli  Efattori  Reg) , anzi  fe  una  felice  battaglia 
non  gli  aveffe  feoniìtti , tutta  la  Nobiltà  , ed  il  Clero  farebbe  Rato  fvena* 
to dalle  lor  mani.  11  Parlamento  ardì  di  preferivere  delle  leggi  al  Re,  c 
trucidando,  o fcaccìandoi  Favoriti , forzollo  ad  obbligarli  con  un  giura- 
mento di  voler  ubbidire  alle  CoRituzioni  di  effo  Parlamento . I Lordi , 
o Magnati  della  Corona  cofpirarono  di  più  fecretamente  contra  la  vita  del 
Re , ma  per  effere  feoperto  il  tradimento  pagarono  molti  la  pena  del 
delitto  colla  propria  teRa . Finalmente  però  quando  il  Re  sfogò  ancora  il 
fuo  fdegno  contro  i due  fuoi  Cugini , cioè  Giovanni  Duca  di  LancaRro  , 
e Tommafb  Duca  di  GloceRef  con  I’  efilio  , fi  fece  Capo  dei  malcon- 
tenti Enrico  figlio  del  Duca  di  LancaRro , e sbarcò  con  alcune  poche 
truppe  Franzefi  in  Inghilterra  appunto,  quando  il  Re  Riccardo  fi  ritro- 
vava in  Olanda,  il  di  cui  ritorno  fu  trattenuto  per  alcune  fettimane  dal 
vento  contrario.  Si  prevalfe  Enrico  di  quel  tempo,  e dell’ afiènza  del  Re 
così  bene , che  le  truppe  di  Riccardo  fi  dìfiiparono affatto , ctutto  il  Re-> 
gno  l’acclamò  in  modo  , che  tornato  Riccardo  in  Inghilterra , e veden- 
do ogni  cofa  per  lui  perduta,fi  vide  coRretto  di  renderfi  alla  diferezione  del 
fuo  Cugino  , il  quale  rinchiudendolo  in  iRrette  carceri,  lo  fece  dichiarare 
dal  Parlamento  privo  del  Regno  ( benché  Riccardo  preveniffe  colla 
fpontanea  rinuncia  quella  fentenza)  e fu  finalmente  uccifo,  affine  di  to- 
gliere ogni  efea,  c materia  di  nuovi  fconvolgimenti.  > 


ENRICO  IV. 


Pretenfione 
di  quei  di 
Laiicafiro. 


IN  tal  guifa  fall  Enrico  IV.  al  Trono  colle  mani  imbrattate  del  Regio 
fangue.  Era  il  Genitore  fuo  Giovanni  Duca  di  LancaRro  figlio  ulti- 
mogenito del  Re  Eduardo  111.  fondando  le  fue  prmenfioni  fopra  quei  Re- 
gno fra  le  altre  ragioni  principalmente  in  que^ , che  la  Genitrice  fua 
era  fiata  una  Nipote  di  Edmondo,  e del  ReEnricolll.  Di  quell’ Ed- 
mondo però  fi  fupponeva , che  foffe  fiato  primogenito  di  Enrico,  e pri- 
vato del  Trono  da  Eduardo  fuo  fratello  minore  a cagione  dì  qualche  di- 

fet- 
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feto  di  compleffione , ficchè  di  ngione  apparteneflè  il  Trono  non  tanto  SECOL.XIV 
ad  Eduardo  , quanto  alla  pofterità di  Edmondo  , ed  in  confeguenza  fof 
fe  caduto  fopra  la  Tua  Genitrice , la  qual  circoHanza  però  riguarda  la  mag» 
gior  parte  dei  più  accurati  Storici  Inglefi  , come  una  favola . 

Siccome  il  governo  di  quei , che  fagliono  al  Trono  pervie  illegittime, 
riefce  comunemente  infauHo,  cosi  provò  ancora  il  Re  Enrico  la  fatalità 
propria  agli  ufurpatori  ; conciodìacolàchè , tanto  le  guerre  forafliere , che 
glimonfeCarlo  VI.  RediFranzia  per  vendicare  il  trattamento  fconvene* 
vole  fatto  al  Re  Riccardo  fuo  Genero , unite  colle  perfecuzioni  deli’ armi 
Scozzefì  , quanto  le  cofpirazioni , e ribellioni  interine  molle  dal  partito 
RIccardefe  lacerarono  fuori  di  modo  la  quiete  del  fuo  regnare  a fegno 
tale , che  gli  aderenti  del  fuddetto  partito  Riccardefe , tra  i quali  erano  i 
piò  foni  quelli  della  Provincia  di  Vallis  , fi  efpofero  al  rifchìo  d’ una  bat- 
taglia , nella  quale  però  reftò  vincitore  il  Re  Enrico  , trucidando  fecondo 
il  folitofuo,  ed  ìncomparabil  valore  colla  propria  mano  36.  de’  fuoi 
Nemici  ■ Quelli  fconvolgimenti  trattennero  il  coraggio  del  raedefimo 
nelle  operazioni  contra  la  Franzia , non  recandogli  materia  fufficiente  di 
effettuare  qualche  cofa  di  rilievo  le  differenze , che  regnava  tra  le  Cafe  di 
Borgogna,  e dì  Orleans,  benché  frammifehiandofi  in  quelle  diffenfioni 
fi  buttò  ora  a quello  , ed  ora  a quell*  altro  partito . Fini  poi  in  tal  guifa  i 
fuoi  giorni  nell’ anno  17.  del  governo  fenza  aver  operata  cofa  alcuna  di  A.  Cr.j^ij. 
gran  confiderazione . 

ENRICO  V. 


OEguì  ad  Enrico  IV.  Enrico  V.  fuo  figlio , Principe  bensì  giovane , 

O ma  che  giunto  all’ età  fua  virile  mollrò,  ch'egli  non  cedeva  punto 

ancora  ai  più  famofi  Re  d’Inghilterra.  Egli  è quel  rinnomato  Enrico , 

che  per  mezzo  del  Matrimonio  conchiufocon  Caterina  figlia  di  Carlo 

VI.  Redi  Franzia  uni  effettivamente  la  Corona  di  Franzia  con  quella  d’  fea  fopra  l’In 

Inghilterra  in  modo , che  incoronato  a Parigi  fi  mantenne  per  tutto  il  ghilterra  . 

tempo  della  fua  vita  nel  Reai  polTellb  di  quel  Trono  . Trovarellimo 

nelle  azioni  Tue  materia  tanto  proliffa  di  parlarne  , quanto  di  qualfi- 

voglia  altro  Red’ Inghilterra,  ma  perché  gli  avvenimenti  fuoi  già  furono 

el^m  con  quelli  della  Franzia  , ci  è parfo  proprio  di  abbreviate  qui 

il  nollro  racconto  per  feemare  il  tedio  , conchiudendo  per  fine  colla 

morte  del  medefimo  accadutagli  nel  miglior  fiore  dell’età  fua  a Bois  '^*Cr.  14**. 

di  Vincenne , non  fenza  fofpetto  di  veleno  , il  prefence  Capitolo  . 

Gli  Autori  fono  Paqlo  Emilio  , Froitardo. 
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L’antica  for 
za  dei  DaiicH 


L’ Olfazia  in- 
dcbolilce  la 
Danimarca. 

A.  Cr.  1343. 

Valdemaro 

III. 


ACr.  137S. 
O!ao  Vl.iini- 
(ce  la  Norve- 
gia colla  Di 
lumarca . 
y\.Cr.  :jf 
M.ir?.ui!a 
iiiiilc.-  Dani- 
marca,  Sviz- 
ila j e Norve 
SU. 


CAPITOLO  X. 

Della  Storia  di  S'vez^zja^e  Danimarca. 

Dicemmo  nell’ antecedente  Tomo,  che  per  i tempi  palTa  ti  gliavareni' 
menti  della  Svelila , e Danimarca  fono  flati  troppo  ofeuri  per  meri- 
tare un  diftinto  ragguaglio  a cagione , che  i confinanti  loro , popolo 
Schiavone , e Vandalo  flimato  barbaro  in  quei  tempi  non  furono  am- 
meflìal  commeriio  loro . Non  fi  può  già  negare , che  quanto  a Danimar- 
ca ella  fi  fia  refa  la  prima  volta  molto  formidabile  fotto  il  nome  dei 
Normanni , acquiflandofi  poi  nel  Secolo  XI.  la  gloria  di  aver  debella- 
tole pofleduto  peroperadi  Canuto,Àraldo,e  ArteKnuI  fuoi  Re, il  Regno  d* 
Inghilterra  , Cccome  ancora  di  aver  nel  Secolo  XIII.  fotto  Valdema- 
ro Il  dilatato  il  dominio  fuo  dal  fiume  Albo  fino  in  Mofeovia  , ed 
al  Mare  Bianco , ficché  fi  vide  Padrone  di  tutta  l’ Olfazia , Meclimbur- 
go,  Pomerania>  Pruflia,  e Livonia  , il  che  già  è flato  fpiegato  ne- 
gli antecedenti  Periodi  ; ma  avendo  fucceflUva mente  perduti  tutti  que- 
gli Stati  , ed  eflèndo  poi  riftretta  nei  limiti  delle  fue  Ifolc  , e Peni- 
fole,  trovoffi  la  medefima  nel  Secolo  XIV.  talmente  abbaflata  , che- 
tutto quafi  il  fuo  Regno  cafeò  come  preda  nelle  mani  di  Olfazia,  la 
quale  padroneggiando  quafi  da  per  tutto  lo  riduflfe  in  tale  flato  , che 
per  lo  fpazio  di  fette  anni  fi  vide  privato  del  fuo  Reai  Capo  . Final- 
mente però  fegualolTi  Valdemaro- 111.  e ricacciando  il  nemico  da  Da- 
nimarca ricuperò  dalla  Svezzia  la  Provincia  di  Sconen  , e riflaurò  in 
confeguenza  la  diflrutta  forma  d’un  diflinto  Regno. 

Gli  fuccefle  O'ao  V’I.  fuo  Nipote  figlio  di  Haquino  Re  di  Norve- 
gia, e di  Margarita  figlia  di  eflb  Valdemaro- 111.  il  quale  unì  dopo  la 
morte  del  fuo  Genitore  il  Regno  di  Norvegia  con  quello  di  Danimar- 
ca. Ma  lìccome  egli  mori  preflo , e fenza  eredi,  gli  Stari  di  Danimar- 
ca oflìirono  il  governo  di  ambidue  i Reami  a Margarita  Genitrice  del 
defonto  Re,  la  quale  nel  tempo  della  minor  età  di  eflò  Olao  l’aveva 
pure  amminiflrato  con  fomma  lode  , e foddisfazione  univerfale  . Era 
flato  il  Padre  del  defonto  Re  Olao,  Haquino  Re  di  Norvegia , figlio 
del  Re  Magno  Sebemex  nella  Svezzia  , il  quale  cacciato  dal  Regno 
dai  proptj  Ridditi  ebbe  da  cederlo  ad  Alberto  di  Meclemburgo  figlio 
della  propria  forella.  Avendo  dunque  Olao  in  tal  guifa  una  fortepre- 
tenfione  fopra  il  Regno  di  Svezzia,  ed  eflTendo  egli  morto  nella  gioventù 
fua,  lafciaiido  la  fucce/Tione  alla  propria  Genitrice  Margarita  Principe!^ 
fa  ereditaria  del  Trono  di  Danimarca,  elTa  qual  magnanima,  e folle- 
vata  Regina  profeguì  quelle  fue  pretcnfioni  con  tutto  il  fervore  , ed  eb- 
. . he 
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be  la  fortuna  così  propizia  , che  non  difpofe  folamente  in  Aio  favore 
gli  Stati  di  Svezzia  pure  mal  foddisfatti  del  Re  Alberto , ma  fece  an- 
cora coll’ occafione  d’ una  felice  battaglia  prigioniere,  tanto  eflTo  Alber- 
to, quanto  il  di  lui  Aglio  , forzandolo  alla  ceAlone  del  proprio  Re- 
gno di  Svezzia,  giacché  gli  riufciva  imponìbile  il  pagamento  delle  60- 
mila  marche  d’argento  impoArgli  per  Tuo  rifcatto.  Era  queAo  Alber- 
to prima  della  prigionia  fua  Aato  tanto  altiero,  che  mandò  alla  Regi- 
na difpettofamente  una  pietra , acciocché  in  vece  delle  armi  aguzzale  ìb- 
pra  la  medefima  gli  aghi  , e le  forbici  , la  quale  A moAra  pur  oggi- 
giorno  nella  Chiefa  della  Città  di  Rotfchild . In  tal  guifa  furono  uni- 
ti queAi  tre  vaAi  Regni  fotco  il  governo  della  fuddetta  grande  , e 
fortunata  , benché  lecondo  la  relazione  d’ alcuni  Autori  non  troppo 
vìrtuofa  Regina , avendo  pure  aniicamentecompoAo  un  folo  paefe  co- 
Dofciuto  fatto  il  nome  di  Scandia , ovvero  Scandinavia . Fu  parimen- 
te fatta  una  Legge,  che  queAe  tre  Corone  non  foAéro  divife  mai  in 
eterno  , dovendo  cingere  le  tempia  ad  un  folo  Re  , colla  mutazione 
però  alternativa  della  refdenza.  Non  avendo  dunque  qucAa  gran  Re- 
gina Aglio  alcuno,  adottò  ella  Enrico  Duca  della  Pomerania  Aglio 
della  Aglia  delia  di  lei  fsrella  , per  fuo  Aglio  , procurandogli  in  tal 
guifa  la  AicceAìone  di  quei  tre  Regni. 

■ Ma  l’ inconAanza  dei  tConligli , e felicità  umane  fecero  provare  an- 
' torà  a queAo  Re  Enrico  appunto,  come  all’ (mperadore  Carlo  OraflTo, 
uno  Arano  efempio  ; imperciocché  avendo  per  qualche  tempo  difputa- 
to  il  poAèAb  del  Ducato  di  Sélefuig  al  Conte  di  Olfazia , che  tuttavia 
ne  reAò  per  Ane  Padrone  in  virtù  dell’  aAiAenza  preAatagli  dalle  Città 
Anfeatiche,  incorfe  egli  l’ odio  della  Nazione  Svezzefe,  che  gl’ imputò 
di  non  aver  oAervati  i giurati  punti  della  capitolazione  , fervendoA 
più  dei  ConAglieri  Aranieri , che  dei  Nazionali  . Onde  dichiarandolo 
privo  del  Trono  eleAèro  in  fuo  luogo  CriAoforo  Aglio  della  forells 
Conte  Palatino  fui  Reno,  e Duca  di  Baviera,  Nipote  dell’ Imperado- 
re  Roberto . I DaneA  mal  contenti  pure  della  perfona  di  Enrico,  a ca- 
gione che  rifiedeva  quafi  di  continuo  nella  Svezzia  , ed  aveva  ceduta  1’ 
Ifola  di  Rugen  appartenente  al  dominio  di  Danimarca  al  fuo  Cugino 
Duca  della  Pomerania  , e Aava  pure  per  dichiarare  fuo  fucceAbre  in 
fommo  pregiudizio  del  Jus  elettivo  di  Danimarca  Boleslao  di  lui  Cu- 
gino Duca  in  Pomerania , onde  imitando  la  rifoluzione  degli  Svezzo- 
fi  cacciarono  Enrico  dallo  Stato , ed  acclamarono  pure  per  parte  loro 
la  perfona  del  menzionato  CriAoforo , Acchè  lo  fventurato  Re  A vide 
ad  un  colpo  privato  di  tutti  i fuoi  tre  Reami,  ecoAretto,  giacché  non 
gli  baAavan  né  l’animo,  nè  le  forze  per  ricuperargli,  di  paAàre  il  ri- 
manente de’  fuoi  giorni  quaA  in  uno  Aato  pri/ato  nella  Pomerania . 
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Urger  II. 


Magno 

SmecR. 

A.  Cr.  ijio- 


Quanto  alla  Storia  Svezzefe  è (lata  fterile  la  materia  negli  antecedenci 
Tonai  per  difcorrerne , non  avendo  ella  avuto  altro , fé  non  che 
^ ora  perdite,  ed  ora  vittorie  alternative  colla  Danimarca , eNor* 
vegia . Ma  da  qui  principia  la  Nazione  Svezzefe  a fegnalarfi  in  modo , che 
la  limiamo  totalmente  degna  di  formarne  un  dipinto  ragguaglio.  Qui 
però  dourà  faperfì , che  elTendo  Ja  Corona  di  Svezzia  ( che  già  dai  tempi 
di  Magog  Nipote  di  Noè  regWira  ì fuoiRe  ) girata  per  diverfe  mani . 
nel  pr^mo  antecedente  Periodo  cadde  Tulle  tempia  d’ una  famiglia  di  no- 
me Birger , patentata  cogli  altri  Re  antecedenti . Da  quella  famiglia  dun- 
que fu  eletto  Valdemaro , il  quale  trovò  Tempre  da  combattere  coifuoi 
fratelli , che  afpiravano  alla  Corona  , finché  uno  dei  medefimi  chia- 
mato Magno  ebbe  la  fone  di  detronizarlo . 

Quello  Re  Magno  era  grande  amico  degli  llranieri, (limandoli  più  capa- 
ci dei  propri  Svezzefi . Onde  fidando  loro  le  maggior  cariche , e i negozj 
più  importanti  dello  Stato,  dirgullò  con  quel  procedere  ulmente  i Tuoi,  che 
gliene  ridondarono  gravifiimi  difturbi . 

Gli  fuccefife  Birger  li.  fuo  figlio,  che  foggiacque  pure  a continui  con- 
traili coi  fuoi  fratelli , ed  ellèndo  poco  (incero  nelle  fue  operazioni , ik- 
cendofi  di  più  indurre  alla  fciocchezza  di  fagri ficare  allo  fdegno del  popo- 
lo il  fuo  vecchio  Tutore,  eConfigliere  più  fedele,  ifuoi  fratelli  prevai- 
(èro  a tal  fegno,  che  lo  forzarono  alla  cellione  della  maggior  parte  di 
Svezzia.  Egli  è ben  vero , che  fe  ne  vendicò , invitandoli  (òtto  colore  di 
buona  amicizia  ad  un  banchetto,  ove  fi  allìcurò  delle  lorperfone,  e fat- 
tili rinchiudere  in  una  prigione  ignominiofa , lafciolli  morire  fventurata- 
mentedifame,  ma  una  tal  efecuzione  non  produlTe  altro  frutto,  fe  non 
quello , che  tutto  il  Reame  fegli  ribellò,  acclamando  la  perfona  di  Magno, 
che  da  poco  tempo  aveva  ereditato  dalReHaquino  la  Corona  di  Norve- 
gia , ed  era  figlio  del  fratello  del  Re  Birgero  li.  chiamato  Erico , che 
morì  cosi  difgraziatamente  nelle  carceri . 

Qyefio  Magno  foprannominato  dagli  Svezzefi  SmecK  per  efierfi  fatto  in- 
durre colle  lufinghe  dai  Danefi  a ceder  loro  le  Provincie  di  Halland , Sco- 
nen  , e PlecKing  è il  primo , che  governò  nel  prefente  Periodo  . Intra- 
prefe  egli  una  fpedizione  contrai  Rudi  fenza  motivo  legittimo,  la  quale 
non  elTendo  riufcita,  e fpefo  in  confeguenza  ildenajoin  vano,  glicar 
gionò  il  difprezzo  dei  fudditi , i quali  T indullèro , che  facedè  coronare  i 
due  fuoi  figli,  Enrico  per  Re  di  Svezzia , ed  Haquino  in  Norvegia . 

Fatto  qnedo  gli  Svezzefi  l’abbandonarono,  ed  acclamarono  Enrico.' 
loro  giovane  Re . 11  Padre , e la  Madre  dì  edò  trovarono  bensì  il  modo 
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d!  privarlo  di  vita  col  veleno  ; ma  gli  Svezzefi  irrlucl  dall’  Ingluflizia  del- 
le fue  azioni  chiamarono  l’ altro  fuo  figlio  Haqulno  di  Norvegia , che 
fece  prigioniere  bensì  11  Genitore,  tutta  volta  però  gli  refe  di  poi  la  liber- 
tà , tirandolo  a parte  del  governo . Haquino  era  in  ifiato  di  pigliar  Con- 
forte , e perchè  gli  Svezzefi  non  inclinavano  ad  una  alleanza  Danefe , (la- 
bilirono  i patti  del  Matrimonio  colla  figlia  di  Enrico  Duca  di  Olfazla  colle 
condizioni  però , che  ritrattandolo  il  Conte  Enrico  dovefife  perdere  la 
Città  di  Calmar,córegnaugli  come  per  pegno,ficcome  mancando  il  Re  Ha- 
quino  di  parola  gli  Svezzefi  non  fofifero  più  tenuti  di  riconofcetlo  per  lo- 
ro Sovrano . Non  ofiante  però  a quelli  concordati  effettuò  Valdemaro  Re 
di  Danimarca  tanto , cheHaquino  abbandonando  la  fpolà  di  Olfàzia , fi 
congiunfe  con  Margarita  figlia  del  Re  Valdemaro  t la  quale  gli  fu  co n fo- 
gnata in  Norvegia,  dove  pure  furono  celebrate  lefolcnnità,  e funzioni 
dello  Spofàlizio. 

Gli  Svezzefi  frattanto  amareggiati  dell’ incofianza  di  Haquino  rt- 
nunziarono  all’ubbidienza  fua  in  vigore  dei  patti  fiabiliti , e chiamarono 
il  menzionato  Enrico  Duca  di  Olfazia . Ma  quelli  per  elTere  di  età  molto 
avanzata  ringraziò  gli  Svezzefi  dell’onore  , proponendo  loro  la  perfona 
di  Alberto  Duca  di  Meclemburgo,  Cognato  del  Re  Magno , il  di  cui  fi- 
glio pure  Alberto  fu  fublimato  al  Trono  di  Svezzia . 

Tra  il  Re  Alberto,  ed  il  vecchio  Re  Magno,  afiiflito  da  Haquino  di 
Norvegia  fuo  figlio , e da  Valdemaro  Re  dì  Danimarca , anzi  appoggia- 
to d’ un  partito  grande  nell’iflefla  Svezia , paffarono  continue  fcaramuc- 
cie , finché  fatto  in  una  battaglia  campale  prigioniere  il  Re  Magno  non 
potè  ricuperare  la  libertà  fiia , fe  non  collo  sborfo  d’ una  grofifa  fomma  di 
danajo , e colla  rinunzia  alla  Corona  Svezzefe . 

Quello  Re  Magno,  ed  Haquino  fuo  figlio  morirono  l’uno  poco  dopo 
l’altro,  lafciando  l’ultimo  un  figlio  chiamato  Olao  , il  quale  ereditò 
dall’Avo  fuo  materno  Valdemaro  la  corona  di  Danimarca;  maeffenda 
poi  morto  nella  gioventù  lafciò  egli  ambedue  le  Corone  a Margarita  fua 
Genitrice.  Vedendoli  il  Re  Alberto  llabilito  nel  Trono,  portolfi  egli 
con  qualche  infolenza,  ed  accarezzando  i Tedefchi  più  degli  Svezzefi , 
fpefe  coi  primi  Ibmme  confiderabili  , e pretendeva  poi , che  il  Clero , 
e la  nobiltà  Svezzefe  tribuulTero  per  ilmantenimento  della  Corte  Reale  U 
terza  pane  de’ loro  beni , ofiìnandofi  di  più  nell’ efecuzione  d’un  tal  or- 
dine . Difgufiò  Albeno  con  tal  procedere  i più  ricchi , e primi  Signori 
dello  Stato , i quali  ricorrendo  alla  Regina  Margarita  di  Danimarca  l’ in- 
citarono contro  di  lui , l’efito  della  qual  guerra  fu  fpiegato  poco  prima  nel- 
la Storia  Danefe . 

In  talguifa  fall  Margarita  Regina  di  Danimarca  ancora  al  Trono  del- 
la Svezzia , ammifirando  il  governo  con  fomma  prudenza . Acciocché  pe- 
rò la  fuccefiione  non  cagionalTe  all’  avvenire  nuove  turbolenze , effettuò 
Tm.  Jr.  F - ella 
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SECO.  XIV*  ella  tanto , che  non  avendo  prole  alcuna , folTe  dichiarato , e coronato 
erede  di  tutti  tre  i Reami  il  figlio  della  di  lei  Sorella  Enrico  Principe  di 
Pomerania  , amminifirando  la  medefima  frattanto  per  tutto  il  tempo  della 
di  lei  vita  il  governo.  Unì  pure  quella  gran  Regina  le  tre  Nazioni  a tal 
fegno , che  elTe  conchiufero  una  Lega  nella  Città  di  Calmar , di  non  vo- 
ler formare,  fe  non  un  corpo  fotto  la  condotta,  ed  ubbidienza  <fun  folo 
Capo  Reale . Rifcattò  patimente  la  medefima  dai  Signori  della  Croce  I’  I- 
fola  di  Gottland , benché  l’ utile  ne  ridondò  piuttoflo  ai  Danefi , che  agli 
Svezzefi . Morì  finalmente  quella  Regina  di  pefte  in  una  nave,  lafciando 
ad  Enrico  il  poflèllb  de’  fuoi  tre  valli  Reami . 
ai  Salito  Enrico  al  Trono  dif^llò  fubito  gli  Svezzefi  , perchè  li  aggravò 

rao'^  con  tante  impofizioni  in  fulEdio  della  guerra  contra  il  Duca  di  Ollàzia  Co- 
pri il  Ducato  di  Slefuig,ed  accrefcendo  il  fallidio  il  rigorofo  trattamento  , 
che  ufavano  i fuoi  Minillri  llranieri  contra  il  popolo , anzi  non  afcoltan* 
done  la  Cortei  richiami  per  rimediare  a tali  difordìni,  uncerto  Enghel* 
bret  animò  i DaleKarli  ad  una  fedizione,  e cacciò  coirallìllenza  dei 
medefimi  tutti  i forallieri  dallo  Stato . Fu  bensì  accomodato  l’ affare , ma 
perchè  tuttavia  fu  permelTa  ogni  cofa  agli  ofiSciali , volendo  di  più  procu- 
rare la  fuccelHonc  contro  la  volontà,  o confenfo  degli  Stati  a Bogislao 
fuo  Cugino  Duca  di  Pomerania , furono  rinnovati  i tumulti , ed  il  figlio 
di  Carlo  Knut  Marefcialk)  della  Corona  fu  eletto  Prefetto  della  Corona  , 
ma  non  potendo  nè  pure  quelli  incontrare  il  genio  degli  Svezzefi , fi  ricon- 
ciliarono la  feconda  volta  col  Re  Enrico , e perchè  il  figlio  del  fuddetto 
Marefciallo,  affinedi  mantenerli  nel  governo , intorbidò  gli  affari  quan- 
to mai  gli  fu  permelTo , e il  Re  s’ ollinò  tuttavia  nel  voler  prefidiare  le  tre 
più  principali  fortezze  colla  propria  gente , e con  forallieri , le  cofe  ebbe- 
ro un  tal  dito  , che  elTendofi  totalmente  fiaccati  ì Danefi  dall’  ubbi- 
dienza dovutagli,  conforme  già  dicemmo  nella  Storia  di  Danimarca,  gli 
Svezzefi  imitando  l’efempio  dei  medefimi  acclamarono  pure  Crilloforo  fi- 
glio della  Sorella  di  Enrico  per  loro  Sovrano.  11  Re  Enrico  frattanto  fini  li 
fuoi  giorni  come  un  privato  fuU’Ilbla  Gottlanda  , dove  li  mantenne,  e 
^.Cr*  14Ì9-  nella  Pomerania  . Gli  Autori  fono  Alberto  Oanzio,  Olao  Magno, 
Meurfio,  Storia  Danefe,  Lindembrochio , Storia  Danefe* 


CAPITOLO  Xt 


Della  Storia  di  Vngheria  di 
Boemia.  .m  . 

* i , i 

L’Ultimo  Re  di  Ungheria  nell’antecedente  Perìodo  fu  Carobert* 
della  flirpe  dei  Re  dì  Napoli , che  mori  pochi  giorni  prima  dì  Car- 
lo 


DigitizeO  by  CjOOqIc 


Della  Storia  di  V righe  ria. 

lo  Martello  fuo  rea!  Geohore  , lafciando  il  Trono  a Lodovico  fuò  figlio . SECO<  XIV. 
Quello  Re  Principe  di  gran  valore  foggiacque  a numerofi  aflalti  moOìglì, 
unto  dai  nemici  foraflieri.quanto  dagli  intellini . Tentarono  una  ribellio'  Lodorica 
ne  i Croati , ma  la  difgrazia  loro  gli  fece  pagare  il  dalicto  colle  proprie  te-  *^**"'’  ‘ 
ile;  fi  avventarono  parimente  iTanari  contrala  Tranfilvania,  ma  pure 
quei  nemici  rellarono  refpinti  con  gran  perdita  di  fangue.  Si  contano  do- 
dici guerre  da  lui  fatte  coi  popoli  llranìeri , dalle  quali  ufcì  fempre  vitto* 
tiofo,  acquillandofi  perciò  nelle  Storie  il  nome  di  Grande . Le  maggiori 
difficoltà  però,  che  ebbe  da  fuperare,apparecchiogli  l’Italia,  dove  An- 
drea fuo  fratello  avendo  fpofato  l’empia  Regina  Giovanna  fu  perfida- 
mente nccilb  dalla  medefima . Onde  per  vendicare  la  morte  del  medefimo  , 
e per  acquifiarfi  nell’  illellb  tempo  il  Regno  di  Napoli  v’  indrizzò  reitera- 
te fpedizioni , delle  quali  fi  parlerà  più  diffiifitmente  nella  Storia  di  quel 
Regno. 

II  maggior  vantaggio  però  recatogli  dalle  mani  della  fortuna  fu  Cr.  ij/o. 

quifiodel  Regno  di  Polonia,  venendogliene  offerta  la  Corona  dopo  la  Diventa  Re 
morte  di  Cafimiro  Re  di  quelle  parti,  fi'atello  della  fna  Genitrice . Portolla  di  Polonia . 
Lodovico  unita  collo  Scettro  di  Ungheria  per  lo  fpazio  di  tz-  anni  con 
Ibmma  gloria.  Non  avendogli  però  concefTo  il  Signor  Iddio  alcun  erede 
mafchlo , ma  folamente  quattro  Principefie , delle  quali  fu  fpofata  Maria 
la  primogenita,  ed  erede  delTronodi  Ungheria  con  Sigifmondo  Prin- 
cipe di  Boemia  figlio  più  giovane  dell’ Imperadore  Carlo  IV.  ficcome  la 
feconda  Eduige  proroelTa,  prima  a Guglielmo  Duca  d’Aufiria,  benché 
di  poi  morto  il  Genitore  vinta  dalle  importune  follecìuzioni  degli  Stati. 
di  Polonia  fposò  Jagellone  Duca  di  Lituania  , che  per  quella  firada  do. 
fall  al  Trono  di  Polonia  , e feguì,  che  la  Corona  di  Ungheria  cafeò  in 
tal  guifa  dalle  mani  della  famiglia  Napolitana , o^  d’ Angiò  , che 
la  pofsedè  per  lo  fpazio  di  8a  anni  in  quella  di  Luzemburgo , ovvero 
Boema,  ma  poco  dopo  falle  tempia  della  ^oriofilfimacafa  d’Aufiria,  ove 
tifplende  pure  oggi  giorno . 

Nella  fuddetta  maniera  dunque  ottenne  la  PrincIpefTa  primogenita  fi- 
glia del  Re  Lodovico  la  fucceflione  nel  Regno  di  Ungheria,  e perchè  *1^*' 
la  di  lei  gioventù  la  rendeva  incapace,  tanto  al  Matrimonio  , quanto  al  ma- 
neggio  dello  Scettro , amminifirò  frattanto  il  governo  la  di  lei  Genitrice  gheria. 
Elifabetta,  dinafeita  Contefiadi  Cilli,  in  qualità  diTutrice.  Il  prin- 
cipio di  quefio  governo  fu  felìcifiìmo , ma  concedendo  la  vecchia  Regina 
un’ autorità  troppo  difpotica  all’ambiziofo , ed  altiero  Palatino , o Vice- Gli  Ungheri 
Re  Niccolò  de  Gara,  quelli  difgufiò  fortemente  gli  Stati , °“de  ne  nac- 
que  una  ribellione  così  grandé,  che  effi  chiamarono  Carlo  Re  di  Napoli 
figlio  del  fratello  di  Lodovico , ultimo  Re  di  Ungheria . A.  Cr.  1 584 

Giunto  Carlo  fi  vide  acclamato  fu  biro  da  un  gran  concorfb  di  popolo, 
c ricevè  effettivamente  la  Corona  di  quel  Regno,  fenza  che  la  Regin» 

F 2.  avet 
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SECO.  XIV.  aveffe  potuto  opporfi  ad  un  tal  pa/To , dovendo  pìuttofto  fingere  di  reflar-' 
ne  molto  foddisfatta.Ma  non  trovando  gl’  ifleffi  Stati  il  conto  loro  nè  pure 
prefso  il  menzionato  Carlo , concepirono  prefto  un’  avverfione  contra  la 
di  lui  perfona  in  modo , che  G riconciliarono  colle  Regine,  e col  Pala- 
tino, il  quale  fece  fpaccare  la  tefta  l’anno  fulTeguente  al  nuovo  Re  Car- 
lo per  le  mani  d'un  tal  BlaGo  Forgatfch , e ciò  nella  prcfenza  d’ ambe- 
due le  Regine , che  avevano  fatto  chiamare  e(To  Carlo  nel  gabinetto  loro 
fotto  pretefto  di  fargli  leggere  una  lettera  fecreta.  In  tal  guifa  ricuperò  ben- 
sì la  Regina  Maria  in  compagnia  della  di  lei  Genitrice  il  Trono , ma  tro- 
- vandoG  tuttavia  molti  malcontenti  in  Ungheria,  prefe  un  tal  Giovanni 
Hervatho,  Governatore  in  Croazia,  uno  dei  principali  aderenti  del  Re 
Andrea  il  fuo  tempo  di  afTalire  le  Regine  prefTo  la  Città  di  Diaco  , 
quando  $’ erano  incamìnate  per  l’Ungheria  inferiore,  e di  farle  inGeme 
col  Palatino  prigioniere,  anzi  avendo  tagliato  a pezzi  queG’ ultimo  con 
tutta  la  Corte  fece  fommergere  la  Regina  Madre  nel  fiume  Boziota , e 
A Cr.  ijSti.  condufle  la  giovane  feco  in  arreGo  in  Croazia.  Intefo  cheebbe  il  Princi- 
Mi^rè*^tnuo*  P® Sigifmondo  (fatto  pureMarchefe  di Brandeburgo , che  fin’ allora  in 
re  annegata.  P‘^  di  i8  anni,  aveva  dubitato 

di  fidare  la  propria  perfona  agli  Ungheri } la  tragica  nuova  della  prigio- 
nia della  fua  Spofa , rigettò  agli  ogni  indugio  d’incamminarfi  con  un  grof 
fo  efercito  verfo  l’Ungheria,  dove  giunto  fu  ricevuto  dai  benafìezio- 
f nati  con  ogni  maggior  giubilo . Il  Bano , o Governatore  di  Croazia  Her- 

vatho, conofeendoG  troppo  debole  per  avventurarG  contro  Sigifmor.do, 
cercò  di  preoccupare  queGo  Principe  colle  inGnuazioni , ficchè  gli  man- 
dò fpontaneamente  la  fua  Spofa , avendo  prima  prefo  dalla  medefima  un 
giuramento  di  non  voler  vendicare  giammai  l’ oltraggio  fatto  a lei , ed 
alla  cafa  fua,  e così  ricevè  Sigifmondo  eGettivamente  la  Corona  di  Un- 
gheria . 

A.  Cr.  i}S6-  QueGo  Signore  però  non  iGimandoG  legato  dal  giuramento  della  fua 
Sigifmondo  Conforte  Gefe  i laccj  fuoi  alla  perfona  di  Hervatho , ed  avendolo  poi  fat- 
fcvVriti  ' to  fermare  in  Boemia,  dove  fen’ era  fuggito,  lo  fece  fquartare  qual  tradito- 
re preffo  la  Città  di  Funfchirchen . Per  tutto  il  tenrpo  della  Regina  Ma- 
ria molto  amata  dagli  Ungheri  Sigifmondo  non  provò  altro  , che  feli- 
cità in  modo , che  riducendo  la  Croazia , e la  Moldavia  al  fuo  dovere , 
fi  vide  Gimato,  e venerato  da  tutto  il  Reame.  Ma  eGèndogli  mancata  la 
Conforte,  fu  fepolta  quaG  colla  medefima  tutta  la  fua  fortuna , fucceden- 
do  l’anno  fuGeguente  l’infelice  battaglia  preflTo Nicopoli  contra  Baja- 
zettelmperadore  dei  Turchi,  della  quale  parlammo  più  ampiamente  nel- 
la Storia  di  quella  Nazione . 

QueGi  GniGri  progreGi  dunque,  avendo  fminuito  aGai,  tanto  la  fortuna, 
quanto  la  riputazione  di  Sigifmondo,  accrebbero  l’ animo  ai  malcontenti , 
c principalmente  a quelG,  che  avanzavano  del  partito,  e parentela  di 

Her- 
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Hervatho , ( avendo  fui  principio  del  fuo  governo  Sigifmondo  fatto  for-  SECOL.XIV. 
marea  molti  il  procefTo)  DifegA^iono  quelli  di  alTalirb  in  una  Dieta  nel- 
la Città  di  Hatvan  ; onde  mettendo  le  mani  nella  Reai  fua  perfona  gli 
flrapparono  i peli  della  barba , anzi  facendolo  prigioniere  lo  confegnaro- 
òo  ai  dite  figli  del  Suddetto  Palatino  Niccolò  de  Gara , mal  foddisfatci  dì 
lai, perché  fi  figuravano,  che  i lèrvizj  fedeli  del  Genitore  loro,  che  per 
tmofè  di  lui  aveva  perduta  la  vita,  non  fofiero  flati  abbaflanza  ricompcn- 
fitti;,  quindi  rinchiufo  in  una  prigione,  o per  dir  meglio  in  una  torre  prò-  niere. 
foodiflima  vi  fu  alimentato  6-  meli  miferabilifiTimamente  , finché  la 
Madre  di  quei  figli  intenerita  dello  flato  deplorabile  del  Re  Sigifmondo 
rapprefentò  ai  figli , che  colla  liberazione  del  medefimo  potefiféro  flabilire 
afiki  meglio  la  loro  fortuna , che  colla  fua  prigionìa , inducendogli  per 
fine  alla  rifoluzìone  di  rimetterlo  in  libertà.  Ufcito  da  quelle  carceri  ra-  Liberato. 
duDÒ  Sigifmondo  in  Boemia  un  elèrcìto , ed  affiflìto  dallo  fluolo  de’  fuoi 
aderenti  rimafligli  in  Ungheria  ricuperò  queflo Regno,  dove  i ribelli 
già  avevano  fatto  venire,  ed  acclamato  il  Re  Ladislao  di  Napoli  figlio 
deir  uccifo  Carlo . La  pietà  poi  ufatagli  dai  due  fratelli  di  Gara  ricom- 
pensò egli  in  tal  guifii , che  creò  il  primogenito  Palatino , e l’ altro  Ar- 
civefcovo  dì  Grana , e Primate  del  Regno.  Da  quel  tempo  principiò  Si- 
gifmondo  a governare  con  meno  rigore , fceglìendo  per  fuo  Simbolo  que- 
fle  parole:  £«i  nefcit  dijjimuiare,  nefctt  regnare . Suo  Simbolo 

Dopo  quel  tempo  non  pafsò  altro  di  notabile  nel  Regno  di  Ungheria  « 
imperciocché  avendo  il  Re  Sigifmondo  ottenuto  il  Diadema  Imperiale , 
dopo  la  morte  deH’lmperadore  Roberto  ,-ficcome  dopo  la  mancanza  di 
Vinceslao  fuo  fratello  la  Corona  di  Boemia , crefcendo  in  tal  guìfa  gior- 
nalmente in  potenza,  l’ Ungheria  reftò  fopita  in  una  profonda  quiete , 
fuori  che  quando  Sigifmondo  indotto  dalla  difcordia,  che  regnò  trai  fi- 
gli dell’  Imperadore  dei  Turchi  Bajazette  fi  fece  la  fperanza  di  poter  ven- 
dicare con  quella  occafione  la  rotta  ricevuta  preflb  Nìcopoli  dal  di  lui  P4* 
dre.  Ma  la  difgrazia  fua  volle  « che  entrato  in  Servia  con  unefercito  ri- 
guardevole perde  vituperofàmente  la  battaglia  contro  Maometto  nell’  an- 
no 1409.  prefiToCendrey,  ovvero  Sendrovia,  ficcome  nell’ anno  1419. 
un’altra  prefiTo  Galombatz,  ovvero Taubemberg Città  lontana 6.  leghe 
da  Alba  Grecia  (benché  altri  (limino  ambedue  le  battaglie  per  una  fo-  .. 

la  ) imparando  in  tal  guifa  a fue  fpefe , che  il  Signor  Iddio  gli  aveflé  ben- 
sì  conceduto  il  talento  d’egregio  Politico , ma  non  già  quello  di  buon  tlrcy,eGaló- 
foldato.  Finifcono  con  e(To  gli  avvenimenti  del  prefente  Periodo  , ed  in  bacz. 
confeguenza  il  prefente  Capitolo.  Gli  Autori,  che  trattano  delle  cofe 
addotte , portano  il  nome  di  Antonio  Bonfimio , e della  Cronica  di  Un- 
gheria . 

- i.  Tem  ir.  F 3 Del- 
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Periodo  I.  Cap.  XI, 
Della  Storia  di  Boemia. 


ESfeodo  1«  Coront  Romana  per  tutto  il  prelèote  Periodo  ftata  quali 
Tempre  uniu  con  quella  di  Boemia  non  ci  reflerà  altra  colà  di  no- 
ubile  da  foggiungere  qui  ( per  averne  abballanza  parlato  nella  Storia 
dell'Impero Tede&o  ) fuori  che  l’origine  dell’ afllàre  cogl’ Ufljti,  co* 
deM’a^ire'co  roccoli*  che  ci  abbiamo  ri  ferbatt  con  diligenza  per  il  prefente  Capitolo, 
af  Uditi  in  emendo  un  avvenimento  particolare  di  Boemia  accaduto  fotto  il  Re 
Boemia.  Vinceslao,  quando  gii  era  dichiarato  privo  dell*  Impero . 

Aveva  l’ Imperadore  Carlo  IV.  fondata  1’ Univerfità  di  Praga  in  tal 
ITedefchi  maniera  , che  la  Nazione  Tedefca  divifa  nella  Germania  Superiore,  lo» 
ai*"”pri'vilf-  fcriore,  e Polacca doveffè  aver  tre  voti,  lìccome  la  Boema  molto  poro* 
gjnelI’Uni*  ra  in  quei  tempi  di  foggetti  capaci  uno  folo  nelle  cofe  concernenti  alP 
▼erlicàdiPra  Univeriitii  Gcchè  giungeva  Tempre  al  Rettorato  tre  foraftieri,  prima 
p degriftef  l’ottenelTè  un  Boemo;  macrefcendo  pure  elli  col  fuccelTo  del  tempo 
* nell’erudizione  prefero  a pregiudizio , e fdegno,  che  nella  propria  lo- 
ro Univerfiti  predominare  doveflero i fbrallieri ; chiedendo  perciò  lari* 
I quali  vo-  Ihrma  di  quella  Collituzione  in  modo , che  ai  Boemi  folTero  conceduti 
glionolamu  tre,  c ai  foraftieri  un  voto  folo  , fi  oppolèaduna  tal  pretenfione  la  Na* 
uzionecTun  ^onc  Tedefca  con  tutto  il  fervore  immaginabile,  e Vinceslao  qual  Giu- 
rai Privile-  ^ice  prolungò  il  procefib  a cagione  dei  regali , che  tanto  l’una,  quanto 
T altra  Nazione  gli  prefenuva . Avevano  i Boemi  per  loro  Avvocato  un 
Giovanni  tal  Giovanni  Ufs  Sacerdote,  e Profefibre  di  Praga,  Confefibre  nell’!- 
Ufs  Avvoca-  (lefib  tempo  della  Regina  Sofia , ed  eflendo  il  medefimo  inferiore  , tanto 
todeiBoemi.  quanto  nelle  ragioni , gli  fu  forza  di  fcgnalarfi  inqualcheal- 

tra  maniera.  A quello  fine  ruminò  egli  nella  dottrina  di  Vìcleffo , li  di 
cui  libri  fi  leggevano  già  fotto  mano  da  alcuni  anni  in  Boemia  , e veniva- 
no ancora  approvati  da  alcuni  in  riguardo  dell’ odio , che  fi  portava  allo 
Stato  Ecclefiaflico . Da  quelli  libri  dunque  prefe  egli  gli  argomenti  di  ac- 
xufarc  la  Nazione  Tedefca  , che  tanto  in  riguardo  delta  dottrina  , quan- 
to in  materia  dei  collumi  fi follè  fvìata  dalle  leggi,  ed  inllituzioni  Divi- 
ne; anzi  formandoli  un  groITo  partito  (come  ordinariamente  fuccede  in 
fimili  cali } fra  il  popolo  oprò  unto  coll’  afiillenza  della  Regina  Sofia , 
che  Vinceslao  diede  per  fine  la  fentenzadecifi  va  in  favore  dei  Boemi,  ed 
in  pregiudizio  della  Nazione  Tedefca  , la  quale  sdegnata  d’ un  tal 
A Cr  1490-  abbandonò  affatto  la  Città  di  Praga  , rkirandofi  in  una 

I Tedelchi  fettimana  fino  a ventiquattro  mila  perfone  da  quella  Univerfità, 
partoaodi  fermandoli  part  enella  Città  di  Francfort,  e parte  in  Lipfia , doveFede- 
Fraga.  rico  Marchefedi  Mifniaerellc  in  onore  loro  una  nuova  Univerfità . Ve- 
dendoli in  ul  guiCi  liberato  Giovanni  U6  daiTedefchi,  gli  fu  d’uopo 

...  di 
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Ji' continuire  il  negozio,  come  l’aveva  cominciato  , onde  profef&ndo  SECOL.XV.‘ 
pubblicamente  i principi  di  Vicleffb,  a riferva  della  domina  di  Berenga* 
rio  della  Sacramentai  prefenza  del  Corpo , e del  Sangue  di  Crifto  Signor 
Noftro  nel  Sacramento  deir  Eucarillia,  e del  rigettare  affatto  laConfer» 
fione  gii!  fomentata  da  effòViclefib,  affermando  all’incontro  Uls  co- 
ffa n temente  la  reai  prefenza  del  Corpo , e del  Sangue  del  Redentore  nel 
Sacramento  dell’ Eucariffia , ed  approvando  la  Confeffione)auricolare , 
come  quello,  che  era  Confeffbre  di  profeffione . Nel  rimanente  però  re- 
flò  egli  preffb  i principi  Vicleffani , negando  il  Primato  alla  Sede  Roma- 
na , e fconvolgendo  tutta  la  Gerarchia  Eccleliaffica  . Difapprovò  poi , 
che  gli  Ecclefìaff  ici  poffedeffèto  beni  fecolari , e ricchezze , negò  il  Pur- 
gatorio, vietò  il  culto  d<dle  Immagini,  il  voto  Monadico , l’invoca- 
zione dei  Santi,  il  digiuno,  e le  cerimonie  efferne  ulàte  nella  Chiefa 
Ottolica , con  molte  altri  fimili  cofe,  inlcgnando  quali  tutto  quello, 
che  oggidì  profeffa  la  Chiefa  Proteffante . La  colà  principale  però,  nella  Introduci 
quale  lì  diffinfeeffb,  ed  il  partito  fuo  , fu  la  traduzione  della  Scrittura  l’ufo  del  Ca- 
mera nella  lingua  materna,  concedendone  ad  ognuno  libera  Iniezione, 
liccomé  ancora  l’ introduzione  del  Calice  nella  Cena  del  Signore,  benché 
quell’ ultimo  punto  non  foffè  tanto  d’invenzione  di  Giovanni  Uls, 
quanto  del  fuo Compgno,  ed  aiutante  Giacobello  Vondermies;  imper- 
ciocché non  elfendo  il  primo  di  troppo  profonda  erudizione  aveva  di  bt- 
fognodi  fervirlìdeH’ainffenzadei  predetto  Giacobello , e di  Girolamo  di 
Praga,  come  di  due  perfoneeruditiffùne. 

Quelle  colè  tutte  unite  fufeitarono  nella  Città  di  Praga , e per  tutto 
il  Reame  tumulti  grandillìmi  ; il  popolo , ed  il  Clero  abbracciarono  In 
maggior  parte  il  partito  di  Uls  appoggiato  dalla  Regina , ed  alcuni  dei 
fecolari  fi  avanzarono  fin’  a far , che  ancora  le  ffeffè  Donne  ffeffè  eferci- 
taflero  l’ officio  de’  Predicatori,  e Dottori  delle  Chielè . 11  Re  Vinceslao  li 
dilettò  nel  vedere  la  dilTenfione  dei  Boemi , mentre  in  ul  guifa  fu  acca- cor^ 
rezzato,  tanto  da  Il’una,  quanto  dall’ altra  parte , la feiando  perciò  correre  re  i nmmlti 
il  negozio  fecondo  la  folita  fua  tiafcuraggine , e brutalità . L’ Arcivefeo-  degli  UlCti . 
vo  di  Praga  Svenco  della  famiglia  degli  Hafenberg  fi  adoprò  bensì  a tut- 
to fuo  potere  per  ifmorzare  un  tal  incendio,  fcomunicando  perciò  elio 
Ufs  come  un  Eretico,  anzi  facendo  abbruciare  pubblicamente  i fuoi  li*  ^ j n*^*''** 
bri , ctcciollo  dalla  Gttà  di  Praga  , ficchè  fi  vide  colhetto  di  trattenerli  ' 

un  buon  tratto  di  tempo  in  una  terra  chiamata  Uls , dove  egli  era  nato , 
e dalla  quale  gli  fu  dato  quello  nome . Ma  effèndo  poi  paffàto  all’altra 
vita  ilfuddetto  Velcovo,  fucceffègli  un  talAllricio  nell’  intrinfecodel 
fuo  cuore  dedito  alla  dottrina  d’effb  Ufs,  ficchèperciò  6 allenneda  ogni  s 

magnificenza  ellerna,  come  da  cavalli,  fèrvitori,  ed  altre  colè  limili. 

Perroilè  egli  il  ritorno  al  predetto  Ufs,  eche divulgaffè,  come  prima,  la 
fiu  dottrina , finché  la  cofa  degenerò  perfine  in  quei  tumulti , che  finir^ 
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SECOL.XV.  DO  nel  Gmcilìo  di  G>flanza  colla  condanna  alle  fiamme  di  Giovanni  Ufs, 
e Girolamo  di  Praga,  lìccome  dipoi  colla  guerra  degli  UfTici;  ma  per- 
chè di  tutte  quelle  cofe  già  è flato  parlato  al  Tuo  luogo  , non  occorre  di  rin- 
novarne al  prefente  il  racconto,  ballandoci  dì  foggìungere  quello  folo  nella 
materia  dei  Re  dì  Boemia , cheefTendo  nell’anno  1346.  (àlito  Carlo  IV. 
al  Trono  di  quel  Regno , gli  fuccclì'e  Vinceslao  fuo  figlio , il  quale  dopo 
la  degradazione  dalla  dignità  Imperiale  nell’anno  1400.  continuò  a re- 
gnare  in  Boemia  fino  all’  anno  1419-  quando  alterato  dal  timore  a cagio- 
fen*e  pe^io  della  ribellione  degli  Uflitl , e dalla  colera , che  uno  de’ fuoi  Miniflri 
do . gli  dìflè  in  faccia , di  aver  già  da  molto  tempo  preveduto , che  fotto  un 

governo  così  trafcurato , e cattivo  non  potrebbero  nafcere  altro , che  fimi- 
li  dlfordini , fu  colto  da  un  accidente  Apopletico , allorché  appunto  flava 
per  calpeflareefTo  Miniflro . A quello  Vinceslao  poi  fuccefTe  Sìgifmondo 
fuo  fratello . Gli  Scrittori  delle  cofe  notate  fono , oltre  Enea  Silvio  , gli 
addotti  nel  Cap.  fecondo . 


SEC  XIV. 


capitolo  Xlt 
Dt//a  Storia  di  Polonia. 


^ ^ "P  Er  ripigliare  il  filo  della  Storia,  d’onde  Io  troncammo  nell’antece^ 

càfimirolli  ^ dente  Tomo,  bifognerà  parlare  della  vita  di  Cafimiro  Magno . Que* 
fio  Cafimiro  dunque , al  quale  afcrive  la  Corona  di  Polonia  tutto  quello , 
che  fi  trova  colà  dì  coltivato  , fu  perciò  foprannominato  dalla  nazione  fua 
il  Grande;  imperciocché  vlvendofi  in  quelle  parti , prima  de’ fuoi  tempi , 
affai  alla  Barbara , chiamò  egli  dalla  nazione  Tedefca  nel  fuo  Regno  tutti 
Coltiva  la  quei , che  poteva,  popolando  con  effi  le  terre,  ed  introducendo  intalma- 
Polonia  . niera  la  buona  agricoltura,  l’edificazione  delle  Gttà  all’ufanza Tcde- 
fca,  le  manifatture,  ed  i traffichi . Ponderando  parimente  il  rigore,  e la 
crudeltà  delle  antiche  leggi  Schiarone,  iatroduffe  egli  il  }us  diSafifonia, 
che  pure  vi  regola  oggidì  la  giuflizìa  , ed  abolì  le  fuddette  barbare  Cofli- 
tuzìoni.  Della  magnificenza,  e pietà  fua  poi  parlano  pure  nei  tempi  nofiri 
molte  Chìefe , e Conventi , li  quali  non  efrendo^prima  coflrutti  d’  al- 
tra materia , che  di  legno , furono  da  lui  rifabbricati  di  mattoni , ficco- 
me  ancora  l’ Univerfkàdi  Cracovia  . La  maggior  gloria  però  gli  ridondò 
dall’acquìflo  della  Ruflia  Rubra , ovvero  fecondo  il  nome  moderno  Ruf' 
A.  Cr.  1370Ì  fìa  Polonefe , nella  quale  fi  chiama  Lemberg  la  Capitale  , come  pure 
dall’altro  acquifio  del  Ducato  diMafuria.  Morì  egli  d’ una  rottura  di 
gamba  accadutagli  iu  una  caccia  , dopo  aver  regnato  per  lo  fpazio  dà 
37.  anni. 

Non 


■-  Bigttiz-J-  by-Goo^’ 


Della  Storia  di  Polonia.  89 

Non  avendo  lalciatorCafìmiro  alcun  erede  mafchio  ì Polacchi  non  in- 
clinarono nè  per  il  Duca  diMaflbvia,  nè  per  quello  di  Silefìa , ambedue 
fuoi  Cugini,  non  oftantc  che  fcendevano  dall’ antico  Regio  Piaftico  fan- 
gue , onde  rivolgendo  gli  occhi  fopra  Lodovico  figlio  delia  forella  di  Cali- 
miro  il  potente  Re  di  Ungheria,  1’ acclamarono  pure  per  loro  Sovrano; 
ficchè  la  famiglia  PiaiUca  redo  cfclufa  dal  Trono  di  Polonia  dopo  averlo 
polleduto  per  lo  fpaaio  di  500.  anni . Quello  Lodovico, benché  non  troppo 
caro  ai  Polacchi , perchè  riguardò  con  maggior  dillinzione  la  nazione  U n- 
ghera,  che  la  Polacca , regnò  nulladimeno  fenza  gran  didurbo  per  lofpa* 
zio  di  12.  anni . Ebbe  pur  egli  ladifgrazia  di  morire  fenza  eredi  mafchj , 
falciando  ai  Polacchi  nuove  inquietudini  fopra  l’elezione.  Concorreva 
pure  tra  gli  altri  competitori  Sigifmondo  Redi  Ungheria , Genero  del  Re 
Lodovico , quale  Spofo  della  primogenita  fua  figlia  ; ma  i Polacchi  non 
ebbero  genio  per  lui , anzi  all’ incontro  prefero  un  affetto  tanto  fingolare 
per  Eduige  feconda  figlia  del  defonto  loro  Re , che  la  coronarono  effetti- 
vamente Regina,  ricufando  di  voler  rìconofeere  altro  Sovrano , fe  non 
quello  , eh’  effa  feieglierebbe  per  Marito . 

In  queda  guilà  fu  ricercata  la  Principeffa  Eduige  da  una  quantità  grande 
di  Principi . 1 Polacchi  avrebbero  volontieri  agevolate  le  fperanze  del  Du- 
ca di  Mazura , ma  la  Principeffa  non  aveva  affètto  alcuno  verfo  il  fuo  per- 
fonale , innamorata  all’  incontro  di  Guglielmo  Arciduca  d’ Audria.al  qua- 
le era  pure  data  promeffa  già  in  vita  dal  fuo  Genitore;ma  follecitandola  per 
fine  ancora  /agellone  il  Gran  Duca  di  Lituania  colla  promelTa  di  voler 
abbandonare  il  Paganefimo  con  tutti  i fuoi  popoli , ed  incorporare  il  pro- 
prio Ducato  colla  Corona  di  Polonia  gli  Stati  in  riguardo  della  pace, 
che  da  una  tal  unione  ridondava  loro , fecero  tante  idanze  predo  la  Princi- 
peffa , eh’ ella  rifolvette  per  finedi  fuperare  la  propria  paffione , affine  di 
làcrificarla  al  ben  comune  dello  Stato  dì  Polonia  , ed  a tutto  il  Cridìaneli- 
mo  , ficchè  abbandonando  Guglielmo,  riconobbe  Jagellone  per  fuo  fpofo , 
il  quale  prefe  nel  Battefimo  il  nome  di  Uladìsiao . 

Ecco,  come  Jagellone  ottenne  la  Corona  dì  Polonia,  colla  quale  rifplen- 
dette  la  poderità  fua  per  lo  fpazio  di  200.  anni.  Quedi  (fenza  adempire 
però  la  promeffa  fua  in  quanto  all’ incorporazione  del  Ducato  di  Lituania 
alla  Corona  fotto  pretedo , che  gli  Stati  ricufaffèrodi  confentirvi  ) re- 
gnÒ42.  anni  con  fomma  gloria  , famofo  a cagione  della  vittoriafegnala- 
tìirima riportata contra i Cavalieri  dell’Ordine  Teutonico  inPruffia,  uc- 
cìdendone nella  battaglia  fino  a 5a  mila . Principalmente  però  fpìccò  in 
queda  guerra  la  fingolar  fua  pietà , imperciocché  avendo  i fuddetti  Cava- 
lieri già  dato  attuai  principio  alia  battaglia,  quando  effb  Uladìsiao  fi  trova- 
va ancora  nella  fua  divozione  preffo  le  fùneìoni  Sacre , anzi  mandatogli 
come  per  ilcherno  un  Araldo  con  due  fpade , acciocché  lo  sfidaffe , ed  ani- 
maffe  all’ufcirejn  campagna  , ed  ali’ impugnare  una  di  quelle  fpade. 
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eflb  nulta(]imeno  non  G moflè  prima,  che  non  foflèro  Gnite  le  Sacre  funaio* 
ni,  dopo  le  quali  invigilando  al  fuo ‘dovere  riportò  quella  fitmofa  vitto* 
ria . Col  Gne  del  Tuo  governo  va  fpirando  il  prefence  Periodo . 

Fra  gli  Scrittori  dèUe  materie  noute  GriìaifceCromero . 

CAPITOLOXIIL 

Della  Storia  Italiana, 

DI  tutte  le  nazioni  non  vi  è quafi  nedìina  nel  Periodo  prefente , che  Ga 
Gara  Ibggena  arante  vicende,  e mutazioni,  quanto  1*  Italiana,  e prin- 
cipalmente il  Regno  di  Napoli . Acciocché  però  la  Storia  G pofTa  fpiegare 
con  miglior  ordine , ferviri  di  antecedente  informazione  il  divider  la  Na- 
zione luliana  in  tre  parti,  cioè  in  Lombardi,  Napolitani,  e Siciliani. 
Vi  farebbe  bensì  d’aggiungere  ancora  la  quarta,  cioè  la  Romana,  ma 
perchè  di  queGa  già  è Gara  parlato  negli  antecedenti  Capitoli , e perchè  fe 
ne  parlerà  pure  nella  Storia  EccIefìaGica , la  rìferbaremo  Gno  al  fuo  precilb 
luogo , baGandoci  di  fogghingerne  qui  fol  queGo , che  l’ alTenza  dei  Po»* 
teGci  di  Roma,mentreche  riGedevano  in  Avignone recò  agl’  Italiani  il 
motivo,  che  non  (blatnentei  Romani  G prefero  arbitr) , elibertàgrandif* 
Gme  nella  lor  Città,  ma  che  ancora  gli  altri  Governatori  nelle  rimanentt 
Città  foggette  allo  Stato  della  Chiela  G ufurparono  un  dominio  indipen* 
dente,  Gcchè  alla  Sede  PontiGcia  rimafero  pochiGìme  proprietà  in  Italia, 
contandovìG  tanti  Principi , quante  Città  di  riguardo,  Ga  i quali  pafaa* 
rono  poi  continue  diGenGoni  , movendole  eGi  pure  all’ iGeGk  Sede  Pon- 
tiGcia . 

Quanto  dunque  alla  prima , cioè  alfa  nazione  Lombarda  , ella  G trovA 
per  tutto  il  ptefen  te  Periodo  continuamente  in  armi , recandole  il  motiva 
prima  l’ aGfenza  dei  PonteGci , e pofcia  il  glande  Scilma , togliendo  pure  a 
Fiorentini  nei  tempi  di  Papa  Gregorio,  fotto  pretcGo  di  rimettere  le  Città 
nella  lor  libenà,molte  Piazze  alla  Sede  PontiGcia , le  quali  però  non  lafciò 
li  Papa  di  ricuperare,  quando  ritrasGerì  la  Sede  da  Avignone  in  Roma  . 

1 maggiori  movimenti , ed  oGilità  però  pacarono  tra  le  Repubbliche  di 
‘ Genova,  e di  Venezia.  Fornì  una  volta  la  materia  di  una  guerra  la  fola 
difputa  {opra  la  precedenza,  mentre  checoll’occafione  dell’  incoronazio- 
ne di  Pietrino  Re  dì  Cipro  ciafcuna  di  quelle  Repubbliche  pretendeva  la 
mano  dritta,  e preferendo  poi  il  Re  gli  Ambafciatori  Veneziani  aiGeno- 
vcG  , queGi  defolarono  fpietatatamente  tutta  l’ Ifola . Fu  rinnovata  queGa 
guerra  coll’occaGone  delle  diGèrenze  nate  tra  Tlmperadore Greco  Cala 
Giovanni, ed  Andronico  fuo  Gglio.  1 Veneziani  abbracciarono  il  partito  di 
Calo  Giovanni,  GccomeiGenoveG  quello  di  Andronico,  difputandoG  T 
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nm^coU'altroilpoflcflbdeiriroUTenedo;  la  guerra  fu  luogt  > ed  ambi*  SECOL.XIV 
glifi  fofpefà  alle  volte  da  diverfi  armìftizj,  finché  la  vittoria  fi  dichiarò  co-  ^ C'*  >i97- 
màlmente  in  fìivore  dei  Geoovefi  in  modo  tale , che  Pietro  Doria  loro 
Ammiraglio  incendiò  alcune  Ifole  delP  iflefsa  Città  di  Venezia,  circon- 
dandola in  tal  guifa,  che  ne  rimafe  vietata  ogni  ufcica  , onde  i Veneziani 
cercarono  la  pace  a qualunque  condizione.  Ma  i Genovefi  pretendendo  il 
troppo  in  modo,  che  chiudevano  le  orecchie  a tutte  le  propofizioni  di  pa- 
ce, volendo  afsolutamente,  che  i Veneziani  lì  rendelàero  con  tutto  lo  Sta-  . , 

to,  gli  amar^giarono  a tal  fegno , cheimedcfimi  rifolvettero  di  combat-  * 

tere fino air ultima  goccia  di  (àngue,  facendo  in  fatti  una  refifienza  cod 
vigorolà , che  i Genovefi  non  potendofi  reggere  con  le  Galee  loro  grandi 
nelle  Lagune  di  Venezia , gli  afsediati  fi  difefero  coi  Cannoni  allora  ignoti 
alla  parte  nemica , e furono  ooflrecci  ad  abbandonare  1'  imprera,e  a ritirarli 
adatto  dall*  a(scdio,che  difegnavano  di  fare  alla  Città  di  Venezia,  nella  qual 
occafione  egregiamente  fi  fegnalarono  il  Doge  Giovanni  Barbarigo,e  l'Am- 
niraglio  Vittore  Pilkni . Da  quel  tempo  poi  cangiò  faccia  la  fortuna  de* 

Veneziani,  i quali  levarono  ai  Genovefi  una  nave  venutada  Aleliandria, 
riccamente  carica , ficchè  la  prefa  fu  (limata  dì  300.  mila  ducati;  anzi  ro- 
vinando loro  una  quantità  di  altre  preziofè  navi  fecero  una  volta  fino  a 
quattro  mila  Genovefi  prigionieri , e gli  rìdufsero  ultimamente  a tal  ter- 
mine, che  fi  (limarono  fortunati  di  vederfi  lìberi  da  una  guerra  tanto  perni- 
eio(à , per  l’ opera , ed  interpofizione  del  Conte  di  Savo)a . Cosi  fu  con- 
chìufa  la  pace , e rìfoluto  nella  medefima , che  la  Fortezza  di  Tenedo , co- 
me cagione  delle  pafsate  , e forfè  future  guerre  , refiafse  affatto  de- 
molita . 

• Poco  dopo  la  compofiuone  delleollilità  pafsate  tra  Venezia , e Geno  io  Stato  di 
va , nacque  una  nuova  guerra  nella  Lombardia  . Avevano  fin’  allora  go-  Milano. 
vernato  il  Ducato  di  Milano  ( qual  avanzo  del  Regno  Lombardo  ) nel  no- 
me degl’  Imperadori  Tedefchi , certi  Vice-Conti , che  fi  portavano  pure 
in  Italia  in  qualità  di  Vicarj  dell’  Impero , la  qual  dignità  elsendo  rellata 
ereditaria  dai  tempi  di  Enrico  VII.  prefso  la  famiglia  di  un  certo  Mattia , fé 
nalcerealla  med^ma  il  cognome  de’Vifconti.  Pofsedendo  dunque  e(0 
Vifconti , chiamati  pure Galeazzi,  ramminifirazione  del  fuddetto  Ducato, 
come  in  eredi  urlo  feudo,  fe  ne  difputarono  la  fucceflione  fra  dì  loro , (io 
che  la  famiglia  de’  Vifconti  foggiacque  a fieri  difiurbi  in  modo  , che  gl’lin- 
peradori  Lodovico  il  Bavaro , e Carlo  I V.  s*  interpofero  diverfe  volte  per 
comporre  gli  fconvolgimenti  di  quelle  pani . 

Finalmente  però  accadde  fono  il  governo  dell’  Imperadore  Vinceslao, 
che  Giovanni  Galeazzo  Vifconti  ottenne  dal  medefimo  ildiflretto  Milano 
fe  come  Reale , e Sovrano  Ducato  in  proprietà  fua , e che  ne  fu  creato 
Duca  in  contiacambio  del  pagamento  di  una  cena  (bmma  dì  dena}o . Spie- 
gò quefii  la  nuova  efàltazione  in  ul  maniera , quali  che  l’ Imperadore  gli 
. . . jtvefiTe 
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SECO.  XIV  avefse  conferito , e ceduto  nell’  ìllefso  tempo  tutti  i diritti  Cefarei  nell» 

‘ Lombardia , onde  prendendola  coi  Principi  piccoli,  e Signori  delle  Città 

di  quelle  parti , quali'erano  gli  Scaligeri  a Verona,  e Vicenza,  li  Gon* 
zaga  a Mantova , e molti  altri  luoghi  foggetti  allo  Stato  Veneto , ed  tltr» 
giurifdizione , come  Padova  , Trevifo , Trento  &c.  pretendendone  il 
(bvrano  dominio  , qual  Signore  di  tutta  la  Lombardia , anzi  erpugnando» 
ne  una  buona  quantità  rintrodufse  nell’  Italia  1’  arte  militare,  dove  lì  fece 
formidabile  inlleme  coi  due  fuoi  Capitani,  Braccia , e Sforza . Gir  oppreflì, 
che  fi,  trovavano  nelle  mani  il  vantaggio  dei  Privilegi  Imperiali , ricorfcra 
dopo  la  degradazione  di  Vincislao  all’ Imperadore  Roberto  Palatino , etl- 
ottennerodalmedefimo,  che  dichiarò  privo  Giovanni  Galeazzo  della  di» 
gnità  Ducale  ottenuta  dall’ incapace  Vincislao,  ficcome  ancora,  che 
rifolvefse  una  fpedizione  per  Italia , tanto  in  riguardo  alla  propria  incoro» 
nazione,  quanto  coll’intenzione  di  ridurre  il fuddetto Galeazzo  allara» 
gione . Ma  quelli  per  elsere  un  foldato  fperimentato , e provveduto  di  Of^ 
lìcìali  intendenti  rifpinfe  la  vanguardia  dell’ Imperadore  prefso  il  Lago 
di  Garda;  onde  fdegnato  pure  Roberto  della  mancata  allifienza  promelfa* 
gli  dagl’italiani , fi  ritirò  pure  dall’  impegno  , lafciando  far  Galeazzo  a mo« 
do  fuo , il  quale  fuori  che  di  Fiorenza  s’ impadronì  quali  dì  tutu  la  Lom» 
bardia . 

Lafciò  quello  Galeazzo  due  figli,  Giovanni  Maria  l’uno , e Filippo  Ma» 
ria  l’altro  , ficcome  ancora  una  figlia  chiamata  Valentina  , chefposò  il 
Duca  d’Orleans , cagione,  nella  quale  fondarono  di  poi  i Re  di  Fianzia  lo 
pretenfioni  loro  fopra  il  fuddetto  Ducato  di  Milano . 

1 figli  dunque  del  menzionato  Galeazzo  trovandoli  ancora  io  età  molto 
tenera,  quando  fpìrò  il  loro  Genitore,  mollerò  di  poi  tra  di  loro  unte  confu» 
Coni , e difputando  fopra  la  divifione  degli  Stati  Paterni  diedero  campo  al- 
le  Città  poco  prima  acquifiate  dal  genitore  loro  a rimetterli  nell’ antica  li» 
bertà  . Cosi  ricuperarono  gli  Scaligeri  il  il  dominio  di  Verona,  e Vicenza, 
e Cane  Facino  Scalìgero  s’ impadronì  ancora  di  molte  altre  Città  Milanefi  ; 
quella  di  Genova , che  per  paura  dei  Galeazzi  s’ era  refa  ai  Franzefi  , nul» 
ladinaeno  di  poi  foggiogata  dai  medefimi  Galeazzi  fi  rimile  pure  nella  li» 
bertà  fua  per  opera  di  Francefco  Spinola  loro  Compatrioto , ed  i Fioren- 
tini efpugnarono  la  Città  di  Pifa , ficchc  i Galeazzi  videro  perduta  per  loro 
la  miglior,  e la  maggior  parte  dei  propr)  Stati . Finalmente  fu  uccifo  Gio- 
vanni Maria  Galeazzo  nella  Chìefa  di  Milano  da  alcuni  Cofpirantì  a ca- 
gione della  crudel  fua  tirannia  , che  gli  dettò  di  far  lacerare  la  gente  da  ab 
cuni  cani  feroci , ficchè  il  Ducato  calcò  nelle  mani  di  Filippo  Maria  fuo 
fratello,  già  ridotto  ali’ eRremo , e quali  fino  allo  Rato  mendico.  Tornò 
folto  il  di  lui  governo  a refpirare  alquanto  il  Ducato  di  Milano , principal- 
mente perchè  aveva  fpofata  Beatrice  figlia , ovvero  fecondo  l’opinione  d* 
altri,  Vedova  di  Facino  Cane  Scaligero , ricuperando  in  ul  guifa  alcun^ 
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Piazze , febbene  Galeazzo  gliene  pagò  malamente  il  merito , facendole  SECOL  XV. 
tagliate  la  teda  per  fofpetto  di  adulterio . ElTendo  poi  ambedue  i Galeazzi 
V morti  fenza  eredi , il  Periodo  fuffeguente  rapprefenta  uii  teatro  di  copioTi 

fpargimenti  di  fangue  cagionati  per  via  della  fucceUìone.  Intalguifafu  A..Cr.i44r* 
dato  princìpio  alle  guerre  intelline  nella  Lombardia , cercando  ora  quello , 
ed  oca  quel  Prìncipe  di  levare  all’altro  il  fuo  , fra  i quali  furono  princi- 
pali a Rimini  i Malatella,  a Ferrara  quelli  d’Efte,  a Mantova  quei  di 
Gonzaga  . Gli  Scaligeri  però , che  avevano  fcolTo  il  giogo  dei  Galeazzi,  fu- 
rono cacciati  dai  Carrara,  ed  efll  dai  Veneziani , fìcchè  coll’ acquilo  di 
Verona,  Vicenza,  e Padova  fi  refe  temuta  quella  Repubblica  . 11  nume- 
ro però  di  quelle  guerre  piccole , e le  vicende  delle  medelìme,  ellèndo  trop- 
po ampie  per  ridurle  in  un  un  compendio,  ci  faranno  rivolgere  alla  Storia 
Napolitana  ■ 


Storia  Napolitana, 

SECOLXIV 

Notammo  nell’  antecedente  Periodo,  qualmente  Giovanna  figlia  del  fi-  cr.  1 34J, 

glio  del  Re  Roberto  ottenne  il  Regno  dopo  la  morte  del  fuo  Avo, 
e fposò  Andrea  Re  dì  Ungheria  fuò  Cugino,  facendolo  poi  llrangolare, 
perchè  non  gli  era  fullìcìente,  dalla  qual  cofa  nacquero  quei  fieri  fconvol-  A.Cr.  154;. 
gimenti  nel  Regno  di  Napoli  ; onde  elTendo  quella  una  delle  più  notabili 
Storie  del  prefcnte  Periodo , fe  ne  continuarà  qui  il  racconto  . 

Avendo  dunque  la  libidinofa  Giovanna  fatto  commettere  l’ empio  mif- 
fatto  contra  Andrea  fuo  Marito , benché  per  fottraerfi  dalla  taccia  ne  im- 
putò la  cagione  ad  una  ribellione , fposò  il  Principe  di  Taranto  fuo  llretto 
Parente,  chiamato  Lodovico , giovane  gagliardo,  col  quale  aveva  già 
amoreggiato  da  qualche  tempo . Ma  Lodovico  Re  di  Ungheria , fratello  Guerra  tra 
dell’ uccifo  Re  Andrea  non  volle  lafciar  invendicata  la  morte  del  medefi-  Lodovico  di 
mo,  ed  afialì  la  Regina  Giovanna  in  Napoli , e cacciolla  effèttivamente  IJuglicria,  e 
col  nuovo  fuo  Spofo  da  quella  Città;  ma  avendo  ella  poi  tirato  al  di  lei  par-  ^j'i^vanna. 
tiro  coll’  occafione  dello  Scifma  , che  regnava  allora , Papa  Clemente  po- 
tente in  quei  tempi  in  Italia,  effodifpofe  le cofe  in  tal  maniera,  che  Lo- 
dovico tornò  in  Ungheria  fenza  inquietare  di  vantaggio, nè  la  Regina  Gio- 
vanna, nè  il  giovane  Re  fuo  Marito.  Dopo  la  morte  di  Lodovico  Princi- 
pedi  Taranto  pafsò  Giovanna  al  terzo  matrimonio  con  Giacomo  Princi- 
pe di  Arragona  , ma  infaftidita  pure  di  quello , ed  efièndo  poi  fiato  il  me- 
defimo  uccifo  nella  Spagna  in  una  battaglia,  rinnovò  ella  lofpofalizio  con  Giovmnà 
Ottone  Duca  di  Branfuich.  Con  quefio  Principe  pafsò  la  fuddetta  Giovan-  tratta  mala 
na  pure  una  vita  firavagante  , imperciocché  effendo  ella  del  partito  di  Cle-  > luci 
mente,  ficcome  efib  all’efempio  degli  altri  Principi  della  Germania  di 
quello  de!  Papa  Urbano , pafTarono  fra  ambedue  continui  contraili . Fi- 
nal- 
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nalmente  però  illigò  Papa  Urbano  per  vendicarfi  contro  elTa  Giovanna  La* 
dovico  Redi  Ungheria,  acciocché  toroalTe  a perfeguitarla coll’armi , prò* 
mettendogli  la  Reai  invellitura  del  Regno  di  Napoli . Ma  Lodovico,  non 
clTeodo  inclinato  a tentare  di  nuovo  U fortuna  fua  in  Italia , cedè  il  Tuo  Jus 
a Carlo  Principe  di  Durazzo  fuo  Cugino,  foprannomlnato  Pazzo . Avvi> 
cinandofì  dunque  c(To  Carlo  con  un  efercito,  affine  di  occupare  il  Regna 
di  Napoli , e non  vedendoli  Giovanna  abbaQanza  appoggiata  full’  allìllen'- 
za  del  Duca  Ottone  fuo  Marito , e non  porundogli  molto  affetto , adottò, 
giacché  non  aveva  prole  alcuna  ,il  fratello  di  Carlo  V.  Re  di  Franzia  ,edv- 
chiarollo  erede  del  fuo  Regno . Prima  però  che  quelli  poteflè  foccorrerlo  , 
Carlo  Durazzo  aveva  già  disfatto  in  una  batuglla  il  Duca  Ottone  fua 
Conforte , e codretu  la  Regina  a renderfcgli,  ordinando,che  folle  affogata 
a forza  di  cullini  nell’  illellà  camera , dov’  ella  aveva  fauo  flrangolare  il  Re 
Andrea  fuo  Marito . 

In  tal  guifa  fu  riconofeiuto , e coronato  Re  di  Napoli  Carlo  Durazzo  . 
Ma  il  godimento  di  quella  Corona  gli  fu  molto  breve , imperciocché  perfe^ 
guitato dall’ armi  di  Lodovico  Duca  di  Angiò  li  vide  efpollo  a fieriffimi 
affàlti  in  modo , che  ebbe  di  bifogno  di  tutta  la  fua  capacità , ed  accortez- 
za per  fottrarli  dalla  total  rovina  , fingendo  ora  di  voler  terminare  le  diffe- 
renze con  un  duello , e rilblvendo  ora  di  far  morire  Lodovico  per  mezza 
d’ uno  Stregone,  ovvero  avvelenatore,  creduto daluiabìle  ad  uccidere  la 
gente  collo  fguardo  folo , licebè  veli  itolo  come  un  Araldo  loinvìòalms- 
defimo,  ma  il  difegno  fu  feoperto,  ed  il  Mago  fu  galligato  fecondo  la 
qualità  del  fuo  delitto . Finalmente  però  ebbe  egli  la  fortuna  d’indebolire 
l’ efercito  di  Lodovico  colla  privazione  de’  viveri , che  la  fame  , e le  malat- 
tie lo  dillrullero  inlieme  col  fuo  Capo . 

Poco  dopo  fattoli  allettare  dagli  Ungheri  ribelli  intraprefe  il  viaggio  per 
Buda,  ed  accettò  la  Corona  di  quel  Regno  coll’ elclulione  della  Regina 
Maria  figlia  del  fuo  gran  benefattore  Re  Lodovico . Ma  vi  trovò  egli  la  llia 
fepoltura  ; imperciocché  Elilàbeua  la  Regina  Madre  fingendofi  ottima  fua 
amica  in  modo,  che  l’adottò  per  figlio,  gli  fece  all’ improvvifo  fpaccare 
la  tefla  , conforme  dicemmo  nella  Storia  di  Ungheria  - 

Gli  fuccelle  Ladislao  fuo  figlio.  Principe  di  età  molco  tenera , il  quale 
però  giunto  all’  età  più  matura  feppe  mantenerfr  egregiamente  nell’  autorità 
fua;  imperciocché  febbene  il  figlio  di  Lodovico  Duca  di  Angiò  pure  Lo- 
dovico gli  rinnovò  la  guerra  fino  a cacciarlo  dalla  Città  di  Napoli,  anzi 
benché  coir  occafione  dello  Sciima  foggiacque  a Arane  vicende,  con  tut- 
to ciò  trovò  egli  il  modo  di  riaverli  in  modo , che  efpugnando  la  Città  di 
Roma  la  feconda  volta  s’ impadronì  diuna  gran  parte  dell’Iralìa.  Anzi 
elfendo  poi  Sigifmondo  Re  di  Ungheria  fatto  prigioniere  dai  fuoi  Stati,  fu 
acclamato  elfo  Ladislao  dai  medefimi,  echiamato  appunto,  come  ilfuo> 
Genitore  per  quella  Corona  ; ma  ellèndo  poi  rimeffb  Sigifmondo  nella  pri- 
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Rina  libertà  fi  vide  coHretta  di  ricirarfì  da  quelle  parti . Volendo  poi  avven*  SECOL.  XT. 
turarfj  la  terza  volta  contrala  Gttà di  Roma , morì  a Perugia  di  un  mal  A.  Cr.  1414. 
velenolb,  avendogli  recato  la fua  Concubina  un  ceno  rimedio,  che  rem 
derlo  dovelTe  più  vìgorofo  ne!  concubito , e con  eflTo  abbreviò,  tanto  a lui  , 
quanto  a femedefìma  la  vita.  Non  lafciò  eredi  legittimi , fuccedendogli 
Giovanna  fua  forella  , Amile  in  tutte  le  parti  alla  menzionata  Giovanna . II- 

■ Quella  Dama , che  aveva  conchiulb  il  primo  fpofalizio  con  Carlo  Duca 
di  Geldria,  ovvero  fecondo  l’opinione  d’altri,  con  Guglielmo  Duca 
d’ Aulirla,  era  allora  vedova , e nell’ età  di  44.  anni,  ma  tuttavia  talmen- 
te infaziabile  nella  libidine,  che  recò  roAbre  ad  ognuno  ; onde  radunatiA 
gli  Stati  del  Regno  l’ obbligarono  a fpofare  Giacomo  Conte  della  Marche 
della  Cafa  di  Borbone.  11  trattamento  pero , eh’ ella  fece  a queAo  Signo- 
re, fu  così  difpettofo,  che  lungi  di  dargli  il  titolo  di  Re  lo  chiamò  fola- 
mente  Principe  di  Taranto,  anzi  facendolo  mettere  alcune  volte  inarre- 
lìo  lo  mortiAcò  talmente,  che  vinto  dal  cordoglio , e dall’ impazienza , 
tornato  in  Franzia  A ritirò  aBifàncon  in  un  Convento . Dopo  il  ritiro  di 
Giacomo  continuò  ella  il  governo  cogl’  amanti , e favoriti  fuoi , e febbe- 
ne  Lodovico  111.  di  Angiò  nipote  di  Lodovico  I.  adottato  da  Giovanna  1. 
fu  riconofeiuto  dal  Concilio  di  CoAanza , e da  Papa  Martino  V.  per  legit- 
timo Re  di  Napoli , ricevendone  in  feudo  quella  Corona , nulladimeno 
feppe  ella  intralciare  gli  affari  con  tante  arti , che  A mantenne  nel  pofìfeAb 
del  Trono  ancora  coir  aATenfo  dell’ iAeffo  Papa  Martino;  ma  avendo  poi 
dcAatageloAa  ancora  fra  due  fuoi  primi  favoriti,  cioè  il  Caracciolo , e lo 
Sforza , queAi  abbracciò  il  partito  Angioino  ; onde  ridotta  per  Ane  a Aret- 
tezze  grandilAme  bloccata  nella  Città  di  Napoli  ricorfead  AlfonfoV.  Re 
di  Arragona , e Sicilia , ed  avendolo  adottato  per  Aglio  ( non  avendo  ella 
prole  alcuna  ) ottenne  dal  medcAmo  un  poderoAlAmo  foccorfo . Ma  Acco- 
me  il  Re  Alfonfo  A prefe  arbitr)  troppo  grandi , Acchè  tenne  una  volta  af- 
fediata  l’ iAeffa  Regina  nel  proprio  Palazzo , annullò  ella  l’ adozione  fatta 
nella  perfona  di  Alfonfo,  e dichiaroflBin  favore  dell’ antico  fuo  nemico 
Lodovico  Duca  di  Angiò . Partorì  una  tal  rifoluzione  grandiAImi  fpargi- 
menti  di  fangue , eflèndo  forti  ambedue  le  parti , durando  la  guerra  quaA  jÒzioni. 
per  ratto  quel  Secolo;  imperciocché  febbene  Lodovico  morì  Aa  quei  movi- 
menti fenza  erede  alcuno , e poco  dopo  pure  la  Regina  Giovanna,  nulla- 
dimeno aveva  ella  fatto  un  teAamento , in  vigore  del  quale  dichiarava  ere- 
de Renato  fratello  di  Lodovico ,'  e Duca  di  Lorena , il  quale  non  tralafcià 
dì  mantenere  con  ogni  maggior  vigore  il  fuo  Jus , benché  gli  Ai  forza  di  la- 
iciarne  il  pof^fTo  ad  Alfonfo  a cagione , che  nei  tempo , che  morì  la  Re- 
gina, A trovò  ancora  nelle  mani  di  Filippo  Duca  di^rgogna,  come  pri- 
gioniere . Onde  trattenendo  la  perfonal  fua  afAAenza  il  buon  progreAb 
delle  fue  armi  lafciò  guadagnare  il  tempo  ad  Alfonfo  di  AabilirA  fui  Trono. 

Ma  Accome  le  circoAanze  di  queAa  guerra  appartengono  al  Perìodo 
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SECOLXIV  fufreguente  , cosi  ne  rifervaremo  il  diftinto  racconto  al  fuo  precìfo 
luogo. 

Storia  Siciliana, 

Fu  detto  nell’  antecedente  Tomo , che  dopo  la  morte  di  Corradino  re- 
gnò la  guerra  tra  le  Corone  di  Arragona,  e la  Calàdi  Angiò,  fopra  i 
Regni  di  Napoli,  e di  Sicilia,  la  quale  ebbe  per  £ne  un  tal  elìco,  chela 
Sicilia  renò  in  preda  deli’  Arragona,  ficcome  Napoli  della  Cafa  dì  Angid. 
Per  tutto  il  prefente  Periodo  però  fu  conferva»  talmente  la  pace  in  Sicilia  , 
che  non  foggìacque  ad  altre  inquietudini  fuori  di  quelle , che  palTarono 
fra  i Re  di  quello  Stato  medefimì,ed  i Cugini  loro , cioè  quelli  di  Arrago- 
na , delle  quali  già  è flato  parlato  al  fuo  luogo . Qmndi  è , che  non  re- 
nandoci altro  obbligo, fe  non  quello  di  regìflrarvi  lafucceffionede’fuoi  So- 
vrani, ne  foggìungiamo  prefencemente  inorai.  Fu  l’ultimo  Re  diSici- 
lia  nell’antecedence  Periodo  Pietro  II.  al  quale  fuccefle 
A Cri  n4i.  Lodovico  fuo  figlio , ed  a quelli , elTendo  morto  fenza  credi , il  fuo  fra- 
tello 

A.Cr.  ijf4.  Federico,  che  lafciò  una  figlia  Maria  fpofatacon 

Martino  II.  figlio  di  Martino,  e Nipote  di  Pietro  Ceriraoniolb  Re  di 
Arragona,  porundogli  in  dote  quella  Corona.  MapaUàndo  quello  Mar- 
A.Cr.  1409.  tino  all’eternità  prima  del  fuo  Genitore  , e fenza  erede  , lafciò  que- 
llo fuo  Regno  al  medefimochiamato^ure  Martino;  nulladìmeno,  eflTen- 
do  morto  ancora  quegli  fenza  pollerìtà , fu  trasferita  ( giacché  con  lui 
mancò  l’antica  llirpc  Arragonefe)  la  Corona  dì  Arragona  al  figlio  della 
fua  Sorella  Ferdinando  Onello  il  giovane  Prìncipe  di  Calliglìa , il  quale 
A.  Cr.  1401.  ereditò  in  confeguenza  ancora  il  Trono  di  Sicilia . 

Qf  j j Fu  Alfonfo  Magno  figlio,  efuccelTore,  adottato  dalla  Regina  Gio- 
vanna  di  Napoli  ; in  tal  guifa  furono  riuniti  quei  due  Regni,  cioè  quello 
- dì  Sicilia,  e quello  di  Napoli  chiamato  anticamente,  JlriAor//,  &tr4nx 
Pbarum . 

Sardegna.  Oltre  il  menzionato  Regno  di  Sicilia  trovolfi  parimente  nelle  mani 
dell’antica  llìrpe  dei  Re  di  Arragona  l’Ifola  , ed  il  Regno  dì  Sarde- 
gna , occupato  prima  dai  Saraceni , poi  dai  Genovefi , e dopo  dai  Pi- 
fanì  , finché  Alfonfo  1 V.  Re  di  Arragona  ne  fece  l’ acquillo  , la  di 
cui  pollerità  fi  mantenne  nel  pofTclTo  del  medefimo  fotto  la  protezio- 
ne Pontificia.  Gli  Autori  fono  il  Biondo,  il  Sabellico,  il  Fazello  de 
rebus  SkuUs , e Bartolommeo  Facìo  de  leftis  Alpbcuf!  L 
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Quanto  alla  Storia  Naturale  farà  fra  le  altre  cofe  notabili  pri- 
ma la  famolà  abbondatila  del  vino  accaduta  nell’anno  mille 
•“trecento  ottanta  fei,  quando  una  foma  d’un  Carro  del  mi- 
glior vino  fu  venduta  infìeme  colle  Botte  per  fei  Fiorini  , lìccoma 
del  più  ordinario  a due  Fiorini , e fenza  le  Botte  meno  di  un  Fio- 
rino , notandoli  una  limil  copia  nell’anno  mille  trecento  novanta 
fei,  quando  fi  fece  la  raccolta  nel  mefe  di  Maggio  , vendendoli  un 
facco  di  grano  per  un  Fiorino  , ed  il  boccale  del  miglior  vino  a 
quattrini.  In  fecondo  luoco,  che  fecondo  la  relazione  degli  Annali 
di  Fiandra  fu  prefo  dai  Pefcatori  della  Città  di  ^ nd  A.Cr.  14*;; 

go  chiamato  Purmer-Ender , uno  Brano  Mofiro  in  tutto  Umile  ad 
una  Donna,  che  confervato,  ed  allevato  nella  Città  di  Arlem  im- 
parò tutte  le  foni  di  lavori  femminili,  non  avendo  dall’ umano  altro 
di  differente , fe  non  che  reftò  fcmpre  muto . Terzo  , che  in  Olan-  » r • 
da  accadde  un’  inondazione  cosi  grande  , che  ne  reftarono  aflbrbi-  ’***' 

te  fino  a fettantadue  Ville,  coperte  pure  oggidì  dall’acqua  . Quar- 
to , che  in  quei  tempi  fu  un  Inverno  cosi  rigido  , che  nevi^do  a Cr.  latt  ' 
per  quaranta  giorni  continui  coprì  delle  Ville  , e Terre  intere  , • 
fece  morire  quali  tutti  gli  animali  felvatici. 
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PERIODO  IL 

Parla  dei  tempi  dell*  Imperadore  Alberto  //. 
Federico  IH-  e MaJJìmiliano  /.  cioè 
dall* anno  1457*  Jlffo  al  lyip. 


CAPITOLO  PRIMO. 

t 

• I 

Del  gnern»  eleiT  IntpetMine  Albert»  II. 

Ualmente  l’ Impmdore  Sigifmoodo  fìa  padàto  all’  eternità  fèn» 
M'  4 ^ za  erede  mafchio,  e le  fue  tre  Corone  , cioè  la  Romana , la 
M Boema  , e quella  di  Ungheria  fìano  calcate  Tulle  tempia  del 
Tuo  Genero  l’ Imperadore  Alberto , già  è (lato  Tpiegato  nell’ 
antecedente  Periodo.  1 primi,  che  racclamalTero  per  loro 
Signore,  furono  gli  Ungherì  ; ma  elTendo  (lato  poi  poco  dopo  prefentato 
ad  Alberto  il  Diadema  Imperiale  dagli  Elettori , gli  Ungheri  (ioppofero 
per  qualche  tempo,  non  volendo  permettere , che  Taccettade  in  riguardo, 
che  fapevano  per  ifperienza , come  Sigifmondo  pure  falito  al  Trono  Impe- 
riale era  dato  più  intento  ai  vantaggi  dell’  Impero  , che  del  Regno  di  Un- 
gheria, il  che  avea  recati  loro  danni  grandiflimi  . Con  tutto  ciò  fi  fecero 
per  fine  indurre  a non  invidiare  una  tal  gloria  alla  Cafa  d’  Audria  , anzi  ad 
acconfentire , che  Alberto  accettade  lo  Scettro  Imperiale . In  Boemia  G 
erano  li  ben  affezionati  dichiarati  fubito  in  favore  del  medefìmo  con  rico- 
nofcerlo  per  legittimo  loro  Signore . Ma  edèndo  tuttavia  forte  il  partito 
degli  Uditi  in  quel  Reame , il  quale  conofcendo  il  zelo  , che  edo  Alberto 
aveva  per  la  Religione  Cattolica , temè  qualche  finidro  fuccedb  fotco  il 
fuo  governo,  rigettò  la  di  lui  perfona  , e rivolle  gli  occhi  fopra  quella  di 
Cafìmiro  Principe  di  Polonia,  fratello  del  Re  Ladislao,  acclamandolo 
per  loro  Sovrano . Venne  Cafìmiro  con  alcuna  gente  della  Cavalleria  Po- 
lacca, e fu  rinforzato  dagli  Uditi , i Capi  dei  quali  furono  PtarsKo , e 
Giorgio  Pogibraccio,  che  di  poi  diventò  Re.  Ma  l’ Imperadore  Alberto 
marciolli  incontro  con  un  efercito  di  joooo- uomini , e lo  tenne  tanto  ab- 
bloccato  preffo  la  Città  di  Tabor,  che  non  fi  arrilchiò  Cafimiro  di  entrare 
in  una  battaglia  ; ma  dubitando  pure  Alberto  di  affalirlo  nelpodovan- 
taggiofo  pergli  Uditi, fiancatoli  dall’impegno  tralafciò  quell’  imprefa.  La- 
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dislao  Re  di  Polonia  volle  bensì  foccorrere  Calkniro  Tuo  fratello , ma  giun- 
to fino  nella  Silefia,cd  intefo,  che  ebbe  colà  lo  fiato  finifiro,in  cui  fi  ritrova- 
va il  fratello  preflb  Tabor , e che  parimente  Alberto  gli  veniva  incontra 
con  un  poderofo  efcrcito , ricusò  pur  egli  di  efporre  al  cimento  la  fortuna 
fua.  Onde  ritirandoli  in  Polonia  lafcìò  campo  all’ Imperadore  Alberta 
di  cofiituire  Governatore  di  Silefia  un  tal  Alberto  Marchefe  di  Brandebur- 
go,  fopraanominatocomunementel’ Achille  di  Germania»  il  quale  por- 
tò di  là  grandinimi  danni  al  Regno  di  Polonia  colle  reiterate  lue  in- 
vafionì. 

Il  Confìlio  di  Bafilea  fi  affaticò  bensì  per  ifiabìlire  una  pace  tra  l’ Impcr 
nidore  » e la  Polonia , inviando  perciò  Rodrigo  Vefcovo  di  Burgos  nella 
Spagna,  il  qualecompofe  un  armìfiizio  per  pochi  giorni , ma  dovendoli 
avanzare  alla  conclufione  dei  trattati , accadde , che  1’  Imperadore  ca- 
fcò  dilgraziatamente  dalle  fcale,  e rcfiò ofTefo fortemente  in  un  piede. 
Spiegò  egli  quella  cafcata  come  un  prefagio  infelice,  e perchè  l’ infermità 
fopraggiuncagli  non  gli  permetteva  dìallifiere  inperfbna  alla  conclufione 
dì  efii  trattati , troncolli  , e tornò  nell’  Aufiria , avendo  ottenuto  nel 
breve  fpaziod’unanno  tre  Corone,  la  qual  fortuna  egli  fiellb  fpiegò,qual 
argomento  di  poca  cofianza,  e preludio  dì  fortuna  linifira . 

Giunto  in  Aufiria  foggiacque  fubito  a grandillimi  difiurbi  molligli  a 
cagione  della  guerra,  colla  quale  perfeguìtò  il  Sultano  Turco  Amuratte 
contro  Giorgio  Defpota  io  Servia , armandoli  l’ Imperadore  Alberto  alla 
difefa  di  quell’ ultimo;  ma  venendo  prefa  la  Fortezza  Scrviana  , chiamata 
Setidrovìa,  prima  che  Alberto  avcfife  potuto  foccorrerla , e non  volendo 
Amuratte  afpettare  l' arrivo  dell’  Imperadore  fi  ritirò , e fini  quella  guer- 
ra colla  prima  campagna . Quella  fpedizìone  però  cofiò  la  vita  all’  Impera- 
dorè  Alberto,  imperciocché  fentendofi  incomodato  d’una  dìfentcria , 
ficchè  per  tal  cagione  affrettava  il  ritorno,  ed  avendo  poi  dìfbrdinato  nell’ 
Ifola  di  Scut  col  mangiare  de’ meloni,  accrebbe,  e malignò  talmente  1’ 
infermità  fua , che fpìtò  nell’ ifielTa Ifola  nell’ anno  z<  del  fuo governo,  e 
45-  dell’  età  fua . Scrive  il  Bonfinio , che  gli  folTe  apparecchiato  del  vele- 
no in  un  Pavone , e che  quello  fofiTe  la  cagione  della  malattìa  fua . 

Era  egli  un  Principe  douto  di  prerogative  ammirabili , d’ animo , e di 
corpo  maefiofo  nel  perfonale , fublime  nello  fpirito , accorto  nella  pru- 
denza , intrepido  nell’animo,  elfendo  fiato  prefente  a tutte  le  fue  fpedi- 
zioni,  e con  tutto  ciò  neH’ifiefib  tempo  benigno,  raanfueto,  ed  uma- 
no, ficchè  ognuno  formava  di  lui  grandìllime  fperanze , fè  il  Signor  Id- 
dio gli  avelTe  prolungato  il  termine  della  vita.  La  fua  Cóforte  fu  Elifabetta 
figlia  dell’ Imperadore  Sigifmondo,  colla  quale  aveva  procreato  un  figlio 
chiamato  Giorgio,  che  morì  nell’anno  143  prima  del  fuo  Genitore,  e due 
figlie,  l’nnaAnna  che  fu  fpofàta  con  Guglielmo  Duca  dì  Salfbnia , ed 
Elifaktta  Conforte  di  Cafimiro  Re  di  Polonia . Quando  però  mori  j’ Im- 
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SECOL  XV.  peradore  Alberto  rlmafe  gravida  la  Q>nforte,  che  partorì  di  poi  LadUIa» 
Poilutno , al  quale  renarono  i Paeh  Tuoi  ereditar],  cioè  i Reami  di  Unghe- 
ria , e di  Boemia , della  di  cui  vita  li  parlerà  più  ampiamente  nel  Capitolo 
11.  L’ Impero  Romano  frattanto  ottenne  Federico  Duca  d’Aulhria  fuo  Cu- 
gino , del  quale  parlerà  il  Capitolo  fullèguente . 

Sotto  il  di  lui  governo  non  accadde  in  Germania  altro  di  notabile  , fé 
Divide  la  non  che  egli  diede  principio  per  maggior  ordine , e comodità  alla  divilio- 
««rOrcoh  ^®P®ro  Romano  in  fei  circoli,  cioè  nell’ Audriaco , ed  in  quelli 

del  Reno,  diSalIonia,  Baviera,  Franconia,  e Svevia . Secondo,  che 
Gran  carcAia  grandilCmo  freddo  continuo  per  fette  anni  cagionò  ne'  Tuoi  tempi 
una  caredia  cosi  grande,  che  un  pane  bianco  di  valuta  d’ un  quattrino 
non  era  più  grande  d’ una  noce , la  qual  dil^azia  poi  fu  accompagnata 
da  una  mortalità  grandidìma  ; con  tutto  ciò  un  altro  anno , che  fu  il  ptof- 
iimo  antecedente  alla  morte  dell’ Imperadore  , ricompensò  colla  falubrità  , 
ed  abbondanza  fua  li  danni  pafìfati.  Ed  in  terzo  luogo  gli  avvenimenti 
Coiitimiizio  accaduti  nel  Concilio  di  Bafilea . Già  dicemmo  nell’  antecedente  Periodo, 
qualmente  il  Concilio  di  BaGlea  intraprefe  di  pregiudicare  alquanto  alla  dt- 
liodiBaOlta.  ed  autorità  Pontificia,  e che  perciò  nacque  una  forte  difputa  tra 

Papa  Eugenio  IV.  ed  efifo  Concilio , la  quale  fu  bensì  alquanto  fopìta  per 
r interpofizione  dell’ Imperadore  Sigifmondo  , ma  poco  tempo  dopo  rin- 
novata con  maggior  calore  dal  debole  numero  dei  Vefcovi  rimadi  in  mo- 
do, che  li  medefimi  G avanzarono  fino  a formare  il  ProcelTo  contra  il  men- 
zionato Papa. 

Papa  Euge-  Dopo  la  “orte  dell’ Imperadore  Sigifmondo,  la  di  cui  autorità  raffre- 
aio  degrada-  nò  alquanto  le  forti  rifoluzioni , e l’eGreniità  contra  Papa  Eugenio,  ft 
lodai  Conci-  malignarono  gli  affari , e perGGendo  tuttavia  il  Pontefice  nella  transloca- 
lio.  zionedel  Concilio,  principalmente  ancora , perché!  Greci,  che  fi  offri- 

rono ad  una  unione  univerGile , voleano  piuttoGo  comparire  in  una  Città 
d’ Italia , che  di  Germania , li  Padri  del  fuddetto  Concìlio  prefero  la  vio- 
lente rifoluzione  di  condannare  Papa  Eugenio  IV.  come  contumace , pri- 
vo del  Pontificato , e di  eleggere  in  fuo  luogo  Amadeo  Duca  dì  Savoja  , 
che  fin’  allora  era  fiato  un  Religiofo  dell’  Ordine  Eremitico  , il  quale 
prendendo  il  nome  di  Felice  V.  fu  l’oggetto  d’un  nuovo Scifma,  che 
limo  Felice  ancora  nel  Periodo  fullèguente . 

V. 

CAPITOLO  II. 


Del  gtfoerM  dttP  ìmptraine  Pederke  ni. 

P Affato  l’ Imperadore  Alberto  all’  eternità  G radunarono  gli  Elettori  a 
Franefort , ed  eleflèio  concordemente  Federico  Duca  d’ Aufiria  fi- 
glio 


Digit4zed-by  Gxxj^e 
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glio  di  Duca  Erncfto  Ferreo,  e Nipote  di  quel  Leopoldo,  che  mori  SECOLXV. 
nella  battaglia  preflbSembac.  Quello  Federico  però,  Iwnchè  non  avelie 
paflTato  molto  r anno  24-  dell’ età  fua,  era  nondimeno  difamoGlTima,  e 
celebrata  prudenu , eflèndogli  Hata  per  tal  motivo  conferita  la  tutela  dei 
Tuoi  due  giovani  Cugini , cioè  di  Ladislao  Poftumo  figlio  dell’  Imperado» 
re  Alberto  II.  e diSigifmondo  figlio  di  Federico  Duca  del  Titolo. 

Vi  fono  alcuni , che  in  riguardo  dell’Imperadore  Federico  il  Bello  elet- 
to neirilleflo  tempo,  quando  governò  Lodovico  Bavaro,  chiamano  l’Im- 
peradore  prefente  Federico  IV.  ficcome  altri  riflettendo  pure  alla  perfona 
di  Federico  Branfuich  , eletto  dopo  Vinceslao  , ma  poco  dopo  uc- 
•ifo  dal  Conte  di  Valdec  , lo  chiamano  il  V.  Ma  chiamandofi  egli  mede- 
fimo  nei  Tuoi  Diplomi  Federico  III.  per  efsere  fiati  gli  antecedenti , e 
fpccificati  due  Federici,  non  tanto  coronati  Imperadori  Romani , quanto 
Re  dei  medefimi  lècondo  la  difiinzione  di  quei  tempi , così  refiaremo  an- 
cora noi  prefso  l’ ufanza  piò  comune. 

. Prefeinderemo  nel  prefente  Capitolo  daidifagi,  che  fuperar  dovette 
per  amore  del  fuo  pupillo  I-adiciao  contro  i Boemi,  e gli  Ungherì» 
mentre  che  fe  ne  parleii  al  fuo  luogo , cioè  nei  Capitoli  X e XI.  bafian- 
dofi  di  fpiegare  prelèntemente  le  frizioni  fue  nell’  Impero . La  maggior 
fua  cura  dunque  fu  di  comporre  lo  Scifma  pemiciofo  cagionato  dal 
Concilio  di  Bafilea , mentre  alcuni  riconofeevano  Papa  Eugenio , akti 
però  il  nuovo  Felice,  ed  altri  come  empj  Secolari  nefiiioo,  mantenen- 
dofi  nella  neutralità,  e prolungando  per  tal  motivo  la  propria  incorona- 
zione , che  far  fi  doveva  nella  Città  di  Aquilgrana , per  lo  fpazio  di  due 
«nni.  Ma  l’afikre  s’era  troppo  inoltrato , e l’autorità  dell’ Imperadore  Federico  c 
non  contrappelava  ancora  unto, che  fòlle  fiata  bafiantedi  levare  quella  pie-  riguar*do 
tra  di  fcandalo . Onde  cofiretto  di  ritirarne  la  mano  Icielfe  pure  perlua  deiPtpi, 
propria  regola  la  firada  di  mezzo , cioè  di  portarli , come  neutrale , e di 
accarezure  ambidue  li  Papi . 

Poco  dopo  r incoronazione  fua  pretendeva  egli  dai  Compagni  giurati 
quei  luoghi , che  li  medefimi  avevano  tolti  nei  tempi  del  Concilio  di  Co- 
llanza  al  Duca  Federico , ed  alla  Cala  d’  Aufiria  . La  Gttà  di  Zure 
dil^fiau  cogli  altri  Compagni  giurati  fi  accomodò  alle  dimando  deli* 
Imperadore , e rinunziandogli  la  0>ntea  diKiburg  flrinfe  fecouna  Le-  Ha  guerra 
ga  particolare . Ma  gli  altri  Cantoni  non  mofirarono  difpofizione  alcuna  con  gliSviz- 
n ièg^ire  Tefempio  della  fuddetu  Città,  anzi  perlèguitandola  per  ciò 
coite  armi  tentarono  di  cofiringerla  a ritrattare  la  Lega  fiabilita . L’ Im- 
peraòocc  non  aveva  fòrze  fufflcienti  per  foccorrere  l’ angufiiau  Piazza , e 
per  opporli  agli  Svizzeri , onde  chiedette  affifienza  alP  Impero , che  gliela 
negò  , riguardando  una  ul  guerra  non  come  appartenente  all’  Impero , ma 
lòlatnente  a gl’  intereflì  privati  della  Cala  d’ Aufiria . lo  quelle  congiun- 
ture ricorlè  rimpendore  Federico  * Carlo  VII.  Re  di  Franzia,  chiei 
7«ma  ir.  ^ S ^Fn- 
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SECOLXV  dendo  »1  medcfimoun  foccorfo  di  5000- uomini . Il  Re  Carlo,  che  ap- 
punto aveva  ({abilito  per  quell’anno  un  armiflizio  coll’ Inghilterra , ab- 
bracciò quella  occaGone  di  poter  mantenere  fratunto  le  proprie  truppe  ad 
altrui  fpefe  , formò  i fuoidifegni,  come  approGctar  (\  poteHè  di  queGa 
congiuntura  per  trovarvi  il  proprio  interelTe , e per  rendere  nell’  idelfe 
tempo  qualche  fervizio  al  Papa  Eugenio  , quando  facedè  Iciogliere  il 
A- Cr.  T44f*  Concilio  di  Bafilea  per  annullarlo  in  conf<^uenza . Onde  radunando  ua 
efercito  di  joocxk.  uomini,  ne’ quali  fì  trovarono  parimente  molti  degli- 
ozioG  Ingioi , fece  marciarlo  verfo  la  Gernoania  (otto  il  comando  del 
DeiGno  fuo  figlio,  che  di  poi  gli  fuccede,  e fu  chiamato  Lodovico XL 
Ma  in  vece  d’ impiegar  quella  gente  nel  fervizio  dell’  Imperadore  contrai- 
gli Svizzeri,  invigilò  egli  ali’ inreredè  fuo  privato,  ed  impadronitofi  deb: 
le  Città  di  Metz , Teul , e Verdun,  fopra  le  quali  formava  lefuepreten- 
fioni , faccheggiò  il  paefe*piano  di  quelle  parti , Gn  dove  potè  giungere 
Ma  nel  mentre  che  gli  Svizzeri  adèdiarono  il  Cadello  di  Farensberg  ap- 
partenente allora  ad  un  Signore  della  famiglia  dei  FalcKendein,  un  ul 
Giovanni  di  Rechberg , e Burcardo  Munch  de  Munsberg  difpofero  il  Del- 
fino, che  s’ incamminade  per  foccorrere  Tadèdiato  Cadello,  alla  qual 
perfuafione  predò  edò  Delfino  tanto  più  volentieri  le  orecchie,  perchè  ia. 
^ tal  guidi  la  Grada  fua  lo  guidava  verfo  BaGlea , dove  voleva  elèguire  i di- 

fegni  tramati  contro  i Padri  del  Concilio . 

Gli  abitatori  della  fuddetta  Città  di  BaGlea  , temendo  con  queda  con- 
giuntura un  adedìo , chiedettero  dai  Compagni  giurati  del  preGdio  , e ne 
ottennero  fino  a zocx>.  uomini . Prima  però  che  quelli  potedéro  entrare, 
nella  Qttà , il  Delfino  gli  Ibrprefe  con  tutta  la  fua  armata , e febbene  quei 
2000- Compagni  giurati  furono  avvertiti  di  non  avanzarfi  più  oltre , coiz 
tutto  ciò  continuarono  la  marchia  loro , finché  dopo  un  poco  di  cammino; 
incontrarono  vicino  a BaGlea  predo  lo  Spedale  di  S-  Giacomo  tutta  l’ ar- 
mata Franzefc , che  marciò  contro  loro  a dirittura . Si  difefero  bensì  gli 
Svizzeri  nella  Chiefa  , e dietro  le  mura  dei  Giardini,  quai  difperaticoa 
valore  dupendo , ma  dovendo  cedere  alla  quantità  dei  nemici  Girono  uc- 
cifi  tutti  a riferva  di  16.  foli , che  s*  erano  lalvati  colla  fuga , li  quali  giun- 
ti alle  proprie  Terre  Camparono  appena  la  forca  per  edere  fuggiti  dal  cam- 
po , e per  non  aver  preferito  ad  una  vituperofa  falvazione  il  morire  in  com- 
pagnia degli  altri  valoroG  Campioni . Gli  trucidati  zooo-  Svizzeri  però 
vendettero  ai  Franzefi  la  vittoria  a cosi  caro  prezzo , che  di  elfi  redarona 
fcon fitti  più  di  8cxx}-  e quando  il  Capitano  dei  Franzefi  Burcardo  Munch 
corfe  a Cavallo  per  le  linee  dei  trucidati  Svizzeri  colla  celata  aperu , modr4 
Li  Svizzeri  fi  il  fommo  fuo  contento  con  quede  parole  ; Oggi  facciamo  un  bagno  di  Jia* 
difendono  ì fe , ma  un  certo  Svizzero  già  mezzo  fpirante , e defo  fì-a  gli  altri  moriboik- 
meraviglia,  accefo  anche  in  quello  fiato  d’nno  Id^no  grandidìmo  raccolfi;  in  le 
« il  debole  avanzo  delle  proprie  forze,  ed  alzandoli  fu’ginocch),  trovò 
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|>er  fortuna  un  ùfTo,  col  quale  colpì  talmente  II  Caraliere  giubilante  nella 

fronte,  che  lo  fc  morire  dopo  il  breve  fpazio  di  tre  giorni. 

Giunta  che  fu  la  nuova  a quelli  Svizzeri , che  aflédiavano  le  Città  di 
Farensberg,  e Zurch  della  perdita  dei  loro  Compatrioti  pre.To  lìafilea , 
non  vollero  più  crporfj  alla  forte  delle  armi,  ficchèfi  ritirarono  alle  pro- 
prie Terre.  il  Dellino  poi  avendo  abbafìanza  provate  le  pefanti  mani  de- 
gli Svizzeri  fentilfi  poca  inclinazione  di  entnare  con  effi  io  nuovi  impegni , 
lìcchè  permettendo  loro  il  ritirarfi , cercò  nell’  Alfazia  dei  pingui  quar- 
tieri d’inverno.  Ma  ficcomc  quello  alTalto  improvvilb  tentato  dai  Fran- 
ze.n  mife-in  cofternazione  tutto  l’Impero,  così  furono  impugnate  le  ar- 
mi da  tutte  le  parti  per  rifpingcre  quelli  Ofpiti  nemici  dai  Confini  della 
Germania,  li  quali  perfottrarfi  d’una  fimil  guerra  flabilirono  la  pace 
coir  Impero  , ed  evacuando  le  Piazze  occupate  cornarono  alle  native 
lor  Terre. 

Perchè  in  quei  tempi  che  il  Re  Carlo  VII.  era  ancora  Delfino,  lefue 
truppe,  colle  quali  s’oppofe  tanto  al  Re  fuo  Padre , quanto  a quelle  d’ 
Inghilterra,  furono  chiamate  Armignache  dal  nome  di  Giovanni  Conte  di 
Armignac  fuo  Generale,  rcllòuntal  nome  in  Germania  generalmente 
a tutti  i Franzefi  fino  ai  tempi , de’  quali  parliamo  prefenteraente , e que- 
lla è appunto  la  cagione , che  le  Storie  di  Germania  chiamano  indiverlì 
palTi  le  truppe  fuddette  Armignachi , che  vai  tanto , che  Armengechen , 
cioè  poveri  minchioni . 

Dopo  la  partenza  dei  Franzefi  continuò  bensì  la  guerra  tra  i Compagni 
giurati,  ediZurcbi  non  fenza  gran  defolazionedel Paefe , ma  poi  fu- 
rono compofte  amichevolmente  le'differenze.  , 

PafTaci  i fuddetti  tumulti  accaddero  in  Germania  diverfi  piccoli  diflur- 
Jbi , li  quali  però  non  meritano  d’elTcre  inferiti  in  un  Compendio  ; nulla- 
dimcno  è memorabile  l’ annullazione  dello  Scifma , quando  dopo  la  raor- 
ce  di  Papa  Eugenio  IV.  l’ Imperadore  Federico  fi  dic^arò  aflàtto  in  favore 
del  Pontefice  fucceflbre  Niccolò  V.  e negando  di  vantaggio  il  falvo  con- 
dotto ai  Padri  del  Concilio  Bafileefe  , minacciò  all’  oflinazione  della  G^ 
,tà  di  Bafilea  la  fcomunica , obbligando  in  tal  guifa  i Padri  a ritirarfi  dal 
Concilio  , e a terminarlo  in  confeguenza  dopo  aver  durato  per  lo  fpa- 
zio di  17.  anni . Vedendo  dunque  il  Papa  Felice , che  il  partito  fuo  anda- 
va giornalmente  declinando,  fi  fece  ultimamente  indurre  dalle  perfuafio- 
ni  dei  Re  di  Ftanzia , Inghilterra,  e Sicilia  a rinunziare  fpontaneamente 
tir  immaginario  fuo  Pontificato , colla  qual  rinunzia  fìi  annullato  lo  SciF 
ma , c refa  la  pace  alla  Chiefà . 

Ancora  è notabile  in  quei  tempi  la  guerra  tra  Alberto  Marchefe  di  Bran- 
deburgo,  chiamato  comunemente  l’Achille  della  Germania , e la  Città 
di  Norimberga . ProdufTe  il  Marchefe  diverfi  richiami  contro  d’elTa  Città , 
c pretendeva  perciò  una  (oddisfaziotie  di  iioooo.  Fiorini , a cui , perchè 
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non  voleva  accordargli  nulla,  dichiarò  la  guerra  inlieme  con  ii. altri 
Principi,-  13.  Conti,  e molti  Cavalieri  . La  Città  all’incontro  aveva 
unito  al  fuo  partito  72- altre  deir  Impero , ei  Compagni  giurati,  onde 
crebbe  talmente  quello  incendio,  che  ebbe  per  centro  delie  fue  fiamme 
tutta  la  Svevia , e tutti  gli  Stati  delle  Città , e Principi  confinanti . Fi- 
nalmente però  fiancatali  tanto  l’una  , quanto  l’altra  parte,  e aborren- 
do maggiore  fpargimento  di  fangue,  fu  riftabilita  la  pace  all’ interpoli- 
zionedeir  Imperadore.  Si  riferifce  per  altro  in  gloria  di  quello  Marchefe. 

Nullum  tffe  aitiulum  Germania , quem  ntnarmatus  calcaverif,  cioò;  Non 
cfiervi  angolo  della  Germania,  ch’egli  armato  non  trafcorrefie. 

Frattanto  s’era  rifoluto  l’ Imperadore  Federico  di  applicar  l’animo, 
tanto  al  Matrimonio , quanto  alla  Corona  Romana . Scelfe  egli  per  Colo- 
fone Eleonora  una  Principefià  Reale  di  Portogallo,  la  quale  ricevè  a Ro- 
ma dalle  mani  del  Papa  Niccolò  V.  infieme  colla  Corona  Romana.  Di 
làintraprefe  egli  un  viaggio  per  Napoli  affine  di  ritrovare  Alfonfo  Ma- 
gno fratello  della  Madre  dell’  Imperadrice , Re  di  Arragona , e di  Sicilia , 
e tornò  di  poi  dopo  onori  dìfiintìffimi  ricevuti  da  tutte  le  pani  colmo  dt 
contenti  in  Germania  alla  propria  refidenza . Giunto  però  in  quelle  pani 
r Imperadore  ( il  quale  per  altro  aveva  ricevute  tutte  le  conelìe  dagl' 
Italiani,  nazione  nemica  al  fangue  Tedefco  > in  luogo  delle  acclamazio- 
ni , e dei  giubili  per  fefieggiare  il  felice  fuo  ritorno  non  trovò  negli  Stati 
d’  Aufiria  altro , che  fconvolgimenti . Avevano  colà  il  Conte  Ulrico  de 
Cillj,  ed  Ulrico  de  Eizing  mofiàuna  formai  ribellione,  eflèndofi  idea- 
ti, che  quando  il  Re  Ladislao  Pofiumo,  che  l’ Imperadore  Enrico  aveva 
fin’ allora  allevato  fono  la  Imperiai  fua  tutela,  e riculàto  di  confegnarlo 
alle  richiefie  reiterate  dei  fuoi  Stati , venkle  io  poter  loro , la  di  lui  tenera 
età  di  iz.  anni  permetterebbe  ad  effi  radbluto  maneggio  del  governo . On- 
de ifiigando  ancora  gli  altri  Stati  Aufiriaci  foggetti  al  dominio  del  Re  La- 
dislao all’ ammutinazione , chiedettero  il  Principe  loro  con  modi  impor- 
tuni dall’ Imperadore,  il  quale  ricufando  tuttavia  di  confegnarglielo  pro- 
vò uno  firettoafiedio  nella  Qttà  nuova  in  modo,  che  farebbe  calcato  nel- 
le mani  degli  afifedianti , li  quali  coll’  occalione  d’ una  fonica  s*  erano 
avanzati  nel  rifpingere  l’ afiàlto  degli  afièdiati  fino  alle  pone  della  Qc- 
tà , fe  il  valore  d’ una  perfona  fola  chiamata  Andrea  Baunchircher  non 
ravefleconfervato,  il  quale  piantando  il  piede  qual  altro  Orazio  fulla 
pona  trattenne  il  nemico,  finché  i fuggitivi  rimelli  in  ordine  l’ aiutaro- 
no a rifpingerlo. 

L’ofiinazione  però  di  quelli  ribelli  induflc  frattanto  l’ Imperadore  ( il 
quale  non  fi  fentiva  inclinazione  alcuna  per  una  guerra  intefiina  ) di  por- 
gere le  orecchie  alle  interpoGzioni  d’ alcuni  Principi , e di  conlegnare  la 
perfona  di  Ladislao , benché  a cene  condizioni , nelle  mani  degl’impor- 
Aufiriaci , li  quali  pox)  non  ne  adempirono  oelluoa , anzi  efclulèr» 

afiàt- 
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Aullria  palTarono , benché  alcuni  anni  prima,  ancora  Umili  didurbi  tra 
alcuni  confanguinei  Princi{n  di  Germania.  Parlammo  già  nell’antece- 
dente Periodo  di  quello , che  fuccede  in  Baviera  tra  Lodovico  Duca  d’ In* 
gollladio,  e Lodovico  Gihbolb  fuo  figlio . Non  fu  inferiore  ladilTenfio* 

Ite  nau  nella  Cafa  Elettorale  di  SalTonia-,  dove  li  due  fratelli , cioè  l’Elet- 
tore Federico , ed  il  Duca  Guglielmo  non  potevano  convenire  fopra  la  di-  A.  Cr.  1445. 
vifiooe  degli  &ati,  ficchc  fi  perfeguitarono  colle  armi  confommo  detri- 
mento  de’ loro  fuddici , accreicendo  fra  gli  altri  untalApel  deVizdom,  jericodiSaf- 
fiivorico  del  Duca  Guglielmo  l’incendio  di  quella  guerra,  la  quale  però  fonia,  eOa- 
fi]  compoda  per  l’ interpofizione  dell’  Imperadore , ed  il  favorito  fuddetto  fu® 

pagò  la  pena,  dei  cattivi  fuoi  configli  coH’efilio. 

- 1 torbidi  di  Sadònia  però  tirarono  apprefso  di  le  impegni  afsai  più  intri- 
foli.  Erano  dati  fatti  prigionieri  nella  fudderta  guerra  due  Udìciali  dell’ 

Eiettore  Federico , Niccolò  Pllug , e Corrado  de  Kaufung , che  in  altri 
tempi  era  dato  Generale  della  Città  di  Norimberga , dovendoli  rifcattare 
ciafcheduno  con  una  fomma  di  4000.  Fiorini . Al  Pllug  rimborsò  l’ Elet- 
tore la  fpefa , ma  non  già  al  Kaufung , e quando  egli  ne  prefe  il  motivo 
di  prorompere  in  parole  roinacciolè , fu  di  più  mandato  in  efilio . Per  ven- 
dicarli dunque  d’ un  tal  rigore,  e per  ricuperare  nell’idefso  tempo  il  fuo 
dena}o  formò  quello  de  Kaufung  con  alcuni  fuoi  compagni  la  difperata 
rifoluzione  di  falire  di  notte  tempo  nel  Cadello  di  Altenburg , dove  allora  ^ 
fi  tratteneva  la  Cone  Elettorale , e di  levare  dai  proprj  letti  colle  mi-  1 

naccie  della  morte,  in  cafo  che  facelsero  dello  drepito , i due  Principi  Kiuffung  có- 
Elettorali Ernedo , ed  Alberto,  mandandone  l’uno  in  Franconia  con  metteunrat- 
alcuni  della  fila  banda , e conducendone  l’altro  feco  in  Boemia  antica 
nemica  dei  Salàoni , fperandone  di  obbligare  in  tal  guifa  l’ Elettore  ad  un  ^ '* 

grofsorifcatto.  Giunto  dunque  coll’ uno d’elli  Principi  vicino  ai  confini 
di  Boemia , c non  potendolo  condurre  più  avanti  a cagione  della  debo- 
lezza del  medefimo,  foefe  egli  dal  Cavallo  per  cercare  delle  fravole,  af- 
fine di  ridorare  con  edè  il  languido  Principe,  ma  nel  mentre,  che  egli 
dava  occupato  a ricercar  di  quei  frutti,  fopraggiunfe  per  fortuna  un  Carbo- 
naio , ai  quale  fi  fcoprì  fecreumente  il  giovane  Principe  , pregandolo  nel- 
l’idelTo  tempo  per  la  liberazione  fua-  Animato  il  Carbonaio  ad  un  vivo 
defiderio  di  foccorrere al  fuo  Principe  impugnò  egli  il  badone  fuo,  edaf- 
fronundocol  medefimo  quello  deKaufnng,  il  quale  fi  trovò  intrecciato  borati  da  un 
con  gli  fperoni  nei  branchi  delle  erbe , chiamò  gli  altri  fuoi  compagni  in  Carbonaia 
aiuto,  ed  alficuratofi  della  perfona del  traditore  lo  ricondufleinfiemecol 
giovane  Principe  nella  Qttà  di  Altenburg , dove  il  ranore  ebbe  da  pagare 
il  fuo  delitto  colla  perdita  della  propria  teda.  Gli  altri  ladroni  avvifati 
delia  prigionia  di  Corrado  di  Kaufung  rimmenarono  pure  il  Principe  En- 
aico,  e ^quedi  due  Principi  fono  foefe  quelle  due  Lince  dei  Principi  di 
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SalTonia , che  fionfcono  pur  oggi  giorno , chiamate  per  ciò  l’ una  1*  Er»- 
aeflina,  ed  Albertina  l’altra. 

Oltre  alle  turbolenze  di  Baviera  > e 'di  Saflbnia  palTarono  ancora  alcu* 
cune  altre  guerre  in  Germania , come  furono , quando  l’ Elettore  di  Colo* 
nia  guerreggiò  contra  il  Duca  di  Cleres  per  canfa  della  Qttà  di  Soefby 
facendo  l’ iilelTo  alcuni  Princiin , e Conti  nella  Srevia  contro  d’alcune  Cit- 
tà deir  Impero  « ficcome  ancora  tra  di  loro  i fratelli  Conti  di  Marzem- 
burg , trovandofi  l’ Impero  Romano  allora  in  uno  flato  tale , che  ognuno 
appellò  alla  propria  fpada  per  chiederne  la  gluflizia,  ellèndo  l’interpofì- 
zìone  Cefarea  di  poca,  o ninna  autorità.  > 

11  maggior  pericolo  però  incorfel’lmperadore  neirAuflria  medelìma» 
prima  contro  f iflefTo  Ladislao  fuo  Cugino  fopra  la  Contea  di  Gill) , che 
Federico  pretendeva  dopo  la  morte  dell’  ultimo  Conte , come  un  feudo  ap- 
partenente, e ricafcato  alla  Marca  diStiria,  ed  il  Re  Ladislao  come  un* 
eredità  dovutagli  per  difcendenza  del  fratello  della  fttaAva,  mancando 
poco  • che  l’ Imperadore  non  reflallè  uccifo , od  almeno  prigioniere  del 
perfido  Comandante  della  fu  Jdetta  Città  di  Cili  j , chiamato  Giovanni  Vi- 
tovig,  fe  non  G foflè  perciò  talmente  ritirato  nel  vecchio  CaQello , ed 
avi  foccorfo  opportunamente. 

L’ altra  guerra  nacque  poco  dopo  tra  l’ Imperadore , Alberto  fuo  fratel- 
lo, e Sigifmondo  di  lui  Cugino  fopra  Teredità  dei  paeG  d’Anflria  tocca- 
tigli in  eredità  dopo  la  morte  del  Re  Ladislao.  Entrò  pure  in  quella  guer- 
ra Mattia  Unniade,  o Corvino  Redi  Ungheria,  fùcceffore  del  ReLa- 
dislao  in  quel  Trono . Imperciocché  quelli  Ungheri , appreGb  i quali  era 
rimaGa  venerabile  la  memoria  del  gran  Giovanni  Unniade , che  operò 
tante  belle  azioni  contro  de’  Turchi  lotto  il  governo  del  fùddetco  Re  La- 
dislao in  qualità  di  Vicere,  avendo  acclamato  il  figlio  del  medefimo 
chiamato  Mattia  Unniade  per  loro  Sovrano  , Gccome  dall*  altra  parte  a 
perfecutori  della  famiglia  del  medefimo  chiedettero  la  perfona  dell’  Impe- 
radore  Federico  per  loro  Re , accettò  egli  pur  quella  Corona  in  quanto  al 
titolo.  Onde  pretendendo  il  Re  Mattia , che  fe  n’alleneflfe,  egliconfe- 
gnallè  la  fanta  Corona  di  Ungheria  , la  quale  fi  trovava  ancora  nelle  ma- 
ni deir  Imperadore  dal  tempo  della  tuteia  del  giovane  Ladislao , Federico 
gliela  negò , e ne  nacque  una  guerra , la  quale  ebbe  per  fine  quello  elico  , 
che  l’ Imperadore  riconobbe  Mattia  per  vero  Re  di  Ungheria , e gli  relli- 
tnì  la  Corona  fuddetta , ma  ellb  Mattia  pagò  all’  incontro  le  fpefe  sborlàte 
da  Federico  per  1’  educazione  del  Re  Ladislao . 

La  dillènfione  fopra  l’eredità  Aullriaca  confifleva  In  ciò,  che  l’ Impera- 
dore  Federico  pretendeva  tutta  l’ eredità  del  Re  Ladislao,  cioè  l'Aullrin 
fuperlore,  ed  inferiore,  qual  più  vecchio  Principe  Aullriaco,  quando 
all’  incontro  il  Duca  Alberto  fuo  fratello , il  quale  aveva  comprata  la  par- 
te fila  da  Sigifmondo  Duca  del  Titolo  fiio  Cugino  ne  pretendeva  al- 
me- 
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ra  : Che  all’  imperadore  Federico  reftar  dovefle  l’ Auftrìa  inferiore  , al 
Duca  Alberto  la  fuperiore , ed  ai  Duca  Sigifmondo  una  parte  di  Ca- 
rintia  confinante  col  Titolo  . Che  poi  le  Città  di  Vienna  refialléro 
comuni  a tutti  , . e che  ognuno  dei  Principi  avelTe  il  proprio  fuo  ap- 
panamento  nel  Palazzo  della  refìdenza . Ma  efTendo  l’ Imperadore  Fe- 
derico alquanto  intereHato  , e ricercando  ogni.cofa  con  troppa  efatex- 
za , volendo  pure  levare  agli  Suri  le  donazioni  ricevute  dal  Re  Ladif- 
lao  > fe  li  diigufid  talmente  > che  buttandoli  al  partito  del  Duca  Al- 
berto fuo  iratello }.  il  quale  gli  abbracciò  con  animo  pronto , cagiona- 
tpno  nuovi  fpargìinenti  di  fangue , ed  una  guerra  > che  lungi  da  riu- 
fisire  in  vantaggio,  dell’  Imperadore  l’obbligò  pià  tolto  a cedere  al  fra- 
tello alcuni  luoghi  dell’  Aufiria  inferiore . 

. Da  quella  guerra  .provvenne  di  poi  due  altre  a&aipiù  fanguinofe;  ''■^r.  h^o- 
b prima  fii  diretta  contra  Lodovico  Duca  di  Baviera  per  aver  quelli 
allillito  nell’antecedente  guerra  ad  Alberto  Duca  d’Aullria  contra  1’  yjco  in  Ba- 
Imperadore  Federico  > e perchè  ancora  aveva  mancato  nel  rifpetto  do-  vieta- 
vu(o  a fua  Macllà  Cebree  , che  fatto  chiamare  dalla  medefima  per 
una  cena  conferenza  j lènia  rifpondere  agli  ordini  Cebrei  in  ifcritto , 
fpedì  il  mebaggiere  con  una  rifpoBa  in  voce  . Onde  volendo  vendi- 
care 1!  Intperadore  ¥ autorità  Cefarca  ^ l’ accusò  di  lefa  Maellà , e chic- 
dette  contro  di  lui  l’ ailìllenza  dell’  Impero . Anzi  perfeguitandolo  con 
un’  armata  cpmandau  dalMarchefe  Albeno,’ ovvero  dall’  Achille  Ger- 
manico antico  nemico  di  ebo  Ducai  Lodovico  , portò  grandillimi 
danni  al  Ducato  di  Baviera  « benché  il  naedefimo  Jì  vendicò  nella  de- 
folazìone  della  Franconìa  còn'facclù  » ed'  incend)  fecondo  il  crudel 
ufo  di  quei  tempi  . Sul  ptincipio  arrife  bensh  U fortuna  alle  imprelè 
dell’  Imperadore  , ed  il  Duca  Lodovico  fi  vide  ridotto  in  grandilfime 
angullie  , ma  infadiditifi  di  poi  gli  Stati  della  lunghezza  di  quella 
guerra  richiamarono  le  truppe  loro  Aufiliarie,  onde  fi  voltò  la  foitu- 
na,  ed  il  Duca, Lodovico  igllò  vittoriofo  in  una  battaglia. 

Aveva  quella  guerra , conforme  dicemmo  poco  innanzi, un’ altra  per 
compagna/  &a  dato  dichiarato  Arcivefcovo  di  Magonza  un  ul  Die- 
terico  Conte  d’ifemberga.  Ma  non  volendo  con formarfi  .a  tutto  qUel- 
lo  , che.  la  Corte  Pontificia  gii  prefcride  < trbvandofi  tra  quei  M^^oaza. 
punti  fecondo  b relazione  d’ alcuni  ancora  l’ obbligo  di  non  pubbli- 
care mai  un  ooogrebo  Elettorale  lènza  prelènza , o intelligenza  Pon- 
tificia ) auzj  opponeodofi  all’idelsa  Sede  con  qualche  intempedivo, 
gd  infoiente  brvore  in  riguardò  delle  .annate  , ed  altri  diritti  appa^ 
tenenti  aJb  Camera  Pontificia  , ricusò  Papa  Pio  li.  di  confermarlo., 
ordinando  al  Capitolo  Cattedrale  ; di  avanzarfi  ad  un*  altra  elezione , 
il. quale  fenz’ altra  difficoltà  lì  tccij»lè  a quel  pabo  eleggendo  b perlb- 
na,4i  Adolfo  Conte  di  Nabau . Que- 
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SECOLXV.  Quelle  differenze  cagionarono  non  folamente  nella  Chlefa  dì  Ma* 
gonza  uno  Scifma  grandilTimo  , ma  ancora  una  guerra  fanguinofs 
nell’  Impero.  ConciofGacofàchè  Dieterico  volerà  mantenerli  a tutti  a 
modi  nei  fuoi  diritti,  che  (iimò aver  acquiflati per  via d’una- legittima, 
e formale  elezione  contra  la  Corte  Pontifìcia  in  modo  che  ricorfe 
airarmi  , ed  ottenne  rafGlienza  di  Federico  Elettore  Palatino,  fo* 
prannominato  il  Vittoriolb  a cagione  delle  felicilGme  - lue  guerre.  E 
Il  Conte  l>a-  perchè  quello  Signore  era  flato  Tempre  nemico  dell’  Arcivefcovo  Die- 
dco Vittorio  > e non  era  avvezzo  di  muover  guerra  per  nulla,  il  fuddetto  Ar- 
io alTifle  Die  civefcovo  confegnogli  come  per  pegno  un  luogo  chiamato  Bergflras 
terico.  appartenente  all’ Arcivefcovato’ di  Magonza.  L’ Arcirelòoro  Adolfo  G 
vide  all’  incontro  appoggiato  (a  rìferva  del  fuddetto  Elettore  Federico , 
e dell’  alleato  Tuo  Lodovico  Duca  di  Baviera  , e Lodovico  Langravio 
di  Afiia  ) quali  da  tutto  il  rimanente  dell’  Impero  , e dall*  illellb  Im- 
peradore  Federico  , licchè  contra  Dieterico  , ed  il  protettore  Ino  1* 
Elettore  Federico  fu  fulminato  il  bando , a dichiarato  contro  di  lui 
GeneralilCmo  dell’Impero  il  Duca  Lodovico  Nero  Conte  Palatino  di 
due  Ponti , e Veldenz,  tronco  della  moderna  linea  dì  Neoburgo  , e 
A.Cr.  i4«i.  Ponti  . Ma  tutti  quelli  Principi  non  furono  capaci  di  effettuare 
qualche  colà  contra  il  folo  Elettore  Federico  , il  quale  ebbe  di  piò  la 
fortuna  di  riportare  una  vittoria  contra  Carlo  Marchefe  di  Badeo, 
Giorgio  Vefeovo  di  Metz  di  lui  fratello,  ed  Ulrico  Conte  di  Vun- 
. temberg , e di  fargli  fuoi  prigionieri , i quali  ebbero  da  ricomprare  la 

graa’Tiitor’ìa  P<’opi'>n  libenà  a gran  prezzo  di  denajo  . Si  dice,  che  avendo  loro  P 
Elettore  Federico  fotte  portare  la  prima  volta  del  cibo  nelle  Carceri  p 
foceffe  bensì  apparecchiare  una  tavola  da  Principi  , ma  iènza  metter- 
vi del  pane , e che  alla'  richiella  del  medelìmo  focellè  dar  loro  la  rìA 
polla  , che  avendo  empiamente  difperli  i fratti  dalle  campagne  , ed 
inceneriti  i Molini  , non  meritaflèro  di  godere  di  quella  grazia  di 
Dio. 

A.  Cr.  14^1.  Sin  qui  camminarono  allài  bene  gli  affari  deH’Arcìvefcovo  Dieterico  » 
mantenendofi  nell’illellà  Qttà  di  Magonza  con  grande  autorità.  Ma 
trovandoli  nella  medefima  alcuni  malcontenti  affezionati  ali’ Arcivefcovo 
Adolfo , formarono  un  difegno  di  tirare  col  benefizio  della  notte , e del- 
le corde  alcuni  foldati  per  le  mura , i quali  avendo  apene  le  porte  colla 
fpada  alla  mano  fecero  entrare  i loro  compagni . Cosi  fii  prefa  la  Città  , 
incenerita  in  maggior  parte , e Taccheggiata . L’ Arcivelrovo  Dicterico 
flava  nel  Caflello  della  Qttà , e lì  trovò  collretto  di  calarli  con  una  corda 
precipitofamente  da  una  fineflra , e di  fuggirlène  poi  col  benefizio  d’ una 
lùcciola  navicella  in  compagnia  del  Conte  di  Ken-Elleboghen , che  li  tro- 
vò appunto  prelfo  di  lui . Quefto  colpo  atterrò , e Iconvollè  miniente  lo 
Sato  di  Dieterìco , che  fi  vide  collretto  di  rioanzìare  alle  fue  pictenfioni , 

di 
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<li  cedere  l’ Arcirefcovato  ad  Adolfo , c di  contentarli  per  proprio  man* 
tenimento  dei  luoghi  di  Leonllcin  , Hochll,  Sleinhein,  e Dippurg. 
Li  principali  fomentatori  di  quella  guerra , cioè  l’ Elettore  Federico , e 
Lodovico  Conte  Palatino  ne  riportarono  pure  la  porzione  loro  coll’  oc- 
cafione  di  quella  pace . La  Qttà  di  Magonza  , elTendo  Hata  dichiarata  pri- 
va della  libertà  fua  dall’  Imperadore  a cagione  della  fuddetca  guerra , 
rellò  tuttavia  foggetta  a quello  galligo , e fu  trasformata  d’ una  riguarde- 
vole Città  deli’ Impero  in  una  ferva  del  dominio  Arcivefcovale . Ma  Die- 
terico ebbe  per  line  dopo  la  morte  di  Adolfo  la  fortuna  di  ricuperare  l’ an- 
tico pollo , e di  vedetfi  acclamato  da  una  formaie  > e'  folenne  elezione 
Arcivefcovo  di  Magonza . 

Mentre  palTarono  le  fuddette  cofe  fui  Reno,  e fui  NeKer,  furono 
pure  continuate  le  ollilità  in  Baviera,  le  quali  rinnovarono  l’incendio 
antico  neir  AuHria  tra  l’ Imperadore  Federico , e l'inquieto  fuo  fratello 
Alberto  in  modo , che  l’ Imperadore  fi  trovò  per  fine  alTediaco  nel  proprio 
Palazzo,  ed  in  gran  Hrettezze  a cagione  della  mancanza  delle  truppeau- 
Gliarie  dell’ Impero,  e dei  viveri,  finché  Giorgio  Pogibraccio  Redi  Boe- 
mia per  liberare, tanto  l’ uno , quanto  l’ altro  dalla  rovina,  facendo  le  parti 
di  mediatore,  Habili  la  pace  con  quelle  condizioni , che  l’alTedio  folTe 
bensì  levato,  e rimelTo  l’ Imperadore  in  libertà  , ma  che  quelli  cedeflfe  in 
contracambio  ad  Alberto  fuo  fratello  per  lo  fpazio  di  8*  anni , il  governo 
dell’ AuHria  inferiore.  Coll’ occallone  di  queHa  guerra  tornò  l’ AuHria 
a fervirfi  dell’  antico  fuo  tìtolo , benché  fin’  allora  trafcurato , di  Arci- 
Ducato  . 

Dopo  queHa  pace  feguì  ben  preHo  ancora  quella  di  Baviera  pure  per 
r interpofizione  del  Re  Giorgio , colla  condizione  però , che  il  Duca  Lo- 
dovico non  pretendelTe  la  reHituzione  dei  6o.  mila  fiorini  impreHati  a La- 
dislao Re  di  Boemia  fopra  alcune  gioje , dovendo  confegnare  le  medelì- 
me  all’  Imperadore  Federico . 

Siccome  la  difiTerenza  tra  gli  EcclefiaHici  aveva  fin’  allora  rovinata  la 
Germania  fuperiore , così  ne  provò  gl’  ìHeHl  elfetti  ancora  la  Germania 
inferiore.  Aveva  Filippo  Duca  di  Borgogna  procurato  ilVefcovato  di 
Liegi  a Lodovico  di  Borbone  fuo  nipote  per  parte  di  forella , Principe 
di  poca  età.  Giunto  queHo  Signore  all’età  virile  ricusò  tuttavia  di  farfi 
Sacerdote , ed  ottenne  per  ciò  la  dìfpenfa  Pontificia . Ma  i Liegefi  mal 
foddisfatti  d’ una  tal  cofa,  lungi  di  riconofcerlo  per  loro  Vefcovo , lo  cac- 
ciarono infieme  coi  fuoi  aderenti  dalla  Città . Il  Papa  fcomunicolla , e 
ne  commilè  l’ efecuzione  al  Duca  Filippo.  AlTediò  queHi  la  fuddetta  Città 
di  Liegi,  ed  avendo  prefa  quella  di  Dinant  disfece  totalmente  quei  Lie- 
gefi , che  venivano  per  darle  foccorfo.  Cosi  furono  coHretti  i medefimi 
'ad  accomodarli  col  Vefcovo  loro , il  quale  mutò  pure  dal  canto  proprio  i 
primi  penfierì,  e facendofi  confacrare  placò  lo  sdegno  dei  Qtudini . 

Poco 
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SECOL.  XV.  Poco  dopo  morì  il  Duca  Filippo , ed  allora  llimarono  i Liegefi  oppoi^ 
tuno  il  tempo  di  ricuperare  i perduti  Cartelli , ficchè  efpiignando  la  Città 
di  Hiy  rinnovarono  le  antiche  perfecuzioni  contra  il  Velcovo.  Ma  il 
Duca  Carlo  li  Ibrprefe  con  un  efercito  più  numerofo  di  quello,  che 
gii  fpedi  il  Tuo  Genitore,  e obbligolli  in  tal  guìfa  a confegnargli  tutti  i 
loto  Privilegj , arinverfare  in  diverfi  luoghi  le  muraglie  della  Città  , e» 
pagate  una  grolFa  forama  di  denajo.  Quelli  Gnirtri  avvenimenti  però  noa 
furono  furtlcienti  per  tenergli  a freno, ficchè  non  tornaflTero  ad  ammutinarli 
concia  il  loro  Vefeovo,  e a minacciare  nell’ irtellò  tempo  il  Duca  Carlo  » 
appoggiandoli  fecretamente  fopra  il  Re  di  Franzia  Lodovico  XI.  cho 
A-Cr.  1408.  fQtto  mano  coatra  il  medelimo . Tentando  dunque  una  volta  la 

fottita  per  forprendere  laCittà  di  Tongern  , e facendo  colà  prigioniere  il 
proprio  Vefeovo,  quando  appunto  il  Re  Lodovico  fi  trovava  nella  Città  di 
Peronne  col  Duca  Carlo , e che  poi  li  feoprì , che  il  menzionato  Re 
n’ era  incelo,  forzò  Carlo  il  Redi  portarfi  in  perfona  innanzi  alla  Città  af- 
fine di  allirtergli  nella  prefa  della  raedelima,  la  quale  foggiacque  a tutte  le 
fotti  di  crudeltà  fenza  riguardo , nè  all’ età,  nè  al  fello  in  modo , che  in 
una  volta  furono  precipiute  alcune  raigliaja  di  donne  nel  fiume  dì  Mas, 
e la  Città  rterta  incendiata,  e ridotta  inceneri.  Tale  fu  allora  Teccidio 
di  quella  riguardevole  Città , che  contò  in  quei  tempi  fino  a no.  mila  ^ 
abitatori,  benché  fu  fempre  una  delle  più-inquiete , e delle  più  ribelli  tra 
le  altre  di  tutto  l’Impero.  , 

la  Guerra  Un’altra  guerra  nulla  inferiore  alla  fuddetta  nacque  ancora  nella  Città 
Colnniert.  di  Colonia , quando  Roberto  l’ Arcivefeovo  della  medelima  , e fratello 
A.  Cr.  1469.  dell’  Elettore  Federico  Vittoriolb  fi  trovò  difgurtato  dai  fuoi  Stati  Capi- 
tolari per  avergli  negato  un  certo  tributo,  o fullìdio  chierto  ai  medefimi 
per  fuo  più  comodo  mantenimento,  ficcbègli  volleforzarea  pagarglie- 
ACr.  1474.  Jq_  Prefe  la  protezione  di  quel  Vefeovo  il  fuddetto  fuo  fratello  l’Elet- 
tore Federico , c s’ impadronì  con  quella  occafione  quali  di  tutto  l’ Arci- 
vefeovato,  e febbene  i’imperadore  fulminò,  tanto  contra  erto  Elettore, 
quancoconcral’Arcivelcovo  Roberto  il  bando,  il  Capitolo  Cattedrale  lo 
degradò,  eleggendo  in  fuo  luogo  Ermanno  Langravio  di  Alla  perammi- 
BÌrtrare,  nulladimeno  continuò  Federico  neU’ortinazione  fua  , e tirando 
pure  al  partito  di  Roberto  Carlo  Duca  di  Borgogna,  il  quale  alTediò  la 
Città  di  Neusper  lo  fpaziodi  1 1.  meli  , tentando  fino  a 56-  alTalti , con 
C.r  lndiBor  accorgendofi  , che  1’  Imperadore  Federico  veniva  in  perfona 

aflè- truppeauliliarie  dell’ Impero  per  foccorrerla , fi  videcortretto  di  ab- 
dij'  la  Olii  bandonare  l’ imprefa , di  levare  l’ alTèdio , e di  conchiudere  la  pace  ■ 
diNciis.  Prima  che  prendeflTe  le  totali  fue  forze  la  guerra  tra  il  Duca  di  Borgo- 
gna Carlo  , ed  il  Capitolo  di  Colonia  , aveva  l’ Imperadore  Federico  di- 
fegnato  un  viaggio  da  Pellegrino  per  Roma  ai  limini  degli  Aportoli  » 
dal  quale  riportò  la  filma  di  pietà,  e divozione  grande  più,  che  riputazio> 

ne. 
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ne , e gloria . Di  pib,  perchè  Maffimiliano  fuo  figlio  gii  fi  avanzava  a po*  SECOL-  XV. 
co  a poco  all’ età  capace  di  Matrimonio , cercò  egli  di  fiabilirlo  colla  fi- 
glia di  Carlo  Duca  di  Borgogna , e fece  perciò  una  Conferenza  a Treviri . 

Ma  pretendendo  Carlo  , che  l'imperadore  conferirgli  doveflè  il  titolo  di  ^gnaafpir'^i 
Re  di  Borgogna,  Lodovico  XI.  Re  diFranzia,  antico  nemico  di  efiTo  ilU  dignità 
Carlo  r avveni , che  (laflfe  fulla  guardia  fua  per  non  concedergli  una  di-  R-v^ale . 
gnitàafilàì  grande,  efifendo  il  di  lui  dìfegno  di  fervirfene  affine  di  falire 
col  tempo  al  Trono  Imperiale  coll’elclufione  della  pofierità  fua , e per- 
chè ellb  Carlo  colla  gran  fua  pompa  fece  arroffire  <]uafi  la  povertà  dell’  Im- 
peradore , cambiò  pur  efifo  penfieri , e parti  all’  improvvifo  di  notte  tempo 
lènza  licenziarli  da  Treviri , annullando  in  tal  guifa  la  Conferenza , e con 
elTa  i trattati  di  Matrimonio  , il  che  fervi  di  tanto  maggior  motivo  al  men- 
aionatoDuca  Carlo  di  entrare  nella  fpecìficata  guerra  di  Colonia,  per 
vendicarli  dell’Imperadore. 

Quella  guerra  di  Colonia  ebbe  per  compagna  un’altra  , chemolTe  il 
Duca  Carlo  contra  Renato  Duca  di  Lorena  , e gli  Svizzeri,  a cagione, 
che  i medelimi  fiiroolati  dall’ Impcradore  l’avevano  divertito  dalt’alTedio 
della  Città  di  Neus  con  alTalire  i propr}  fuoi  Stati  di  Borgogna . Ma  el^ 
fendo  rimafio  uccifo  in  quella  guerra , conforme  li  dirà  più  ampiamente 
nella  Storia  diFranzia,  ed  avendo  lafciato  una  figlia  fola , Maria,  erede 
di  tutti  i fuoi  valli  Stati , la  quale  aveva  promelTo  all’  Arci  Duca  Malfimi- 
liano,  e Principe  Imperiale  coll’occalione  della  pace  di  Neus,  fi  trova- 
rono molti  Competitori  per  la  di  lei  perfona,  contandofene  fino  a ii. 
cioè  il  Re  Ferdinando  di  Napoli,  il  Duca  Giorgio  di  Clarance  fratello  li  figlia  fua 
di  Eduardo  Red’ Inghilterra,  Giovanni  Principe  diCleves,  col  fuo  Cu-  ha  molti  a- 
gino  Principe  Filippo  di  Ravenflein  , il  Duca  Carlo  dì  Angoulefme , il  manti. 
Padre  di  Francefcol.  Re  di  Franzia  , l’ Arci  Duca  Maffimiliano  d’ Au- 
ilria  , il  Duca  Carlo  di  Geldria  , il  Duca  Filiberto  di  Savoja , Giovanni 
Galeazzo  Principedi  Milano , e Carlo  Delfinodi  Franzia . Fra  tutti  quell! 
fi  IlimavanO'ìl  più  il  Delfino,  e l’ Arci-Duca  Maffimiliano,  in  favore 
del  quale  fi  dichiararono,  tanto  la  Principcfifà  (lefifà  , quanto  la  di  lei  Ma- 
dre, unitamente  colla  maggior  parte  degli  Stati,  perefiTere  un  Principe 
di  qualità  fingolariffime,  e dcfiinatole  già  nei  tempi  della  vita  del  Genito-  , 
re  per  ifpofo  , e cosi  fu  efclufo  pure  il  Delfino . In  tal  guifa  rellò  conchiu- 
fo  il  Matrimonio,  e celebratene  prima  le  funzioni  per  un  Procuratore,  m liano. 
che  fu  il  Duca  Lodovico  di  Baviera , il  quale  fecondo  il  cerimoniale  di 
quei  tempi  fi  mife  colla  Spofa  al  letto  armato  d’un  arnefe  dalla  parte  drit- 
ta , effitndo  polla  fra  ambedue  una  fpada  lunga  , ed  ignuda.  Comparve 
finalmente  'ancora  PArci  Duca  Maffimiliano  in  perfona  nella  Città  di 
Gant,  e confiimd  colà' il  Matrimonio , benché  l’imperadore  Federico 
fuo  Genitore  lècondo  la  folka  fua  economia  l’ aveva  provveduto  con  poco 
equipaggio  inmedo',  che  avrebbe  fiitta  una  comparfa  molto  ordinaria , 
i.-.  fc 
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seCOL.XV.  fe  la  Aia  Suocera  Tempre  propizia  agl’interelTi  Tuoi  non  gli  avelTe  rommi* 
nidraci  , ed  anticipaci  in  Colonia  lOcx  mila  fiorini  per  ajuto  della  fua 
comparlà . 

In  tal  guifa  fece  la  gloriofiillma  cafa  d’ Aufiria  acquifio  dei  preziofi  Sra- 
A-Cr.  M77-  ti  di  Borgogna  , compofti  dalla  Contea  di  quello  nome  (eflTendo  fiato 
il  Ducato  rapito  da  Lodovico  XI.  Re  dì  Franzia,  conforme  fi  diri  qui  ap- 
prclTo)  c dalle  17.  Provincie  dei  Paefi  baffi,  le  quali  fono  li  Ducati  di 
Brabanzia,  Limburgo,  Luzemburgo,  eGeldrìa,  le  Contee  di  Olanda  , 
11  Zelanda,  Fiandra,  Artois,  Hainout,  Namur,  Zutfen,  ed  ilMarche- 
' 1:  IVovincie  fato  di  Anverfa,  le  Signorie  Malines,  Mechien  , Utrcch,  di  Frifia, 
flt’Pacli  tal  Òverj'ficl,  eGronìnga,  contandofi  in  quelle  17.  Provincie,  250.Città, 
It*  150.  luoghi  afiai  grandi,  6300.  grandiffime  , e fino  a loo.  mila  ordina* 

rie  terre . Qualmente  però  il  Duca  Carlo  abbia  acquillato  tanti  Paefi  fi 
dirà  nel  fuo  luogo,  cioè  nella  Storia  di  Franzia. 

. Frattanto  però  che  fi  trattarono  i negoz)  di  quello  Matrimonio , il 
Ite  Mattia  hi  non  poteva  già  conchiuderfi  fenza  fpargimento  dì  fangue , e rivolu- 
Ungheria.  zioni  intefline,  delle  quali  parleremo  poco  dopo,  fi  vide  Tlmperadore 
Federico efpollo  ad  un  afiàlto  affili  duro,  eperìcolofo.  Aveva  il  Papa  Si* 
fio  IV.  fcomunìcato  Giorgio  Pogibraccio  Re  di  Boemia  dedito  alla  Reli- 
gione degli  Uffiti , parte  perchè  Roma  non  approvòilConcìlìodiBalI* 
lea  in  certi  punti,  come  quello,  che  aveva  in  certi  modi  conceduta  agli 
Uffici  la  libertà  della  Religione,  e parte  perchè  grifieffi  Uffici  non  ave- 
vano adempite  le  condizioni  preferìtte  loro  dal  medefimo  Concìlio , ef- 
fendo  fiato  da  qualche  tempo  quali  totalmente  fottrato  dal  dominio  Pon- 
tificio. Efonò  dunque  il  fuddettoPapa  l’ Imperadore  Federico , accioc- 
ché facefie  Tefecuzione  contro  quelli  fcomunicati.  Inclinava,  quanto  al- 
la propria  perfona , l’ Imperadore  ad  una  tal  iraprefa , come  quello , che 
nutriva  unodio  antico  contro  il  Re  Giorgio  a cagione , che  il  medefimo 
aveva  Tempre  più  favorito  Alberto  fuo  fratello  nelle  compofizìoni  delle  lor 
differenze  i ma  perché!  Principi  di  Germania  congiunti  in  maggior  parte 
con  elfo  Giorgio  in  affinità  non  mofiravano  dìipofizione  alcuna  perque- 
Ila  guerra,  e che  T Imperadore  folo  non  fi  Tenti  fufficiente  per  intrapren- 
dere un  fimil  impegno,  illigò  egli  il  proprio  Genero  di  elfo  Giorgio  • 
che  fu  Mattia  Corvino,  ovvero  Unniade  il  valorolb  Redi  Ungheria , ac- 
ciocché prendellè  la  caufa  della  Chiefa  contro  il  fuo  Suocero , prometten- 
dogli per  ciò  r Imperadore  il  pagamento  d’una  ceru  annua  penfione , e 
di  voler  affifierlo  con  tutto  il  fuo  potere,  ogni  volta  che  la  togliefiè  per 
fargli  ottenere  la  Corona  di  Boemia  al  menzionato  Giorgio.  Ma  avendo 
)’  Imperadore  Federico  fcarfezza  di  denajo  , e poca  inclinazione  di  fpen- 
derlo,  mancò  egli  Albico  nel  primo  termine  del  pagamento , e fullèguen- 
temente  ancora  negli  altri , anzi  ellèndo  fra  quelle  turbolenze  pafiato  il 
Re  Giorgio  all’  altra  vita  , ricercò  i’  Imperadore  fuddetto  non  folamento 
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la  Corona  di  Boemia  per  il  proprio  figlio  Maflfìmiliano  in  virtù  degli  an-  SECO-  XV. 
tichì  patti  ereditar) , ma  quando  i Boemi  non  inclinavano  in  fuo  favore , 
rivolgendo  piuttofto  gli  occhi  fopra  la  perfona  di  Uladislao  Principe  di 
Polonia,  proteggeva  egli  ancora  quello  contro  elio  Mattia  , acciocché  ' 
non  diventane  troppo  formidabile,  e vicino  da  tutti  i fianchi . A tutte 
quelle  cofe  liaggiunfe  per  fine,  che  quando <il  Re  Mattia;  afpirava  allo 
fpofaliup  della  Ptincipellà  Imperiale  figlia  di  Federico  , elTo  gliela  negò 
con  veementi  rimproveri  dell’  inegualità  del  fangue , non  ellèndo  la  fami- 
glia de’Corvini  di  nobiltà  riguardevole  in  Ungheria.  Tutto  ciò  nato  da 
alcune  picciole  differenze , . come  per  efempìo,  perche  l’ Imperadore  aveva 
prefi; in  fua  protezione  i nemici  del  Re,  e quelli  recìprocamente  i nemici 
deU’Imperadore , ficcome  ancora  un  vecchio  debito  dalle  guerre  palTate  di 
lOO-mila  fiorini  amareggiò  talmente  ranimo  delRe Mattia  già  per  altro  in- 
clinatiflimo  alla  guerra, che  la  dichiarò  effettivamente  all’Imperadore.  Il  pri-  ' 
moaflaltofu  ben  pretto  accomodato  per  rinterpofizionedi  Matrice  Regina 
d’Ungheria, ma  efsédo  da  quella  pace  llato  efclulb  l’Arcivefcovo  di  Grana, 
che  ricoveratofi  fotto  la  protezione  deli’Imp.  era  flato  fatto  Arci vefcovo  di  u„j 

Salisburgo,  ed  efpollo  alla  vendetta  del  Re  Mattia  ,'  quello  Prelato  ve-  nuova  gucr- 
dendofi  piùikuro  coll’oCcalione  d’una  guerra  unìverfale,  che  privata,  ra. 
follecitò  tanto  r Imperadore,  chela  ruppe  di  nuovo  col  Re  Mattia.  Que- 
lla rinnovata  guerra  irritò  talmente  l'animo  delmedelimo,  che  rifolfe 
fermamente  di  non  voler  defillere,  prima  di  aver  debellata  tutta  l’ Aullria , 
«dinirt|^ata  alla  Corona  di  Ungheria,  qual  parte  dell’ antica  Panno- 
nia , .^^alienandogli  1’  affetto  degli  Stati  dell’  Impero , nelfuno  incli- 
nava d’impugnare  in  fuo  favore  l’armi,  principalmenteperchèlapiccio- 
laarmau  dell’ Imperadore  «ra  fiata  totalmente  feonfitta  , per  elferfi  dopo 


alcuni  felici  incontri  buttata  fenza  regola  fui  bottino,  ficché  riavutili  gli 
Ungheri  ne  fecero  una  totale  llrage.  L’efito  dì  quella  guerra  fu , che  aven- 
do  perduto  Federico  tutta  l’ Aullria  colla  Capitale  Vienna , ed  elfendoli  itjU’inpera- 
titirato  nella  Città  di  Graz  , e di  là  nel  Titolo,  continuando  tal  ritirata  derc..  ' 


fino  nel  cuore  dell’Impero  , dove  pubblicò  una  Dieta  per  indurre  gli  Sta- 
ti all’ allillenza , e per  far  nell’ iftellb  tempo  coronare  Re  dei  Romani  Maf- 
fimiliano  fuo  figlio , il  che  ottenne , e perché  tardava  troppo  la  prometta 
attinenza , e Federico  temèva , che  il  Re  Mattia  non  fi  contentarebbe 
coU’Aullrìa  fola,conchiufe  feco  la  pace  colla  cellione  della  maggior  parte 


„deir  Aullria  inferiore , lìdi  cui  Stati  non  gli  avevano dimollrato  mai  gran 
fedeltà  con  patti  però  , che  dopo  la  morte  del  Re  Mattia  , il  quale  già 
per  altro  non  aveva  erede  veruno  , tornalfe  al  domìnio  della  cafa  d’ 

Aullria.,  .1  • ■ . t T ' n j. 

Mentre  quelle  cole. fuccettero  nell’ Aullria  , ed  Ungheria,  non  fu  Lo  Rato  dei- 
migliore  la  fortuna,  che  provarono  in  Fiandra  Malfimìliano  l’Arcì-Duca,  ** 

c Maria  di  lui  Coofortc  • Aveva  Lodovico  XI.  Re  dì  Franzia  fubito  dopo 
, Tmt  IF.  H la 
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Le  Città  di 
Fiandra  prò 
cedono  mala 
mente. 


1 Re  di  Fri 
ia  pefca  nel 
orbido  • 
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II4  Periodo  lì.  Cap.II. 

U morte  di  Carlo  di  Borgogna  ctrcato  di  approfittarfi  d’una  tal  congiun- 
tura fotte  pretcfto  di  voler  prendere  in  protezione  fua  la  Principena  Ma- 
ria , per  effere  fcefadal  fangue  Regio  di  Franzia  (imperciocché  la  cafa 
di  Borgogna  tirava  la  fua  ftirpe  da  Filippo , quarto  figlio  di  Giovanni  Re 
di  Franzia  ) ed  aveva  altresi  occupato  il  Ducato  di  Borgogna , poiché  i 
comandanti  delle  Piazze  gli  aprirono  le  porte,  come  ad  un  amico;  ma 
non  elTendogli  poi  tiufeito  ilfuodifegno  collo  Spofalizio  del  Delfino, de- 
pofe  egli  la  malbhera  , e dicbiarolli  pubblicamente  come  nemico . 

Parimente  le  Città  di  Fiandra , e principalmente  quella  di  Gant,  la  qua- 
le non  aveva  mai  ben  imparato  ad  ubbidire  al  fuo  Sovrano,  nel  tempo 
della  minor  età  della  PrincipefiTa  s’aveano  preli  autorità , edarbitrj  gran- 
dilTimi  in  modo , che  dopo  molti  tormenti , e martiri  fecero  tagliare  le 
tefte  in  pubblica  Piazza  ad  Ugonetto  Cancelliere  Ducale , ficcome  anco- 
ra a quello  di  Hombrecourt  a cagione,  ebeimedefimi  avevano  nel  go- 
verno una  mano  più  potente , che  gli  Suti  potelTero  fopportare  fenza  ge- 
loCa,  portandoli  in  quella  efecuzione  con  tanta  iniquità,  che  no  fecero  calo 
veruno  delie  intetceffioni  delIxPrincipclIàloro,  la  quale  accorfe  in  pro- 
pria perfona  colla  chioma  fciolta  al  fatai  palco , e pregò  con  molte  lagri- 
me, tenchè  in  vano,  per  la  vita  di  quei  Signori . Elìèndo  poi  confumaro  af- 
fatto il  Matrimonio  coll’ Arci- Duca  Mallimiliano  prefe  la  total  fua  forza 
ia  guerra  colla  Franzia . Già  s' era  impadronito  prima  di  quello  Spolàlizio 
il  Re  Lodovico  delle  Qttà  dì  Arras , Lilla , Cambray , Tournay , ed 
altre  Piazze  , licché  quando  l’ Arci-Duca  Mallimiliano  li  allàtìcava  di 
ricuperarle,  cercò  il  Redi  Franzia  di  acquìllare  ancora  il  rimanente  dei 
Paefi  balli.  Ma  trovando  Lodovico  nella  perfona  di  Mallimiliano  un  vi- 
gorofo,  e Iòne  nemico,  e perchè  intefe , che  non  folaraente  tutto  Tlm- 
pero  Romano,  ma  ancora  ì Re  di  Sicilia , edìArragona  fi  armarono  in 
filo  favore , rìcorfeeglì  ad  un  Armillìzio  con  quelle  condizioni , che  tut- 
ti i Paefi  fin’ allora  occupati  dalla  Franzia , tanto  nella  Contea  di  Borgo- 
gna, quanto  nello  Stato  diHaìnaut  fblTero  rellituiti  a Mallimiliano , e 
che  le  altre  Provincie  rellalTero  nello  Stato,  in  cuifi  trovavano  allora  , 
dovendoli  tra  un  anno  conchìudere  la  pace . 

Vedendo  i Fraozefi  dilli pata  in  talguifa  la  tempelH  , che  loro  foprt- 
fiava,  e tergiverfando  perciò  la  conclufione  della  pace,  furono  riprelè 
l’anno  fulléguente  le  armi,  e rinnovata  la  guerra  , nell»  quale  perdettero 
iFranzefi  fotto  il  comando  dìCordeo,  e di  Crevecoeur  una  battaglia- 
campale , prellb  la  terra  di  Guenegaud  , nella  quale  lègnalò  l’ Arci  Duca 
Maliimìliano  con  illupoie  univerlàle  il  proprio  valore. 

Sin  qui,  e fin  tanto,  che  vìITe  la  PrìncipelTa  Maria  fua  Conlbrteria- 
fcìrono  ottimamente  leimprefe  dell’ Arci-Dnea  Maffimìliano;  ma  effón- 
do la  medefima  cafeata  coll’  occafione  d’ una  caccia  d’ uccelli  dal  caval- 
lo , ed  avendo  offelà  gravemeate  una  delle  cofeie  > non  permettendole 

la 
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la  propria  verecondia  di  farfi  vedere  da  qualche  Chirurgo,  gliene  nacque  '?ECoi.  XV. 
una  infermità , che  le  fmorzò  i lumi  viuli . diCor- 

Dopo  la  di  lei  mone  mutarono  le  colè  ben  predo  faccia . Gli  Stati  di 
Fiandra  giammai  ben  ad'ezionati  a MàlGmiliano  non  vollero  lafciargli  la  Fiandra  dif- 
tutela  fopra  i proprj  figli , intrudendoli  effi  medefimi  in  quell’officio , anzi  putano  a 
conchiudendo  la  pace  col  Re  Lodovico  XL  diedero  in  moglie  al  Delfino  Maflìmiliano 
la  giovane  PrincipefTa  Margarita  , quando  foffc  giunta  all’ età  capace , proprj  figu! 
dovendo  confermare,  e permettere  tutte  quelle  cofe  l’ Arci-Duca  Mafii- 
miliano  > giacché  non  aveva  modo  d’ impedirle . Nacquero  poi  ancora 
degl’  impegni  al  medefirao  colla  Città  di  Liegi , dove  un  tal  Guglielmo 
deArenberg,  geniale  , ed  aderente  Franzefe  aveva  uccifo  il  Vefcovo 
affezionato  alla  cafa  d’Aufiria;  palTarono  parimente  alcuni  difgufli  tra 
elio  Maflimiliano , e la  Città  di  Utrech  , nella  quale  avevano  fatto  pri- 
gioniere i Cittadini  il  loro  Vefcovo  fratello  illegittimo  di  Carlo  Duca 
di  Borgogna , ma  ambedue  i delitti  furono  gafiigati colla  dovuta  feverità , 
e vendicati  gli  oltraggiati  Vefcovi.  La^principal  cura  però  d’efToMalIi- 
iniliano  fu  di  ridurre  all’ ubbidienza,  e dovuto  rifpetto  gli  Stati  di  Fian- 
dra, imperciocché,  non  volendo  i medefimi , e principalmente  rre  Cit- 
tà Capitali  come  Gant,  Bruges,  ed  Ipri  riconolcerlo  per  Tutore  dei  pro- 
prj figli , perché  effi  medefimi  afpiravano  al  governo , quando  all’  incontro 
la  metà  diBrabanzia,  Luzemburgo,  Olanda,  Seelanda,  ed  altre  Pro- 
vincie fe  gli  erano  fottomeflè,  trovofli  Maflimiliano  in  iflato  di  forzare 
ancora  quelli  della  Fiandra  ad  una  fimil  ubbidienza,  ed  ebbe  la  fortuna 
d’ efegu  ire  dopo  una  guerra  di  due  anni  i fuoi  difegni  in  modo,  che  fian- 
catili della  guerra , e della  fofpettofa  allifienza  dei  Franzefi  fi  refero 
fpontaneamente , dovendolo  fare  con  tanto  maggior  foggezione , perchè 
i Gantefi  avevano  moflb  un  tumulto  a cagione  di  alcuni  eccefii  fatti  dai 
fbldati , ed  erano  per  ciò  fiati  debellati  dall’  Arci  Duca  Maflimiliano . 

Da  quel  tempo  era  fiata  affai  bene  ofiervata  la  pace  tra  il  medefimo  , e A. 
laFranzia,'  ma  turbandola  i Franzefi  con  divedi  piccioli  ladronecci , tan- 
to per  mare , quanto  per  terra  , fi  riaccefe  la  fiamma  d’una  veemente  guer- 
ra tra  ambedue  le  Potenze , nella  quale  foggiacque  in  particolare  la  Città  di 
Terovane  a fieri  patimenti,  venendo  efpugnata  diverfe  volte  , ora  da 
quella,  ed  ora  dall’ altra  parte . Ma  la  maggior  difgrazia  cagionarono  a 
Maflimiliano,  già  da  molto  tempo  coronato  Re  dei  Romani,  i proprj 
fudditi  ; imperciocché  non  potendo  fopportare  i Fiaminghi , che  i Tede- 
fchi , e i Borgognoni  amminifiraffero  le  prime  cariche , e fi  arricchifièro , 
come  fecero,  ed  avendo  perciò  rinnovate  le  ribellioni  fecero  tanto,  che 
fi  aflicurarono  della  perfona  di  Maffimiliano  per  opera  della  perfida  , e ri- 
belle Cittadinanza  della  Città  di  Bruges,  dove  fi  trattenne  peramore  d’ Midi'niliano 
un  Congrefib , onde  tenendolo  in  ifiretta  cuftodia  gli  preferiflèro  delle 
condizioni  infopponabili  , tagliando  la  teda  a molti  de’ fuoi  Minifiri 

H z dopo  A.Cr.  1488. 
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SECOL  XV  dopo  avergli  prima  firapazzati  con  fpiecati  tormenti. 

Coll’ occafionc  di  quefta  prigionia  fegnaloffi  egregiamente  il  buffone 

ne  lo vuol  Malfiiniliano  chiamato  Kuntz  vtn  dtr  Rofea , cioè  configliando 

falvare.  folamente  il  medtfimo,  che  non  fi  fidafTe  della  Cittadinanza  , ma 

arrifchiandofi  ancora  di  paflarc  a nuoto  la  foffa  del  Cartello,  in  cui  fu  mertb 
il  Re  la  prima  volta , affine  di  rimetterlo  in  libertà  col  benefizio  d’ una  certa 
cintura,  alla  quale  erano  attaccate  alcune  vefiche,  ma  non  potendo  paf- 
far  quella  foffa  a cagione  dei  Cigni , che  vi  fi  confervavano,  mancando  po- 
co , che  non  l’avelfero  uccifo,  anzi  avendo  intefb,  che  il  Re  levato 
dal  Cartello  era  flato  meffo  in  una  cala  privata,  travefliffi  cffo  Kuntz  da 
Francefcano,  c fattoli  condurre  al  Re  fottopretefto,  che  aveffe  a con  fef^ 
farlo,  fcoprigli  lo  flato  delle  cofe  fuori  della  Città , c pregollo,  acciocché 
fi  contentaffe  di  farli  radere  una  Corona  , e di  mutare  l’abito  affine  di 
falvarfi  in  tal  maniera  fconofciuto  dalla  Città , offrendofi  egli  fteffo  di 
rimanere  in  fuo  luogo  nelle  carceri , non  oflante  che  il  popolo  furiofo 
gli  avertè  poi  fatto  provare  la  morte  la  più  crudele . Ma  il  Re  Martimilia- 
no  per  liberare  il  povero  buffone  dal  pericolo  della  morte,  anzi  avendo 
già  avuta  la  ficurezza  , che  contro  la  propria  fua  perfona  non  s’ intrapren- 
derebbe altra  violenza,  e che  già  fi  trattava  la  pace,  preferì  diafpettarne 
r efito  con  maggior  riputazione , e licenziò  il  fedele  buffone . Ed  in  fatti 
poco  dopo  fegui,  che  gli  Bruggeli,  intimoriti  dall’ Imperadore  Federico', 
il  quale  aveva  impugnate  le  armi  artirtito  da  tutto  l’Impero',  ficcome  att- 
cora  degli  Stati  degli  altri  Paefi  badi , e per  fine  dalla  fcomunica  Pontiff- 
eia,  refeto a Maffimiliano  la  libertà  coll’ obbligo  però,  cheprometteF 
fe  prima  in  vigore  d’ un  giuramento  di  non  voler  vendicare  mai  gli  ol- 
traggi ricevuti,  di  rinunziare  alla  tutela  fopra  i Paefi  baffi,  e di  con- 
chìuderela  pace  quanto  prima  colla  Franata  fecondo  l’antica  convenzio- 
ne, dichiarandofi  aH’incontro  di  volergli  pagare  50.  mila  fiorini  per 
rifarcimento  del  danno  fbpportato.  Ma  l’Imperadore  Federico,  e gli  Sta- 
ti dell’  Impero  ricufarono  totalmente  di  acconfentire  ad  una  così  forzata 
pace,  e facendo  artbivere  il  Re  Maffimiliano  dal  giuramento  s’ incam- 
minarono con  15000.  uomini  verfo  la  Città  di  Gant  per  gartigare  prima 
d’ ogni  altra  corti  la  temerità  di  quei  ribelli  ; nulladimeno  trovandovi  una 
refi rten za  maggiore,  che  non  3’ erano  figurata , avendo  Carlo  Vili.  Re 
di  Franzia  rinforzata  la  Città  col  prefidio  delle  proprie  truppe , tornò  ben- 
sì r Imperadore  in  Germania  fenza  aver  operata  cofa  alcuna , ma  II  Re 
Maffimiliano  profegul  la  guerra  col  rimanente  delle  fue  truppe,  tanto  cen- 
tra la  Fiandra , comandata  da  Filippo  Duca  di  Cleves , che  già  era  flato 
Duca  Mber  uno  dei  migliori  Generali  del  Re  Maffimiliano,  quanto  centra  la  Fran- 
todrSalfonij  ^ ^ tolfe,  tanto  all’  uno , quanto  all’  altro  diverfe  Piazze . 

^ net*Paefi  Mentre  che  gl’  intereffi  della  Cafa  del  Re  Maffimiliano  lo  richiamavano 
baio.  in  Germania  acaglonedell’  e(à decrepita  del  fuo  Genitore , diede  egli  l’ in- 

com- 
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combenza  ad  Alberto  Duca  di  Saflbnia  , tronco  della  moderna  linea  Elet-  SECOLX/. 
totale,  che  aU’eferapio  di  Alberto  di  Brandeburgo  , Achille  Germanico 
veniva  chiamato  l’Elettore  dei  Tedefchi , di  continuare  la  Guerra,  fin- 
ché all’ ultimo  fu  conchiufa  una  pace  totale  colla  Franzia , ed  i ribelli 
Fiamminghi , lafciando  ai  primi  la  Contea  di  Borgogna , e la  Contea  di 
Carlois,  e concedendo  agli  altri  il  perdono  col  pagamento  di  300.  mila 
fiorini  • 

Alla  pace  colla  Franzia  fegui  fubito  l’ anno  fufTèguente  la  ricuperazione  l’  Aullria 
dell’ Aufiria,  che  tornò  dopo  la  morte  del  Re  Mattia  Unniade,  il  quale  torna  nelle 
non  aveva  lafciatò  erede  alcuno , nelle  mani  dell’  Imperadore  Federico , e 
gli  aprì  volontieri  le  porte . 

L’occupazione  dell’ Aufiria  fpianò  al  ReMaflìmiliano  la  firada  di  pe-  Qiurri  in 
nettare  fino  nell’  Ungheria , e di  ricercare  colà  il  fuo  Jus  fopra  quella  Co-  Ungheria, 
rona  , appartenentegli,  parte  in  riguardo  delle  antiche  Convenzioni  , e 
parte  a cagione,  che  alcuni  degli  Stati  l’acclamavano , benché  la  mag- 
gior parte  avelTe  eletto  Uladislao  Principe  Reale  di  Polonia . Arrifela  for- 
tuna alle  imprefe  di  Mafiimiliano  in  guilà  tale,  ch’egli  fi  avanzò  fino 
alla  Città  di  Seul  VeifiTeroburg , o Alba  Reale , dove  venivano  coronati  , 
e fepolci  i Re  di  Ungheria  prendendola  coll’ armi  alla  mano  ; ma  nafeendo 
colà  una  lite  fopra  il  bottino  tra  la  propria  fiinteria,  e la  cavalleria,  e la- 
gnandofi  oltre  di  quefio  l’armata  a cagione  del  refidual  foldo  in  modo, 
che  la  fanteria  fi  difperfe,  non  vi  efièndo  da  pagar  né  meno  quelli , ch’era- 
norimafii,  fi  vide  cofiretto  dall’ inopia  del  denajo  ad  abbandonare  l’ac-  Hapocobuó 
quifio  del  Regno  di  Ungheria,  e tornare  in  Germania  , e di  conchiudere 
la  pace  con  tali  condizioni , che  ad  Uladislao  rimaner  do  vefife  l’Ungheria, 
ficcome  a Mafiimiliano  r Aufiria  con  tutte  lefuedipendenze. 

Frattantoerano  rinate  le  difeordie,  egli  Iconvolgimenti  negl’inquieti 
Paefi  baffi , ricufando  non  folamcnte  Filippo  Duca  di  Cleves  di  pofar  1’  ‘ 

armi  ( continuando  la  guerra  alle  proprie  fpefe  ) ma  ifiigando  ancora  a 
nuovi  tumulti  le  Città  di  Gant , e Bruges . Impugnarono  parimente  1’  ar- 
mi i troppo  aggravati  Olandefii  Con  tutto  ciò  pare,  che  il  Signor  Iddio 
avefie  le  cofe  per  la  giufia  fiia  provvidenza  difpofie  in  quella  maniera , ac- 
ciocché refiafièro  puniti  i Capi , ed  autori  della  ribellione , i quali  aveva- 
no sforzato  il  loro  Principe  con  iniqua  violenza  a perdonar  loro  ; conciof- 
fiacofaché  ambedue  le  Città , cioè  Gant,  e Bruges  non  potendo  refifie- 
le  al  valore  del  bravo  Duca  Alberto  Governatore  del  Re  Mafiimiliano  in 
quelle  parti , furono  cofirette  a provare  il  gafiigo  della  lor  empietà,  veden- 
do la  Città  di  Bruges  decollati  40.  dei  primi  capi  ribelli , che  avevano  ufa- 
te  delle  violenze  contra  la  Reai  perfona  di  Mafiimiliano  , e a Gant  fi  feon- 
cordaronotradi  lorogl’ifieffi  ribelli  in  modo,  che  una  parte  difirurte  l’ 

.altra , nel  qual  tumulto  pure  l’ Autore , «d  il  primo  motore  di  tutte  le  fin* 
allora  pafikte ribellioni,  chiamato  Coponello , dopo  molti afpri  tormenti 
. Tom.  IV.  H 3 perdè 
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SECOL  XV.  perde  la  tefta  in  compagnia  di  tutti  gli  altri  fuoi  aderenti . ^ 

li  più  notabile  però  accaduto  in  quei  tempi  fu  il  ratto  della  fpofa  di  MaC- 
AMiflt-nili^  fitniliano,  toltagli  per  viaggio  da  Carlo  Vili.  Re  diFranzia.  Era  ella  la 
bua  la  fui  Ptincipefla  Anna  erede  del  Principato  di  Bretugna , poiché  unica  figlia  di 
Spofa.  Francefco  Duca  di  Brettagna,  ed  aveva  già  confuraato  Io  fpofalizio  fecon- 
do l’ufo  di  quei  tempi  col  Legato  di  elio  MalGmiliano , che  fu  il  Principe 
A.Cr.  I.WJ.  diOranges.  11  Re  di  Franzia  però  non  volendo  permettere , che  la  Cala 
d’ Auftrìa  coll’  acquilo  del  Principato  di  Brettagna  piantale  ancora  il  pie- 
de nella  Franzia , preferì  non  oftantc  l’impegno,  ch’egli  aveva  da  molto 
tempo  con  Margarita  figlia  di  ellb  MalCmiliano , il  Matrimonio  colla  fud- 
detta  Principefifa  di  Brettagna , e dando  l’ incombenza  ai  Duchi  di  Borbo- 
ne, e d’Orleans  di  rapirla  per  la  Brada,  e di  condurla  a Tours , Tindullè 
perfine,  ora  con  preghiere , ed  ora  con  minacce  ad  abbandonare  Mallimi.- 
liano,  e a porgere  la  mano  fpofalizia  ad  effolui,  che  dopo  laconfuma- 
zione  di  quel  matrimonio  fciolfe , ed  annullò  affatto  il  vincolo , che  lo 
legava  colla  PrincipelTa  Margarita  . Intefo  ch’ebbe  il  Re  Maffinùliano 
quello  ratto , e quello  affronto , commolfe  egli  l’imperadore  Federico  fuo 
jGenitore  ad  illigare  tutto  l’ Impero  per  pigliarne  feco  la  vendetta . Ma  per- 
chè gli  Stati  non  mollravano  inclinazione  alcuna  per  quella  guerra,  dif- 
fuadendola  più  toBo  a tutto  loro  potere , anzi  fopraggiungendo  la  notizia  , 
che  la  Principelfa  Anna  fi  folfe  fatta  indurre  a fpofare  il  Re  Carlo,  e a 
mancare  di  fède  a Mallimiliano , fmorzolli  nel  fuo  cuore  col  fuoco  di  amo- 
re quello  della  vendetta , contentandoli,  che  Carlo  gli  rimandalfe  la  pro- 
pria figlia,  e che  gli  reBituillè  la  Contea  di  Borgogna , e gli  altri  Paefi  ot- 
tenuti coir  occafione  della  pace  fatta  nell’  anno  1482.  in  riguardo  dì  quel 
matrimonio  • 

Fra  queBi  avvenimenti  avvicinofli  ancora  il  punto  della  morte  dell’  Im- 
peradore Federico  ; imperciocché  venutagli  un’  infiammazione,  o fpecie 
di  Cancrena  ad  un  piede , e rifolvendofi  l’ Imperadore  di  farli  tagliare  il  pie- 
de non  oBante  la  vecchiaja  fua , il  che  fu  fatto  due  volte,  fui  principio  vi 
fi  concepirono  ottime  fperanze  di  falpte;  nulladimeno  accadde , che  nel 
tempo  di  queBa  infermità  l’ Imperadore  trafportato  da  \in  appetito  fregola- 
Llmperado-  to  mangiò  otto  meloni , evi  bevette  Ibpra  dell’acqua;  onde  gliene  nac* 
muore^'™  que  unadiffenteria , della  quale  morì  nel  19.  diAgoBonellaCittàdìLìntz 
ACr.  i49j.  nell’anno  78.  dell’età , e 5 3.  del  fuo  governo . 

E’notabileHi  lui  refl'ere  Baro  dopoAuguBo  l’ unico  Imperadore  Ro- 
mano , che  abbia  regnato  più  di  50.  anni . 

laDsfcrizio-  Non  fi  può  negare  di  queBo  lodevole  Imperadore  l’elTere  egli  fiato  un 
nciua.  perfonaggio  di  fomma  prudenza , edi  virtù  fingolarillime,  ornato  princi- 
palmente di  una  elcmplare  pietà  innata  alla  Serenillima  Cafad*  AuBrìa , 
fuperando  tutti  gli  altri  Principi  del  fuo  tempo  ; ma  efifendo  pure  inclinato, 
e dedito  un  poco  troppo  all’economia,  efiicendo  in  certe  occafioni  ìntem- 

peBi- 
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peAivamente  predominare  la  bontà , quando  vi  voleva  una  vera  fevericà , e SECOL  X\^. 

moArando  ancora  poca  fermezza  nelle  Tue  rìfoluzioni  fi  concitò  il  difprezzo 

di  molti  in  modo  > che  , conforme  A potrà  conchtudere  dal  noAro 

racconto , i fuoi  ordini  furono  poco  rifpettati  in  Germania  a fegno  caie , 

che  il  proprio  fuo  Cugino  r Arciduca  SigiAnondo  nel  Tiroio  prefe  Tar^ 

dire  di  fpofare  la  PrincipelTa  Imperiale , che  A trattenne  alla  fua  Corte  col 

più  capitale  nemico  dell’  Imperadore , che  fu  il  Duca  Alberto  di  Baviera , 

conchiudendo  un  tal  matrimonio  fenza  confapuca,  nonché  lènza  ilcon- 

fenfo  di  Federico . Aveva  egli  avuta  per  Cooforte  Eleonora  Aglia  del  Re 

di  Portogallo  Eduardo,  ed  avea  procreato  colla  raedeAma  un  Aglio  Iblo, 

che  fu  fuo  fucceAbre  nell’  Impero , cioè  MaAìmiliano  I.  ed  una  Aglia  di  no* 

me  Cunigunda,  che  diventò  Confone  del  menzionato  Duca  Alberto  Sa* 

piente  in  Baviera. 

La  prima  delle  cofe  notabili  accadute  lòtto  il  lungo  fuo  governo  fu  l’ ec-  notaln. 
celiente  Artedella  Stampa  , allaquale  A afcrive  con  giuAizia  l’ erudizione  li  accidure 
de’ noAri  fecoli . Quanto  all’ inventore  della  medeAma  vilono  diAèrenti  fono  lidi  luì 
opinioni,  affermando  alcuni , che  già  foflè  nfata  An  da  molti  tempi  preAb 
i CincA , ma  fe  la  Stamperia  loro  A faceATe  allora  nell’iAeAo  modo  , come 
ella  A fa  prefentemente , non  A sà  , anzi  A vuole , che  foAo  piu  toAo  una 
intagliatura  di  moAre,  e forme,  e non  già  una  Stamperia . Generalmente 
però  concorrono  le  opinioni  in  queAo,  che  un  talLorenzoSanfoneCam- 
panajo  d’ una  Chiefa  di  Arlem  le  aveAe  dato  principio  con  intagliare  fac- 
ciate, e fogli  intieri  dì  lettere,  e che  AampafTè  con  effe  primo  nell’anno 
1442.  laGramatlca  di  Aleffandro  Gallo . Da  lui apprefe queA’ arte Gio-  ^ 

vanni FauAo di  Colonia,  e fece  all’efempio  dei mcdeAmo  Amili  prove;  ‘ **‘^^*' 
ma  vedendoA  tuttavia , che  pure  in  queAa  guifa  le  cofe  camminavano  affai 
tarde,  perfezionò  alquanto  una  tal  invenzione  Giovanni  Gutcemberg  di 
Magonza  ( chedaalcuni  viene  Aimato  Cavaliere  dell’ antica  famiglia  di 
quel  nome  in  Franconia , ma  dalla  maggior  parte  un  Cittadino  ordinario  ) 
e trovò  il  modo  di  trovare  delle  lettere  di  una  certa  miAura  di  metalli , e di 
unirle  poi  aflieme  , Accome  ancora  di  migliorare  quello , che  mancava  nel- 
la tinta,  imprimendo  il  primo  nell’anno  1450.  una  Bibia  latina , ed  un  a,  cr.  i4ro> 
MeAale;  Accbè  fpianò  in  confeguenza  la  Araldi  polire , e di  perfeziona- 
re queA’  arte  in  quel  grado , nel  quale  ella  A vede  condotta  prefentemente. 

In  fecondo  luogo  viene  la  battaglia  famofa  preflò  Varna  , che  perdette  il 
Re  Uladislao  di  Polonia , e di  Ungheria  contra  i Turchi,  della  quale  A 
parlerà  più  diffufamente  nella  Storia  di  Ungheria.  Interzo,  fotto  ilgo-  A.  Cr.  1444. 
verno  dell’ Imperador  Federico,  il  Sultano  Turco  Maometto  efpugnò  la  Birraglia 
Città  di  CoAantinopoli  dove  Aerminando  l’Impero  Greco  vi  Aabili  il  P^elToVariu. 
proprio  Turco , continuando  da  quel  tempo  ad  accrefcere  in  Europa  i fuoi  ^ 
acquifH  in  modo,  che  nel  tempo  della  vita  del  fuddetto  Imperadore  in-  ' ‘ 

vaCe  Ano  quattro  volte  la  Germania,  e i paeAfuoi,  cioè  la  Carintia , U- 

H 4 crania. 
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SECOLXV.  cranla , Scirla  Scc.  E febbene  la  Sede  Pontificia  fi  affaticò  unitamente  coll* 
Imperadore  Federico  di  radunare  una  Crociata  generale  contro  il  Turco  , 
nella  qual  opera  fi  adoprò  con  difiinzione  grandifllma  il  pio  Monaco  Frati* 
ni^nzìaH^di  cefcano  Giovanni  da  Capiftrano , canonìzato  poco  fa  dalla  Chiefa,  operan- 
S.  Giovanni  do  tanto  colle  prediche  fue  penitenziali , che  mofie  ilcuore  degli  afcoltanti 
ila  Capilira*  a prender  in  diverfe  Città  le  rifoluzioni  di  abbruciare  in  fegno  di  emenda- 
no- zione  le  carte,  e le  tavole  di  giuoco  ; con  tutto  ciò  le  intefline  guerre , che 

laceravano  l’ Europa, non  permifero  di  venire  a verun  buono  effetto  . Quar* 
Hb*ll?oné  abbominevol  eferapio,  che  commife  Adolfo  Principe  di  Geldria  con- 
di  un  tìglio  tro  il  proprio  Genitore,  movendogli  vituperofaraente  la  guerra, 
coiura  il  Pa- limolato  dalla  fola  impazienza  di  vederlo  troppo  tempo  invita.  L’ ambi- 
tire  nelliG:!  ajone  di  quefto  figlio  non  folamente  fi  oppofe  al  governo  del  fuo  Padre  , 
ma  ancora  (quando  la  maggior  parte  dei  Principi  fi  era  dichiarata  in  fa* 
vote  di  effo  fuo  genitore  Arnoldo,  e quando  appunto  fi  tratteneva  nella 
Città  di  Grave , ed  avea  trattati  in  un  convito  alcuni  de’  fuoi  buoni  amici) 
lo  tolfe  di  notte  tempo  dal  proprio  letto , c lo  flrafcinò  così  nel  mezzo  dell’ 
inverno  a piedi  ignudi  per  neve,  e fango  cinque  leghe  fino  alla  Città  di 
Arnheim , dove  lo  fece  rinchiudere  in  una  ignominiofa  prigione . La  giu* 
fla  vendetta  però  del  Signor  Iddio  non  tardò  di  punire  un  tal  fallo  ; imper* 
ciocché  avendo  il  Duca  Arnoldo  eferedato  per  quelle  fceleraggini  l’ empio 
fuo  figlio,  e lafciato  il  proprio  Ducato  a Filippo  il  Buono  Duca  di  Borgo- 
gna , fu  ridotto  il  difgraziato  figlio  Adolfo  a tali  firettezze,  che  tanto  egli, 
quanto  la  prole  fua  fi  trovarono  per  tutto  il  tempo  della  lor  vita  perfeguita* 
ti  dal  ferro  nemico , dovendo  per  fine  vederfi  fierminati , ed  efpofii  i prò- 
La  guerra  di  ****  preda  de’  lor  nemici . Quinto  , la  grande , e famofa  guerra 

Uirgogaa.  di  Borgogna,  che  il  Duca  Carlo  fece  contro  gli  Svizzeri,  avendo  in  tre 
battaglie  perdute  tutte  le  fue  ricchezze , foldati,  vita,  eriputazione,del- 
Pnilfiacafca  la  qual  cofa  fi  parlerà  più  ampiamente  nella  Storia  di  Franzia.  Serto,  che 
PoJoaTa^'''*^*  elfendofi  i fudditi , e gli  Stati  in  Pruflla  lamentati  contro  ilgranMaeftro 
loro  a cagione  della  durezza,  e rigore  fuo  preffo  l’ Imperadore  Federico  , 
ed  avendo  quelli  fentenziato  in  favoredel  gran  Maertro  contra  i Sudditi, 
erti  difperati  fi  refero  per  fine  a Cafimiro  di  Polonia  , eli  fottorai fero  alla 
di  lui  protezione , il  quale  dopo  alcune  vittorie  riportate  contro  il  fuddet* 
to  Gran  Maertro  gli  tolfe  la  metà  della  Prurtia,  infieme  colle  Città  di 
Mariemburg,  Elbing,  &c.  ( chiamate  pure  oggidì  la  Prurtia  Reale  ) e 
forzollo  dì  ricevere  il  rimanente  in  feudo  dalla  Corona  di  Polonia  , e così 
fu  tolta  air  Impero  quella  valla  Provincia  , non  permettendo  le  turbolenze 
A.  Cr.  147 1.  òi  quei  tempi  all’  Imperadore  di  prellare  l’ opportuno  ajuto . Settimo , che 
Minitre  nella  fotto  il  governo  di  Federico  furono  feoperte  le  ricche  miniere  nelle  Città 
uàb-rif  ' di  Annaberg,  e Scneeberg,  le  quali  hanno  fhmato  nello  fpazio  di  50. 

anni  alla  Cafa  Elettorale  di  Safsonia , folamente  in  riguardo  alle  decime  , 
più  dì  50millioni.  Ottavo,  che  in  quei  tempi  lalia^uel  grande  avanza- 
mento 
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tntnto  la  famiglia  dei  Medici  in  Fiorenza , la  quale  di  poi  fi  procurò  il  go-  SECOL.  XV. 
verno  della  Città,  e fucceflivamente  la  qualità  di  Gran  Duca . Nono,  che 
Corrado  Ceke , il  primo  Poeta  della  noftra  nazione  meritò  di  efiere  inco-  gUj*",!-’  ^ 
renato  con  una  ghirlanda  di  alloro,  che  fi  adopra  in  fimili  funzioni.  De-  dici . 
cimo,  la  guerra  col  Duca  Giorgio  di  Baviera,  che  perfualè  il  Magiftrato  CorradqCcl- 
della  Città  di  Ratisbona  di  renderfegli  fpontaneamente , per  la  qual  ca- 
gioneglifu  fulminato  il  bando,  finche  la  reftitul  all’Impero . Undeci-  i,atoiiiG;r- 
mo,  la  lega  di  Svevia , efiendo  le  rapine  dei  Principi  la  cagione,  che  1’  mania. 
Impetadoreacconfentl,  che  le  Città  s’ uniflero , eftringefièro  fta  di  loro  La  Baviera 
una  confederazione,  nella  quale  entrarono  fuccellivamente  ancora  molti 
Elettori,  ed  altri  Stati,  ficchè  Sua  Maeftà  Cefarea  fi  degnò  di  farfene  il  [isbona,elà 
Capo.  Fu  chiamata  fui  principio  una  tal  alleanza  la  Compagnia  di  San  rip.rde. 
Giorgio,  perchè  fi  portava  l’ immagine  di  quello  Santo  nei  veflilli , efcu-H  principio 
di  della  foldatefca , comunemente  però  portò  ella  il  nome  della  lega  di  Sve-  5^ ^ 
via  , perchè  la  maggior  parte  degli  Stati,  e delle  Città , che  la  componeva- 
no, fi  trovarono  in  Svevia.  11  fine  d’ una  tal  alleanza  fu  la  confervazione 
delia  pace  pubblica , e Tellirpazionedelle  introdotte  rapine,  vedendo  in 
pochillimo  tempodemoliti  fino  3140.  Cafieili,  chefervivanodi  fpelon-  .. 
che  ai  ladroni.  Fu  conchiufa  quella  lega  fui  principio  per.io.  anni,  ma 
di  poi  prorogata  per  30.  finché  alcuni  eccelli  recarono  il  motivo  all’  Impe- 
radore Carlo  V. di  abolirla . Duodecimo,  che  fotto  rigoverno  del  men-  Abolimsnto 
lionato  Imperadore  Federico  fu  abolito  l’efercizioCavallerefco  delle  gio-  delle  giollre. 
lire,  da  una  parte  in  riguardo  delle  grandi  difgrazie,  che  nefeguivano, 
elTendo  Hate  per  l’ iftefib  motivo  vietate  le  medefime  da  un  Decreto  Ponti- 
ficio, e dall’ altra  parte,  perchè  l’ ufo  degli  Archibugi , e delle  altre  arti 
refe  inutile  un  tal  modo  di  combattere,  celebraodofi  l’ultima  grande,  e 
capitai  giollra  ( delle  quali  conta  Crufio  dal  principio  della  loro  inlliiuzio- 
nefinoagó)  nella  Città  di  Vormazia.  Decimoterzo,  chealloranonfo- 
lamcnte  fu  feoperta  la  navigazione  intorno  all’Africa  per  l’India  Orienta-  A.Cr.  14S7. 
le  dai  Portoghefi  , ma  ancora  un  così  fatto  nuovo  Mondo , che  fino  a quei  , ^ America 
tempi  non  era  fiato  mai  conofeiuto , il  quale  porta  oggi  giorno  il  nome  di  ^ 
'America,  trovato  dai  Cafiigliani  per  opera  di  Crifioforo  Colombo . Deci-  A.Cr.  1491. 
moquarto , che  una  portentofa  quantità  di  Grilli  defolando  la  Silefia , e la  A.  Cr.  147?. 
Moravia  coprivano  fempre , quando  fi  palTavano  fino  a tre  leghe  di  lunghez-  Grati  copia 
za,  ed  una  lega,  e mezza  di  larghezza,  divorando,  e guaftando  tutti  i Grilli, 
frutti  delle  Campagne  nell’  ifiefib  modo , come  accadde  pure  nelle  noftre 
Provincie  della  Germania  fuperiore  nell’  anno  ifiqj-regifirandofi  altri  fimi- 
li  cafi  dagli  Storici , fra  i quali  fono , in  riguardo  delle  terre  nofireOcci- 
‘dentali  ( mentre  che  nell’ Oriente  fono  alfa!  più  frequenti  ) i più  famofi 
quei,  che  già  accaddero  nei  tempi  della  Repubblica  Romana , edel  Re  di 
Egitto  Tolomeo  Filometore  ; nella  Puglia  poi  nei  tempi  dell’  Imperadore 
Maurizio  Cappadoce , ficcome  inFranzia  nell’ anno  87^.  nei  tempi  dell’ 
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12  2 Teùodo  ÌJ.  Cap.  III. 

Imperadore  Lodovico  IL  Gli  Autori , che  ci  regifirano  le  cofe  addotte  » 
fono  tra  gli  alui  Cufpiniajio » Nauclero>  il  Biondo,  la  Cronica  Belgici. 

C A P I T O L o ni. 

Dr/  govert»  dtW  hnperadcre  MaJfhnUlan»  L 

Siccome  dopo  la  morte  dell’ Imperadore  Federico  impugnò  Ma/lìml- 
liano  lo  Scettro  Imperiale  fenz’  altre  formalità  , efTendo  (lato  già 
da  molto  tempo  coronato  Re  de’  Romani  , così  fu  turbato  il  princi* 
pio  del  fuo  governo  da  una  invalione  dei  Turchi  nei  confini  di  Croa- 
zia, ma  il  valore  delle  truppe  Imperiali  rifpinfe  ben  prefto  il  perni- 
ciofo  nemico.  Dopo  quella  nacque  la  guerra  Geldrica  . Era  il  Duca- 
to di  quel  nome  fcefo  dall’  antica  famiglia  de’  Tuoi  Conti  per  mezzo 
d’  un  Matrimonio  alla  Cafa  di  Guich  , e da  quella  a quella  d’  £r- 
chel , ficcome  da  efifa  per  fine  ai  Conti  d’ Egmont . Efifendo  (lato  poi 
il  Duca  Arnoldo  ramo  di  quella  Stirpe  malamente  trattato  da  Adolfo 
fuo  empio  figlio,  conforme  dicemmo  poco  innanzi  , legò  egli  quello 
Principato  coll’  efclufione  del  fuo  figlio  in  virtà  d’ un  Tefiamento  al 
Duca  di  Borgogna,  il  quale  ne  prefe  l’ effettivo,  e reai  pofTèfTo , an- 
zi avendo  fatto  prigioniere  Adolfo  ne  lafciò  l’ eredità  alla  propria  fi- 
glia Maria,  la  quale  lo  portò. in  dote  al  fuo  Spofo Imperiale  Maflimi- 
liano.  Ricusò  bensì  Adolfo  di  reflarlcoe  all’ efclufione  fatta  dal  fuo 
Genitore  della  di  lui  perfona  , e quando  coll*  occafione  delle  turbo- 
lenze di  Fiandra  fu  liberato  da  quei  ribelli  dalle  Carceri , e fatto  loro 
Opo , o Generale  , impiegò  egli  ogni  maggior  indufiria  per  ricupe- 
rarli la  fua  Geldria  in  modo  , che  s’impadronì  di  alcune  Piazze,'  ma 
ellendo  (lato  poi  uccilb  in  quella  guerra  , redo  l’ Imperadore  Madi- 
miliano  nel  pacifico  pofTelTo  del  menzionato  Ducato  . Nulladimeno 
trovò  il  figlio  del  Duca  Adolib  , chiamato  Carlo , la  (Irada  d’  infi- 
nuarfi  predo  gli  Stati  di  Geldria  in  modo , che  riconofcendolo  per  lo- 
ro Signore  cacciarono  il  prefidio  Audtiaco . Quando  però  dopo  la  mor- 
te dell’ Imperadore  Federico  intraprefe  Madimiliano  un  viaggio  per 
i Paefi  Badi,  fi  rifolfe  egli  nell’  idedb  tempo  di  ricacciar  Carlo  dal 
fuo  nido  , onde  afifediandolo  a Nimagben  lo  codrinfe  a pofar  l’ ar- 
mi , e a rimettere  il  fuo  Jus  nelle  mani  dei  quattro  Elettori  del  Re- 
no , acciocché  decidedero  in  queda  caufa . Quedi  Elettori  però  ne  di- 
chiararono privo  il  fuddetto  Duca  Carlo,  ed  egli  confentì  fecondo  1* 
apparenza  a quella  decHione,  benché  di  por  non  tralafciò  di  rinnovare 
i tumulti , e di  difporre  l’ Imperadore  Mamidimiliano  , che  rinunziaf- 
(è  per  allora  alle  fue  pretenfioni  fopra  il  menzionato  Ducato , conce- 
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Pendolo  in  feudo  al  predetto  Carlo,  benché  dopo  la  morte  del  mede*  SECOL.XV. 

Gmo  accaduta  fenza  eredi  tornò  nelle  mani  della  Cafa  d’ Aufiria . 

Prima  della  guerra  di  Geldria  conchiufe  l’Imperadore  Madimiliano 
il  Matrimonio  colla  PrJncipelTa  Bianca  Maria , figlia  di  Galeazzo  Ma-  Spofal'zi» 
ria  Duca  di  Milano  della  Cafa  Sforza  ; fpofalizio  , che  allora  fu  ri-  j^recoiro  i-' 
guardato  da  alcuni  per  elTere  affai  nuovo  lo  fplendore  di  quella  Cafa , ca  Maria, 
come  indecente , dolcificato  però  dalle  ricchezze  riguardevoli , che  el- 
la apportò,  dicendoli,  che  la  fommadei  contanti  alcendelfe  fino  a loo. 
mila  Ducati,  ed  il  prezzo  delle  gioje  al  doppio  . Poco  dopo  celebrò  A.Cr.*i49t. 
egli  la  prima  Tua  Dieta  nella  Città  di  Vormazia  , nella  quale  confer- 
mò  un  certo  Tribunale  detto  il  Giudizio  Cammerale , fondato  già  dall’  Giudizio 
Imperadore  Federico  nell'anno  T473.  coll’ occafione  d’una  Dieta,  Cammerale. 
che  fi  fece  in  Augnila  ; avendo  parimente  determinato  un  cerco  nume- 
ro diAlfelTori,  il  qual  Tribunale  é dipoi  afcefo  a quell’ autorità  , in 
cui  fi  vede  prefentemente . Soggiacque  il  medefimo  a gagliarde  perfe- 
cnzioni,  mentre  che  cacciato  dalla  crudeltà  Franzefe  da  Spira  , luogo 
proprio  della  refidenza  Tua,  trasferilla  alla  Città  diVetzlar. 

Accadde  in  quei  tempi,  che  Carlo  Vili.  Redi  Franzia  debellò  il  Prima  guerra 
Regno  di  Napoli,  il  che  animò  le  Potenze  Italiane  a fiir  tra  di  loro  Italo, 
una  lega  affine  di  ricacciarne  il  nemico  ; anzi  promettendo  all’  Impera- 
dorè  Mallìmiliano  una  grolfa  annua  penlione  l’ indulTero  ad  entrare  nel 
partito  , e a portarfi  con  6500.  uomini  in  Italia  . Mancando  però  i 
confederati  nella  parola  di  unirli  (èco,  e non  trovandoli  1’  Imperado* 
re  folo  in  illato  di  poter  rifpingere  i Franzefi , indirizzò  egli  bensì  la 
marchia  ( llimolato  dal  conlìglio  interelfato  di  Lodovico  Sforza  ) ver* 
io  Fiorenza , affine  di  rincorporarla  all’  Impero , ed  afièdiò  il  porco  di 
Livorno  ; ma  la  valorofa  dtfefa  del  prefidio  , e la  flagione  impratica- 
bile lo  collrinfero  a levare  TalTedio  affine  di  tornare  , benché  con  po- 
ca riputazione,  e colle  mani  vuote  nei  proprj  Stati. 

Seguì  a quella  fpedizione  Italiana  poco  dopo  un’  altra  più  fangui-  Cr  1 
nofa  , infruttuofa  però  , come  la  prima  . Aveva  l’Imperadore  Maflimi-  Guerr*a*cS 
liano  ricercaci  gli  Svizzeri,  acciocché  entraffero  nella  lega  di  Svevia,  Svizzeri, 
onde , e per  quella  pagalfero  , e per  il  nuovo  Tribunale  del  giudizio 
della  Cammera  ; e perchè  gli  Svizzeri  vi  mollrarono  delle  difficoltà, 
r Imperadore  Mallìmiliano  llimolato  dalle  antiche  pretenfioni  della  Ca- 
fa d’ Aullria  , e dall’  animo  proprio  bellicofo  ad  avventurarfi  contro 
de’  medefimì  riguardò  una  tal  negativa  con  occhio  affai  fdegnofo , ili- 
mando  di  volergli  coll’  alfillenza  dell’  Impero  forzare  ad  una  tal  unio- 
ne. Accrebbe  quello  difguilo  la  diffenfione,  che  pafsò  tra  il  Titolo, 
ed  il  Paefe  dei  Grìgioni  , ficché  quelli  entrando  in  lega  cogli  altri 
Compagni  giurati  fi  mifero  in  politura  , per  rifpingere  la  forza  colla 
forza.  La  tega  di  Svevia  appoggiava  gl’inteteflì  dell’ Imperadore  Maf- 
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SECOL.XV.  fimiliano,  combateendofi  tanto  dall’ una,  quanto  dall’altra  parte  con 
gran  calore;  con  tutto  ciò , febbenc  la  guerra  non  durò  più  di  io.  me- 
li, reftarono  tuttavia  luperiori  Tempre  gli  Svizzeri  in  otto  battaglie , che 
••  furono  date  l’una  quali  dopo  l’altra,  delle  quali  notaremo  alcune  fo- 

le; cioè  quando  gli  Svizzeri  volendo  paflàre  il  Reno  per  alTalire  l’AI- 
fazia , ed  avendo  a far  un  lungo  giro  per  il  fiume  a cagione  della  groir 
lezza  fua,  avvifati  pure  neH’ifteflò  tempo  dell’arrivo  d’un  numerolo 
corpo  d’ Imperiali  non  volle  ritirarfi  in  dietro  prima  di  aver  avuta 
la  dipinta  notizia  del  numero  dei  nemici,  preferendo  di  trattenerli  due 
ore  nell’acqua  all’efporfi  al  vituperofo  rimprovero  di  ellèrli  ritirati  per 
una  intempefiiva  paura.  Secondo,  che  uno  Svizzero  folo  armato  con 
una  lancia  fi  difefe  contra  vinti  uomini  a cavallo.  Terzo  la  pericolo^ 
Bravura  de  fa  , e penofa  marchia  , che  fece  1’  Imperadore  MalDmiliano  con  una 
gli  Svizzeri,  dell’efercito  fuo  per  le  impraticabili  montagne  nella  pianura  dì 

Engadin,  della  qual  marchia  parìa  il  profondo  Bilibaldo  PirKeimero» 

( il  quale  come  Capitano  dei  Norìmberghefi  vi  fu  prefente  ) nell’  i- 
ilelTo  modo,  che  Livio  di  quella  di  Annibaie  fopra  le  Alpi.  Quarto, 
la  fame  immenfa  di  quelle  parti  in  modo  , che  fecondo  la  relazione 
del  menzionato  PirKeìmero  ( il  quale  afifèrma  di  averlo  viBo  cogli 
occhi  fuoi  ).  due  vecchie  donne  condulTero  una  fquadra  di  fanciulli, 
appunto  come  uno  duolo  d’  ocebe  Tulle  campagne  per  faziarli  d’erba. 
Finalmente  accorgendofi  l’ Imperadore  MalTimiliano  , che  non  G gua- 
dagnava nulla  con  quella  guerra  , la  quale  già  aveva  divorato  fino  a 
2CX300.  uomini  , ed  incenerite  più  di  2000.  Terre  , e che  tardavano 
parimente  le  truppe  aufiliarie  dell’Impero,  fi  fece  indurre  dal  fuo  Co- 
gnato, Giovanni  Galeazzo  di  Milano,  che  aveva  di  bifogno  dell’alli- 
llenza  fua  in  Italia , à conchiudere  a Bafilea  con  gli  Svizzeri  la  pace 
a quelle  condizioni , che  ognuno  dovelTe  fopportane  il  danno  avuto , eli 
rimettelTero  tutte  le  cofe  nello  (lato,  in  cui  fi  ritrovarono  prima . 

SECOLO  XVI.  ^ 

CAgiqnò  quella  guerra  una  riputazione  così  grande  agli  Svizzeri , che 
poco  dopo  entrarono  nella  lor  lega  le  due  Città  dell'Impero  Balì- 
lea  , eSchallùfa;  ficcome  di  poi  la  Terra  di  Appenzell , componendo  in 
Total  lega  tal  guilà  il  numero  dei  13.  Cantoni,  che  formano  oggigiorno  quella 
dei  ij.  Can-  Compagnia  giurata , dei  quali  fono  i nomi  li  fulIegUenii:  Zurch  , Berna, 
toni.  Lucerna,  Uri,  Scuitz,  Untervalden  , Zug  , Glacis,  Bafel , Fribarg, 

Solurn,  Schafhaufen  , Appenzell. 

^ ^ Le  reiterate  vittorie  degli  Svizzeri  refero  tanto  arditi  i Contadini  abi- 

Ri^lHons  **t*ti  fui  Reno , che  per  metterli  in  fimil  libertà  impugnarono  le  fpade 
del  Contadi-  «ontra  i loro  Padroni,  e principalmente  contra  i Vefeovi  in  modo,  che 
no  • 
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radunandofi  molte  migliaja  alzarono  una  fcarpa  in  cima  d’  una  fian- 
ca per  loro  contraflTegno , fciegliendofi  quefta  dimanda , crifpoftaper 
parole  : 

D.  Che  cefa  vuol  dire  quejì'  atto  ribelle  ? 

R.  I Preti  , e li  Frati  ci  levati  la  pelle . >' 

ma  quello  fregolato  fluolo  reftò  ben  prefto  dilfipato . ‘ 

Alla  fuddetta  infelice  guerra  Svizzera  fegul  ben  prefto  un’altra  intefti- 
na  in  Germania  tra  1’  Elettore  Palatino , ed  il  Duca  di  Baviera , chia- 
mata per  ciò  la  guerra  Bavara,  che  rifarci  allaCafa  d’Auftria  il  danno 
fopportato  in  quella  contro  gli  Svizzeri . 11  Duca  Giorgio  di  Baviera  det- 
to comunemente  il  Ricco  , cherifiedeva  in  Ingolftad  avea  data  in  ifpolà 
la  propria  figlia  Elifabetta  a Roberto  Conte  Palatino  fecondogenito  di 
Filippo  Elettore  Palatino , intenzionato  di  lafciare  a quefto  fuo  Genero , 
(giacché  egli  medefimo  non  aveva  erede  alcuno)  tutti  ifuoi  Stati,  aven- 
do per  ciò  fatto  un  Teftamento  di  fimil  tenore . Eflendo  dunque  Gior- 
gio paftàto  all’altra  vita  , e venendo  Roberto  a pigliar  poftènb  del  Prin- 
cipato lalciatogli dal  fuddetto Suocero , fe gli oppofe il  fuo  Cugino,  che 
rifiedeva  nella  Città  di  Monaco , infieme  con  Volfgango  di  lui  fratello, 
pretendendo  , che  in  virtù  della  giuftizia,  ed  antiche  convenzioni  fta- 
bilite  fra  di  loro  gli  appartenefte  quella  eredità,  cornea  Parente  più 
llretto,  e fucceftòre  feudale.  L’Imperadore  Maftìmiliano,  la  di  cui 
forella aveva  fpofatoeftb  Duca  Alberto,  cercò  di  accomodare  lediiTeren- 
zc  amichevolmente  , e pubblicando  una  Dieta  in  Augufta  furono  offer- 
te al  Conte  Palatino  condizioni  aftài  vantaggiofe,  e quafilametà  degli 
Stati;  ma  non  volendo  quelli  ceder  nulla,  chiedendo  il  tutto,  fu  ag- 
giudicato nella  fuddetta  Dieta  di  Augufta- tutto  lo  Stato,  per  una  final 
fentenza  , ad  Alberto  folo . Allora  impugnò  Roberto  Tarmi,  appoggian- 
doli fopra  quelle  gran  ricchezze  lafciategli  dal  menzionato  fuo  defonto 
Suocero,  che  afeendeva  ad  alcuni  millioni;  venendo  di  più  afliftito  dall* 
Elettor  Filippo  fuo  Genitore , e da  Giorgio  Redi  Boemia , ed  unitamen- 
te da  alcuni  altri  Principi  dell’Impero. 

■ Si  armarono  all’incontro  dall’ altra  parte  in  favore  di  Alberto  tutta  la 
lega  diSvevìa,  i Marchefì  di  Brandeburgo  inFranconia,  il  Conte  di 
Vurtemberg,  il  Marchefe  di  Baden  , il  Duca  de’ due  Ponti,  ilDucadi 
Branfuich  , il  Langravio  d’ Affla , e Giorgio  Duca  di  Saffonia  ( llimola- 
to  parte  dalla  Parentela  , parte  per  deliderìo  dì  vendicare  li  danni  portati- 
gli dall’  Elettore  Federico  Vittoriofo  ) e finalmente  dallo  fteffo  Imperado- 
re Maffimiliano,  che  fulminò  il  bando  contra  cftb  Roberto,  e tutti  i 
fuoi  aderenti.  Fu  continuata  la  guerra  per  lofpazio  di  nove  mefi  fecon- 
do T ufo  di  quei  tempi  con  piccìole  fcaramuccie  , e con  prefe  , e perdite, 
ora  di  quefta  , ed  ora  di  quelTaltra  Piazza  , con  diftruzione,  ed  incendio  dei 
luoghi,  e principalmente  colja.  dcfolazione  delle  Terre , e deiPaefi  in 
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SECO.  XVI  modo,  che  Roberto  avrebbe  facto  rofpi  rare,  e dentare  afìfai  l’ Imperado- 
re  Madimiliano  per  la  vittoria , s’ egli  folTe  reftaco  più  tempo  in  vita  ; im* 
perciocché  le  truppe  della  lega  per  efiere  mal  pagate  ( quando  all’incon- 
tro Roberto  falariava  bene  leproprie , fommini  Arandogli  il  teforoBava- 
IO  denajo  fufficiente  ) già  li  erano  rifoluti  di  lafciar  la  guerra  per  tornar- 
ièneaCafa;  ma  eAèn do  Roberto , ed  Elilàbecca  fua  Conforte  ( la  quale 
' inferma,  come  fu,  cavalcò  in  fronte  delle  fquadre  con  una  mazza  di  batta* 
glia  in  mano,  qual’ altra  Amazone  ) morti  l’uno  dopo  l’altro  fra  pochi 
mefid’ unadifenteria,  e dal  cordoglio,  ed  eflTendo  flati  poi  li  Boemi  di f* 
fatti  preflb  Ratisbona , fìcchè  poco  dopo  abbandonarono  affatto  il  campo, 
retrogradarono  in  confeguenza  giornalmente gl’interelli  Palatini , e l’Elet* 
tore  Filippo  li  appigliò  per  fine  alla  flrada  più  ficura , chiedendo  perdono  , 
che  fu  conceduto  fubito  ai  fuoi  due  Nipoti  giovani , cioè  alli  due  figli  del 
fu  Conte  Palatino  Roberto,  chiamati Ott- Enrico  , e Filippo,  benchèal- 
la  propria  perfona  fofse  fatta  l’ iflefsa  grazia  alquanto  più  cardi . Nella  Dìe* 
Cr**^®'*' ta  di  Colonia  poi  reflarono  accomodate  le  differenze , decidendo  l’irape* 
radore,  che  ai  menzionati  due  Pupilli  teflar  dovefse , parte  del  Paefidell’ 
Avo  loro  Duca  Giorgio , e parte  dei  propr)  Stati  del  Duca  Alberto , cioè 
quel  diflrecco , che  oggidì  compone  il  Ducato  di  Neoburgo , chiamato 
pure  fecondo  il  parlare  del  volgo  il  nuovo  Palacinato . II  rimanente  però 
dei  Paefl lafciati  dal  Duca  Giorgio  fu  afsegnaco  al  Duca  Alberto,  ed  a 
Volfgango,  fratelli,  e fu  lafciato  per  line  agli  efecutori  del  bando  tutto 
quello,  che  avevano  efpugnato,  tanto  negli  Stati  del  Duca  Giorgio, 
Gran  perdita Così  fu  riunito  colla  Cafa  d’Au- 
dclIaCafaPa  l’ impegnato  diflretto  del  Paelé  lltuato  nell’ Alfazia, il  Caflello,  e la 
latina.  Città  Kufflein  Kitz  bui  nel  Titolo  , Neoburgo  lìtuato  prefso  il  fiume 
In,  con  diverfe  altre  Signorie  infieme  colla  Contea  di  Kirchberg,  eVeif* 
fenhorn  con  diverli  fimili  Stati  . Alla  Cafa  di  Vu'temberg  toccò  in  for* 
te  il  Convento  diMaulbrun,  leCittà  di  Befixheim  , Neofladio,  o Cit- 
tà nuova  fui  fiume  Kocher,  Veinsbcrg , MeKmuhI  , Heidenheim,  ed 
altre  limili . 1 Norimberghefi  reflarono  Padroni  delle  Città  di  HerlprucK  , 
Lauf,  Altorf,  Vclden,  del  diftretto  del  Convento  di  Englieltal , dei 
Caflelli  Hohenflein  , Petzenflein,  Veldenflein,  Helpoltflein  , e d’altre 
fimili,  ficchè  ia  Cafa  Palatina  perde  nello  fpazio  di  nove  meli  più,  che  la 
medefima  non  aveva  g-aadagnato  in  molti  anni . 

E’ notabile  quella  guerra  in  riguardo  d'uno  Urano  avvenimento , che 
. la  diftingue  dalle  altre  , ed  é,  che  afsediando  rimperadoreMaflimilianoil 
tempre  Caflello  di  Kuffllein,  il  Comandante  della  Piazza  , unodella  famiglia  dei 
Pienzenaver,  il  quale  avea  altre  volte  il  comando  in  quello  Caflello 
dall’  Imperadore,lalciatofi  indurre  dal  Conte  Palatino  con  3000O.  Fiorini 
di  regalo  a confegnargliela , fece  feopare  per  dilpetto  in  quelle  parti , dove 
fi  battevan  le  muraglie  coi  Cannoni  j onde  l’ Imperadore  giurò  di  volere 

far 
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far  trucidare  tutta  la  guarnigione,  e mandar  via  chiunque  avefTe  avuto  SECO!.  XV* 

* ardire  d’ interceder  grazia  per  loro  con  l’ infamia  d’  uno  fchiaffo . ElTendo 

* (lato  però  efpugnato  finalmente  il  Cartello  per  opera  di  due  Cannoni  di 
' grandezza  rtraordinaria, apportati  dalla  Città  dilnfprucK,  dei  quali  fu 

* chiamato  l’uno  ilVecauf,  cioè  lo  Svegliarino , e l’altro  ilPurlepaus, 

' ordinò r imperadore  Mafllmiliano , che  al  Pienzenaver , cagli  altri  piìk 

principali  fòrtero  cagliate  le  terte  ; ma  volendoli  poi  far  l’irtefTa  efccuzione 
contro  degli  altri,  cheli  lagnavano  piecofamen  te,  prefe  l’ animo  Enrico  ' • j 

Puca  di  Branfuich  d’intercedere  per  loro  in  modo,  che  contentandofi  di 
ricevere  lo  fchiaiTo  minacciato , benché  datogli  con  difcrezione , ottenne 
ai  prigionieri  la  grazia. 

..  11  tempo  dopo  quella  pace  fu  in  maggior  parte  impiegato  per  produrre 
una  nuova,  e più  fanguinofa  guerra . Aveva  Lodovico  XII.  contra^enA 

zia  occupato  il  Ducato  di  Milano  centra  la  volontà  dell’ Imperadore,  o 
fatto  colà  prigioniere  il  Duca  di  quelle  parti  Lodovico  Maria  Sforza , 
ed  obbligato  per  fine  rimperadore  centra  la  propria  inclinazione  a conce- 
dergli il  Ducato  in  Feudo  lotto  lafperanza  d’un  Matrimonio,  che  con- 
chiuder  li  doverte  tra  il  Nipote  Imperiale  Carlo  , e la  Principefifa  Reale 
Claudia.  Siccome  i Veneziani  fi  erano  coll’occafione  diquerta  guerra 
difgurtati  coir  Imperadore,  coà  negarono  allo  rtelTo  il  palTaggio  con  tut- 
to l’ efercito , quando  era  egli  incamminato  per  Roma . L’ Impero  rifolfe 
di  perfeguitargli  coir  armi , e di  radunare  per  tal  effetto  un  efercito  di 
lOOOOO.  uomini , che  di  poi  fecondo  l’ ufo  trafeurato  di  quei  tempi  fi  ter- 
minava col  numero  di  lOOOO- foli . 11  primo  attacco  riufei  poco  bene;  s..  Ct.  ifot 
avevano  bensì  gl’  Imperiali  prefi  nella  prima  fùria  alcuni  Cartelli  nello  Sta- 
to del  Friuli , ma  ertendo  poi  i Veneziani  comparfi  in  campagna , gl’  Im- 
periali rertarono  totalmente  disfatti  fotto  la  fciocca  condotta  di  Sirto 
da  Tautfon  nella  Valle  di  Cadore,  ma  perchè  fi  ritirarono  ancora  le  trup- 
pe aufiliarie  dell’ Impero,  s’ impadronirono  i Veneziani  di  tutto  quello, 
che  polTedeva  la  Cafa  d’Aurtrià  nell’Irtria,  Friuli,  e nella  Contea  di 
Gorizia  , come  le  Terre  di  Gemona  , Gradifca , Gorizia  , Cividale , 

Trierte,  Pordenone,  Duin,  Adeisberga,  00045.  altre  limili  Città , e 
Cartelli . L*  Imperadore  Maflimiliano  non'fapeva  come  ajutarfi  in  quello 
' bifogno,  fenon  collo  rtabilìre  un  armiflizio  con  Venezia  per  tre  anni , e 
‘ con  lafciarle  frattanto  tutto  quello , che  aveva  occupato . Ma  non  voleh- 
do  foffrireun  tal  pregiudizio  fattogli  dai  Veneziani , e perchè  l’ Impero 
j gli  mancava  nell’ allìrtenza , ricorfe  egli  a Lodovico  RediFranzia,  che' 

1 fin’  allora  era  fiato  del  partito  Veneziano  coll’ offerta  di  volergli  confer- 
) mare  di  nuovo  là  collazione  feudale  del  Ducato  di  Milano , quando  lo  a f- 

* firteffe nella  guerra  contra  i Veneziani  per abbaffare  l’orgoglio  dei  mede- 

* fimi.  Lodovico,  chi  portava  l’antica',  ed  innata  gelofia  contra  quella 

* Repubblica  , alcokò  volentieri  quefie  propofizioni  , onde  mortrando0‘ 

f ' ' pron- 
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SECOL.XVI  pronto  per  adanpirlecoDchiufe  coll’ Imperadore  Maffimilìano  nella  Città 
di  Cambray  una  lega  contra  Venezia,  nella  quale  entrarono  ancora  di  poi 
Ferdinando  Re  di  Arragona  , c di  Napoli  ( nemico  dei  Veneziani , 
perchè  continuavano  a tenere  alcune  Città  prefidiate  nello  Stato  Napoli^ 
tano  ) e finalmente  pure  Papa  Giulio  II.  il  quale  avea  loro  fin’ allora  ri-* 
chiefia , benché  in  vano , la  reftituzione  delle  Città  di  Rimini , c di  Faen- 
za . Ecco  quella  famofa  lega  di  Cambray,  nella  quale  fu  rifoluto  il  danno 
LegadiCam-  di  Venezia,  eflendone  Margarita  la  PrincipeflTa  Vedova  ( figlia  deil’lm- 
peradore  Mallìmiliano , c Governatrice  nei  Paefi  baffi , già  Conlòrte  del 
'■  Principe  ereditario  nella  Spagna  Giovanni  figlio  del  Re  di  quelle  parti  Fer- 

dinando ) la  Principal  Motrice . 

Tale  fu  la  tempefta , che  fovraftò  a Venezia , e l’ Imperadore  annullò 
il  conchiufo  armifiizio  fotte  pretefio  d’ efifere  fiato  ricercato  dalla  Chklà' 
di  ricuperarle  ciò,  che  i Veneziani  le  avevano  tolto.  Era  fiata  parimen- 
te già  fatta  divifione  nella  fuddetta  lega  di  quello , che  dello  Stato  Vene- 
to toccar  dovefiTe  ad  ognuno  dei  Confederati . Il  primo  afialto  fii  molto 
ìnfaufio  per  i Veneziani;  avevano  eglino  radunato  bensì  un  efercito  di 
4a  mila  uomini  fotte  il  comando  di  Niccolò  Orfino  detto  comunemente 
il  Conte  di  Petìlia , o Pitigliano , e Bartolommeo  Alviano , e fpedito  il 
xnedefimo  fu  i confini  per  trattenere  i Franzefi  ; ma  la  diicordia  dei  due 
Generali  nata,  perchè  quando  il  Pitigliano  voleva  tenerli  adiiìefa,  l’Al- 
viano  all’ incontro  voleva  operare  ad  offefa , fece,  che  dando  efib  Alvia- 
I.i  Veneziani  contra  la  volontà  del  Pitigliano  la  battaglia  ai  Franzefi  prefib  Ripalta , 
diifatti.  vicino  al  fiume  Adda,  ovvero  Rivolta,  i Veneziani  perdettero  in  quefto 
combattimento  il  miglior  fiore  della  lor  fanteria.  Quella  rotta  mifei  Ve- 
neziani in  una  cofiernazione  così  grande,  che  nello  fpazio  di  15.  giorni 
ciconfegnarono  al  Pontefice  le  Città  di  Salatolo , Faenza , Rimini , Ra- 
venna, Cefena,  Forlì,  Cervia,  ed  Imola,  che  da  molto  tempo  ave- 
vano acquifiate  , ficcome  alla  Franzia  la  Terra  dì  Caravaggio  , e 
le  Città  di  Bergamo , Brefcia  , Cremona , Crema , e la  Fortezza  di  Pe- 
fchiera  ; a Napoli  ì Porti  di  Monopoli , Brindili , Otranto , e Gallipoli, 
che  tenevano  per  impegno . L’ ultimo  degli  alleati , che  fi  prefentò , fu 
r Imperadore  Maffimiliano,  come  quello,  che  non  aveva  potuto  dì fpor- 
re  l’Impero  a prefiargli  l’affifienza  fuaper  una  tal  guerra , e che  per fe 
flefib  non  aveva  fufficiente  denajo  per  levare  delle  truppe,  ficchè  farebbe 
flato  cofiretto  di  pafiTar  il  tempo  a cafa  fua  , benché  primo  mobile  di  que- 
fla  guerra , fe  gli  altri  alleati  non  gli  avelTero  anticipatamente  prefiati  170. 
mila  Ducati.  Avendo  dunque  radunato  con  quel  mezzo  un  corpo  di 
15COO.  uomini,  ed  elTendo  entrato  col  medefimo  in  Italia,  ordinarono 
i Veneziani,  che  già  riguardavano  come  perduto  tutto  quello , che  pof- 
fedevano  nella  Terra  ferma , a tutti  i Comandanti  delle  Piazze  loro , co- 
me Padova , Vicenza  , Verona  , ed  altri  luoghi  loro  appartenenti  di 

quei- 
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«jBclle  parti  , ficcome  ancora  nella  nuovamente  acquiftata  'Iftria  , e SECO.  [XVt. 
Friuli  , che  apridèro  di  buona  voglia  le  pone  all’  Imperadore  ; oltre 
di  quefto  fpedirono  ancora  gl’  ifteffi  Veneziani  un  Legato  efprello  An-  . ^ 
tonio  Gìuftiniani  all’ Imperadore  , al  quale  promife  la  redituzione  di  xmpcradore. 
tutto  quello , che  elli  Veneziani  avedèro  fin’  allora  tolto  all’  Impero . 

Anzi  alcuni  vogliono  che  edòGiudiniani  portadè  al  firddetto  Imperadore 
una  carta  bianca  per  formare  le  condizioni  di  pace  a filo  modo.  Ma  chiuden- 
do tuttavia  l’imperadore  le  orecchie  alle  preghiere  dei  Veneziani , e licen- 
ziandogli non  volle  accettare  le  vantaggiofidime  condizioni  o^rtegli  , o 
fbde  cagione  d’una  tal  durezza  lo  fdegno  concepito  contro  quedaRepubbli- 
ca , o che  l’imperadore  non  làpedè  rilbJverd,  o non  volendoedere  il  primo  Ottengono  U 
afciogliere  la  Lega  (benché  l’ avede  potuto  far  adai  comodamente,  giac-  ripulUt 
chè  ognuno  fi  teneva  in  mani  quello,  che  aveva  defiderato  ) deddero- 
fi)  poi  di  acquidard  maggior  gloria  : onde  i Veneziani  vedendofi  ri- 
dotti a tal  edretnità  impugnarono  di  nuovo  l' armi , ed  ebbero  la  for- 
tuna, che  la  Città  di  Trevilb  tornò,  fpontaneamente  dotto  il  dominio 
loro,  e che  Padova  fu  (brprefa  con  uno  dratagemma,  la  quale  fuaf- 
fiediata  poi  dall’ Imperadore , benché  in  vano  , edendod  trattanto  rin- 
forzata la  loro  armata  fino  a 60000.  uomini  . Poco  dopo  apri  egli  gli 
occhi , e riconobbe  di  aver  fatto  male  nel  rifiutare  le  offerte  dei  Ve- 
neziani, accorgendod  non  folamente  della  geloda  della  parte  di  Fran- 
zia,  e di  Spagna,  che  ricufavano  di  profeguire  queda  guerra  col  pri- 
mo vigore,  ma  vedendo  ancora  chiaramente,  che  Papa  Giulio  aveva 
conchiufe  coi  Veneziani  a vantaggiofe  condizioni  la  pace  ( per  noa 
permettere  che  i Franzefi  , e l’ Imperadore  fi  rendedero  tanto  potenti 
in  Italia  ) e s’era  ritirato  il  primo  dalla  Lega,  anzi  che  s’era  unito 
cogl’  idedi  Veneziani , e dichiarò  la  guerra  al  Re  di  Franzia , imitan- 
do pure  l’efempio  del  Pontefice  Ferdinando  Re  di  Arragona  , e di 


Napoli . 

In  tal  guifa  fi  videro  in  contefa  l' Imperadore  Madimiliano,  ed  il  Re 
Lodovico,  tornando  molte  Città  nella  Lombardia,  e ncU’Idria  nuo* 
vamente  occupate  dall’  Imperadore  nelle  mani  dei  Veneziani  . Il  Re 
Lodovico  aveva  bifbgno  di  tutte  le  fue  forze  per  difendere  il  dio  Du- 
cato di  Milano  contra  il  Papa  , ed  i Veneziani,  nella  qual  guerra  fi  xv.Cr-  ifia. 
fegnalarono  egregiamente  , Trimullio  Trivulzio  de  la  Palice  , e Ga- 
llone di  Foix  , riportando  quell’ultimo  due  vittorie  notabilifiime,  1* 
una  preffo  Brefcia  , e l’altra  preffo  Ravenna  contra  il  Papa  , e fuoi 
confederati  , benché  nell’  ultima  perdé  egli  fiefib  la  vita  , e perì  feco 
tutta  la  fortuna  dei  Franzefi  in  quelle  parti.  Non  contentandoli  dun- 
que il  Re  Lodovico  di  .quelli  pcogrellì  Secolari  » e volendo  turbarci^ 

. Ttm*  W.  I pa- 
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pace  al  Papa  ancora  nelle  cofe  Ecclefiaftiche  col  mnovergli  una  que- 
flione  di  Stato  in  vigore  d’un  Concìlio  convocato  prima  a Pifa  , e 
poi  a Milano  airefempio  di  quello  di  Coftanza,  per  rintrodnrre  un 
nuovo  Scifma,  trovò  il  Pontefice,  e gli  aderenti  fuoi  il  modo  di  Ve- 
parare  dal  partito  Franzefe  ancora  l’imperadore  Manimìliano,  e di  le* 
garlo  al  proprio  , cambiando  in  tal  guìfa  talmente  la  di  luì  fortuna  , 
che  il  Vincitore  Lodovico  - perfi^iuto  dai  fuoi  collegati  medefìmi' 
perdè  nello  fpazio  di  cinque  fettimane  tutto  il  fuo  Ducato  di  Milano,' 
coHretto  di  fuggire  vergognofamente  da  tutta  l’Italia,  tomandoJntal 
guifa  il  fuddetto  Ducato  nelle  mani  di  Maflimiliano  Sforza  figlio  del 
prigioniere  Lodovico  Moro  . 11  Re  Lodovico  vedendoli  talmente  an- 
guftiato  imitò  pure  Tefempio  degli  altri  , ed  accomodandofi  col  Re 
di  Arragona  mediante  l’ abbandonamento  del  Re  di  Navarca  , caccia- 
to frattanto  da  Ferdinando  da’  fuoi  Stati  , ficcome  colla  Sede  Ponti- 
ficia coll’annullazione  del  Conciliabolo  Milanefe  , e coi  Veneziani, 
firingendo  con  quelli  ultimi  una  .nuova  Lega  contea  l’ Imperadore  MaF- 
fimiliano,  e contro  MalTimilìano  Sforza  nuovo  Duca  di  Milano,  ma 
feonfitto  pur  quella  volta  dagli  Svizzeri  prelTo  Navarra  fu  ricacciato 
nuovamente  dall’Italia.-  - 

Siccome  però  la  mutazione  del  Re  di  Franzia,  diventato  d’nn  al- 
leato aperto  nemico  dell’ Imperadore  non  folamente  era  difpiaciuta 
a Maflimiliano,  ma  era  ancor  di  piùriulcita  in  fuo  danno,  principal- 
mente , perchè  con  Venezia  non  aveva  ancora  flabilita  la  pace  , ma 
conchiufo  folamence  un  armiflizio,  ficebè  fpirato  il  termine  del  mede- 
fimo  l’ Imperadore  Ibggiacque  a nuove  perdite,  così  cercò  egli  di  ven- 
dicarfi  d’un  tal  procedete  contea  il  Re  Lodovico  in  modo,  cheftrin- 
gendo  una  Lega. coll’ antico  nemico  di  quei  Regno  , cioè  col  Re  d* 
Inghilterra  Enrico  Vili,  intraptefero  l’afledio  della  Cittì  di  Terovan 
in  Fiandra , ed  ebbero  la  fortuna  di  riportare  pure  in  quelle  parti  una 
vittoria  campale  contea  li  Franzelì . Accadde  il  giorno  prima  di  que- 
lla battaglia  il  fatale  prefagio,  che  tutti  li  carri  abbandonando  il  cam- 
po Franzefe  vennero  in  quello  degl’lnglefl,  e Tedefchi.  Riufeì  pari- 
mente all’ Imperadore  affiflito  dagli  Spagnooli  l’una,  e raltra  batta- 
glia felice  contro  de’ Veneziani  in  modo,  che  penetrarono  fino  a Me- 
fite, e alle  Lacune  Veneziane,  tirando  alcune  palle  contro  l’ifteflk  Cittì. 
Tutto  queflo  però  non  fìi  bafiante  di  forzare  li  Veneziani  alla  conclu- 
fione  d’ una  pace  pregiudiziale  allo  Stato  loro , anzi  l’ Imperadore  MlF 
fimiliano  fiancato  di  quella  guerra,  e della  varietl  della  forte  fi  tro- 
vò neceflitato  di  procurare  una  pace  untverfaie  a Garlo  filo  Nipote 
( che  di  poi  filtro  Imperadore  Romano  > fu  . chiaauto  Garlò  V.  >11 
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quale  ftava  per  occupare  il  Trono  di  Spagna  rcfo  .vacante  dalla  morte  SECOLXVl 
di  Ferdinando  Cattolico  Re  di  Arragona  fuo  Avo  Materno  , on- 
de (labili  coi  Veneziani  un  tal  accordo  , che  rinunziando  ad  edi 
la  Città  di  Verona  unita  colle  alue  Piazze  dello  Suto  loro,  ch’egli  univer- 
aveva  occupate  ,i  fi  contentaflTc  per  le  fpefe  fatte . d’ un  (pagamento,  di  , jg 
Toocxxx  Ducati,  ficchè  in  tal  guUà  ulbi  da  quefia  guerra  colle  mani  • 

Tote,  avendo  potuto  impadronirli  di  tutto  lo  Stato  Veneto,  (è  li  fodè 
prevaluto  dciroccafione  * -, 

Mentre  che  durava  quella  guerra  Veneziana  cercò  l’ Imperadore  Maf-  Radunanza 
fimiliano  d’ingrandire  maggiormente  la  cafa  fua  con  alleanze  ; onde  per  di  crcR.:. 
fare  uncongnefifo  con  UladislaoRe  d’Ungheria,  e Sigifmondo  Re  di 
Polonia  indude  ambedue  iRead  iatraprendere  il  viaggio  per  Vienna, 
andandogli  l’ Imperadore  incontro  per  ricevere  le  Maellà  loro  fino  a 
TrautmansdorflF.  Quivi,  convennero  quelle  tre  tede  coronate,  Tlmper, 
ed  il  Re  di  Ungheria  in  due  fedie , ed  il  Re  di  Polonia  a cavallo  a Vien- 
na, dove  r Imperadore  trattò  gli  ofpitl  Tuoi  con  gran  magnificenza,  con- 
chiudendovifi  nell’illellb  tempo  il  Matrimonio  tra  il  Prìncipe  Reale  di 
Ungheria  Lodovico,  e Maria  Nipote  dell’ Imperadore,  ficcome  recipro- 
camente tra  la  PrincìpefiTa  Reale  di  Ungheria  Anna,  ed  uno  dei.  Nipoti 
Imperiali,  o Carlo,  oFerdinando,  le  di  cui  Iblennità  furono  celebrate 
effettivamente  in  Vienna  nella  Cbidà  Cattedrale.  Quello  Matrimonio  poi 
fu  caufa  dell’unione  della  Corona  di  Ungheria  colla  cafa  d’ Aullria. 
Elfendopallàte  tutte  quellécofc  avvicinolfi  il  termine  della  vita  dell’ Im-  La'nortedtl- 
peradorenollrogloriofillimo,  ficchè  colto  d’ una  febbre,  ed’unadilfen- 
teria  morì  nellì  ii.  di  Gennajo  nell’ anno  1519.  elfendofi  fecondo  la  A.Cr.  1J19. 
folita  fua  magnanimità  egregiamente  preparato  ad  un  tal  palio , compita 
già  l’età  di  59.  anni,  e 9.  meli,  e regnato  in  compagnia  del  fuo  Geni- 
tore 7.  e folo  25. anni. 

Rifplendevano  per  dire  il  vero  in  quello  Principe  qualità  così  fingola-  La  deferizio- 
ri  tanto  dell’ animo , quanto' del  corpo,  che  merita  d’ellère  paragonato 
ai  primi  Eroi  dell’ antichità.  11  perfonale  era  maefiofo , le  membra  robu- 
flìlfime , il  coraggio , ed  il  valore  fuo  fenza  pari , tutte  le  fpedizioni  fu« 
furono  condotte  da  lui  llellb,  trovandofi  feraprea fronte  delle  azioni, 
ficchè  fi  vide  diwerlè  volte  in  rifehio  grandillimo  dì  perdere  la  vita  ; nulla- 
dimeno  la  Provvidenza  del  Signore , e le  proprie  forze  dell’animo,  e del 
corpo  lo  fecero  Icmpre  ufeire  ancora  dei  piu  precipitoll  pericoli , e ciò  con 
unta  fbrtuna , che  tanto  elfo , quanto  il  fuo  famofo  Generale  Giorgio  di 
Fronsberg  furono  riguardati,  come  miracoli  della  natura , ellèndo  pure 
ambedue  ufeiti  da  tante  battaglie  fenza  feriu alcuna,  e morti  ttanquìllaij 
mente  fui  letto  ; l’animo  Iho  eroico,  che  mai  non  l’abbandonava',  ac- 
compagnandolo ancora  nei  tempi  della  pacè,  l’ indufle,  rqfpirando  al- 
quanto dalie  fpediziooi  militari^  a dìvenirfi  sordiuriamente  alla  caccia  ^ ‘ 
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e principalmente  di  certi  animali  chiamati  CHini , e Camotze , dirprcE» 
zando  per  ciò  rupi , e fcogli  quantunque  erti , ed  inacceffibili  foflèro 
affine  di  perfeguitargli'.  Un  compendio  come  il  prefence  non  cape  tutti 
gli  Urani  incontri  accadutigli  coir  occafione  di  fimìli  caccieeffiendone,  (la- 
to comporto  un  volume  intero  io  foglio  fcrkto  in  verfiTedefchi  (otto  il 
nomedi  Teverdancl  nulladimeno  nondeepafTarvifi  eoa  lìlenzio  il  trop- 
po pericoloro  calo , e la  liberazione  rovrannacurale  accadutagli  una  volta 

in  una  tal  occafione,  in  di  cui  memoria  fi  vede  pur  oggidì  il  monumento 
nella  rtrada,  che  guida  da  Augufta  per  Infpruc.cdè,  che  crtèndofi  tal- 
mente fviato,  ed  inoltrato  fopra  li  fcogli , e le  rupi , le  quali  fopravanza- 
no  in  altezza  ogni  credere , che  non  »’  era  più  rtrada , nè  per  tornare , 
nè  per  avanaarfi  , il  che  nendea  rana  ogni  artlrtenza  umana  in  modo , che 
egli  medefimo  già  difperava  delia  ftluce,  fi  lìsce  intendere  a forza  di  al- 
nameatodi  voce,  che  gli  mortrartèro  fui  piede  delio  fcoglio  il  Santiffimo 
Sagramento,  acciocché  potertTe  pafoere almeno  l’anima  fua  coll’afpetto 
di  quello.  Avendo  dunque  partati  due  giorni  , e due  notti  in  quello  fa- 
tale luogo,  che  era  come  una  prigione  fenza  rirtoro  alcuno , gli  compar- 
ve nella  terza  notte  un  giovane  di  beli’ afpetto  in  abito  di  contadino , che 
Animandolo  a pigliar  cuore  lo' co nd urte  dalla  fua  prigionia,  fenza  che 
Martimiliano  fapcrtè  come  in  un  luogo  pienamente  ficuro  , dopodiché» 
febbene  fi  fece  tutta  le  diligenza  per  ritrovare  quel  buon  liberatore,  prò- 
mettendofigK  una  groflTa  ricompenfa ,'  con  tutto  ciò  non  comparve  perlo- 
aa  alcuna , chiaro  argomento , che  il  Signor  Iddio  lo  liberartè  mitacolor 
iàmenteaffinediconfervarenclUdiluiperfona  runico  ramo  vecdedells 
gloriofirtima  cafa  d’  Aurtria  . ■ ' < 

Alla  gcandezza  però  del  valore,  e dell’ animo  fuo  Eroico  s*  eguagli»- 
va  la  prudenza , c la  fapienzadel  medefimo  . 'La  negligenza  de’  fuoi  mae- 
flri  nella  gioventù  fua  era  fiata  cagione , ch’egli  non- forte  fàlito  fino  alba 
perfezione  delle  feienze  ; con  tutto  ciò  aveva  imparato  tanto,  conforme  T 
atterta  l’erudito  Bìlibaldo  PirKeimero,  che  oltre  la  cognizione  delle  lin- 
gue forartiere  fcrifte , e parlò  con  fingolar  eleganza  nell’  idioma  latina 
àn  modo , che  deferirtè  la  vita  propria , e quella  del  fiso  Genitore , folico 
chiamarlo  H fuo  latino  di  Cavalleria.'  libro,  che  fi  trova  fono  ' il  titolo  dei 
Re  Savio  ( fottintendendo  con  erto  il  Genitore)  conforme  ce' lo  afferma 
l’Anrtriaco  (pecchio  d’onore,  nella  Libreria  Impeciale  in  originale , or- 
nato nel  frontifpizb  di  una  figura . ' ‘ 

■ Quello  però  , che  gli  mancò  nella  profondità  deH’ erudìdoite,  ricom»- 
pensò  l’eccellente  fùo  naturale  con  una  eloquenza  innata,  e maravb- 
giiofa»  ecolla  fuagrand’efperienza-,  in  virtù  della  quale  fu  meffoilcoit- 
fufb  follato  militare  nell’ ordine  moderno 'de’ Regìmenti^'e  compagnie» 
inventando pnteneir artiglieria  molte  beile  ed  utili  macchine»  e comr 
pcndiofi  fieóecxr  Coafidccò  parimente  la  confufione  «uta  nell’ Intiero  » 
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che  facca  vivere  i Principi  con  grandifCnia  freddura  a fegno  tale,  che  SECO.  XVI. 
ognuno  riguardava  li  bifogni  dell’  altro  con  occhio  indifferente  ; rinnovò 
egli  l’invenzione  dell’ Jmperadore  Alberto  li.  cioè  di  dividere  l’ Impero 
in  certi  Circoli , migliorando  quello  ordine  in  tal  maniera  : dai  6-  gran- 
di, ed  affai  ineguali  ne  formò  IO-  piò  adequati  con  dividere  il  Saffoni- 
co,  nel  fuperiore , ed  inferiore,  quello  del  Reno  pure  infuperiore,  ed 
inferiore,  aggiungendo i proprj  Stati  ereditari  a quello  d’ Aulirla,  fic- 
come  pure  i Paefi  ereditar]  de’  fuoi  Nipoti  a quello  di  Borgogna , lìcchè 
in  tal  guifa  fu  divifo  illiliema  dell’ Impero  Romano  in  quei  lO-  Circoli, 
che  lo  compogono  pure  oggi  giorno,  cioè  nell’ Aullriaco , Bavarefe, 
quello  di  Svevia , diPranconia,  Saffbnia  fuperiore,  Saflbnia  inferiore, 

Veftfalico,  di  Borgogna,  e finalmente  nei  Circoli  del  Reno , l’uno  infe- 
riore, e l’altro  fuperiore.  Ordinò  parimente,  come  le  membra  d’ ognuno 
di  quelli  Circoli  doveffèro  mantenere  la  buona  corrifpoudenza  , come  do- 
veliero  foccorrere  l’ uno  all’  altro , imponendo  ad  ognuno  il  fuo  pefo , e 
quote  per  gli  aggrav]  comuni  dell’Impero,  che  viene  detto  la  talTa  ma- 
tricolare . 

Per  parlare  poi  delle  fue  virtù,  e principalmente  della  divozione  fua,  E troppo  li- 
Occome  ancora  del  rifpetto,  ch’egli  portava  agli  Ecclefiaftici , non  permei-  ^^tale- 
tendo  mai,  che  un  Sacerdote  ffaffè  in  piedi  innanzi  a lui,  volendo  fem- 
pre , che  fi  metteffe  a federe , làrebbe  troppo  angufta  la  ftrettezza  della 
prefente  opera , baffandoci  folamence  quello , che  ancora  gli  Storici  ap 
pallìonati  non  fanno , che  colà  rimproverargli  fuori , che  la  troppo  gran- 
de indulgenza  verfo  li  fuoi  Miniftri , il  che  traeva  appreffb  di  fe  la  cattiva 
confcguenza , che  la  borfa  dei  medefimi  era  fempre  più  provviffa  di  quella 
dell’ ifieffb  Imperadore , cagione  di  molte  inconvenienze , dalle  quali  fe- 
guì  bene  fpeflb , che  fi  vide  collretto  di  abbandonare  per  mancanza  del 
denajo  le  lue  fpedizioni  nel  migliore  lor  corfo . 

Siccome  egli  era  l’unico  figlio  del  fuo  Genitore , ed  erede  parimente 
di  Sigifmondo  Duca  d’Infpruc  fuo  Cugino,  che  morì  fenza  prole , cosi 
convennero  fotto  il  fuo  dominio  tutti  gli  Stati  dell’  Aulirla . Aveva  egli 
nel  primo  Matrimonio  fpofata  la  Ducheffà  Maria , erede  di  Borgogna  , 
procreando  dalla  medefima  due  figli,  Filippo,  e Francefco  , ficcome  an- 
cora una  figlia  chiamata  Maria;  morì  Francefco  nella  gioventù  fua  , ma 
Filippo  ebbe  la  fortuna  non  folamente  di  propagare  la  famiglia  Auftria- 
ca,  ma  ancora  d’unire  la  Monarchia  di  Spagna  colla  fuddetta  gloriofa 
cala , per  mezzo  del  Matrimonio  con  Giovanna , unica  crede  di  Caffi- 
glia  ed  Arragona,  conforme  diremo  più  diffiifamente  nella  Storia  Spa- 
gnuola.  Ufcirono  poi  dal  talamo  di  elTo  Filippo  Carlo  , e Ferdinan- 
do, chefalirono  al  Trono  Imperiale,  e quattro  figlie;  Eleonora  fpofata 
prima  con  EmanuelloRe  di  Ponogallo,  e poi  con  Francefco  I.  Re  di 
Franzia , Ifabella  diventò  Conforte  di  Criff  iano  Re  di  Danimarca , Ma- 
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ria  Tpofa  di  Lodovico  Re  d’  Ungheria  , e Caterina  dì  Giovanni 
IH.  Re  di  Portogallo.  Qiianto  all’unica  figlia  dell’ Itnperadore  MafiS- 
ir.:!!u''o  fu  ella  promefTa  prima  aCarloVlII.  Redi  Franzia,  maavendo 
quelli  rapita  la  fpofa  dell’iftelTo  Maffìmiliano  chiamata  Anna , che  fu 
una  PrincipelTa  di  Bretagna  , e rimandata  la  fuddetta  Margarita,  porfe 
la  medelima  la  mano  di  fpofa  a Giovanni  Infante,  e Principe  ereditario 
del  Regno  di  Spagna . ElTendo  però  pure  eflòpafsato  a II’ eternità  nell’an- 
no prin.o  del  Tuo  Matrimonio,  diventò  ella  Conforte  di  Filiberto  li.  Duca 
di  S'avoja  , ed  ed'endo  ancora  morto  quello  tre  anni  dopo,  rimafe  la  mede- 
fima  nello  fiato  Vedovile , e governatrice  de’ Paefi  bafsi  . Dopo  la  mor- 
te di  Maria  fua  prima  Conforte  volle  l’ Imperadore  Mallimiliano , con- 
forme notammo  poco  innanzi,  fpofare  Anna,  la  Principefsa  di  Bretagna, 
che  gli  venne  tolta  permezzod’un  ratto  da  Carlo  Vili.  Re  dì  Franzia. 
Fatto  Vedovo  reftò  egli  in  quello  Stato  per  lo  fpazio  di  20.  anni,  procrean- 
do nel  medefimo  quattro  l’gli  illegittimi , e tante  figlie.  Finalmente  pe- 
rò conchiufe  il  Matrimonio  con  Bianca  Maria  Principefsa  dì  Milano , dal- 
la quale  però  non  gli  nacque  prole  alcuna  . 

Oltre  le  cofe  già  addotte  nella  vita  del  nofiroMaflimiliano  pafsarono 
ancora  nell’Impero  altre  cofe  memorabili,  che  lianio  per  foggiungere. 
Primo , che  nella  Dlet.-i  t'i  Vormazia  fu  fublimato  dall’  Imperadore  noftro 
lodato  Eberardo  Come  di  Vurtemberg  foprannominato  dall.t  lunga  fua 
barba  il  Barbato  allo  fiato  Ducale,  benché  il  figlio  del  di  lui  fratello 
filo  luccefiòre  Eberardo  II.  non  partecipò  molto  temjio  di  qiiefio  onore , 
come  quello,  che  a c.tgione  del  cattivo  fuo  governo  fu  arrefiato  dagli 
Siati,  e cofiretto  di  cei!ere  il  Ducato  ?d  lUrico  fiio  Cugino.  Secondo, 
che  fotte  il  governo  dell’ Imperadore  Mafimiiliano  li  fece  la  prima  volta 
conofeere  nelle  noftri  parti  fetiCntiionali  il  milérabile  male  chiamato  co- 
munemente il  morbo  G.-illico , ovvero  il  mal  Frauzefe,  che  riportarono 
i noftri  Tedefchi , e Franzefi  foldatì  dalla  guerra  di  Napoli , chiamato 
per  tal  cagione  in  quei  tempi  i!  male  Napolitano . Terzo,  che  ficcome 
fotto  il  governo  dell’ Imper.  Carlo  IV.  furono  inventati  i cannoni,  cosi 
furono  trovati  allora  li  mortari  , c le  granate , fcoaofciiite  tuttavìa  in 
quei  tempi  nell’ anno  1588.  coll’ occafione  della  guerra,  che  fi  fece  nc’ 
Paefi  balli , e neirallédio della  Città  di  Vachtendonc.  Quarto,  le  ribel- 
lioni nate  in  diverfi  luoghi  della  Germania  , come  in  Eufurto  , Bran- 
fiiicb  , e Colonia  mofie  contro  i Magiftrati  loro,  nelle  quali  quali  tutti 
vi  riufeirono  con  felice  efito . Qtiinto,  non  dee  palTàrfi  con  lilenzio  , che 
due  anni  prima  della  morte  de  11’  Imperadore  Mallimiliano  fece  pubblicare 
la  prima  volta  le  fue  Conclufioni  Martino  Liittero  contra  le  Indulgenze , 
che  allora  fece  predicare  Papa  Leone  X.  in  Germania  per  un  tal  Religiolb 
Domenicano  chiamato  Giovanni  Tezelio,  principiando  in  tal  guifa  la 
gran  mutazione  della  Relìgioue,  che  ci  fuggerirà  nel  Periodo  fuÌTeguen- 
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te  un  ampio  argomento  per  difcorrerne . Avrellìmo  parimente  da  parlare 
della  gran  guerra , che  fece  Alberto  Duca  di  SaflTonia , ed  il  Aio  fuccef- 
forecontra  laVeftfriAa,  ovvero  Olanda  fettentrionale  , non  volendo  la 
medcfima  riconofcerlo  per  Aio  Signore,  benché  l’ Imperadore  MaiSmi- 
liano  gliene  faceA~e  dono  in  guiderdone  dei  r'guardevoli  Aioi  iervizj  pre- 
ilati<»li  , finché  la  cafa  di  SalTonla  ne  fece  la  rinunzia  all’ Imperadore 
Carlo  V.  in  contracambio  d’ùn  pagamento  di  lOD- mila  fiorini;  ma  ef- 
fendo  le  circofianze  di  quefia  gueira  troppo  ampie,  ci  è parfo  più  proprio 
di  terminare prefememente il noAro  Capitolo.  Gli  Autori , cheregiAra- 
no  le  cole  addotte  fono  , Chrbnicon  Citizenfe  , Tritemio  in  Chron. 
Hirfchaugienfi,  Huld.  Muzio,  Append.  Naucleri  , Crufio  , Chroni- 
con  llelgicum  , Febee  Fabro  in  HiA.  Svevorum.  Bilib.  PriKeimero  de 
bello  Heivet.  Chitreo  in  Chron.  Saxon.  ' , 

CAPITOLO  IV. 

Della  Storia  de W Impero  Greco. 

L’Ultimo  Imperadore,  del  quale  parlammo  nell’antecedente  Periodo, 
fu  Giovanni  Vii.  Paleologo,  che  ebbe  ladifg  azia  di  perdere  con- 
tro dei  Turchi  quali  tutto  quello , che  dipendeva  dall’  l'npero  Greco,  fuo- 
ri che  CoAantinopoli , il  di  cui  governo  entra  nel  prefente  Periodo, 
ma  rivolgiamoci  a 

COSTANTINO  XIT.  PALEOLOGO. 

SUccelTe  ad  eflb  Giovanni  CoAantino  XII.  Paleologo  l’ infelice  Aio 
Aglio,  il  quale  perdè  dopo  un  breve  governo  limitato  da  4.  anni  fo- 
li il  rimanente  dell’ Impero  Greco  inlìeme  colla  Città  di  CoAantinopoli , 
che  gli  tolfe  Maometto  li.  Imperadore  dei  Turchi;  imperc'-occhè  queAi, 
.al  quale  non  mancò  altro  da  tutto  il  fiidJctto  Impero  Greco,  fuori  che 
la  Città  di  CoAantinopoli , ed  alcune  Piazze  in  Morea  aAegnate  ai  Fra- 
telli, e Cugini  Imperiali  in  mantenimento  , fi  rifolfc  di  rcni^erfi  padrone 
pure  di  quella  Città  Capitale,  e afsediolla  per  tal  effetto  con  un  efercito 
di  300.  mila  uomini , compoAo  in  maggior  parte  dai  Arperati  Greci , 
cioè  Illirici , Vallacchi,  Moldavi,  e altri  Amili  popoli,  ficcome  dipo- 
chilìimi  Turchi,  ed  acciocché  poteAe  privare  gli  afsedi.’ti  dalla  parte  del 
mare  d’ ogni  foccorfo , rifabbricò  egli  con  incredibile  preAezza  nel  breve 
fpazio  di  3.  meli  fui  Territorio  Europeo  dalla  parte  dello  Aretto  di  quel 
mare  il  CaAello  fortilAmo , detto  Sefto,fituato  dirimpetto  d’uu  altro 
chiamaoAbido  full’ Aliatico , . i quali  dueCaAelli  vengono  detti  oggi 
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SEC.  XVI.  giorno  i Dardanelli  ; le  mura  del  Caftello  di  Sedo  fono  io  palmi,  eja 
quelle  delle  fue  Torri . 

Avendo  dunque  prefo  Maometto  intalguifa  le  fue  precauzio^  attac* 
Avarizia  de|-  cò  la  Città  con  un  afscdio  formale,  tanto  per  terra  con  un  eferciro  grofso , 
la  Cittadi-  quanto  per  mare  con  400.  tra  grande , e piccìole  navi , cotìibjrttendola 
con  Cannoni  di  grandezza  fmifurata , dei  quali  uno  portava  uAa  palla  di 
4.  lìccome  l’altro  di  17.  cantari.  La  Città  non  era  provvediTta  d’ un  pre- 
lidio di  regolati  foldatì , elàendo  la  Cittadinanza,  benché  non  gli  mancaf- 
feildenajo  ( trovandofì  nel  bottino  a contanti  foli,  una  fomma  di  12. 
milioni)  così  delta,  ed  avara,  che  preferì  di  rifparmiarlo , odiconfer- 
* vario  per  li  Turchi  in  ricompenfa  della  lor  vittoria  al  fommìnidrarne 
' all’ Imperadore  loro  per  nuova  leva  difoldati,  e fuffragio  comune . Era 
parimente  la  Cittadinanza  coll’ occafione  dei  continui  dìdurbi  ridotta  arf 
un  numero  efìguo , dcchè  il  numero  dei  Greci  abili  al  maneggio  delle 
armi  non  afeendeva  ad  un  numero  maggiore  di  5CXDO.  ed  i Latini  a quel- 
lo di  joc».  Quedi  pochi  però,  benché  difuniti  in  riguardo  della  nazione, 
(idifefero  nulladimeno  con  bravura,  e valore  incomparabile  in  modo, 
che  redando  giorno  , e notte  dille  mura  ( efsendo  troppo  deboli  per  po- 
terfi  alternare  fecondo  il  folito  ) furono  ancora  animati  dalle  lor  mogli , 
che  gli  apportarono  tanto  del  cibo,  quanto  del  denajo  in  abbondanza, 
la  Città  fi  benché  troppo  tardi.  L’ Imperadore  Codantino  defso  non  tralafciò  di 
ditsndevalo-  mettere  in  opera  tutto  quello , che  infimilicad  richiede  l’obbligo  d’un 
rofameate.  .buon  Capo,  ed  ebbe  la  forte  di  vederfi  aflidito  da  una  perfona  valorofidi- 
ma,  e di  fomma  efperienza,  chiamato  Giovanni  Gnidiniano  di  nafeita 
Genovefe,  che  comandava  in  qualità  di  Generale,  c gli  fommìnidrò 
molti  vantaggiofi  configli.  Ladìfperata  refidenza dei  Codantinopolitani 
fece  vacillare  alquanto  Maometto  nella  fperanzadi  poter  efpugnare  la 
Città,  facendo  per  ciò  far  r offerta  all’ Imperadore  Codantino  della  pace 
in  contracambio  d’ un’ annua  penfionedi  lOO.  mila  ducati , ovvero  d’ u- 
na  lìbera  ritirata  dalla  Città  ; ma  non  provando  i Greci  inclinazione  al- 
cuna per  abbracciare  limili  condizioni , Infingandofi  fomprecon  un  nota- 
bile foccorfo  dalle  parti  Occidentali , fondandofi  fopra  una  vecchia  Pro- 
fezia , che Codantinopoli  non  farebbe  mai  prefa,  rigettando  la  paced 
modrarono  pronti  per  afpettare  l’ edremo . Maometto,  il  quale  aveva  fat- 
to la  difpoTizione  per  un  afsalto  generale,  e per  ciò  pubblicato  un  digiu- 
no dì  giorni,  promettendo  a quello,  che  falirebbe  il  primole  mura, 
una  Provincia  intiera  per  ricompenfa,  dette  una  volta  di  notte  fofpefo , fe 
Una  luce  dovefse  l’ afsalto,  o nò;  e nel  mentre,  ch’egli  dava  bilancian- 

feen de  dal  **  rifoluzioni,  offervòegli , che  una  luce  fcefe  dal  Cielo  verfo  la  Città , 
Ciclo.  e riposò  quafi  per  alcune  ore  fopra  la  medefima.  Onde  fpiegandolo  come 
fe  l’adidenza  Divina  lode  vifibilmente  fcefa  in  favore  dei  Codantinopo- 
litani , rifolfe  totalmente  di  levare  l’ afsedio  ; ma  accorgendofi  all’  ina- 
- pro- 
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.provvifo , che  l’ iftefla  luce , o Meteora  tornò  a falire  verfo  il  Cielo , ' con- 
dufe  prefsodife,  che  il  DiodeiCriliiani  li  avelfe  affatto  abbandonati , 
Ccchè  diede  da  quel  momento  ordine  all’ affalto.  Si  Lifefero  gli  aifediati 
quaì  difperati,  giacché  li  vedevano  ancora  rinchiuli  fra  due  muraglie» 
ficché  fu  fòrza  di  rifolverfi , o alla  vittoria  , o alla  morte . Ma  effendo 
poi  ferito  il  vabrofoGiulliniano  da  un  dardo,  o palla,  che  fi  fofTè,  ed 
avendo  ottenuto  con  molte  preghiere  dall’  Imperadore  Cofiantino  di  la- 
fciargli  aperta  una  picciola  porticella  per  farfi  portare , e medicare  nella 
Città,  fe  n’accorféro  i Cittadini  fortemente  angufriati  da  quella  parte 
dai  Turchi , e cercarono  parimente  di  fuggire  per  quella  porticella . Ten- 
tò bensì  r Imperadore  Cofiantino  in  tutti  i modi  di  trattenergli , ma  op- 
prefib dalla  folla  fu  calpefiato  con  molti  altri..  Efiendo  dunque  abban- 
donato in  tal  guilà  quel  pollo,  gli  Turchi  correndo  a piena  furia  appreffo 
s’impadronirono  in  confeguenza  colla  fpada  alla  mano  di  quella  i'amolà 
Città;  tutto  quello,  che  incontrarono,  fu  pafifato  a filo  di  fciabla  , enei 
tre  giorni  permeili  da  Maometto  a faccheggiare  foggiacquero  i poveri  Co- 
fiantinopolitani  a tutte  le  inumanità , che  mal  può  fuggerire  la  piò  fpieta- 
ta  barbarie.  L’ Imperadore  fu  tra  la  folla  degli  uccifi  riconofciuto dalle 
fue  fcarpe,  fopra  le  quali  flava  ricamata  un’Aquila,  e tagliatagli  la  tella, 
fu  confata  fopra  una  lancia , e portata  in  pubblico  fpettacolo . Furono 
contati  fino  a 400CX3.  trucidati  in  quello  combattimento , e fino  a 6o. 
mila  condotti  in  mifera  fchiavitù.  Ecco  il  fine  dell’Impero  Greco  fotto 
quello  Imperadore  Collantino , principiato  lòtto  Cofiantino  il  Grande, 
Ja  di  cui  Capitale  ebbe  la  difgrazia  dì  cafcare  dopo  un  alfedìo  di  54.  gior- 
ni nel  g.  giorno  di  Pentecofie  nelle  mani  dei  barbari , e tiranni  Turchi , 
.ai  quali  ferve  pure  oggidì  per  collante  relidenza.  Gli  Scrittori  fono  Lao- 
nico  , Cakondila,  Georg.  Phranzes,  Scoria  Turco.  Grecia  del  Crufio. 

i C A P I T O L O V. 

Della  Storia  di  FranzJa. 


Siccome  nel  prefente  Periodo  fvani  affatto  lo  fplendore  dell’Impe- 
ro Greco , così  pofe  allora  il  Regno  di  Franzia  i fondamenti  a 
quella  gloria , e a quella  forza,  colle  quali  fi  rende  oggidì  formidabile  a 
tutta  l’Europa,  alla  qual  cofa  ha  contribuito  pur  troppo  l’afiuzia  del 
fuo  Re  Lodovico  XI.  Prima  però  di  accingerci  alla  defcrizione  della  vita 
di  quello  Re  farà  d’uopo  di  far  qui  una  fuccinta  menzione  (conforme  ce 
ilo  riferbammo  nel  Capir.  VI.  dell’ antecedente  Periodo  ) di  quello,  che 
folto  il  di  lui  Genitore  Carlo  VII.  accadde  di  notabile  nel  prefente.  Q^e- 
. fio 
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SECO.  XV.  fto  Re  dunque  avendo  col  benefizio  della  pace  concfaiufa  col  Duca  di 
Borgogna,  c d’ una  felice  battaglia  riportata  contro  gl’Inglefi  predo  S. 
Quintin  ricuperata  la  Città  fua  refidenziale  di  Parigi , ebbe  parimente 
la  fortuna,  che  le  diffcnfioniinteftine,  alle  quali  foggiacque  il  Regno  d’ 
Inghilterra  gli  lafciafifero  campo , o prefenufifero  piuttofio  la  congiuntura 
di  togliere  ai  medefimi  in  pochi  anni  tutte  quelle  Provincie, e poflelfioni 
grandilllmc,  che  avevano  nel  Regno  di  Franzia , fra  le  quali  fitravòan» 
cora  quello  di  Normandia  ; ficchè  agl’  Inglefi  non  rimafe  altro  fui  terri- 
torio Franzéfe  fuori  che  la  fola,  fortezza  di  Calais  , e la  Contea  di 
Guinea . 

Si  approfittò  parimente  il  predetto  Re  con  tanta  accortezza  del  fuo  tem- 
che  fece  ftabilire  nell’ anno  1458-  per  opera  del  fuo  Clero  una  certa 
Tragmatica.  cofiituzione  nelle  materie  Ecclefialliche,  che  fu  di  poi  approvata  dal  Con- 
cilio dì  Bafilea  , in  vigor  della  quale  oltre  molti  altri  regolamenti  fu  intro- 
dotta r elezione  Canonica  nei  Vefcovati , c Abbazie , ma  neU’idefTo  tem- 
po privata  la  Sede  Pontificia  delle  annate , ed  appellazioni . Q^efto  re- 
golamento fi  chiama  comunemente  SanUio  Vragmutlca  , fomlandoli  la  Co- 
rona diFranzia  foprala  medcfima,  benché  non  fenza  co  uraflizione  gran- 
didima  della  Sede  Pont: lici.1 , come  quella,,  che  difapprovò  il  fuJJetro 
Concilio,  c tutti  gli  atti  del  medefimo  dopo  la  fua  translazione,  fino  che 
Papa  Leone  X.  en  il  Re  Francefco  I.  cangiarona  quella  Sanzione  Pragma- 
tica in  quel  concordato , che  vi  fi  odèrva  pure  oggidì  come  la  norma , e 
regola  negl’intcrclli  Eccleliaflici,  in  vigore  del  quale  furono  abolite  dele- 
zioni Canoniche  , e ceduta  al  Re  la  nomina  dei  Vefcovi , ed  il  Jus  della. 
Regalia  , ficcome  lafciate  .alla  Sede  Pontificia  le  annate , e le  conferme  - 
Ciica  il  fine  della  fua  vita  nacquero  tra  il  Re  nodro , cioè  Carlo  VII. 
ed  il  Delfino- fuo  figlio  , che  gli  fucceife  di  poi  nel  Trono  folto  il  nome  di 
Lodovico  XI.  granuinimi  difTcnlìoiii  in  modo , che  il  medefimo  firicove- 
‘ ròalla  Corte  di  Filippo  Duca  di  IJoi  gogna , rìcufando  di  tornare  alla  Cor- 
te di  Franzia  infino  che  viveiTe  il  Re  fuo  Pad:  e Fi.nalinente  accorgendoli 
Carlo,  che  gli  veniva  affediato  alla  vita , prtfe  un  t'.norecosì  grande , che 
Carlo  muore  per  paura  di  non  refiar  avveicnaro  li  ailenne  per  alcuni  giorni  da  ogni  cibo, 
difime.  e febbene  egli  mutaflTe  per  lire  penficte  , licominciando  a cibarli , 
A.Cr.  i-tCì.  luilladimeno  trovclli  lo  fiomaco  dalla  lunga  ai'ineiiza  talme.ue  guado,  che 
non  era  p:u  capace  di  ricevere  cibo  , codre.to  iu  rorfcgiienza  il  povero  Re 
a morire  di  fame  nell’ anno  63  deM’etàfua,  e59.de!  governo.- La  Cou- 
fortedi  lui  fu  Margirit.a  figlia  di  Lodovico  li.  Daca  di  Ang'.ò,  colla  qua- 
le ebbe  undici  figli , dei  quali giunlcro-Lodovrco  , e Carlo,  infieme  con 
cinque  Principcile  all’età  maggiore  ; oluc  I.t  ludJcua  Conforte  però  vide 
egli  pure  in  compagnia  dì  moltiflimeCcncubine,  fra  le  quali  era  la  piu 
principale  una  tal  Agnefe  Sorci , procreando  parimente  da  elTa  alcuni  figli 
illegìttimi . 
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QUeftoReèunmodellodel  piùflrano,  e più  capricciofb  Principe,  Cattivo  ge. 
che  mai  abbia  vlfto  la  terra, che  non  fegui  altro  dettame  di  quello  del 
^ proprio  parere,  perfeguitando  coloro  lino  alla  morte,  che  lo  con- 
figliavano  differentemente , benché  le  cofe  liufcilTero  fecondo  il  loro  con- 
figlio. 

Fece  poi  fcherno  d’ ogni  fede , e d’  ogni  realtà , ponendo  ogni  fua  glo- 
ria nell' ingannare  quei,  coi  quali  aveva  patteggiato.  Era  affai  torbido  il 
principio  del  fuo  governo , imperciocché  cercandodi  abballare  i perfonag- 
gi , e d’innalzare  la  plebe,  volendo  in  fatti  privare  il  Duca  di  Brettagna 
della  fovranità , e riconofeendo  Lodovico  Sforza  , folo  per  moi  tilicare  il 
Duca  di  Orleans  fuo  Cugino,  per  vero,  e legittimo  Duca  di  Milano  , ce- 
dendogli di  più  il  dominio  fopra  Genova  , i Magnati  della  Corona  unitili 
coi  vecchi  Miniflri  del  defonto  Re  fdegnati  di  un  tal  procedere  formaro- 
no contra  Lodovico  XI.  una  lega  , che  chiamarono  Ligam  beai publici , ed  j j d-i 
acclamarono  per  capo  della  medelima  Carlo  di  lui  fratello , al  quale  avreb-  b.n  pubblico 
he  già  volentieri  impolta  la  Corona  di  Franzia  il  defonto  genitore,  fe  avelie 
trovato  il  modo  di  poter  effettuarlo . Si  riguardano  come  i principali  d’una 
tal  lega  il  Principe  Carlo  di  Borgogna  chiamato  allora  il  Conte  di  Carlois, 
il  Duca  di  Brettagna  , ed  il  Conte  di  Dammartin  ; onde  fe  il  Re  Lodovi-  ' 
co  non  aveffe  feguitato  il  configlio  di  Lodovico  Sforza  col  dare  ad  ognuno 
dì  quelli  Signori  la  particolar  fua  foddisfazione  p alRne  di  accendere  tra  lo- 
ro la  gelolia , e di  raffrenare  nei  medelimi  con  quella  feparazione  il  zelo  per  Si  ddrgiia . 
il  ben  pubblico,  quei  loo.  mila  uomini,  che  già  avevano  radunati,  l’a- 
vrebbero fatto  fofpirare,  ma  avendogli  poi  difuniti  in  tal  guifa  trovò  egli 
le  occafioni  proprie  per  vendicarfene . > 

CJuantunque  alluto  però  che  foffe,  cafeò  nulladimeno  nelle  reti  di  Car- 
lo Duca  di  Borgogna.  Aveva  Lodovico  difegnato  di  fcparare  effoDuca 
Carlo  dal  corpo  degli  altri  Alleati,  e principalmente  dal  di  lui  fratello,  e 
dal  Duca  di  Brettagna , intraprendendo  per  tal  motivo  un  viaggio  per  Pe- 
ronne  (la  qual  Città  aveva  rinunziata  nell’ ultimo  accordo  infìeme  eoa 
tutte  le  altre  lituate  nella  Piccardia  prelTo  il  fiume  Somme  ) poco  prima  pe- 
rò aveva  egli  fpediti  alcuni  Legati  per  la  Città  di  Liegi  ( colla  quale  fi  tro- 
vòalloraàl  menzionato  Duca  impegnato  in  una  guerra)  acciocché  colla 
promeflà  della  di  lui  affiflenza  animalfero  quei  Cittadini  a rompere  l’ armi- 
flizìo  conchìufo  col  fuddetto  Duca  Carlo . 1 Liegeli  non  fapendo  nulla, che 
il  Refi  trovaflc  in  perfona  prellb  il  Duca.tentarono  un  fiero  affalto  contra 
la  Città  di  Tongres , e fecero  prigionieri,tanto  il  Velcovo  del  luogo,  quan- 
to il  prefidio  Borgognone  dopo  averne  trucidata  una  buona  quantità , tro- 
vandoli prefentì  a quell’  azione  i Legati  Franzefi , avendo  il  Re  tralafciato 
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SCCOL.XV.  di  richiamargli  prima  deir  arrivo  fuo  nella  Citta  di  Peronne . Giunta  che 
fu  quella  nuova  alle  orecchie  del  Duca  Carlo  , lì  accefe  di  furiofo  fdegno , 
e facendo  pigliare  in  arrefto  il  perfido  Re , era  rifoluto  di  fargli  fare  un  for- 
male ProcelTo  ; ma  Lodovico  guadagnò  fegretamente  alcuni  dei  Minillri 
E' cofiretco  del  Duca  ( e fra  elfi  pure  il  famofo  Filippo  Commineo , che  appoi  defcrif- 
fe  la  vita  di  elTo  Lodovico)  che  lo  placarono  alquanto;  nulladimeno  fu 
proprj  alleati  collrettodi  marciare  feco  con  una  parte  delle  proprie  truppe  verfo  la  Città 
dì  Liegi,  alfine  di  efpugnare,  e di  defolare  affatto  quella  fua  confederata 
Città , dovendo  pure  fottoferivere  a diverfe  altre  dure  condizioni . 


Guerra  tra  la 
Borgogna,  r 
l’Inghilterra 


Cado  confe* 
gna  il  Gene- 
rate. 
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Quelle  diflenfioni  tra  il  Re,  e il  Duca  di  Borgogna,  ficcome  ancora 
col  Red’ Inghilterra , cheli  cambiarono  ora  in  pace,  ed  ora  in  guerra, 
continuarono  cosi  per  qualche  tempo.  Cercò  il  Duca  d’illigare  contra  il 
Re  divedi  nemici , formando  per  ciò  nuovi  difegni  col  fratello  del  medell* 
mo , ma  elTo  rellò  ben  prello  avvelenato  • Tentò  poi  d’ impegnare  Eduar- 
do Re  d’Inghilterra  contrala  Franzia  , e fece  tanto,  ch’efifo  sbarcò  con 
un  grolTo  efercìto  prefifo  la  Città  di  Caiaìs  ; ma  avendo  il  Contcllabile  , o 
Generale  Franzefe , il  Conte  di  S.  Paolo , che  aveva  promelTb  dì  conte- 
gnareair  arrivo  degl’  Inglefi  la  fortezza  di  S Quintino , e dì  abbracciare  il 
partito  loro,mutato  penfiere,  e ritrattata  la  fua  parola , ed  efifendofi  anco- 
ra il  Duca  Carlo  troppo  trattenuto  nell’  afièdio  della  Città  di  Neus  fenza 
congìungerfi  opportunamente  cogl’ Inglefi,  conchiufè  Eduardo  col  Re  Lo- 
dovico la  pace , abboccandoli  ambedue  fopra  un  Ponte  fabbricato  fui  fiu- 
me Somme , divìfo  nel  mezzo  con  fottìflime ferrate.  11  Contellabile,  che 
fin’  allora  aveva  fatto  due  perfone  in  Commedia,  fu  collretto  di  fuggìrfene 
dalla  Franzia,ricoverandofi  fotto  la  protezione  del  Duca  Carlo , Rimando- 
lo dì  genio  più  placabile , comefegui;  ma  poi  indotto  il  Duca  dal  Re  Lo- 
dovico in  contracambìo  di  altre  vantaggìofe  oRèrte , e la  cellione  della  for- 
tezza di  S-  Quintin  lo  confegnò  al  Re , che  gli  fece  fubìto  tagliare  la  teRa 
a Parigi  ; la  qual  azione  fu  non  poco  finìRra  al  Duca  Carlo , ed  in  fatti 
dopo  quel  tempo  1’  abbandonò  la  fbnuna  in  tutte  le  fue  imprefe . L’ iRelTo 
proceRb  fece  pure  il  Re  formare  contra  il  Duca  di  Nemours , che  s’era  a- 
doprato  con  gran  veemenza  nella  lega  del  ben  pubblico  , facendogli  ta- 
gliare la  teRa  , e condurre  i due  fuoì  figli  fotto  il  palco,  acciocché  ìlfan- 
gue  Paterno  Rillando  fopra  le  lor  teRe  imprìmeRe  negli  animi  dei  mede- 
fimi  una  Tempre  vìva , e fanguìnofa  memoria  delia  vendetta  reale . Dopo 
queRi  avvenimenti  fu  dato  principio  alle  guerre  tra  Carlo  Duca  di  Borgo- 
gna , ed  i Svizzeri , nelle  quali  reRò  finalmente  trucidato  il  primo,  con- 
forme fumo  per  foggiungere. 

Vedendofi  dunque  colla  morte  di  Carlo  liberato  Lodovico  da  un  nemi- 
co aflTai  pericolofo,  feppe  egli  così  bene  prevalerfi  diqucfta  congiuntura  i 
che  gliene  ridondò  per  fine  l’acquiRo  del  Ducato  di  Borgogna,  fotto  pre- 
teRo,  che  foRe  un  feudo  mafcolino  , ficcome  ancora  il  pofifeRb  di  quelle 
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Città,  che  fin’ allora  aveva  poflèduta  la  Cafa  dì  Borgogna  nello  Stato  del>  SECOL.XV. 
la  Piccardia . Efifendofi  parimente  procuute  il  fuddetto  Carlo  il  Ducato  di 
Mena.(  avendoglielo  conferito  Renato  l’ ultimo  Conte  di  Provenza  coll’ 
efclufione  di  Renato  Duca  di  Lorena  fuo  proprio  nipote  } cafcò  colla  mor* 
te  del  medefimo  ancora  quella  Provincia  nelle  mani  del  Re  Lodovico , che 
r incorporò  alla  Corona  di  Franzia . 

• Circa  il  finedella  fua  vita  commifc  egli  diverfe  ftravaganze  , diffidando-  E'fofpettofo 
fi  dì  tutti  gli  uomini , e temendo  con  ìllrana  paura  rìrnminente  morte . In- 
traprefe  egli  certi  pellegrinaggi , e pigliando  feco  un  efercito  per  comitiva, 
cagionò  con  tal  viaggio  la  rovinadei  Paefi  • Donò  nello  fpaziodÌ5.  meli 
al  Medico  Aio  52-  mila  taleri,  acciocché  gli  prolungane  la  vita . Negò  1’ 
udienza  a tutti  generalmente , e ancora  ai  proprj  Agl) , dando  in  molte 
altre  Amili  firavaganze  . Tutto  quello  però  non  fu  ballante  per  liberarlo 
dalla  morte , che  lo  fece  palTare  da  quella  vita  nell’  anno  32.  del  fuo  gover*  * 
no,  e 61.  dell’età.  Aveva  egli  avuta  per  compagna  nel  primo  talamo 
Margarita  figlia  dì  Giacomo  1.  Re  di  Scozia , che  fposò  giovane  Principe  dovico  XI. 
di  14.  anni , fenza  però  che  n’  avelTe  avuta  prole  alcuna  ; ficcome  nel  fe- 
condo Carlotta  figlia  del  Duca  Lodovico  di  Savoja , che  gli  partorì  Carlo 
Vili,  e tre  Principefie . Da  lui  fu  inilituito  l’ Ordine  Cavallerefco  di  San  Fonda  l’Or- 
Michele  molto  ulitato  pur  oggigiorno  in  quelle  parti.  Egli  è pur  quello,  dinediS.Mi- 
che  tra  i Re  di  Franzia  ÀringeATe  il  primo  la  lega  cogli  Suizzeri , e che  in- 
trodufife  l’ufo  delle  Polle,  fpinto  dall’impazienza  di  faper  fubito  le  cofe  ga cogli  S^z 
accadute.  zeri,  cd  in- 

- Tra  gli  altri  fuoi  difetti  é notabile  ancora  la  crudeltà  fua , contandofi  un 
numero  dì  quattro  mila  perfone  da  lui  fatte  morire,  parte  in  pubblico , e crudtltàdi 
parte  fegretamente , alcuni  con  procefib  formale , ed  altri  fenza , facen-  Lodovico,  e 
doli  compadre  del  Littore,  oBarigello  della  fua  Corte  chiamato  Trifsan  lue  prigioni. 
( che  fu  uno  dei  fuoi  più  grandi  favoriti  ) all’  efempio  del  fu  Imperadore 
Vinceslao.  Trovò  poi  nuove  , e Arane  invenzioni  di  prigioni  formate 
come  gabbie , ed  alcune  cosi  Arette , che  non  fi  poteva  nè  federe , né  gia- 
cere comodamente  nelle  medefime  , efscndo  notabile  , cheil  Vefcovo 
di  Verduno,qual  primo  autore  di  quefie  carceri  tormentolè,  vi  ebbe  da  pati- 
re all’ efempio  di  Perillo,  e di  Aarvi  per  quattordici  giorni  quali  in  fenti- 
nella . Oltre  Tambìzione  fua  fmifurata  poi  foggiacquc  ancora  l’animo  L’avarizia 
fuo  ad  una  bafsa , e vile  avarizia , che  non  gli  permife  di  metterli  mai  un  Aia. 
abito  decorofo , e ben  condizionato,  comparendo  nelle  più  folenni,  e 
riguardevoli  occalioni,  ficcome  tra  le  altre  in  congiuntura  della  vilita 
concertata  col  Re  di  Cafiiglia , in  un  abito  di  panno  ordinario , coperto 
di  un  capello  milèrabìle  , alzato  con  un  anello  di  piombo,  al  quale  era 
attaccata  un’  immagine  della  B.  V.  pure  dì  piombo , alla  quale  portò  gran- 
diffima  venerazione,  riguardandola  come  un  Santuario.  Si  trovano  pari- 
mente nei  regiAri  fuoi  notate  cofe  ridicole , come  per  efempio  la  fpelà' 
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di  alcuni  foldi  al  Sartore  per  l’ accomodatura  del  tracciato  fuo  giubbone. 

Prima  però  di  avanzare  il  pafso.allaperfona  di  Carlo  Vili,  fuoruccefso* 
re  Dirà  d’ uopo  di  far  qualche  fuccinu  menzione  della  Cafa  di  Borgogna, 
che  rotto  Carlo  VIL  Se  il  prelènte  Lodovico  G era  fublimata  quaG  ad  una 
potenza  Reale  in  modo , che  G refe  celebre  fui  Teatro  del  Mondo . Que> 
Ga  famìglia  fcefa  da  Filippo  l’Audace  il  più  giovane  Gglio  di  Giovanni  Re 
di  Franzia  era  Baca  propagata  dal  Gglio  di  elTo  Filippo  , chiamato  Gio- 
vanni l’ Intrepido , che  fu  uccifo  dai  Duca  di  Orleans,  e dal  nipote  del 
meddìmo  Filippo  Buono , Principe  a maraviglia  buono , e generofo  Gno 
al  fuo  nipote  Girlo , foprannominato  l’ Audace,  o il  Guerriero.  Avendo 
dunque  efpoGo  nel  primo  Capitolo  diqucGo  Periodo  le  turbolenze  mofse 
da  efso  Carlo  In  Germania , Gccome  nel  prefente  Capitolo  le  guerre  fuc 
contra  la  Franzia  , così  ci  reGerà  di  terminarne  il  racconto  cogl’  impegni 
natigli  coi  Svizzeri , ed  altrove . , 

Dicemmo  nell’  addotto  primo  Capitolo , qualmente  e(k>  Carlo  abbrac- 
ciando gli  intereGi  di  Roberto  Elettore  di  Colonia , degradato  dai  fuoi 
Capitolari  contra  il  nuovamente  eletto  amminiGratore  Etmano  Langra» 
vìo  di  AGìa  afsediò  per  tal  eGètto  la  Città  di  Neus , alla  quale  però  non  la- 
feiòdi  foccorterc  l’ Imperadorc  Federico  colle  truppe  aufiliaric  dell’lrapd' 
ro.  EGendo  dunque  con  queGaoccallone  conchiufa  dai  Stati  dell’iGefso 
Impero  una  fpecial  lega  contra  il  menzionato  Duca  Carlo , così  entrarono 
pure  nella  medefima  Renato  Duca  di  Lorena  infieme  coi  Svizzeri , facendo 
a Carlo,  frattanto  ch’egli  Gava  occupato  coll’ afsedio  della  Città  di  Neus, 
una  diverGone  nella  Franca  Contea . Ma  avendo  poi  fatta  la  pace  coli’lm- 
peradore,  e coll’ Impero , volle  egli  sfogare  la  fua  vendetta  contra  Renato 
Duca  di  Lorena  , e contra  gli  Svizzeri , da  lui  Gimatigente  plebea,  dei 
quali  nè  meno  era  Gata  fatta  menzione  in  congiuntura  della  pace  ultima- 
mente conchiufa  prefso  la  Città  dì  Neus.  1 primi  fulmini  furono  fcaglìatt 
contra  il  predetto  Renato  , anelando  Carlo  già  da  molti  tempi  all’acqui- 
Godei  fuoi  Stati,  giacché  gli  fervivano  per  unire  in  tal  guifa  il  Ducato  di 
Borgogna  coi  Paefi  baGì . il  Duca  fu  cacciato  <n  vigore  di  una  fola  GnìGra 
battaglia  dal  proprio  Ducato.  Animato  dunque  da  quei  felici  .progrelli 
voltò  egli  la  fpada  contro  gli  Svìzzeri , i quali  avevano  bensì  mofsa  la  guer- 
ra nei  tempi  della  guerra  di  Colonia  alla  Cafa  di  Savoia  alleata  con  quel- 
la di  Borgogna  a cagione  di  u'n  carro  caricato  di  pelle  di  bovi  toltogli, 
ed  avevano  prefo  quali  tutto  il  Paelè  chiamato  Pais  de  Veaux  , ma  di  poi 
ricercata  la  pace  dall’ ìGefso  Ducadi  Borgogna  con  tutti  gli  atti  di  fommiG 
Gone,e  c5  le  promefse  di  voler  reGituire  tutti  gli  danni  apportati,  rapprefen- 
Cando  nell’ ÌGefso  tempo,  che  colla  guerra  non  li  giiadagnere'bbe  cofa  alr 
cuna  contro  di  loro , giacché  i Cavalieri  fuoi  portalsero  più  oro  , ed  argeae 
to  Alile  briglie  de’ loro  cavalli,  e fui  fperoni,  ciie  noo  fene  trovafse  la 
tutta  r Elvezia  ; ma  chiudendo  Carlo  le  orecchie  a quelle  propoAzioni  dii 
. pace. 
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pace',  avendo  già  inghiottitoi  Svizzeri  nella  mente  Tua,  ideandofì  di  più  ! 
in  tal  guifa  di  farfì  un  aperto , e libero  palco  in  Italia  , fconvolfe  la  forca* 
na  fieramente  le fcenc,  imperciocchò avendo  efpugnata  la  piccola  Città  di 
Gransè,  eGranfon,  «contro  l’ accordo  Habilito  fatto  impiccare , e fom* 
mergere  il  prefidio  dei  Svizzeri  , anzi  marciando  colla  propria  armata 
comporta  di  50.  mila  uomini  incontro  alle  truppe,  che  venivano  in  foo 
corfo  ai  Svizzeri , che  alcendevanoal  numerodi  20-  mila,  ovvero  fecon- 
do l’opinione  d’altri  5.  mila  foli,  fino  alla  montagna  rertò  egli  disfatto 
fubito , e nel  primo  attacco  perdendo  tutto  il  bagaglio,  nel  quale  aveva  por- 
tato per  ìrtìmolo  dì  vanagloria  , efarto  iiitempertivo  tutto  quali  ilfuote- 
foro  d’oro,  edigìoje,  ficchè  i Svìzzeri  ne  fecero  una  ricca  preda  , benché 
non  conofcefsero  il  valore  dì  quel  metallo,  vendendo  li  piatti  ,ed  altre  cofe 
d’argento  per  rtagno.  Dicefi  pure,  che  allora  avefsero  fatto  bottino  di  quel 
gran  diamante,  che  oggi  giorno  fi  trova  nel  teforo  del  Duca  dì  Fiorenza  , 
rtimato  unitamente  con  quello , che  tiene  il  gran  Mogol  nell’  India  inferi- 
to nella  propria  Corona  per  il  più  grande , che  fi  trovi  nel  mondo . 

- Per  vendicare  dunque  una  tal  perdita  radunò  il  Duca  Carlo  un  nuovo 
efercito  comporto  da  40.fi no  50.mila  uomini  marciando  con  erto  contro  de* 
Svizzeri  rinforzatili  lino  a 30  mila  . Artèdiando  dunque  la  Città  pìccola 
dìMurten,  eprefentando  fa  battaglia  ai  Svìzzeri,  che  venivano  per  foc- 
correrla,  e che  i medefimi  non  moftrarono  inclinazione  a darla , ficchèrt 


ritirò  nel  proprio  Campo  con  qualche  difordine , ed  inavvertenza,  i Sviz- 
zeri artalìrono  all’  imptovvifo  i ritiranti  nelle  fpalle  ,e  mettendo  con  quell’ 
etto  in  confufione  tutto  l’ efercito  ne  fecero  una  rtrage  fanguìnofirtìma  , 
fpingendone  parte  nel  fiume , e trucidandone  parte  fino  a 22.  mila  uomini , 
quando  all’  incontro  la  perdita  loro  non  era  maggiore  di  50.  perfone  in  cir- 
ca. Vi  fi  vede  ancora  oggi  giorno  un  cullino  empito  delle  offa  degli  uccifi. 
Dicefì  , ebeun  Cavaliere  Borgognone  (alcuni  raffermano  di  Carlo  rtef- 
ib  ) fi  folTe  in  pieno  arnefe , o corazza  falvato  col  fuo  Cavallo  a nuoto  per 
H vicino  fiume  largo  in  quelle  parti  quarti  un  quano  di  lega  , e che  il  rtervi- 
fore  fbo  non  volendo  abbandonare  il  padrone  nè  nella  vita , nè  nella  morte, 
impugnando  la  coda  del  cavallo  fi  (la  pur  lui  fatto  rtrafeinare  in  tal  guifa 
per  il  fiiddetto  fiume . Ertèndo  dunque  giunti  ambedue  rtalvi  alla  ripa,  e 
vedendo  il  Cavaliere  innanzi  di  fé  il  fuo  fervitore,  anzi  avendo  intefo  il  mo- 


do, come  forte  palfato , ne  rertartè  talmente  fdegnato  , che  in  riguardo  del 
perìcolo  accrefciutogli  con  tal  aggravio  del  Cavallo  gli  avefife  fui  campo 
immerfa  la  fpada  nel  petto. 

L’infuriato,  e quarti  forfennato  Carlo'rertò  ancora  più  attonito  nel  fen- 
tire , che  a quella  nuova  difgrazia  era  pure  feguita  la  rivoluzione  della  Lo-  ^"i**‘* 
iena,  come  quella,  che  richiamò  T antico  rtuo  Signore.  Quindi  é,  che 
per  rilkrcire  il  danno , e per  rìacquirtare  la  Lorena  tornò  di  nuovo  ad  ar- 
marli oontra  il  conliglio  di  tutti  i fiioi  Minirtri , e ad  afiTediare  la  Città  di 

Nan- 
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Natici  Ma  ancora  quella  volta  mofirolTigli  nemica  la  fortuna , principal- 
mente perchè  tratteneva  nella  Tua  Corte  in  qualità  di  favorito  un  tal  Conte 
di  Campo  bado  efiliatod’ Italia , e ricoveratoli  prelTo  di  lui,  il  qualeave* 
va  promelTò  di  confegnareil  Duca  Carlo,  ovivo,  o morto  nelle  mani  di 
Renato  Duca  di  Lorena.  Quello  Minillro  dunque  voltò  già  nel  principio 
le  fpalle  colla  miglior  pane  della  Cavalleria . Il  Duca  Carlo  avendo  fatta 
tutto  il  fuopolTibile  pcf  trattenere  li  fuggitivi  fu  collretto  pure  di  appi- 
glìarfi  per  line  alla  fuga , nella  quale  però  elTendo  cafcato  col  Cavallo  nell' 
atto  di  palTare  a fatto  un  picciol  rufcelletto , fu  palTato , fecondo  la  comu- 
ne relazione,  da  uno  Svizzero  coirallabarda . Fu  dubitato  lungamente,  fe 
folTe  vera  la  morte  Tua , o finn.,  dubitandoft,  che  vinto  dall’ alterazione» 
e dai  rammarico  non  fi  fodè  ritirato  in  qualche  Romitojo , dal  quale  non, 
raancarebbe  di  tornare  dopo  7.  anni , facendofi  perciò  delle  fcommede 
grandidime.  Ecco  il  fine  di  quedo  Principe , eh’ egli  ebbe  nell’anno  44. 
dell’ età fua,  ed  edendo  poi  l’unica  fua  figlia  ereditaria  Maria  fpofat» 
coir  Arciduca  Madimiliano , tutti  quei  vadi , e riguardevolidimi  Stati  a 
riferva  del  Ducato  di  Borgogna , eie  Città  fituate  nella  Piccardia,  chete- 
darono  nelle  mani  della  Franzia  furono  uniti,  conforme  lo  dicemmo  al  fuo. 
luogo,  colla  gloriofidima  Cala  d’  Audria. 

Sopra  le  tre  battaglie , che  perde  il  fuddetto  Carlo  nello  tpazio  di  un  an-< 
no  in  circa,  furono  fatti  di  poi  quedi  verfi  latini  , 

Oppìda  trina  Tibi , I>ux  Caralt , dirafuere;  , 

In  rebus  Granfe» , ire^e  Mstrten , Cerpore  Nanej . 

, Delle  Provincie  fue  però,  e qualmente  fiano  convenute  fono  il  fuo  do- 
minio parlaremo  con  tutta  la  brevità,  dicendo,  che  il  Ducato  di  Borgo- 
gna fu  il  primo  appanaggio,  ed  eredità  Paterna  del  Duca  Filippo  J’ Auda- 
ce . La  Contea  di  Borgogna , o Franca  Contea  fu  data  in  dote  a Filippo- 
da  Margarita  fua  Conforte . Il  Ducato  di  Brabanza  chiamato  anticamente 
la  Lorena  inferiore , girato  per  le  mani  di  di verfe  famiglie,  venne  per  via 
di  Matrimonio  ai  Conti  di  Fiandra  , e da  quelli , conforme  fi  dirà  qui  ap- 
predò,  alia  Cafa  di  Borgogna . 11  Ducato  di  Limburgo  di  comprato  <|a 
Giovanni!.  Duca  di  Brabanzia  nell’anno  1286.  dal  Conte  Adolfo  di  Ber- 
gen, erede  dell’ ultimo  Duca  di  Limburgo  Enrico,  venendo  in  confit- 
guenza  trasferito  alla  Cafa  di  Borgogna.  11  Ducato  di  Luzembugo  fu  lafcia- 
10  per  tedamento  dall’  ultima  erede  del  mededmo , che  fu  una  Principedà 
della  dirpe  dell’ Imperadore  Carlo  IV.  e figlia  del  Marchefe  Giovanni  di 
Moravia , fpofata  con  Antonio  Duca  di  Brabanzia  , redando  fudeguent 
temente  trafportato  col  medefimo  alla  fuddetta  Cafa  di  Borgogna . 11  Du- 
cato di  Gekkia  lafciò  il  Duca  Arnoldo,quando  egli  dilèredò  l’empio  fuo  fi- 
glio Adolfo, al  Duca  Filippo  Buono . La  Contea  di  Fiandra , ch’è  la  piCk 
bella , e la  più  grande  per  tutto  il  Cridianefimo , fu  nei  tempi  antichi  go- 
.vernata  dai  propr)  fuoi  Conti  chiamati  li  Conti  di  Ardeone  / pafsò  ella  per 
...  , ' mewo 
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onezzo  di  diverfi  macritnon}  in  difTerenci  mani,  giungendo  per  fine  alla  SECOL.XV. 
Cafa  di  Borgogna  coll’  occafione  del  feconda  Matiimonio  ilabilito  tra  Fi* 
lippo  r Audace , c Margarita  figlia  del  Conce  Lodovico . Le  Contee  di 
Olanda,  Zelanda,  ed  Ainaut  furono  legate  ( dopo  efTere  fiate  unire  colla 
Cafa  di  Baviera  } da  Giacobea  DucbeflTa  di  Baviera  a cagione  del  Matri* 
monio  fpropoflcato , eh’ eflà  conchiufe , cd  altre  firavaganze  fuealDnca 
Filippo  Buono  di  Borgogna , conforme  ne  parla  il  Capitolo  IV.  del  Perio- 
do antecedente . La  Contea  di  Namur  fu  unica  con  quella  di  Ainauc , per 
mezzo  di  un  Matrimonio,  e fu  pur  efia  incorporata  col  Ducato  di  Borgo* 
gna . La  Conrea  di  Artois appartenne  anticamente  a quella  di  Fiandra  , e 
fcefa  per  via  di  Matrimonio  fulla  Franzia , tornò  da  quella  alla  Fiandra , e 
eafcò  poi  colla  medelima  nelle  mani  del  Duca  di  Borgogna;  la  Contea  di 
Zutphanè  una  parte  della  Geldria,  ficcoraeilMarche&todi  Ancorf  una 
parte  di  Brabanza , eifendo  pure  dall’  ifielTo  Ducato  dipendente  la  Signoria 
diMecheln;  la  Signoria  di  Utrech  fu  anticamente  un  Vefeovato , legato 
firettamente  colla  Contea  di  Olanda,  il  di  cui  dominio  temporale  cedè  il 
Vefeovo  Enrico  nell’anno  1517.  totalmente  all’ Imperadore  Carlo  V.  e 
così  fuccelTe  pure  colla  Signoria  di  Ober-lfTel , come  quella , che  già  ap- 
parteneva a quella  di  Utrech.  La  Provincia,  e la  Signoria  di  Frislandia 
obbediva  molto  tempo  a’  fuoi  proprj  Padroni,che  viflfero  in  continua  guerra 
con  quelli  di  Olanda . L’ Imperadore  Mafiimiliano  ne  cedè  in  dono , tanto 
il  Jus  del  fuo  figlio , quanto  quello  dell’  impero  al  Duca  Alberto  di  SalTo- . 
aia  fuo  governatore  nei  Paefi  baili  ; ma  Giorgio  di  lui  figlio  la  rinunziò  ai 
pagamento  di  200.  mila  fiorini  all’ Imperadore  CarloV.  La  Signoria  di 
Groninga  è una  parte  di  Frislandia. 

Noi  diremo  nel  feguente  Periodo,  in  qual  maniera  le  Provincie  di  Olan- 
da, di  Zelanda,  di  Utrech,  diFrifia,  e diGroninga  fi  fiano  fottrate 
dal  dominio  della  Cafa  d’ Aufiria , ed  abbiano  formata  una  Repubblica 
fotto  il  nomedi  Provincie  Unite. 

Avendo  dunque  noato  quello , che  cì  è parfo  degno  di  memoria  della 
Cafa  di  Borgogna,  tornaremo  prefentemente  a ripigliare  il  filo  della  Storia 
di  Franzia  lotto  il  governo  di 

CARLO  Vllt 


QUeflo  Principe,  avendo  perduto  nell’anno  14.  il  genitore,  foggiacque 

M princìpio  del  fuo  governo  a diverti  travagli , agiato  da  quei,  ebe  f ^iftuibi 
**  aìpiravano  aliatotela.  Il  primo  afiàlto  provarono  i Favoriti  del  nella  giovtn 
defonto  Re  Lodovico , l’ uno  chiamato  Olivier  le  Diable  divenuto  di  bar-  tùfua. 
biere  il  primo  Mìnifiro  diSuto,  e l’altro  Giovanni  Doyac,  i quali  facri- 
ficati  allo  fdegno  univerlàle  del  popolo  fitrono  impiccati . avven» 
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M pure  al  bvorito  d«l  Duca  di  Brettagna,  chiamato  Pietro  diLandaye, 
perfona  benché  di  nafcita  ordinaria , nulladimeno  dì  gran  talento , che  fu 
impiccato  adìfpctto  dei  Duca.  A umentandofì  dunque  ledìfTenfioni  tra  il 
Duca  , e quei  Stati  a tal  fegno , che  ne  nacque  una  formai  guerra  , la 
Franzia  volle  entrare  nell’impegno  per  pefcare  in  quello  torbido  il  Ducato, 
ch’ella  ottenne  finalmente,  benché  per  un’altra  llrada,  che  fu  il  ratto 
della  PrincipelTa  Anna.  1 tumulti , che  nacquero  da  un  tal  pafso  fra  Car* 
lo,  e r ImpcradoreMalIimiliano , ficcome  ancora  qualmente  imedefimi 
rcflafsero acquietati , fono cofe  già abbaltanza  fpiegate  nell’antecedente 
Capitolo  ; ficché  da  quelle  imptefe  ci  rivolgiamo  alle  fpedizìoni  del  fud* 
detto  Re  Carlo  fatte  per  l’ Italia . 

• Ellèndo  il  Regno  di  Napoli  paflfato  dalle  mani  della  famìglia  di  Angiò 
in  quelle  di  Arragona , conforme  fi  dirà  più  ampiamente  nel  Capìtolo  XII 
del  prefente  Periodo  , i Redi  Franzia, come  Cugini  dei  Principi  di  Angiò, 
avevano  formate  Tempre  le  loro  pretenfioni  fopra  quella  Corona  , e Lodo- 
vico  Sforza  Governatore , e Tutore  del  giovane  Duca  di  Milano  defide- 
rofo  di  fcavalcare  il  vero  Duca  Giovanni  Galeazzo  fno  Cugino,  ritenuto 
però  in  freno  dal  rifpettoverfo  il  Redi  Napoli  di  luì  Suocero,  aveva  per 
fiicilitare  il  proprio  di  fegno  animato  il  giovane  Re  Carlo , ed  i Configlieri 
Tuoi , giovani  pure  in  maggior  parte,  a rinnovare  le  antiche  pretenfioni 
per  il  fuddetto  Regno  di  Napoli . Pafsò  il  Re  per  tal’  effètto  le  Alpi  con 
un  cfercito  mediocre , compofto  in  circa  da  6ooa  Cavalli , e 12OOO  fan- 
ti ; anzi  elTèndo  prefTo  tutti  in  abbominazìone  il  tirannico  governo  di  AU 
Tonfo  Re  di  quelle  parti , e che  il  Re  di  Franzia  nell’entrare  che  fece  in 
Italia  procurò  fubìto  la  libertà  alla  Città  di  Pifa  , e ad  alcune  altre , mo- 
llrando  parimente  in  alcuni  piccioli  incontri,  che  li  FranzeC  folTero  mi- 
gliori Soldati  dcgritaliani,  tutto  lo  Stato  l’acclamò  fpontaneaitiente , 
■ficché  penetrò  in  4.  meli , e mezzo  tutta  l’ Italia , ed  occupò  in  14.  gioi^ 
ni  foli  tutto  il  Regno  di  Napoli , dal  quale  riti  ratofi  ilReAIfonfo  l’ave- 
va rinunziato  a Ferdinando  fuo  figlio.  Ma  diventati  da  quei  felici 
■greflì  li  Franzefi  fecondo  il  folito  loro  infoienti , ficché  trattarono  la  gen- 
te con  indireretezzagrande,elfandoil  Re  più  intento  agli  iimanfroramen- 
tifuoi,  che  agli  affari  dello  Stato  , ftrinfero  il  Papa  Alelfandro  VI.  l’ Im- 
peradoreMafTimìlìano,  il  Re  Ferdinando  Cauolico  di  Arragona  , la  Re- 
pubblica di  Venezia , e Lodovico  Sforza  ( il  quale  frattanto  dopo  la  mor- 
te di  Giovanni  Galeazzo  coll’ efclufione  del  giovane  figlio  Francefeo  fiera 
impadronito  del  Ducato’òi  Milano,  echeera  fiato  il  primo  di  ani  mare^l 
Re  Carlo  a quella  fpedione  per  l’ Italia  ) una  Lega  , affine  di  ricaccjjtfte . 
Carlo  non  volendo  afpettare  PalTalfO  nemico  nel  Napolitano  vi  lafciò 
inqnalitàdi  Vice  Re  H Duca  di  Nemours  con  alcuni  migtia^  d’uomini, 
ed  intraprefe  con  9COO.  perfotié  in  circa  il  viaggiodi  ritorno . Per  ftrada 
gli  troncarono  gli  alleati  il  pa'lfb  prellb  11  fiume  Taro , opponendogli  un 

efer- 
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erercico  di  400OO.  Soldati , nulladinieno  il  proprio  valore  infegnogli  di  SECOL  XV. 
aprirli  la  ftrada  colla  fpada  in  ma  00  per  mezzo  dello  duolo  nemico.  Ma 
perchè  gli  amoreggiamenti  Tuoi  non  gli  permifero  di  applicare  colla  dovu* 
ta  vigilanza  al  foccorlb  dei  fuoi  lafciacì  in  Napoli  » furono  quelli  coftretci  *49^ 
di  renderli  a poco  a poco , perdendo  in  ul  guifii  nello  breve  fpazio  d’ un 
anno  quello  Reame»  che  aveva  acquidato  poco  prima  con  tanta  facilità . 

Dopo  quel  tempo  fu  dìfegnata  bensì  la  ricuperazione  dì  quedaPaefe  » ma 

perché  la  falute  del  Re  andava  giornalmente  mancando  ( altri  vogliono  » 

che  a forza  di  atti  venerei  li  fblTe  rovinato , ahri»  che  gli  fodè  dato  appa> 

recchiato  del  veleno  nell’ Italia  ) li  dileguarono  iConGgli.  Poco  dopo 

ancora  accadde»  che  il  Re  Carlo  rifoluto  dì  cambiare  vita,  e codumi  fit 

colto  air  improwifo  da  up  accidente  Apopleticp  » appunto  quando  dava 

vedere  giuocar  alla  palla,  morendo  per  line  nell*  anno  dell’età  Tua,  e cario  muo^ 

15.  del  governo.  Dalla  Conforte  fua  Anna  di  Brettagna  non  gli  nacque  re. 

prole  alcuna,  che  fopravviveflè,  licchè  la  Cotona  diFranzia  cttfcò  fulle 

tempia  del  fuo  Cugino 

LODOVICO  XII. 

« 

ERa  Lodovico  Nipote  del  Re  Carlo  V.  il  Savio  » e di  Lodovico  Duca 
di  Orleans,  che  fece  morire  il  Duca  Giovanni  dì  Borgogna.  Per 
tutto  quel  tempo,'  eh’  egli  vide  nello  dato  privato,  usò  del  titolo  di  Duca, 
di  Orleans,  e perchè  fotto  il  governo  degli  anteoedori  fuoi  fi  vide  perfè- 
guiuto  da  copiofì  dì  Pagi  in  modo , eh’  ebbe  da  fbpportare  una  lunga  pri- 
gionia , gliene  nacque  maturità  , ed  avvertenza ,.  che  regolarono  di  poi  le 
fue  azioni  Reali . il  Re  Lodovico  XI.  l’aveva  come  sforzato  nella  gio- 
ventù fua  di  fpofare  Giovanna  dì  lui  figlia  \ edèndofi  dunque  fatto  indurre 
ad  un  tal  Matrimonio  contra  la  propria  ìnclinazioDe , ed  avendone  fatta 
conofeere  l’ a v verdone  fua  fecrctamente , benché  con  tutta  la  legalità,  non 
volle  eder  più  legato  a quedo  Talamo  dopo  la  fua  efàltazione  al  trono , ed 
ottenne  il  ripudio  da  Papa  AleUandroVI.  per  mezzo  deH’interpolizione  Lodovico  ri- 
di Céfare  Borgia  figlio  badardo  di  edb  Papa , avendogli  per  ciò  donato  il  pudìa  la  fua 
Ducato  di  Valentinois,  fpofandodopo  una  tal  feparazione  l’antica  fua  Conforte. 
innamorata,  cioèla  Vedova  del  fu  Re  Carlo  Vili,  che  fu  la  menzionata 
Anna  Prìncipedà  di  Brettagna.  r 

La  Madre  della  di  lui  Ava  fu  Valentina  Principedà  di  Milano  , fbrella 
di  Filippo  Maria  ultimo  della  famìglia  de’Vifcontì;  edèndo  dunque 
mancata  la  medelima , formò  la  Cafa  dì  Orleans  in  vigore  del  menzionato  ^ra"iÌ°Du- 
Matrìmonio  le  fue  pretenfioiù  per  la  fuccefliooe  ( benché  Francefeo  Sfor-  caro  di  Mila- 
za,  il  quale  aveva  fpofata  la  figlia  badarda  di  Filippo  Maria , chiamata  do. 

Bianca  Maria  gliene  aveva  tolte  torte  le  (peranze  > e cootinuolla  tuttavia 

mi'  fcb- 
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febbene  non  aveva  le  forze  di  ricercare  il  fuo  Jus  pier  via  delle  armi , men- 
tre che  i Re  di  Francia  non  volevano  appoggiarla  colla  lor  alTiftenza,  cer- 
cando piuctoftodi  indebolirne,  che  di  accrefoerne  le  forze.  Ma  giunto 
poi  il  noflro  Lodovico  alla  Corona  di  Franzia  rinnovò  egli  le  antiche  fue 
ragioni,  e'flringendo coi  Veneziani  una  Lega  cacciò  il  Duca  Lodovico 
Sforza  di  Milano  , e gli  tolfe  in  una  campagna  fola  tutti  li  Tuoi  Stati , re- 
cando come  Trutti  di  quella  vittoria  in  preda  ai  Veneziani  le  Città  fìtuate 
di  là  del  fiume  Adda  , collituendovi  Governatore  di  Milano  un  tal  Tri- 
vulzio . Ma  perchè  i Franzefi  fconvolfero  ogni  cofa  pure  in  quelle  parti  fe- 
condo r impulfo  della  naturai  loro  impeninenza,tornò  lo  Sforza  con  1000. 
Svizzeri  levati  fegretamente , e riacclamato  da  tutte  le  Città  del  Ducato  di 
Milano,  e con  fommo  giubbilo  ne  ricacciò  il  predetto Trivulzio.  il  van- 
taggio però, che  gliene  ridondò,  fu  molto  eliguo , conciolCacofacbè  arri- 
vando una  nuova  armata  Franzefe  fotto  il  comando  d’ un  talTremovil- 
le , gli  Svizzeri  del  foddetto  Sforza  li  lardarono  corrompere  a forza  di  de- 
najo,  e fotto  preteflo  di  non  voler  combattere  contro  iPatriotti  loro,tro- 
vandofene  pure  una  buona  quantità  nell’  Armata  Franzefe  , depofero  le 
armi , e quella  fu  appunto  la  cagione  che  Lodovico  Sforza  fatto  prigio- 
niere dai  Franzefi  fu  condotto  in  Franzia , dove  mori  dopo  2- anni  nelle 
Carceri. 

11  felice  progrelfo  nel  Milanefe  fece  rivenire  al  Re  Lodovico  il  delìderlo 
per  la  ricuperazione  del  Regno  di  Napoli  ; ma  avendo  imparato  dall’  efena- 
pio,  ed  alle  fpefedi  Carlo  Vili,  fuo  antecefifore,  di  quanto  pregiudizio 
gli  fia  Hata  in  quella  imprefa  l’ oppofizione  del  Re  di  Arragona , concer- 
tò con  elfo  la  cofa  in  tal  maniera , che  dividendolo  fra  di  loro,  dovelfo 
rellare  alla  Franzia  la  Terra  di  Lavoro , e l’ Abruzzo , ficcome  a Ferdi- 
nando la  Puglia , e la  Calabria . Convenuti  co»  tra  di  loro  alTalirono 
all’  improvvifo  il  povero  Re  Federico , e l’ atterrarono  in  una  fola  campa- 
gna. Appena  peròavevano  quei  due  Re  detronizato  quei  terzo,  che  dif- 
gullatifi  fopra-la divifione  dei  confini  fi  molfero  la  guerra  l’uno  contra  1’ 
altro,  li  primo  allàlto  riufeì  in  danno  de’ Spagnuoli , ma  lafeiandofi  poi 
il  Rè  Lodovico  addormentare  da  una  pace,che  trattava  foco  Filippo  l’ Arci- 
Duca  d’Auftria  in  virtù  della  plenipotenza  ottenuta  per  tal  effetto  dal 
Re  Ferdinando  fuo  Suocero , ficchè  trattò  le  colè  con  maggior  fi-eddura  , 
il  Governatofe  Spagnaolo  Confalvo  di  Cordova , ‘ detto  il  gran  Capiuno  , 
il  quale  non  volendo  rifpettare  gli  ordini  dell’ Arci-Duca  fi  prevalfe  cori 
bene,  e prima  che  gli  giungellè  altro  comando  del  Re  Ferdinando  fuo 
Signore,  dei  tempo,  che  ricacciò  in  pochi  meli  tutti  i Franzefi  fuori  dello 
Stato  di  Napoli  ■ Si  aferive  a quella  guerra  la  prima  invenzione  delle  Mi- 
niere trovata  da  un  tal  Pietro  diNavarra.  ElTendo  dunque  così  ben 
riufeito  il  colpodel  fuddettoConlalvo,  il  Re  Ferdinando  non  fece  gran 
difficoltà  nell’  approvare  la  eondotta  del  medefimo  ; e addollàndo , beo- 
- « • ckè 
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che  con  ingiuftiiia  air  Arci  Duca  di  aver  trapanati  i limiti  della  commif-  SECOLX7I 
lìone  fi  mantenné  folo  nel  pofTeflo  del  menzionato  Regno  di  Napoli . 

Cercò  bensì  il  Re  Lodovico  di  vendicarli  contro  il  Re  Ferdinando , ficchè 
fpedì  per  tal  effetto  due  armate , una  in  Ifpagna , e l’ altra  in  Italia  coman- 
data dal  Duca  di  Mantova'.  Ma  perché  li  Soldati  non  lì  fidavano  di  quelìo 
Principe , c che  li  Capi  delle  due  altre  armate  non  camminavano  d’ accor- 


do, e di  buona  intelligenza , cornarono  tutte  tre , fenza  aver  operata  cofa 
alcuna , ben  rovinate  in  Franzia . Avendo  dunque  i Veneziani  nel  tempo  ^ 
dell' alleanza  difguftato  il  Re  in  diverfeoccalìoni , e che  effo  fi  pentì, 
giacché  aveva  ottenuta  dall’  Imperadore  l’ Inveftitura  nello  Stato  di  Mila- 
no , di  averne  conceduta  una  cosi  bella  parte  ai  fuddecti  Veneziani , en- 
trò  egli  nella  Lega  coir  Imperadore,  col  Papa,  e col  Re  Ferdinando  di^.  Cr.ifit. 
Spagna  contra  quella  Repubblica , e fottofcrivendo  la  Lega  di  Cambray 
moffc  la  guerra  agli  antichi  fuoi  confederati , della  quale  già  é fiato  parla- 
to , liccome  ancora  dell’  elìco  della  medeftma  nel  Capitolo  il.  del  prelènce 
Periodo . 

Aggrandita  guerra  Milanefe  la  rottura  con  l’Inghilterra,  la  quale  pe- 
rò fu  ben  prefio  compofia  mediante  la  cefiione  della  Città  di  Tournay, 
ed  il  Matrimonio  tra  il  Re  Lodovico,  e la  PrincipelTa  Inglefe  Maria . Il 
Re  però  non  fopravvifie  lungo  tempo  a quello  fpofalizio,  morendo  poco  Cr. 
dopo  in  un  giorno  di  capo  d’anno  nell’ età  di  5 j.  avendo  maneggiato 
Scettro  di  Franzia  per  Io  fpazio  di  i8-  anni . vicoXiL 

Da  ambedue  le  fue  Mogli,  cioè  Giovanna  che  ripudiò , ed  Anna  Pria- 
cipefiadi  Brettagna  non  gli  era  nata  prole  alcuna  mafcolina , che  folle 
arrivata  all’ età  maggiore;  e la  terza  Maria  d’ Inghilterra  fufierile,  ficchè 
la  fuccelGone  toccò  a Francefeo  figlio  della  fuaforella,  chiamato  comu- 
nemente il  Duca  di  Valois.  Gli  erano  però  rimafie  due  Principefle  dalla  ' 
prima  Conforte,  delle  quali  fu  fpolàca  Claudia , qual  primogenita  col 
menzionato fuo fuccelTore Francefeo , l’altra Renau  con  Ercole  d’Efie 
Duca  di  Ferrara . Era  per  altro  quefio  Re  Lodovico  un  Principe  molto 
famofo,  e riguardevole  nella  Storia,  del  quale  fi  loda  con  giufiizia  1’  dovicoXU. 
amore  grande,  eh’  egli  portò  verfo  i fuoi  fudditi , afienendofi  quanto  mai 
glielo  fii  permeilo  dall’aggravarli  con  impofizioni  foprabbondanti , ficchè 
per  tal  effetto  gli  fu  dato  il  nome  di  Padre  del  Popolo.  Quanto  poi  alla 
perfona  del  fiicccflorc  filo  Francefeo  fe  ne  parlerà  al  fuo  tempo  nel  Periodo 
fulTegueatc. 
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C A P I T O L O VI. 

Della  Storia  dei  Turchi. 

Notammo  nell’ antecedente  Periodo,  qualmente  il  Sultano  Turco 
Amuratte  fi  manteneffe  fui  Tronoadifpettodi  tutti  gli  fconvolgi- 
menti , e difturbi  moffigli  dai  proprj  fratelli , e Cugini  ; per  ora  richiede 
- il  dovere  noftro  di  continuare  la  vita  di 

AHURATTE. 

AVeva  egli  fpofata  la  figlia  di  Gregorio  Defpota  in  Servia , e con  effa 
invogliatoG  deir acquifto di  quei  Stati  in  modo,  che  perciò  mof- 
°"”ra  alto  ’*  guerra  al  proprio  Suocero , efpugnando  la  Città  di  Czcndrey , ed  af- 
Suco  di  *Ser-  fediata  quella  di  Belgrado . Ma  avendo  Gregorio  ottenuto  del  foccorfo 
via . dall’  Ungheria , fi  vide  coftretto  Amuratte  di  levare'  l’ aflfedio  a Belgrado  . 

Per  vendicare  dunque  una  tal  oppofizione  ai  fuoi  difegni  contro  Ladislao , 
diventato  poco  dopo  Redi  Ungheria,  cioè  dopo  la  morte  dell’ Impera- 
dore  Alberto , fpedi  egli  un  tal  Mefibeg , acciocché  penetrando  con  Scooo. 
A.  Cr.  144»  • uomini  per  la  Vallachia  inondafiTe  l’Ungheria;  ma  Giovanni  Corvino 
Unniade  coftituito  da  Ladislao  Governatore  in  Tranfilvania  lo  rifpinfe 
valorofamente , e fece  dei  nemici  una  fanguinofa  firage.  lldefideriodi 
rifarcire  una  tal  perdita  indufié  il  fuddetto  Amuratte  di  radunare  un  altro 
efercìto  affai  più  numerofo  del  primo  fotto  la  guida  d’ un  tal  Beglcrbeg 
della  Nazione  di  Natòlia , ma  pur  quefti  feguì  nel  fuggire  ' le  orme  del  fuo 
antecelibre . 

. - . Aveva  elfo  Amuratte  fpedito  colle  fuddette  truppe  ancora  il  giovane 

Sanderb«'  Giorgio  Caftriotto,  figlio  di  Giovanni  Caftriotto  Principe  dell’ Epiro  , 
o Albania,  al  quale  aveva  tolti  l’ ifieflb  Amuratte  i fuoi  Stati,  e prefi 
feco  li  tre  fuoi  figli  in  qualità  di  ortaggi  affine  di  fargli  educare  nella  pro- 
pria Corte  all’ ufo  Turchefeo  .Fra  querti  tre  figli  dunque  s’era  fegnalato 
con  diftinzione  grandiffima  il  fuddetto  Giorgio , e dati  tanti  contraCsegni 
. del  valore  fuo  ftraordinario , che  i Turchi  gliene  impofero  il  nome  di 
Scanderbeg  , che  vuol  dire  nell’  Idioma  loro  l’ irtertb , Aleifandro  M. 

' Principalmente  però  fi  dirtinfe  egli , quando  atterrò  con  eroico  valore , e 

troncò  la  terta  nella  prefenza  del  Sultano  ad  un  fmifurato  Tartaro,  il  qua- 
le aveva  sfidata  alla  vita  tutta  la  Nazione  Turca  in  modo  , che  ognuno 
temendole  fue  bravure  fuggì  l’impegno,  quando  lui  all’ incontro  com* 

par- 
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parfo  nello  {leccato  ignudo,  e folo,  armato  d’ una  fciabU  riportò  col 
giubilo  di  tutta  la  Corte  la  folenne  vittoria . Quello  Caftriotto  dunque 
accorgendofi  coll’occafione  della  guerra  ccli’Ungheria  di  poter-vibrare  un 
colpo,  con  il  quale  non  potCuc  ricuperare  non  folo  la  propria  liberti , 
ma  forfè  ancora Paterno  Principato  di  Epiro,  fi  buttò  colla  gente  dell* 
Cbbiàicnra  fua  al  partito  degli  Ungheri , e facendo  nell’  ifteflTo  tempo  pri- 
gionieri alcuni  Bafsà  infieme  col  Guardiano  dei  Sigillo  del  Turco  forzò 
quell’ ultimo , che  gli  facelle  immantenente  fottoil  nome  di  Amuratte 
una  Patente,  in  virtù  della  quale  fu  dato  l’ordine  al  Bafsà  di  Epiro  di 
rinunziare  l’ uffizio  fuo  nelle  mani  di  Callriotto.  Con  quell' ordine  in- 
camminolfi  Scanderbeg  ( che  frattanto  aveva  fatto  morire  , tanto  il 
Guardiano  del  Sigillo  , quanto  gli  altri  Bafsà,  che  avevano  notizia  di  que- 
llo fuo  colpo  , acciocché  il  fegreto  reflalTe  celato)  con  ogni  maggior  fret- 
ta per  Epiro , e prefentandolo  al  Bafsà  di  quelle  parti  ricevè  dal  medefimo 
il  pofTelTo  del  fuo  pollo,  erutto  lo  Stato.  Ecco,  come  fi  ricuperòScan- 
derb.eg  il  fuo  Principato  ereditario,  nel  di  cui  pofTelTo  fi  mantenne  quali 
per  tutto  il  tempo  della  fua  vita  con  valore  indicibile  contra  ogni  forza,  e 
potenza  del  nemico . Mori  egli  nell’anno  7467.  alcuni  meli  dopo,  che 
Maometto  r aveva  cacciato  dall’ Albania , quando  appunto  {limolava  le 
Potenze  Occidentali  ad  una  Crociata . 

Frattanto  fi  era  incamminato  Amuratte  in  propria  perfona  verfo  l’ Un- 
gheria, edebbe  la  difgrazia  di  rellare  non  folamente  diverfe  volte  fcon- 
fittodapoca  gente  guidata  dal  valore  del  fuddetto  Corvino  , e di  perdere 
parimente  la  Città  di  Solia , ma  di  vederli  ancora  alTalico  nei  proprj  Staci , 
cioè  nell’ Afta  dal  Principe  di  Caramanna , licchè  fi  vide  collretto  di  con- 
chiudere la  pace  col  Suocero  fuo  il  Oefpota  di  Servia  , e con  Ladislao  Re 
.di  Ungheria  per  lo  fpazio  di  IO  anni  colla  rellicuzione  di  tutto  quello , 
che  aveva  occupato  • Ma  avendofi  Papa  Eugenio  già  formate  grandillime 
fperanze  di  obbligare  le  Potenze  Crilliane  ad  una  generai  Crociata  contra 
il  Turco , alfolfe  egli  il  Re  Ladislao  dal  giuramento  di  pace  fatto  ad  Amu- 
ratte, e l’indulTè  per  opera  del  Cardinale  Giuliano  a ripigliare  contra  il 
medefimolearmi.  Cosi  fu  rinnovata  la  guerra,  nella  quale  perdettero  i 
Crilliani  la  battaglia  campale  prelfo  Varna , delle  di  cui  circollanze  fi 
parlerà  più  ampiamente  nel  Capitolo  X. 

Aveva  Amuratte  facto  un  voto , allora  che  fi  trovò  coll’  occafione  dell’ 
ultima  guerra  di  U ngheria  in  quelle  urgenti  angullie , di  voler  deporre  la 
Corona,  e farli  Monaco , quando  la  vittoria  fi  dichiaralTe  in  fuo  favore; 
e quello  fuo  voto  era  egli  pur  intenzionato  di  adempire  dopo  il  felice  elico 
biella  battaglia  , tutto difpollo  di  rinunziare  la  Corona  a Maometto  fuo  fi- 
glio . Ma  gli  Giannizzeri  fegli  oppofero , e io  forzarono  alla  continuazio- 
ne del  governo , che  refe  di  poi  famofo  coll’ acquino  di  tutto  il  Pelopone* 
fo,  ovvero  Morea,  che  fegli  refe  tributaria . Ebbe  egli  parimente  la  for- 
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tuna  di  riportare  una  vittoria  ancora  contra  Unniade  fteflTo  preflTo  Cofua  1 
benché  a caro  prezzo,  perdendo  in  quella  battaglia  fino  a 34000.  dei  fiioi 
migliori  Soldati . Contra  Scanòerbcg  però  nell' Epiro  non  gliarrife  mai 
la  fòrte.  Mori  perfine  quello  Atnuratte  fecòùd?  l’opinione  di  alcuni  a 
cagione  del  difordinare,  che  fece  nel  bevete  del  vino,  idi’ anno 
del  fuo  governo. 

UAOÌtETTO  n.  Primo  ìmptradore  dei  TurcBi . 

GLì  fuccefle  Maometto  fuo  figlio , quello,  cheefpugnò  la  Città  di  C<>» 
llantinopoli,  conforme  notammo  nel  Capitolo  111.  del  prefentePe^ 
riodo . Dopo  quella  famofa  occupazione  del  Trono  Imperiale  Greco  li 
abbandonò  Maometto  affiitto  alle  delizie,  ed  innamoratoli  d’una  tal  Ire- 
ne Greca  di  nafeita  rivolfe  tutti  i Tuoi  penfieri  fopra  la  medefima , che  re- 
fone  fchiavo  trafeurò  gl’ interelli  della  fua  Corona  in  modo  , che  gli 
finillri  avvenimenti  indufsero  alla  mormorazione  i fuoi  Stati . Vedendo 
dunque  Maometto  mal  foddisfatti  i Tuoi  Bafsà  dell’ amor  fuo,  condufse 
egli  un  dì  la  bella  Irene  innanzi  a loro  affine  di  irgliene  vedere  le  prero- 
gative, edaffinedifminuirein  loro  lo  llupore,  cheefso  li  fofse  lafciato 
talmente  incatenare . Contuttociò  per  fargli  nell’  illefso  tempo  vedere, 
che  le  paflioni  fue  non  foftero  maggiori  della  vigilanza , e cura,  che  pren- 
defse  dell’ Impero,  troncò  alla  medelimarifolutamente  il  capo,  o fecondo 
l’opinione  d’altri  tagliò  alfimprovvifo  alla  bella  Irene  in  prefenza  del 
Bafsà  con  un  finillìrao  rafojo  la  gola.  Fatto  quello  tornòegli  ai  foli- 
tifuoi  efercizj  militari,  ed  avendo  debellati  iTriballi  Ibggiogò  pari- 
mente la  Servia.  Pretendeva  ancora  dagli  Ungheri  k Città  di  Belgra- 
do impegnata  dai  fuddhi  Serv)  agli  Ungheri , e negandofegli  la  confe- 
gna,  l’afsediòconunefercitodi  150000.  Soldati.  11  valorofo  Unniadfc 
pnò , che  fi  era  mefso  alla  dilèfii  della  medefima  infieme  con  Fra  Giovan- 
ni da  Capiftrano,  che  predicò-per  tutta  l’Europa  una  Crociata,  fi  oppo- 
fe  talmente  alle  imprefe  del  nemico  , che  lo  sforaò  a ritirarfcne  colla 
tella  infanguitana . 

Il  rimanente  del  fuo  governo  continuò  egli  di  f^nalare  in  qualità 
d’ Imperadore  dopo  la  prefa  di  Collantinopoli  coll’  acquillo  di  diverfe 
Provincie  . Così  provarono  le  perfecuzioni  delle  fue  armili  Principi 
Greci  io  Morea  a cagione,  che  non  potevano  pagare  il  tributo,  i Ser- 
vj , i GenoveC  , ai  quali  tolfe  la  Città  di  Amellra  fituata  prelso  il  Pon- 
to. Tutti  quri  luoghi  fpoglió  egli  degli  abitatori  fuoi  , trafportando* 
gli  nella  Gttà  di  Collantinopoli , affine  di  ripopolarla,  giacché  nell’ ul- 
tima prefa  da  lui  fatta  era  quafi  refa  llérile,  e deferta  d’ogni  abitan- 
te- Soggiacquero  all’ifielsa  lòrte  > o alTiOelso  giogo  ancora  le  Città 
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di  Trabifonda  , dove  fin’  allora  avevano  governati  i Comneni  fotte  *ECa  X/* 
il  nome  d’ Imperadori  Greci  , quella  di  Sinope  nell’  AGa  minore  , le 
Ifole  di  Lesbo,  o Mitilene  , il  Principato  di  Vallachia  . SopraAava 
alla  Bofnia  l’iftcfsa  fatalità,  avendo  non  {blamente  già  alsediato  nella 
Capitale  Vaiza  il  Defpota  di  quelle  pani  , chiamato  Stefano  Principe 
brutale  a maggior  fegno  , che  aveva  detronizato  il  proprio  Genitore, 
ma  ancora  fattolo  venire  dalla  Città  nel  campo  fono  pretello  di  vo- 
ler conchiudere  la  pace  , lo  Icorticò  vivo  . Nulladimeno  ricuperò  di 
poi  Mattia  Re  di  Ungheria  la  fuddetta  Cinà  unitamente  con  una 
gran  parte  dello  Stato  della  Bolhia  , rifpingendo  colla  fola , ma  for- 
midabile fua  fama , il  nemico  Maometto , quando  fi  era  già  iflradato  per 
riacquifiarfelo. 

Continuò  poi  efso  Maometto  i fuoi  progrefii  per  tutto  il  tempo  deb 
la  fua  vita;  tolfe  ai  Veneziani  l’Ifola  Eubea,  o Negroponte,  disfece  , 

il  Re  Perfiano  Ufumcafsano  in diverfe  battaglie,  debellò  la  Tartaria  Cri- 
mea , efpugnandovi  la  bella  Qttà  , e Porto  di  TeodoGa  , chiamata 
oggidì  Caffa , appartenente  ai  Genovefi  ; feorrendo  poi  nell’  Ucranìa 
s’ impadronì  della  Città  dì  Otranto  in  Puglia , e faccheggiò  tutto  quel 
dìfiretto,  anzi  afiifiito  da’  Tartari  tentò  la  prefa  di  Moldavia,  ma  il 
Prìncipe  Stefano  lo  rifpinfe  valorofamente  . L’ifiefsa  refifienza  gli  lé- 
ce Giovanni  Cafiriotto  figlio  del  fàmofo  Scanderbeg , che  difefe  alcu- 
ni anni  a dìfpetto  di  tutte  le  forze  di  Maometto  l’unica  Città  rima- 
nagli nell’  Albania , chiamata  Scodra  , o Scutarì  , finché  fu  cofiretu 
per  fine  dalla  fame  a fottometterfi  . Fra  quelle  fpedizìoni  morì  egli 
prefso  Nicomedia  in  aperta  campagna  nell’anno  jz.  del  fuo  governo, 
avendo  ingrandito  1’  Impero  Turco  con  due  Imperi,  iz- Reami,  zoo- 
Città  , benché  le  fue  imprefe  gli  abbiano  fatto  verfare  il  fiingue  di 
molte  migliaia  delle  fue  truppe- 

■ ' BàJAZETTÈ. 

DOpo  la  morte  di  Maometto  fi  dìfpntarono  i due  fuoi  figli  Zémes,  LitefraBa/a- 
e Bajazette  la  fuccefiione  . Precorfe  quelli  il  fratello  , e fu  ac-  z-ceg , cd’il 
clamato  in  Cofiantinopoli  , e febbene  l’altro  afiifiito  dai  Maromalu-  faufracll» 
chi  tentò  di  fpìanarfi  la  firada  al  Trono , nulladimeno  refiò  disfatto  dai 
Bafsà  di  Bajazette , ficché  cofiretto  di  ricoverarli  prefso  i Cavalieri  di 
Rodi  abbracciò  la  Fede  Crìfiìana  , ed  ebbe  alcuni  figli  ■ Da  quella 
Ifola  poi  parti  egli  per  Roma  , e di  là  in  Franzìa  , offerendo  i Tur- 
chi  fomme  confiderabili  per  la  confegna  della  fua  pcrlbna  ; finalmen- 
. te  però  fu  egli  avvelenato  a Roma  da’  nemici  introdottivi  per  guadagnare 
in  tal  maniera  qualche  fòmma  dai  Turchi- 
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Le  fpedizioni  più  riguardevoli  di  elTo  Bajazette  furono  prima  i 
continui  Tuoi  alTalti  in  Ungheria , Croazia  , ed  Ucrania  ; fecondo  una 
lunga , ed  ©Rinata  guerra  col  Soldano  di  Egitto  per  il  pofTeirb  della 
Cilicia,  Occome  ancora  coi  Veneiiani  neirifoU  di_Morea,  e le  altre 
circongìacenti . Verfo  il  fine  della  fua  vita  gli  molle  Séìiillù  uIG 
prio  figlio  gravi  diRurbi , tentando  di  dctronizarlo  , e febbene  lo  dif' 
fece  in  una  battaglia  campale,  affaticandofi  di  più  per  procurare  lafuc> 
ceRione  ad  Acmet  fùo  fecondogenito  , contuttociò  li  Gianizzeri  mol- 
to nemici  di  eflb  Acmet  prendendo  la  difefa  di  Seiimo  coRrinfero 
il  vecchio  Bajazette  di  riconciliarfi  feco  , e di  dichiarare  il  fuddetto 
Seiimo  fuo  fucceRbre  ; della  qual  cofa  rcRò  talmente  fdegnato  Acmet, 
che  fece  avvelenare  per  opera  del  fuo  Medico  il  vecchio  Genito- 
re , che  aveva  regnato  per  lo  fpazio  di  anni  , facendo  poi  in  ri- 
compenfii  del  fèrvizio  preRatogli  tagliate  la  teRa  pure  a quel  Mtdico- 

S B L I ÌA  O. 

SEgnalò  Seiimo  il  principio  del  fuo  governo  col  fer  morire  I due 
fuoi  fratelli  Acmet  , e Corcuto  . Fatto  queRo  impugnò  egli  le 
armi  contra  Ifinaele  Soli  Re  Perfiano  , anzi  perfeguitandolo  con  un 
eferciio  di  400000.  uomini  , lo  disfece  in  una  battaglia  , benchò  vi 
perdeRe  fino  a lOOOOO.  Turchi  , eRèndo  notabile  di  queRa  guerra, 
che  tra  i morti  furono  trovate  moItiRimc  Donne  , che  avevano  com- 
battuto quali  altre  Amazoni  . Elfendo  dunque  il  Sultano  di  Egitto 
Campfone  Gauro  entrato  pure  in  quell’  impegno  , ficchè  venne  colie 
Rie  truppe  in  ajuto  al  Perfiano , Seiimo  fofpendcndo  la  fpedìzione  con- 
tro de’  Perfiani  marciò  contra  gli  Egiziani  , operando  con  tanta  for- 
tuna, che  non  folo  s’impadronì  di  tutta  la  Siria,  e la  PaleRina  , in- 
fieme  colla  Città  di  Gerufalemme  ( dove  efso  Seiimo  fece  dell’  elemo- 
fine  grandi)  nello  breve  fpazio  d’ un  anno,  oltre  che  il  Soldano  Cam- 
pfone Gauro  reRò  feonfitto  in  una  battaglia  , ma  che  ancora  l’anno  fuf- 
ièguente  fece  l’acquiRo  di  tatto  l’Eghta,  dove  giunfè  con  fortuna 
maravigliofa  per  i deferti  di  Arabia,  nel  quali  Rava  per  morire  di  fit- 
te tutta  la  fua  armau  , fe.il  Signor  Iddio  non  gli  avefie  mandata  un’ 
opponuna  pioggia.  Cafeò  nelle  fue  mani  prigioniere  l’ ultimo  Sultano 
Mammaluco,  chiamato  Tomuatbe)o,  eletto  in  luogo  dell’ ultimamen- 
te uccifb  Campfone  Gauro  , e perchè  il  predetto  aveva  fatti  morire  i 
Legati  di  Seiimo,  che  gli  proponevano  la  pace,  fu  pur  egli  impiccato 
nella  Città  del  Cairo.  In  queRa  guifa  venne  la  Corona  di  Egitto  uni- 
tamente con  tutta  la  Siria  , e PaleRina  nelle  mani  dei  Turchi  , e fii 
abolito  il^  dominio  dei  MammaluchI  dopo  averlo  pofseduto  quali  per 

Io 


1 


’ Ideila  Stori 4 di  S pa^na . 1 5 5 

lo  <^zk>  d!  300-  anni.  Afpirando  dun<)ue  Seiimo  dopo  Moti  acquici  SECOL.XV. 
ancora  a maggiori  , e formando  per  ciò  ì fuoi  difegni  contra  T Un-  F'oedelRe- 
gheria  > mori  egli  all’  im^ovvifo  di  Pelle  nella  campagna  aperta  ® 
nell’illefso  luogo,  dove  egli  gii  combattè,  dieci  anni  furono,  in  una  A.'cr-  i(i«. 
battaglia  contra  il  fuo  Genitore , avendo  in  tuuo  regnato  dieci  anni , 
e lafciata  la  fucceflione  a Solimano  fuo  figlio  , il  di  cui  governo  ap- 
partiene al  Periodo  fuùegueote . 

C A P I T O L O^yiL 

Della  Storia  di  Spagna, 

SEcondo  il  folito  nofiro  fari  necellàrìo  richiamare  alla  memoria  quel-  ^ 
lo , che  dicemmo  nell’  antecedente  Periodo , cioè , che  il  vado  Ra- 
gno di  Spagna  fi  trovò  in  quei  tempi  divifo  in  4.  difiinti  Reami,  cioè  di 
Cafiiglia  , quello  di  Arragona , Navarra  , e Portogallo , ficchè  l’ or- 
dine ci  chiama  a quello  di 


Caviglia. 


Suppone  un 
patto  alieno 
per  il  prò- 


REgnòin  quelle  parti  dopo  la  morte  di  Giovanni  li.  lo  feoftumato  K Cr.  14^4. 

fuo  figlio  Enrico  IV.  fu  egli  un  Principe  bruule  al  maggior  fe-  Ent'colV- 
gnoin  modo,  che  non  avendo  prole  alcuna  dalla  propria Confbrte  fe- 
ce còncubinario  della  medefima  un  giovane  Cavaliere  chiamato  Bertran- 
do di  Cueva,  che  per  il  pagamento  delle  fue  fatiche  fu  creato  Conte  di 
Ledefma . Nacque  di  quello  concubinato  una  figlia  chiamata  Giovanna , 
che  fpacciando  Enrico  per  foa  voleva  dichiararla  erede  del  Trono . Ma 
efièndofì  poi  divulgata  la  bella  Storia , la  quale  facilmente  fu  creduta,  per- 
chè il  Re  era  comunemente  filmato  impotente , gli  Stati  di  Spagna  non  prio 
vollero  trattare  più , nè  con  lui , nè  con  efia  Giovanna , anzi  degradando- 
lo dalla  real  fua  dignicù  con  tali  cerimonie , che  vefiita  la  fua  Immagine 
cogl’ ornamenti  reali  l’efpofero  pubblicamente  in  un  palco,  ed  aven- 
dola accùfata , e condannata  la  precipitarono  dal  fuo  pollo  dopo  avergli 
prima- firappati  li  Reg}  ornamenti.  Fu  acclamato  in  fuo  luogo',  il  fra-  ' 
telio  Alfonfo . Con  tutto  ciò  trovò  Enrico  alcuni  ben  affezionati , ficchè 
degenerandola  cofa  in  una  grave , ed  intefiina  guerra  fu  terminata  in  fine 
colla  morte  di  Alfonfo , e la  refiituziode  di  Enrico  ; nulladimeno  fi  vide 
cofiretiO  di  àbbandonarc  la  foppofia  fua  figlia  Giovanna  , e di  dichiarare  la 
fua  Sorella  chiamata  Ifabella  erede  del  Trono,  la  quale  fu  di  poi  fpofata 
con  Ferdinando  Principe  ereditario  del  Trono  di  Arragona . Enrico  , che 

non 
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SFCOI.XV.  non  fi  rifolfe  aquel  pafTo,  fe  non  sforzatamente , cercò  di  poi  imbrogfiare 
rhi«a°re'ere  cofe  in  favore  della  fua  Giovanna  , e fpofolla  con  Carlo  Duca  diGuien- 
de  la  fuppo-  > fratello  Lodovico  XI.  Re  di  Franzìa  con  tutto  il  jus  della  fuccef- 
Ììfiria  fua  fi-  lìone,  il  che  avrebbe  tirato  appreflfo  di  fé  delle  con fegueoze  perniciofe, 
gha.  fe  Carlo  non  folle  morto  per  tempo,  e prima  della  confutnazione  del  Ma- 
trimonio, palfando  pure  poco  dopo  all’altra  vita  il fuddetto  Enrico, dile- 
guandofi  in  tal  guifa  le  diffetenze  dello  Stato . Cosi  refrò  (labilità  Ifabella 
nella  fuccelTione  , benché  non  fenza  inquietudini  a cagione,  che  Giovan- 
na fpofata  con  Alfonfo  Re  di  Portogallo  rinnovò  le  fue  pretenfioni  in  mo- 
do, che  (iaccinfead  occupare  tutto  il  Reame  diCaAiglìa.  MaelTendo 
alcune  volte  reflato  disfatto , tornò  egli  nel  proprio  Suto,  anzi  abban- 
donando la  Spofa  fece,  ch’ella  difperata  fi  ritirò  in  unMonafrero,  la- 
u con  Arira'  quieto  polTefso  del  Trono  ad  Ifabella  la  quale  l’unl  colla  cafa  di 

ga.:a  • Arragooa  per  mezzo  del  Matrimonio  col  Re  Ferdinando , , 

Storia  di  Arragona. 

IN  quello  Regno  di  Arragona  fuccelTc  a Ferdinando  il  giudo  ultimo 
Re  dell’antecedente  Periodo,  Alfonfo  foprannominato  il  Savio  e 
Magnanimo,  adottato  prima  da  Giovanna  Regina  di  Napoli , ma  dipoi 
rigettato , per  la  qual  cofa  gli  nacquero  molti  impegni  fanguinofì  con  Lo- 
dovico di  Angiò,  adottato  in^uo  luogo  ; con  tutto  ciò  egli  rimafePadro- 
ne  del  Regno  di  Napoli , conforme  lo  noummo  nella  Scoria  di  quel  Re- 
gno nell’ antecedente  Periodo . Effondo  morto  fenza  eredi  l^ictimi,  la- 
feiò  egli  il  nuovamente  acquidato  Regno  di  Napoli  a Ferdinando  fuo  fi- 
glio illegittimo,  ficcomei  Regni  paterni  di  Arragona,  e Cadiglia  a Gio- 

A Cr  1 sK 

Giovanni  IL  Erano  fìngolari  i meriti  di  quedo  Principe , che  governò  con  foddisfa- 
. zione  univerfale . Fu  egli  quello,  che,  unì  il  Regno  dì  Navarra  col  pro- 
prio per  mezo  del  Matrimonio  con  Bianca  PrincipefTa  ereditaria  della  fud- 
detta  Corona  di  Navarra , la  quale  però  gli  tolfe  Carlo  fuo  figlio  procrea- 
to dell’ ìdefTa  Bianca , che  fi  era  ribellato  contro  il  proprio  Genitore,  ed 
effondo  poi  efTo  Carlo  morto  fenza  eredi,  fu  foparata  nuovamente  la  Navar- 
ra dall’ Arragona , ed  unica  colla  cafa  di  Foix  per  mezzo  del  Matrimo- 
nio, che  Gdabilì  tra  Leonora,  figlia  della  fuddetea  Bianca , e la  men- 
zionata cafa . Mori  il  Re  Giovanni  nell’  età  decrepiu  di  84-  anni , la- 
feiando  la  fucceflione  a Ferdinando  fuo  figlio , il  quale  fu  di  poi  fopran- 
nominato il  Cattolico  per  aver  purgau  la  Spagna  dai  Mori , titolo , che 
ufàrono  già  aflài  priou  i Re  di  quel  Trono , ma  che  all’  ora  fu  rìmefTo 
in  ufo. 

Quedo  Ferdinando  Cattolico , che  pofei  primi  fondamenti  alla  gran 

Mo- 
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Monarchia  di  Spagna  in  virtù  del  Matrimonio , che  conchiurc  con  IGi*  SECOL-Xvr; 
bella  Infanta,  ed  erede  di  Caftiglia , è uno  dei  più  confìderabili  Re  non  Ferdinando 
folamente  del  prefcntc  Periodo , ma  ancora  di  tutta  la  Storia . 11  F'oci- 
pio  del  Tuo  governo  Casigliano  foggiaoquc  a diSutbi  aflai  fieri  molligli  ftigii,  p^r 
dalla  fuppoSa  Giovanna  j e daAlfonlb  di  Portogallo  fuoSpofo,  Fu  pa*  mezzo  del 
rimcnte  r autorità  fua  riftretta  aSai  dai  Stati  di  quel  Regno  in  modo,  che  Matrimonio, 
dal  dominio  fuo  dipendeva  poco , ma  tutto  dai  cenni  di  Ifabella . ef> 
fendo  poi  rifpinto  Alfonfo  di  Portogallo , e toccata  al  Re  Ferdinando  do> 
po  la  morte  del  fuo  Genitore  la  fucceflione , illuminò  il  fole  della  fortu* 
na  talmente  il  fuoOriaonte,  che  tutte  le  coferiufcirono  fecondo  il  pro- 
prio defiderio  ; 

La  Principal , e primaria  fua  cura  fu  di  riSabilire  il  buon  ordine  Poli-  Vonda  le  Leg 
tico , e le  buone  Leggi,pubblìcando  pet  tal  effetto  un  particolar  SiSema  di  8'  di  Tauro- 
Leggi,  denominato  dalla  Città  di  Toro,  dove  fu  pubblicato  la  prima 
volta,  Leges  Tauri,  che  fi  oflèrvano  pur  oggidì  nella  Spagna . Fatto  que- 
So  rivolfe  egli  le  armi  contro  T avanzo  dei  Mori , e Saraceni  annidatili  nel 
Regno  di  Granata,  affine  di  cavarli  da’  piedi  una  fpina,cbe  tante  volte  ave- 
va piagati  i fuoi  antecclibri , ed  era  cosi  felice , che  cacciandogli  per  fine  Cacciali 
dopo  di  verfe  battaglie,  ora  felici,  ed  ora  finiSre  s’impadronì  della  Città 
di  Granata,  e forzò  Boabidila  loro  ultimo  Re  di  abbandonare  con  tutta  la 
fua  nazione,  e loro  beni  per  un  certo  fpazio  di  tempo  tutta  la  Spagna  ■ 

Così  partirono  ijooo.  famiglie, parte  More , e parte  Giudee  da  Spagna 
con  ricchezze  grandillime,  trafportandofi  colle  navi  fomminifirategli  dal 
Re  Ferdinando  in  Africa , ed  acciocché  non  vi  reSalTe  feme  alcuno  delle  A.Cr.  i4?s> 
fuperflizioni  Saracene,  e Turche,  Sabilì  il  Re  un  diSinto  Tribunale 
EcclefiaSico  detto  l’inquifizione  mal  fentito,e  riguardato  con  occhio  fofco 
da  molte  akre  Nazioni,acciocchè  invigilando  fopra  le  cofedella  Fede,  e la 
Religione  degli  abiutori  Serminallè  fubito  nelle  cune  ogni  fentimen- 
to  eretico,  benché  tutto  quello  non  fia  Rato  fin’ ora  fufficiente  d’impe- 
dire , che  una  gran  quantità  di  Mori  nafcofiifi  nella  monugna  di  Granada 
non  cagionalfero  fuccellivamente  al  Re  Ferdinando  diverfe  incomodità  , 
finché reSarono  dipoi  affatto  Serminati,  quantunque  ancora  oggidì  vi 
fi  olTerva  una  quantità  grande  di  certa  gente  chiamata  i Marani , la  quale 
profefla  bensì  efiernamente  fentimenti  di  buon  Cattolico , ma  conferva 
tu  travia  nell’  interno  del  cuore  li  fallì  principj  de’  Giudei , e Saraceni , 
propagandogli  infieme  colla  loro  poSerità.  Alcuni  Politici  poi  fpiegano 
una  tal  efpulfione  dei  Mori,  come  un  atto  poco  buon  Polìtico , elfendone 
talmente  reSate  fpopolate  le  Provincie  di  Spagna,  che  fopraggiungendo 
poi  il  negozio  delle  O>looie  Americane,  li  trovano  pur  oggidì  fpopolate 
in  modo , che  ne  patifcono  ancora  il  danno . Dopo  l’ efpulfione  dei  Mori 
e^ugnò  Ferdinando  pure  alcune  Città  fituate  folle  coSc  dell’  Africa  , ae- 
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ciocchègli  lènrilléro  come  di  propugnacolo  contro  dei  Mori  Africani,  ca- 
lo che  quelli  (ìrinvogltalTero  di  ritornare  in  Ifpagna  . * 

Il  maggior  incremento  però , e quali  la  forgente,  dalla  quale  fcatotl  di 
poi  tutta  la  potenza , ricchezze , e gloria  delia  Monarchia  Spagnuola  , fu 
la  fcoperta  del  nuovo  Mondo  fatta  da  Criftoforo  Colombo , chiamato  co- 
munemente l’America.  Ma  perchè  fì  comprendeva  bene,  che  quando 
r innumcrabile  popolo  di  quelle  parti  aveITè  col  tempo  apprelb  dai  Spa- 
gnuoli  il  modo  di  guerreggiare,  e di  adoprare  le  armi , efll  ne  reftarebùe- 
ro  ben  prelio  ricacciati , iìi  abbracciata  una  rifoiuzìone  affai  fpietata , 
cioè  dì  fterminare  affatto  i popoli  Americani  affine  di  popolare  il  paelc  con 
Spagnuoli,dandofi  Tefecuzione  a quel  difegno  con  tanta  crudeltà  , che 
il  racconto  reoarebbe  dell’abbominazione  al  lettore . , 

' Avendo  dunque  fcc^erto  in  tal  guifa  il  Re  Ferdinando  le  parti  Ameri- 
cane, gii  fi  accrebbe  l’animo  dipenfare  a maggiori  acquifii  facilitatigli 
coll’oro,  e ricchezze  di  quelle  parti . 11  primo  fuo  difegno  fu  diretto  per 
il  Regno  di  Napoli , avendo  imparato  dall’ clèrapio  dì  Carlo  Vili.  Redi 
Franzia,  come  fia  facile  impadronirfene;  econofcendo  nell’ ifieffo  tempo 
che  la  Franzia  non  lafciarebbe  le  fue  pretenfioni , quando  all’ incontro 
lui  ne  invidiava  il  poffefib  a quella  Corona  a cagione,  che  Napoli  era 
fiato  da  poco  tempo  (otto  il  dominio  di  Arragona ,’  firinfe  egli  con  Lodo- 
vico  XI.  una  Lega  di  voler  pigliarlo  con  forze  unite.  Così  fu  affalito  il 
Re  Federico  ( al  di  cui  anitcelTore  aveva  predata  in  altri  tempi  Ferdinan- 
do la  propria  allìfienza  contra  Carlo  VllL  ) fenza  legittima  cagione  dal 
gran  Capitano  Confalvo  dì  Cordova , e cacciato  dal  fuo  Stato , che  fu  di- 
vifotra  efTb  Ferdinando , eiFranzefi.  Coll’ occafione però  diqueda  di- 
vifionefi  diguflarono  gli  vincitori  tra  loro , e i Franzefi  cacciati  da  Fer- 
dinando rafciatono  a lui  folo  ilpollèflò  del  Trono  Napolitano,  confor- 
me già  r abbiamo abbafianzafpiegato  nella  Storia  di  Franzia,  e lo  dìxtr 
mo  ancora  più  ampiamente  nella  Storia  di  Napoli  : 

’ Aveva  Ferdinando  avuta  dalla  Conforte  fua  Ifàbella  una  figlia  chiama- 
ta Giovanna,  chefufpofata  con  Filippo  Arci-Duca  d’Auftria  unico  fi- 
glio deli’lmperadore  Malfimiliano  > ed  erede  dei  paefi  balli . Ellèndo  dun- 
que , che  quello  fuo  Genero  fu  impiegato  come  Plenipotenziario  per  F 
accomodamento  fopra  il  Regno  di  Napoli  col  Re  Lodovico  XL  e che  poi 
la  fortuna  accompagnò  le  imprefe  di  Conlklvo  di  Cordova  per  cacciare  i 
Franzefi , ficcbè  il  Re  Ferdinando  non  volle  ratificare  l’ accordo  flabili* 
IO,  incolpando  piuttofio  elfo  Filippo  di  avcrtrapallati  i limiti  della  fua 
potenza,  anzi  non  volendo  dopo  la  morte  della  Regina  Ifabeila  fua  Con- 
forte ammetterlo  all’ amminillrazione  del  Regno  dì  Caftigliat  rkenendo- 
lo  piuttofio  per  fe  lòtto  pretefio  d’ una  difpofizione  fatta  da  Itàbella  t. 
nacquero  tra  il  menzionato  Ferdinando,  e Filippo  fuo  Genero  grandilE- 
midifgufii,  che  farebbero  degenerati  in  confeguenze  importanti , fe  la 

mot- 
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PalTato  dunque  all’ eternità  quello  Principe  reftò  il  gorerno  di  Cali U 
glia , non  oflanti  le  ptetenfìoni  fatte  fui  principio  dall’  Iraperadore  Mal&> 
miliano  I tuttavia  in  pacifica  polTelIipnc  nelle  mani  di  Ferdinando  a ca> 
giono,  che  Giovanna  fua  figUa  crafportata  dall’ amore  ecceiTivo  verfo  il 
ìlio  marito  aveva  perduto  dopo  la  morte  del  medefimo  l’ ufo  della  fan« 
ragione  in  modo , chebilbgnavarinferrarla  • palTando  ella  in  quelle  fue 
onorate  carceri  il  tempo  col  rampicarlì  fu  le  tappezzerie  a gui là  de’ gatti. 

Frattanto  entrò  Ferdinando  nella  Lega  di  Cambray  contra  Venezia  , 
ma  ritirandoli  ben  prello  ad  efempio  di  Papa  Giulio  IL  rivolfe  le  armi 
contro  l’  uno  degli  alleati,  che  fu  LodoricoXll.  Re  di  Franzia,  con* 
forme  l’abbiamo  già  detto  in  altie  parti.  Avendo  di  più  il  nveoziónato  Epoificol- 
Papa  fulminata  la  Icomunica contra  rilielTò  Re  Lodovico,  e fuoi  ade-  l.gaconcllì. 
lenti  a cagione,  che  fomentava  il  Concilio  Pifano , efponendo  per  ciò 
iPaelifuoial  libero  fiiccbeggio , li  prevalle  il  Re  Ferdinando  di  quellà 
congiuntura  , ed  allàleodo  aH’improvvifo  Giovanni  Re  di  Navarca, 
fpacciandolo  per  nn  aderente  di  Lodovico,  benchò  non  avelTe  mi  ofièfo  il 

Ferdinando,  gli  lolfe  tutto  il  fuo  Reame,  mantenendoli  pure 'nel  poRefi  ' 

lo  del  medellmo,  perchè  Lodovico  non  potè  foccotrere  i’  amico  fuo  colla 
dovuta  prontezza . Cosi  non  rìmafe  altro  al  povero  Re  Giovanni , chela 
Navarra  inferiore  , iicuata  di  là  da’  monti  Pirenei  fili  territorio  Frati» 
lefe . > 

Era  quefio  Reame  di  Navarra,  conforme  lo  dicemmo  a fuo  luogo,  venu-  La  condirò 
to  per  mezzo  del  primo  Matrimonio  nelle  ulani  del  Re  Giovanni , Geni*  ne  dello  Sta- 
tore di  Ferii  nardo,  e da  efifo  col  Matrimonio  di  Leonora  fila  figlia  erede  “*  diNavar* 
di  quel  Regno  alla  cafadiFoia,  e daqnclla  tornata  nel  potere  del  fud-  • 

detto  Re  Giovanni , rellando  prellb  la  poRerità  fua,  finché  P ottenne  * 

Antonio  di  Borbone  Padre  di  Enrico  IV.  dal  quale  difeendono  i moder- 
ni Redi  Franzia . Cercò  bensì  Ferdinando  dopo  la  violenta  fiiaoccopa- 
zione  di  acquìllarfi  ancora  un  diritto  legittimo  fopn-a  quello  Regno , « 
fposò  non  oRante  l’età  fua  avanzata  Germana  Pri  nei  pcRà  della  et  fa  di 
Foia,  Nipote  della  fuddetta  Eleonora,  e figlia  della  Sorella  di  Lodovico 
XIL  il  quale  conchiufe  feco  la  pace  in  riguardo  d’ón  tal  Matrimonio , 
ma  non  avendo  colla  medefima  prole  alcuna,  mori  lècondo  l’opiniooe  /v.Cr.  ifitf. 
d’ alcuni  d’ una  medicina  recatagli  dalla  fuddetta  Geromna  per  aecrefi;ei<o 
le  fue  forze;  e per  farlo  capace  al  coito  nell’anno  7^.  dell’età  ’fna  , « 
g8-  del  fuo  governo  , lafciando  la  fuccellìone  al  Nipote  della  figlia  fua 
Giovanna,  che  fu  Carlo  Arci-Duca  d’AuRria,  che  di  poi  elevato  alla 
dignità  d’ Imperadore  Romano  fi  refe  tanto  famofo  fotto  il  nome  df  ^ 

Carlo  V.  del  quale  parlaremo  nel  Periodo  fufifèguente . 

Aveva  parimente  avuto  Ferdinando  un  figlio  da  Kàbella,  chiamato  La  prole  di 
Giovanni,  che  fposò  Margarita  figlia  dell’ Imperadore Mallimiliano^  il  Ferdinando  . 
i ■ qua* 
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SECO.  xvi.  quale  però  morì  poco  dopo  le  nozze  fenza  eredi , e prima  del  Genitore  ; 

gli  era  parimente  nata  una  figlia  Ifabella , fpofàta  con  Emamiello  IV.  Re 
di  Portogallo  , che  rellò  pure  Iterile,  e morì  prima  di  elfo.  La  feconda 
fua  figlia  fu  la  menzionata  Giovanna , che  reftó  fola  erede . La  terza  fi 
chiamò  Maria,  che  occupò  dopo  la  morte  della  di  lei  Sorella  Ifabella  col- 
la difpenfa  Pontificia  il  di  lei  Talamo,  porgendo  la  mano  Spofalizia  al  fud- 
detto  Emanuello  Re  di  Portogallo . Ponò  la  quarta  il  nome  di  Caterina, 
che  fufpofata  con  Arturo  Principe  d’Inghilterra,  figlio  del  Re  Enrico 
VII-  e dopo  la  morte  di  elio , che  accadde  porà  dopo  lo  fpofalizio , con- 
chiufe ella  il  Matrimonio  con  Enrico  Vili,  di  lui  fratello.  Oltre  la  fpe* 
cificata  legittima  prole  ebbe  il  Re  Ferdinando  ancora  alcuni  ballardi , tra  i 
quali  era  Uno  chiamato  Alfonfo  Arcivefcovo  di  Saragoza . » 

Siccome  la  Corona  di  Spagna  riconofce  da  quello  Re  Ferdinando  il 
fondamento  della  fua  gloria,  come  quello,  che  uni  non  folamente  i due 
Reami  capitali,  cioè  Calliglia , ed  Arragona , ma  ancora  quelli  di  Gra- 
nata, Napoli,  e Navarra  uniti  colla  ricca  America  , cosi  non  fi  può  all* 
incontro  negare,  che  le  Storie  ce  ne  fanno  poco  buona  defcrizione  a ca- 
gione della  perfidia  liu , non  mantenendo  fiicilmente  la  fua  parola  dove 
l’aveva  impegnata . Ancora  non  dee  pafTarfi  con  filenzio  , che  fi  fervi  or- 
dinariamente nelle  fue  Legazioni  dei  Religiofi  Mendicanti , oflèrvando, 
che  non  rifparmiava  folamente  intalguifadeldenajo,  ma  che  per  via  di 
quelli  poteva  feoprire  più  facilmente  i più  nafcofli  fegreti . 

AXr.  M97-  Prima  però  di  terminare  il  prelènte  Capitolo  farà  d’uopo  di  foggiun- 
d Manaviw'  **  felice eflto  del  viaggio  del  Colombo  animò  ancora  i Por- 

zione nelrln  togbefi  ad  una  limile  imprefa,  licchè  fotto  il  governo  del  Re  Emanuello  , 
^ie  Orientali  untai  Vafco  de  Gama  lì  prefe  cuore  dì  navigare  intorno  a tutta  l’Africa 
<*  latta  (^l’or-  per  cercare  io  tal  guilà  una  ftrada  per  le  Indie  Orientali , il  che  gli  rìufcì 
‘ * in  modo , che  il  ricco  commercio  degli  aromatì  cafeò  nelle  mani  loro , 
che  prima  veniva  fole  da  Egitto  per  mezzo  dei  Veneziani  in  Europa , 
ma  che  ancora  efpugnarono  fulle  eolie  Africane  per  opera  del  Generale  lo- 
to Abbaquerque  Provincie  valle , e Reami  interi , che  vi  polTiedono  pur 
oggidì  in  maggior  parte,  effendone  Goa  la  Capitale.  Nell’  anno  1500.  pro- 
EdaBral- gl’ ifrelfi  Portoghefi  ancora  la  fortuna  loro  verfo  l’Occidente,  ed 
filia  iaAnie- feoprì  verfo  la  parte  meridionale  dell’America 
rica.  il  vallo  paefe  del  Braffilt , che  Ipttomife  allo  Scettro  Portoghefe . Gli 
Autori  fono  Rod.  Stazio , Mariano,  Frane.  Tarafa  de  Reg.  Hifpao. 
'NebrifiTenlis , Mafifèi  Hili Indica. 
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CAPITOLO  VIIL 

Della  Storia  et  Inghilterra, 

IL  Regno  d’ Inghilterra  npprefenta  nel  prefente Perìodo  un  Teatro,' 
in  cui  G ofTervano  i più  ftrani  avvenimenti , e rivoluzioni , che  nul 
abbia  provato  (]ual(ìvoglia  altro  Trono.  Quindi  è,  che  per  rendere  più 
chiaro , ed  intelligibile  il  nodro  racconto  troviamo  proprio  di  rinnovar 
prefentemence  la  memoria  di  Odoardo  111.  il  grande  , che  operò  tante 
gran  cofe  tonerà  la  Franzla , e perché  dalla  poderiià  fua  nacquero  col 
tempo  quelle  due  famofe  fazioni,  dette  comunemente  l’una  della  rofa 
rolla , e 1'  altra  della  rofa  bianca , delle  quali  fi  parlerà  copiolàmente  nel 
prefente  Capir,  ci  è parfo  proprio  di  foggiungere  qui  per  maggior  comodo 
della  Storia  ( avendolo  tralafciato  nell’  antecedente  Periodo  ) che  il 
fuddetto  Re  Odoardo  fia  quello,  che  infiitui  il  famofo  ordine  della  Giar- 
rettiera, coil’occafione  d’un  ballo,  quando  in  quell’ atto  cafeò ad  una 
certa  ContefiTa  la  Giarrettiera  , che  raccolfeil  Re,  e perché  le  altre  Dame 
ne  prefero  il  motivo  di  parlarne  finiftramente , Odoardo,  tanto  per  far 
onore  alla  fuddetta  Contefia , quanto  per  mantenere  la  riputazione  della 
medefima  fondò  nell’anno  1345.  un  ordine, del  qualeerano  folamente 
capaci  i primi  Magnati  della  Corona , che  dovevano  portare  in  contrafse* 
gno  del  medefimo  una  Giarrettiera  d’oro  con  quello  Simbolo  ; 
foli  qui  mal  j ptnft . Sarà  u»  furbe,  chi  peitfa  male  . Quello  Re  Odo- 
ardo aveva  parimente  avuti  5.  figli , Odoardo  il  Principe  di  Vallis , che 
léce  azioni  di  cosi  gran  valore  nella  Franzia  , Leonollo  Duca  di  Clarence  , 
Giovanni  Duca  dì  Lancallro  , Edmondo  Duca  di  Jorch,  e Tommafo  Du- 
ca di  Gloceller . Morì  il  Principe  Odoardo  prima  del  Genitore , lafcianda 
un  figlio  chiamato  Riccardo  11.  che  fuccellè  all’Avo  Odoardo  nel  Trono  ; 
ma  avendo  elTo  Riccardo  col  llravagante  fuo  governo  difgullati  gli  Stati 
in  modo , che  acclamarono  per  loro  Capo  Enrico  figlio  del  Ducà  di  Lan- 
callro,  quelli  ebbe  la  fortuna  di  alficurarfi  per  fine  delia  perfona  del  men- 
zionato Riccardo,  e fattolo  morire  di  falire  in  fuo  luogo  al  Trono  . Ac- 
ciocché però  fi  procurafe  unTitolo  perchè  egli  come  figlio  del  fratello  terzo 
voleva  precedere  a tutti  gii  altri  luoi  Cugini  nell’  occupare  il  Trono , cercò 
ilpretefo,  che  la  Corona  d’ Inghilterra  non  dovelTe  appanenere  di  giu- 
flizia  né  ad  Odoardo  IIL  fuo  Avo,  né  ad  alcuno  de’ fuoi  figli,  ma  bentì 
alla  Conforte  di  dio  Enrico , efifendo  fiato  il  di  lei  antenato  Edmondo 
£glio  primogenito  di  Enrico  111.  ingiufiamente  privato  da  Odoardo  1. 
filo  fratello  ( dal  quale  follè  leelb  il  nuovamente  motto  Enrico  infieme 
coi  fuoi  Cugini  della  linea  paterna } del  Trono  Inglefe . Ma  rìguardan- 
, tm»  jy,  L dofi 
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dofi  orelTo  le  pcrfonedifintereflate  quella  genealogie  come  una  &yoIa, 
cosi  rLfaronoi Cugini  maggiori  di  Enrico  IV.  cioè  quelU  della  caladi 
CUrance,  i Duchidijorc,  eGloccftcr  di  acconfentire  a quella  ufurpa- 
zionc  del  Trono,  eftimando,  che  di  giuftLiiaapparteneflTe  a loro  .cagio- 
narono al  menzionato  Enrico  IV.  e ad  Enrico  V.  graviIGmi  difturbi, 

benché  ancora  a Riccardo  figlio  di  Edmondo  Duca  dijorc  fu  tagliata  la 

tellaconunaacetta.  Ma  perchè  tanto  il  valore , quanto  la  fortuna  di  En-* 
rico  IV.  c di  Enrico  V.  fuo  figlio  prevalfe  io  tutte  le  occafioni  » 

e la  pollerità  loro  furono  coftretti  di  accomodarli  per  all’ora  fenaa  |èrò,  che 
avelTero  adatto  rinuniiato  alle  lor  pretenfioni . 

B K R I C 0 rh 

X.Cr.  I4.J.  T^Opo  U morte  di  Enrico  V.  ultimo  Re  nell*ant€i^ente  P«i^ 
J ftu  al  Trono  il  giovane,  ed  immaturo  fuo  figlio  Enrico  VI.  Per- 
dè  esli  nel  tempo  dell’ età  fua  minore  a cagione  delle  differenze  nate  fra 
UR^ina Madre,  ed  i fratelli  deldefontoRc  fopra  il tutelaggio , noa 
folamcntc  molti  degli  acquifti  in  Franzia  infieme  colla Ottà di  Parigi,, 
ma  incorre  ancora  l’ odio  del  popolo , mentre  che  la  mal  regolata  fua- 
condotta,  fecondo  la  quale  ( portandofi  però  quanto  alla  propria  perfona 
come  un  Santo  > lafciò  fcompigliare , e fconvolgerc  da’  fuoi  il  governo 
in  modo,  che  furono  efercitate  dell’  ingiullizie  grandillime.  In  quello 
Stato  dunque  trovò  la  famiglia  di  Jorc  il  modo  di  far  valere  l’antico  fuo 
jus  fopra  la  fuccelGone  , e di  fubUmatli  al  Trono . 11  colpo  più  fat^e  rice- 
vè Enrico  dall’ animo  imperiofo , ed  ambiziofo  di  Margarita  fuaConfot^ 
te.  Era  egli  nella  gioventù  fua  flato  promeffo  colla  figlia  del  Contadi 
Armagnac,  ma  non  volendo  confinargli  il  Re  di  Franzia  laSpofa.fm- 
' La  Spola  di  jurà  la  guerra  tra  ambedue  le  Corone  fecero  i Legati  lagleli , che  al- 
larico  è ca-  trattenevano  in  Franzia , un  altro  partito  tra  di  loro  con  ^rgarita 

Si'fgrazia."  «glia  del  t>“ca  di  Angiò,  Renato,  e Re  Titolare  di  Napoli  , c con- 
chiuferodi  poi  ancora  colla  Franzia  una  pace  allài  diftvvamaggiofa.  U nne- 
frido  fratello  del  Padre  del  Re,  e Duca  di  Glocefter  s’oppofe  * quefio 
Matrinsonio  quanto  mai  glielo  permifero  le  proprie  forze , e fece  dilncoU 
ti  grandiflime di  acconfentire,  che  quello  colla  figlia  del  Conte  di  Arm» 
gnacfidileguaffe;  nulladimeno  fegui  l’altro  colla  Prlncipeffa  di  Angiò. 
Venuta  dunque  Margarita  nella  refidenza,  e occupato  eh  ebbeildomi- 
eio  fopra  l’animo  buono  del  Re,  fi  accinfe alla  vendetta  contra  Unno- 
frido , come  quello , che  s*  era  unto  oppollo  al  fuo  Matrimonio , e fa- 
cendolo accufare  in  capo  di  mal  tmminillrato  tutelaggio  lo  fece  llrango» 
lare  fenz’ altra  formalità . La  morte  di  quel  Perfon aggio  diede  ombra  a 
tutti  gli  altri  Magnati  Ingleli , ficchè  invigilando  alla  propria  ficureiza  pr» 
feto  p«  ciò  unhamence  le  loro  nifuic . . ' Cn  ^ 
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Con  qMft*  occafione  fi  fece  Capo  dei  mal  contenti  Riccardo  Duca  di  SECOL.  Xf. 
Jorc  foprannomìoato  Plantagenctca,rcefo  pure  in  riguardo  alla  linea  mater* 
na  dal  méùonato  lècódo  figlio  di  Eduardo,cioè  ilDuca  di  Qarance.Quefio 

.Riccardodunq.  prefc  fui  principio  il  preteflofolo  di  voler  liberare  U buono  - ‘ 

Re  Enrico  dalle  mani  degli  empj  fuoi  Configlieri , tra  i quali  incolpò , ed 
.accusò  più  degli  altri  un  tal  Sommerfet , onde  venuto  con  efll  Miniftri 
Regi  alla  battaglia , nella  quale  refiò  trucidato  Sommerfet , fu  dichiarato 
4I  Duca  di  Jorc  Protettore,  e Tutore  del  Re.  Ma  elTèndogli  fonita  quella  _ Qji'llo  di 
dua  intenzione  produlTe  le  fue  antiche  pretenfioni  fopra  la  fuccellione,  e Inj'liae**”" 
diQ>utòlaCoronaatuttalaeafadiLancallro.  Recò  una  tal  cofa  il  moti* 

• vo  di  nuove , ed  ambigue  guerre,  prevalendo  ora  jl  Duca  di  Jorc , che  fece 
due  volte  prigioniere  il  Re  Enrico , ed  ora  il  Partito  di  Lancafiro  , nelle 
quali  cofe  moftrò  U Bigina  Margarita  «n  animo  veramente  fublime , ed 
un  cuore  eroico  . Quelle  turbolenze , che  fconvolfero  la  quiete  d’ In- 
ghilterra furono  la  cagione , che  li  perdettero  ìnFranziaglì  Stati  diNor* 
mandia , e di  Guienna  non  elianti  le  valorofe  refillenze  del  bravo , e 
famofifiimo  Generale Talbot , come  quello,  che  fenza  foccorfo  fi  vide 
collretto  di  lalciare  ai  Franzefi  in  preda  tutte  le  Provincie  dcU’acquillo 
'Inglefe,  a riferba  della  fola  Città  di  Calais,  ed  alcuni  pochi  Callelli 
d’ intorno . 

Si  dillinfero  ambedue  le  fazioni  con  quel  contrafsegno , che  la  fami*  La  RolTa,  e 
glia  di  Lancallro,  ovvero  la  Reale  adoprò  per  fua  imprefa  una  Rofa  Bianca  Rofiu 
rolTà,  liccomè  quella  di  Jorc  la  bianca , e da  quello  poi  li  telerò  tanto  fa* 
moli  in  Inghilterra i nomi  della  Rofa  bianca,  e rofià,  quanto  già  in  al* 
tri  tempi  in  Italia  i nomi  di  Guelfi,  eGibellini.  L’elìto  col  Duca  Riccar* 
do  fu  tale , che  fi  vide  bensì  dichiarato  dai  Stati  Protettore , e Regnan* 
te , ficcome  ancora  legittimo  erede  del  Regno , ma  che  tuttavia  rima- 
nelTc  il  titolo  Reale  ad  Enrico  per  tutto  il  tempo  della  fua  vita . Il  godi* 
mento  però  d’ una  tal  fortuna,  e gloria  fu  breve  alTài  per  laperfona  di 
Riccardo,  come  quello,  che  poco  dopo  cadde  in  una  battaglia , che  gli 
diede  la  Regina  con  quelle  truppe,  che  radunate  aveva  nella  Scozia.  A.Cr.  14^0. 
Con  tutto  ciò  fi  rimife  ben  preilo  il  partito  fuo , e conducendo  il  di  lui  li* 
glio  Eduardo  a Londra,  lo  fecero  effettivamente  proclamare , come  legic* 
timo  loro  Sovrano.  . ' 

E D a A R D 0 JK 

COsi  regnarono  in  Inghilterra  due  Re,  il  vecchio  Enrico  VI.  e il 
giovane  Eduardo  IV.  Combatterono  quelli  due  Re  con  lunga  odi- 
nazione  pel  Trono,  padàndo  tra edì  una  volta  una  battaglia  fanguino* 
lìdima,  nella  quale  reilarono  edinti  fui  campo  finca  37.  mila  uomini , per 
aver  Eduardo  dato  i’  ordine , che  neduno  dei  fuoi  in  cafo  di  vittoria  per* 
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SECO.  XV.  dontfle  la  vita  al  nemico , affine  di  indebolire  in  tal  guifa  le  forte  del 

defimo.  Mentre  che  dunque  Enrico  più  atto  ad  una  vita  regolare , chea! 
Enrico  fatto  maneggio  dello  Scettro  , reftò  inferiore  in  tutte  le  battaglie , Gcchè 
prigioniere  . ^ prigioniere  , fi  vide  rinchiufo  per  fine  nella  Città  di  Londra  nel- 
le carceri  della  Torre . 

In  quefto  fiato  parve  ogni  cofa  perduta  per  la  famiglia  di  Lancafiro , 
ma  all’  improvvifo  tornò  a rifplendcre  la  fua  fiella . Aveva  il  Re  Eduardo 
mandato  in  Franala  il  Conte  di  Varvie  fuo  primo  Miniftro,  il  quale, 
tanto  per  la  fua  perfona,  quanto  per  quella  del  di  lui  Genitore  aveva  Tempra 
operato  il  meglio  affine  di  conchiudere  nel  fuo  nome  il  Matrimonio  col- 
la PrincipeflTa  Bona,  figlia  di  Lodovico  Duca  di  Savoja.  Nel  mentre 
dunque,  che  quefio  Minifiro  trattò i negozj  in  quelle  parti , e che  la  co- 
fa  già  flava  full’  ultimaaione , e conclufione  , *•  innamorò  Eduardo  in 
Inghilterra  della  perfona  di  Elifabetta , Vedova  d’un  Signore  Inglefe, 
chiamato  Giovanni  Gray  in  modo , che  ritirandofi  dall’  impegno  con  Bo- 
na , fposò  l’ altra . Quefio  affronto , e le  parole  piccanti , che  il  C^nte 
di  Varvie  ebbe  per  ciò  da  digerire , eccitarono  in  lui  uno  sdegno  coà  vee- 
mente, che  rVnunziandoal  partito  di  Eduardo  abbracciò  quello  di  Lan- 
cafiro, dando  in  ul  guifa  un  contrappelo  cosi  grande  alniedefimo,  che 
Torna  nella  tornò  a bilanciarfi  coll’  altro , ed  Eduardo  fi  vide  cofiretto  di  ricoverar- 
libertà.  fi  qual  fuggitivo  da  Inghilterra  fotto  laprotezione  di  Carlo  Ducadi  Bor- 
À.Cr.  14^?-  gogna,  quando  all’  incontro  Enrico  tornò  ad  occupare  il  Trono.  Edu- 
ardo trattanto  afliflito  da  alcune  truppe  Borgognone  comparve  bensì  di 
Edoardo  n-  j,j,QyQ  ^ Inghilterra , ma  vedendoli  troppo  debole  di  poter  effettuare 
Corona.*  * qualche  colà,  rinunzid  egli  finalmente  giurato  alla  Corona  , riferbandofi 
la  perroiffione  di  poter  vivere  da  privato  nei  proprj  Stati . 

Avendo otteniuoquefio  dalbuono,  efempliceRe,  intrigò  egli  coll’ 
iffifienza  degli  antichi  fuoi  aderenti  talmente  gli  affari , che  radunate 
delle  nuove  truppe  fi  ciconcìlià  col  fratello  fuo  di  Clarance , che  fin’  allora 
aveva  contro  di  lui  appoggiato  gl’intereffi  della  Rofii  roffa , e fece  tanto, 
che  fi  vide  nello  fiato  di  dar  la  battaglia  al  Re  Enrico,  ed  al  Conte  di 
Varvie, la  quale  perdi  il  naedefimo  a cagione,  che  nel  meglio  del  combat- 
timento fi  vide  abbandonato  dal  Duca  di  Clarance , che  fi  butto  al  par- 
tito dì  Eduardo  . 

Aprì  quefia  vittoria  le  porte  al  medefimo  i^r  entrare  In  Londra  af- 
fine  di  ricevere  colà  la  Corona  imperciocché  i Cittadini  di  quel  luogo, 
dei  quali  era  di  groffe  fomme  debitore  eflb  Eduardo , confiderando , che 
non  farebberomaì  foddisfatti,  finché  il  debitore  fi  trovafiè  nella  difgrazi», 
glLaprirono  le  porte , e così  livide  il  povero  Enrico  condotto  nuova- 
mente nell’  antica  fua  prigionia  del  Tover . 

Ricuptra.  Alcuni  degli  Scrittori  affermano , che  le  donne  della  Città  di  Londra  , 
alle  quali  il  Indetto  Eduardo  era  fiato  fblito  io.  alul  tempi  far  copio feca- 

rca- 
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ime  > gli  aveflcro,  come  in  atto  di  riconoicimento,  fatti  buonilCmi  uflScJ  SECOL.XV. 
in  quefta  congiuntura  predò  i loro  mariti.  Vedendofi  dunque  Eduardo 
di  nuovo  fui  Trono , impiegò  egli  ogni  maggior  induftria  per  rovinare  « 
ed  abbattere  adatto  il  partito  contrario , ed  ebbe  la  fortuna  di  riportare 
una  battaglia  campale  contra  il  Conte  diVarvich  a cagione»  che  la  Re- 
gina Margarita  trattenuta  dal  vento  contrario  non  lì  poteva  unir  feco 
colla  prontezza  necelTaria.  ReAò  morto  nef  combattimento  il  fuddetto 
Conte  Varvich  , ed  Eduardo  disfece  di  poi  ancora  la  Regina  Margari- 
ta , anzi  avendola  fatta  prigioniera  fontenziò  la  morte  contra  il  di  lei 
figlio.  Di  pili , acciocché  il  carcerato  Re  Enrico  VI.  non  gli  potedè  ca- 
gionare nuove  turbolenze,  lo  fece  drozzare  nella  prigione  per  le  nuni 
del  fratello  di  elfo  Eduardo , cioè  Riccardo  il  Duca  di  Gloceder . Enrico  flror- 

In  tal  guila  redò  «faltata  la  rofa  bianca  , e pacificata  l’ Inghilterra 
per  Eduardo , il  quale  indigato  di  poi  dal  Duca  Carlo  di  Borgogna  fece 
quella  infirutcuofa  cavalcata  per  la  Franzia,  della  quale  parlammo  nella  viu 
del  Re  Lodovico  XI.  Acciocché  però  il  Trono  d’Inghilterra  macchiata 
con  Regio  làngue  non  fi  afciugadè,  afficuratofi  Eduardo  della  perfona 
del  fecondo  fuo  fratello  Giorgio  Duca  di  Clarance  lo  fece  morire , o per 
indigazione  del  terzo  fuo  fratello  Riccardo  Duca  di  Gloceder,  cheintal 
guifà  volle  facilitarfi  la  fuccedione , o per  vendicarli  degli  antichi  debiti» 
non  fapendofene  il  precifo  motivo . Ed  é curiofa  la  commedia , che  fi  fece 
coH’occafione  di  quella  efecuzione,  perché  avendo  il  povero  Giorgio, 
giacché  vide  inevitabile  la  morte,  pregato  di  volergliela  dare  meno  penolà  , 
fu  fommerfo  in  una  botte  di  malvada , acciocché  veramente  chiamarli  po- 
tede  dolce  il  fuo  morire . Pentitofi  però  di  poi  Eduardo  di  un  tal  fratrici- 
dio ne  modrò  grandidimo  rammarico  in  modo,  che  ogni  qual  volta  s* 
intercedeva  per  la  vita  di  qualche  delinquente,  diede  fempre  in  rifpoda  a 
quelli  , che  lo  pregavano  ; Deb  ! pachi  tnn  pttgafie  già  per  il  mio  fra- 
tello. Avendo  finalmente  difegnata  una  nuova  fpedizione  contra  la  Fran- 
zia, e dando  fui  procinto  di  darne  il  principio,  colto  da  una  malattia 
mori  nell’  anno  zj.  del  fuo  governo . 


EDUARDO  r.  , 

Succede  ad  Eduardo  IV.  il  fuo  figlio  V.  di  quel  nome,  giovane  di  , «i 
1 1.  anni , al  quale  fu  dato  per  Tutore  Riccardo  il  Duca  di  Gloceder  , 
fratello  del  fuo  Genitore . Quedo  sleale  Principe  però,  appena  mife  la 
mano  nel  governo,  che  didàmando  la  riputazione  della  propria  Madre  , 
r accusò  qual  meretrice , che  avedè  procreato  Eduardo  fùo  fratello  nell’  a- 
dulterio , e che  per  tal  cagione  il  Trono  non  appartenelfo  al  fuddetto  Edu- 
ardo, nè  ai  figli  fiioi , ma  ben^  a lui , difponendo  le  cofe  coll’  allìdenza 
(f  unatal  Ducadt  BuKingamj  e 99a  MB  corpo  di  certa  canaglia  dì  Lon- 
Tmfiy,  ~ ^ i 
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SECOL.XV.  dra  in  maniera , che  lo  proclamarono  come  Re  d’ Inghilterra,  dopo  dì  che 
non  tardò  di  occupare  il  Trono,  e di  far  morire  i due  fuoi  Nipoti,  o fi- 
gli del  fratello,  r uno  Eduardo  V.  che  non  aveva  portata  la  Corona  pii 
d’unmefe,  e Riccardo l’ altro . In  talguifa  fallalTrono  d’Inghilterra 
Viene  ucci-  per  mezzo  d’ un  Parricidio  un  Re  , cheufurpava  la  Corona,  benché  una 
fo  dal  fuo  non  reftò  impunita  dal  giufto  gafiigo  del  Signor  Iddio  ; ira- 

’ perciocché  efiendofi  Riccardo  difguflato  col  Duca  di  BuKingam , che  gli 

LaRofarof-  aveva  procurato  lo  Scettro,  ed  avendofi  refo  nemico  suafi  tutto  il  Mondo 
fa  toma  a fio  colla  crudeltà  fu  a , la  fazione  Lancaflra , oyero  la  Rofa  rofia  tornò  a 
rifiorire,  e a congiurare  contra  la  perfona  di  Riccardo , affine  di  cacciar- 
lo dal  Trono. 

S’era  innamorata  Caterina,  la  Vedova  del  fu  Re  Enrico  V.  Madre 
del  degradato  Enrico  VI.  e figlia  di  Carlo  VI.  Re  di  Pranzi»  nello  fuo 
flato  Vedovale d' un  Cavaliere  ordinario,  benché  vantafTe  li  fuoi  natali 
dalla  più  antica  flirpe  dei  Re  di  Borgogna,  chiamato  Ovino  Tudor,  e 1’ 
aveva  fpofato . Ora  febbene  fui  principio  fu  interpretato afTai  finiftramen- 
te  un  tal  Matrimonio , ficché  coflò  per  fine  la  propria  tcfta  ad  etto  Ovino  ; 
nulladimeno  fi  impietosì  Enrico  VI.  dei  figli  fuoi , riguardandogli  comé 
fratelli  talmente , che  ne  creò  Edmondo  uno  di  eflì  Conte  di  Riche- 
mond . Ma  ficcome  il  Re  Eduardo  IV.  fterminò  finalmente  tutta  la  fami- 
glia Lancaflra,  non  ftimandofi  abbaftanza  ficuri  efiì’ Conti  di  Riche- 
mond  , fi  falvarono  in  Franzia . Prefentcmente  però , che  la  fazione  de‘ 
Lancaftri  aveva  bifogno  d’un  Capocontra  il  Re  Riccardo  III.  e non  poten- 
dolo pigliare  dal  proprio  fangue  Lancaftro , eflendo  quello  affatto  eftinto 
Io  cercò  nulladimeno  nella  parentela , ed  affiniià  Lancaflra , e rivolgen- 
do gli  occhi  fopra  la  perfona  di  Enrico  Conte  di  Richemond  , Nipote  del 
fuddetto  Ovino , lo  chiamarono  dalla  Franzia , e gli  diedero  pcrifpofa 
Elifabetta  figlia  del  fu  Re  Eduardo  IV.  Giunfe  Enrico  con  truppe  aufilia- 
A.Cr.  I48j.  e trucidando  Riccardo , abbandonato  quafi  da  tutti  i fuoi  , 

in  una  battaglia  preflb  Liceftrc  ricevè  nell’ ifleffb  campo  la  Corona . 

ENRICO  VII. 

« H 11  r T N Reame  d’ Inghilterra  dalla  famiglia  Plantage- 

tX.  -L  netta,  che  principiò  con  Enrico  li.  ContediAngiò,cheavevapof- 
fcduto  il  Trono  più  di  gOO.  anni,  cllendofi  prima  gli  ultimi  difcendenri 
-dalla  medefima  forfennatamente  facrificati , e flerminati  fra  loro  fteffi  , 
• nelle mani  d’un’ altra  fin’ allora  affatto fconofciuta  famiglia,  cioè  la  cà- 
fa  di  Tudor.  II  Re  Enrico  VII  famofo  nelle  Storie  a cagione  della  (in- 
goiar fua  prudenza  , e faviezza  regnò  con  foddisfazione  comune,  e 
' con  ottima  forte  , non  avendo  altro  mancamento , fc  non  di  effer  troppo 
dedito  airinterclTc,  e ciòron  tanta  paffione , che  per  amore  di  accumtt- 
..  j . • -lare 
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Ure  del  denajb  non  guardò , follèro  leciti,  o illeciti  i mezzi.  Fu  Tu-  SECOL.XV. 
nico  Tuo  difguflo  , che  Margarita  ..Vedova  di  Carlo  Duca  di  Borgo- 
gna Sorella  di  Eduardo  IV.  e di  Riccardo  111.  per  vendicare  T eccidio 
della  cafa  Aia  Aibornò  due  ImpoAori  , dei  quali  fu  l’ uno  Lamberto 
Siniler  , figlio  d’un  fornajo  , che  fpaccioAi  per  il  valorofo  Conte  di 
Varvic,  e l’altro  chiamato  Betchia  Varbec  , per  Riccardo  figlio  piti 
giovane  del  Re  Eduardo  IV.  che  fu  uccifo  per  ordine  di  Riccardo  III.  ' ' 

Ambedue  fi  fecero  proclamare  Re , làpendo  l’ ultimo  rapprelèntare  cosi  Ingannatori 
bene  la  Aia  parte  nella  commedia  > che  fi  vide  applaudito  dalla  maggior 
parte  delle  Potenze  Europee.  Ambedue  però  cafearono  nelle  mani  di  ^Realt. 
Enrico  VII.  il  quale  fecondo  la  propria  Aia  benignità  non  gli  diede 
altro  gafiigo,  che  di  farlo  il  primo  guattero  delia  Aia  cucina  , e di 
rinchiudere  l’altro  nelle  carceri  del  Tover , benché  di  poi,  quando  ten- 
tò la  fuga,  e di  rinnovare  gli  antichi  dillurbi , fu  condannato  alla  for- 
ca. Morì  finalmente  il  Re  Enrico  VIL  e lafciò  la  Corona  ad  Enrico 
Vili,  fuo  figlio,  del  quale  fi  parlerà  più  ampiamente  nel  Periodo  fuf 
ieguente . Gli  Autori  fono  Polidoro  Virgilio , e Buchanano . 


CAPITOLOIX. 

Della  Storia  di  Svez^z^ia,  e Danimarca. 

A Avendo  dopo  la  morte  della  Regina  Margarita  ubbidito  tanto  la 
nazione  Svezzefe  quanto  la  Danefe  per  tutto  il  prefente  Perio- 
do ad  uno  ftello  Monarca , cosi  dovranno  comprenderli , ed  unirli  gli 
avvenimenti  dei  medefimi  nel  prefente  Capitolo  , che  non  avrà  altro 
argomento  fuori  di  continue  dìAenfioni,  e rivoluzioni,  perchè i Re  ri- 
guardavano fempre  i Danefi  con  maggior  diAinzione  dei  Svezzefi  , e 
fenza  governare  con  ugual  affetto  ambedue  i Regni  ; onde  mal  con- 
tenti i Svezzefi  del  governo  anelavano  di  tempo  in  tempo  a nuovi  So- 
vrani . Qualmente  poi  il  Re  Enrico  perdelfe  i fuoi  tre  Regni , c come 
egli  ebbe  da  lafciargli  al  figlio  della  fua  Sorella,  CriAoforo  Conte  Pala- 
tino All  Reno , già  dicemmo  nell’  antecedente  Periodo . 

Erano  gli  DaneA  afsai  contenti  col  Re  CriAoforo , e lodavano  molto  il  A.  Cr.  149;. 
fuo  governo;  i Svezzefi  all’ incontro  facevano  molti  richiami  « lagnandoli 
principalmente  di  ciò,  che  aveva  lafciato  al  fratello  della  Aia  Genitrice , 
ovvero  al  degradato  Re  Enrico  l’ Ifola  di  Gotlandia , e che  non  aveva  im- 
pedito le  Piraterie , che  di  là  fi  facevano , ficcome  ancora  di  aver  piutto- 
Ao  fomentato,  che  Anorzato  l’ incendio  delle  difsenfioni , che  regnavano 
tra  la  Nobiltà  Svezzefe.  Fu  parimente  il  fuo  governo  finìAramente  conli- 
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dcrato  in  Svelila , perchè  fotto  i!  tnedefìaio  il  Regno  foggiacque  ad  ang 
careftia,  ed  inopia  grandiilima  di  modo,  che  il  Contadino  fii  coftretto 
di  mangiare  delle  feerie  d’ alberi , per  la  qual  canfa  i Svezzefi  chiamarono 
comunemente  quello  Criftoforo  il  Re  Scorzino . Durò  il  fuo  governo  otto 
anni  foli,  morendo  nel  quieto  polsefso  dc’fuoi  Regni , fortuna  poco  co* 
mune  aifuoi  anteceCsori  • 

Era  appena  fpirato  il  Re  CriHoforo,  (prandofi  rinnovarono  le  dilTeren* 
ze  tra  la  Svezzia , e la  Danimarca . Si  ritirarono  i primi  dalla  Lega  di 
Calmar , ed  eleflTero  per  loro  dìllinto  Re  un  figlio-di  Carlo  Knutfbn  Mare* 
fciallo  della  Corona . Li  Danefi  , e Norvegi  all’ incontro  rivolfero  gli  oc* 
chi  fbpra  la  perfona  di  Adolfo  Duca  diSlefvig,  e Conte  diOlfazia,  ma 
perchè  quelli  fi  feusò  colla  vecchiaja , e debolezza  fua  , fu  eletto  alla  rac- 
comandazione del  medelimoilfiglioddladi  lui  forella,efuo  futuro ecede^ 
Crilliano  Conte  di  Oldenburgo . 

Nacque  ben  prello  la  guerra  tra  ambedue  i Re , refico  della  quale  fu, 
che  elTendofi  il  Re  Carlo  fatti  molti  nemici , ed  avendofi  principalmente 
alienato  il  Clero,  ficcome  in  particolare  l’Arcivefcovodi  Upfal , perchè  fi 
voleva  rellringere  le  rendite , i Svezzefi  acclamarono  per  Re  Crifiiano  di 
Oldenburgo , ficchè  Cado  fi  vide  colUecta  di  licicarfene  nella  Città  di 
Danzica . 

II  principio  di  quello  nuovo  governo  piacque  alTai  agli  Svezzefi , ma 
dopo  k morte  di  Adolfo  Duca  diOlfazia  trovandoli  Crilliano  inbifogno 
di  gran  denajo  per  contentare  i Conci  di  Scaumburg , ed  i proprj  fratelli, 
che  formarono  le  pretenfioni  loro  fopra  la  fuccellìone  nello  Stato  di  Olfa* 
zia , ficchè  aggravando  i Svezzefi  con  copiofe  impofizioni , incorfe  1’ 
odio  dei  fudditi , ed  accrefeendo  poi  il  male  col  fiir  morire  molùjdei  pria* 
cipalidegliStacidelk  Corona  per  fofpetco  d’una  fegreu  corrifpondenza 
coll’ efiliaco  Re  Carlo , e che  fi  difgullò  pure  coll’Arcivefcovo  di  Upfal, 
che  gli  aveva  procurauk  Corona  , ficchè  lo  fece  condurre  a Danimarca 
ìnarrello,  la  cofa  degenerò  ( principalmente  per  opera  di  KatilVefcovo 
diLicoping,  che  abbracciò  gl’interelfi  dell’Arcivefcovo  arrenato  ) in  una 
fediziooe  univerfale,  k quale  fu  caufa  delk  rellituziooe  del  difcacciaco 
Re  Carlo  nel  Trono,  > 

Così  tornò  il  Re  Carlo  coll’  allillenza  del  fùddetto  Velcovo  ad  impugna* 
re  lo  Scettro,  benché  lo  maneggiò  pochiffimo  tempo,  cacciato  dal  Tro- 
no k feconda  volta  ; imperciocché  ellèndofi  difgullato  coll’  ifielFo  Vefeo* 
vo  per  alcuni  prigionieri , dei  quali  afpettava  il  rifeatto , quando  all’  io- 
contro  H Re  gli  voleva  rimettere  in  libertà  fenza  pagamento  alcuno , fi 
buttò  effo  Vefeovo  di  nuovo  al  partito  di  Crilliano  colla  promefia  di  vo- 
lergli ricuperare  il  Regno , quando  rimetteflTe  l’ Arcivelcòvo  nella  fua  li- 
bertà . Ed  avendo  il  Re  Crifiiano  acconlèntito  nella  fua  richiefia , l’ Ar- 
cìveicovQ  liberato  foce  tanto  per  opera  del  fuo  partito  , che  il  Re  Carlo  fi 
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vide  coftrcttoU  feconda  volta  di  fuggirfene  dal  Regno.  SEC  XV, 

EfiTcndo  r odio  verfo  il  Re  Criftiano  troppo  grande  i Vefcovi  SvezzeG 
non  potevano  far  conofcere , che  avcflTero  impugnate  le  armi  in  favore  fuo, 
fchermendofi  col  pretefto  di  voler  far  eleggere , o un  nuovo  Re , o almeno 
un  altro  Governatore , fìccome  in  fatti  in  un  CongreflTo  pubblico  fu  no* 
minato  Enrico  Axel  Genero  del  Re  Carlo  Anuniniftratore  della  Corona . 

Ma  liccome r Arcivefcovo afpirava , o egli  flelTo  al  governo,  o voleva 

vedere  reftituito  nel  Trono  il  Re  Crifliano , cosi  non  poteva  accomodarfi  la 

nè  pure  con  quel  nuovo  Amminiftratore , ficcfaè  tra  ambedue  le  parti  paf- 

iàrono  nella  Svezzia  continue  oflilitìi , fìnchè  il  partito  dell’  Arcivefcovo 

rellò  totalmente  disfatto , ed  elTo  morto  per  dolore , venendo  per  coniò* 

guenza  chiamato  per  la  terza  volta  il  Re  Carlo  alla  Corona,  mantenendo* 

lì  nel  pofTenfo  della  medefima  fino  alla  morte . 

Prima  però  dipanare  all’ altra  vita  aveva  egli  raccomandato  il  fuo  Ni-  Cr.  1470' 
potè  chiamato  Steen  Sture  per  l’ AmminiUratore  del  Regno , la  di  cui  steen  Sture 
perfona  fu  gradita  dalla  maggior  parte  dei  Stati , e principalmente  dai  Governatore 
Contadini,  e febbene  il  Re  Criftiano  cercò  di  mantenere  contro  di  lui  il  in  Svezzia. 
fuo  Jus  per  via  delle  armi , nulladimeno  non  poteva  effettuare  nulla , anzi 
disfatto  preftb  Stocholm , fu  coftretto  di  lafciare  al  fuddetto  Steen  Sture 
pacifico  il  governo , e di  ritirarli  in  Danimarca , dove  mori  per  fine  fenza 
tornare  mai  più  in  Svezzia . 

Qijefto  Re  Criftiano  è il  primo  della  Cafa  di  Oldenburgo,  che  glunfe  . _ 

alla  Corona  di  Danimarca , la  di  cui  pofterità  la  polllede  gloriofamente  DanU 
fino  ai  tempi  noftri . In  onore  fuo  innalzò  l’imperadore  Federico  111.  la  marca  muore 
Contea  di  Olfazia  alla  dignità  d’ un  Ducato,  concedendogli  pure  in  feu-  A.Cr.  1431. 
do  il  Paefe  di  Dietmarfi  già  immediatamente  dipendenti  dall’ Impero,  il  \.cr.  i^eo. 
che  però  coftò  dì  poi  molto  fangue  a Danimarca , perchè  li  Dietmarfi  Crifliano  ot- 
non  volevano  renderfi  , combattendo  come  difperati  per  la  libertà  loro,  tiene  li  Diet- 
Fondò  parimente  il  menzionato  Re  Criftiano  nel  fuo  Regno  l’ Ordine  Ca-  pOr. 

vallerefco  dell’  Elefante , ficcome  ancora  1’  Univerfità  di  Coppenhaghen , jine  deli’Ele 
venendo  pure  fondata  nell’  iftelTo  tempo  quella  di  Upfal  dall’  Arcivefcovo  fante. 
Giacomo  in  Svezzia . 

< Dall’ altra  parte  però  reftò  indebolita  alquanto  la  Danimarca,  mentre 
che  effò  Re  Criftiano  fposò  la  fua  figlia  Margarita  con  Giacomo  111.  Re  di 
Scozia,  dandogli  in  dote  le  IfoleOrcade,  eHitland.  Dopo  la  morte  del  -A.  Cr.  143'. 
R.e  Criftiano  elefTeroìDanefi,  e Norvegi  il  fuo  figlio  Giovanni , facen- 
dofi  indurre  pure  iSvezzefi  di  rinnovare  la  Lega,  e di  riconofcerlo  pure  Djnimarca>e 
per  loro  Sovrano . Ma  perchè  il  Re  Giovanni  non  adempì  le  fuepromeffò  diSvezzia. 
nel  pagare  i debiti  del  fuo  Genitore , e nel  terminare  le  differenze  tra  ambo- 
due  le  Corone  fopra  l’ Ifola  di  Gotlandia,ne  prefe  il  Governatore  Svezzefe 
Steen  Sture  affai  ben  voluto  dal  popolo  il  motivo  di  opporfegli  nell’  am- 
metterlo al  maneggio  dello  Scettro , prima  che  non  aveflò  adempite  le  fpe- 
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SECOL.XV  cificate  condizioni,  il  qual  trattenimento  durò  più  di  14.  anni.  FinaN 
mence  perchè  li  RuQl  lì  fecero  conofcere  colle  invafìoni  loro  in  Finlan- 
dia , e che  pure  la  Danimarca  diede  principio  alla  guerra , il  fuddetto  Scu- 
re, che  non  aveva  fuiliciente  forza  dì  refìftere  al  nemico,  fi  lafciò  indurre 
dall’  Arcivefcovo  di  confegnare  lo  Scettro  al  Re  Giovanni , e di  contentar- 
G per  la  perfona  propria  del  governo  di  Finlandia . 

Il  Re  Giovanni  però  non  potè  mantenerfi  nel  pacifico  pofTefib  del  Trono 
A.  Cr..i497-  j)  gvezzia  più  di  9.  anni;  conciolliacofachè gli  Amminiftratori , fcon- 
volgendo  fecondo  il  folito  loro  ogni  cofa , e trattando  malamente  il  popo- 
lo , anzi  avendo  in  quei  tempi  perduta  ancora  una  battaglia  campale  con- 
tro de’  Dietraarfi , i Svezzefi  confiderando  le  forze  Danefi  talmente  indebo- 
lite, e che  per  ciò  non  avevano,  che  temere  dalla  patte  del  Re , fenepre- 
valfero  talmente  , che  fi  ritirarono  dalla  di  lui  ubbidienza  . Cosi  cornò  ■ 
Steen  Sture  al  maneggio  del  governo,  e iDaneli  fi  videro  ricacciati  dal- 
la Città  di  Stocholm  , della  qual  cofa  nacque  una  guerra  fanguiuoiUlima  . 
tra  la  Svezzia , e la  Danimarca , nella  quale  moti  il  iùddetco  Governato.'e  . 

A Cr-ijoj  Gli  fuccedette  in  queir offizioSvante  Sture,  il  quale  continuò  con  gran 
Svante  Sture  calore  la  guerra  centra  lì  Danefi , e con  gran  loro  detrimento,  perdendo  la 
Governatole  Città  di  Calmar  ( comequella,  che  fola  gli  era  rìmafia  nel  Territorio 
Svezzefe  ) a cagione,  che  la  Città  di  Lubec  preftò  la  propria  allìfienza 
ai  menzionati  Svezzefi . Fra  quelli  dillutbi  palTarono  , e Svante  Sture  , ed 
A.  Cr.  ijii.  il  Re  Giovanni  all’altra  vita. 

Succefife  in  Danimarca,  e Norvegia  il  figlio  di  Giovanni,  Crilliano  II. 

■ chiamato  comunemente  Criftierno  ; ma  i Svezzefi,  benché  ravelTero  di- 
chiarato nell’  anno  1499.  quando  acclamarono  il  fuo  Genitore , fuccelTo  - 
re  del  medefimo , non  fi  fentirono  inclinazione  alcuna  per  la  fua  pei  fona, 
preferendo  di  continuare  il  governo  fiotto  la  mano  dì  qualche  Go- 
Ycrnatore . .< 

Dopo  la  morte  però  del  menzionato  Svante  Sture  nacque  una  forte 
emulazione  fopra  un  tal  governo  tra  il  figlio  di  Steen  Sture,  ed  Enrico 
Traile,  riportandone  il  primo  per  mezzo dell’afliftenza  del  popolo  il  van- 
taggio, ficchè  ambedue  le  famiglie  conlèrvarono  l’una  contra  l’altra  una 
gelofia  grandillìma . Diventato  poi  il  figlio  di  Enrico  Trai  Arcivefcovo 
A Cr.  Tfit-  ^‘Upfal,  feoprì  egli  fubito  l’odio  fuocontra  il  Governatore , e dichia- 
ERediSvei-  randofi  in  favore  del  Re  Crifiierno  chiamollo  al  poflèfiTo  del  Trono;  qual- 
Z'3  • mente  cllb  Crifiierno  abbia  Icompigliato , e fconvolto , tanto  la  Svezzia  , 

quanto  la  Danimarca,  e quale  finalmente  fia  (lato  il  fuo  premio,  fi  dirà 
sei  Periodo  fuflèguente . Gli  Scrittori  delle  cofe  fpiegate  fono  Kranzio^ 
Araldo  Vitfcldo  » Chron.  HoUàt.  Lindembrog.  Chitreo  . 
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CAPITOLO  X. 


I7I 

SECOL.XV. 


Della  Storia  di  Vngheria. 


Qualmente  rimperadore  Alberto  li.  dopo  la  morte  del  filo  Suocero, 

che  fu  rimperadoreSigifmondoottcnefTe  la  O>rona  di  Ungheria  , AU^rtoIIt. 

^ già  fu  fpiegato  abbaftanza  nel  primo  Capitolo  del  prefente  Perio- 
do,  ficchè  farebbe  fuperfluo  il  rinnovarne  prefentenente  la  relazione.  ^ 

L’ immatura  morte  dunque  di  quello  Imperadore  cagionò  nei  Reami  Tuoi  A.Cr.  1^4»  • 
ereditar]  di  Boemia,  ed  Ungheria  confufioni  grandiifiTie.  Aveva  egli 
bensì  lafciata  gravida  la  Tua  Conforte  Elifabetta  , la  quale  partorì  u i fi- 
glio chiamato  Ladislao,  ma  perchè  alcuni  Primati  di  Ungheria  lli.naro- 
no,  che  la  qualità  delle  turbolenze  di  quéi  tempi  chiedeflé  piuttollo  un 
braccio  virile , chequello  d'un  bambino,  fu  chiamato  Uladìsiao  Re  di 
Polonia  al  Trono  dì  Ungheria  colla  condizione  però,  che  fpofar  dovef- 
fe  Elilàbetta  la  Regina  Vedova , qual  erede  dì  quella  Corona  ( elTendo  fi- 
glia dell’ Imperadore  Sigìfmondo  ) ficcome  Cafimiro  di  lui  fratello  la  fi- 
glia dell’  Imperadore  Alberto  chiamata  pure  Elifabetta . Mentre  che  dun-  Lite  fopra  la 
que  accettò  Uladislao  l’elezione,  c che  la  Regina  Vedova  non  voleva  f 'CC Ifione in 
permettere , che  il  di  lei  figlio  rellaHc  pregiudicato , difpofe  ella  le  cofc  ’^  ’Sh.rii. 
in  tal  maniera  ,•  che  gli  Stati  ben  affezionatigli  coronalTèro  Re  di  Unghe- 
ria  quello  tenero  Principino  nel  mefe  quarto  dell’età  fua,  tifando  la  Rè-  mcoioiuto. 
gina  Madre  tant’arte,  e circofpezione  in  quelpalTo,  che  avendo  levata 
dalle  mani  dei  guardiani  la  Corona  di  quel  Regno  ( la  quale  viene  Rima- 
ta fanta,  perelTere  confegnata  da  un  Angelo  a S- Stefano , e riputata  ef- 
fenzialmente  necelfaria  a rendere  valida  l’incoronazione  ) confegnando 
loro  un  altro  involto  limile,  fe  ne  fuggi  colla  corona  nello  Stato  d’ Au- 
Pria , per  ricoverarfi  infieme  col  Reai  bambino  fotto  la  protezione  dell’ 

Imperadore  Federico  III. 

Quefla  doppia  elezione  partorì  in  Ungheria  fierilTimi  fcon  volgi  menti , 
ma  perchè  il  Re  Uladislao  venne  con  unefercito  poderofiflìmo  a pigliar- 
ne il  pofsefso , e perchè  il  partito  della  Regina  voltò  pure  la  bandiera  fe- 
condo il  vento , hi  incoronato  Uladìsiaocon  una  Corona,  che  tolfero  dal 
OpodelS.  Re  Andrea;  nulladìmeno  fi  mantenne  ancora  il  partito  della 
Regina  in  modo,  che  l’Ungheria  fu periore  rimafe  fotto  la  di  lei  divo- 
zione. Dopo  quel  tempo  fuccefsc  in  Ungheria  quel  famofo  afsedio  della 
Città  di  Belgrado  fatto  dal  gran  Sultano  Amuratte  , nel  quale  credendo 
1 Turchi  di  entrare  nella  Città  per  mezzo  d’un  lungo  viale  fatto  fotto  la 
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SECOLXVl  terra,  gli  afledlati  facendone  un  altro  incontro  a quello  fecero  (altare 
una  mina , che  fotterrò  con  un  colpo  folo  (ino  a izooo.  Turchi . 

Non  volendo  però  (Turchi  lafciare  invendicata  una  tal  perdita,  inon* 
Unniade  fi  dando  perciò  di  tempo  in  tempo  l’Ungheria  con  eferciti  numerofillirai, 
valore"  l’ incomparabile  Eroe  di  Ungheria  Giovanni  Corvino,  o Unniade  nefe- 
jranv  re.  tanto  fanguinofe , che  infaftiditi  finalmente  dalle  conti* 

nue  perdite  conchìufero  col  Re  Uladislao  una  pace  per  dieci  anni , la  qua* 
le  fu  fortificata  da  ambedue  le  parti  con  giuramenti  » Patente,'  eS;* 
gilli . ‘ 

Uladislao  Papa  Eugenio  però  s’era  frattanto  affaticato  a maggior  feg no  (in  ri- 
rompe la  pa  guardo  delle  rotte  confiderabiliffìme,  che  diede  Unniade  al  nemico  duolo 
ce  coi  Turchi  jgj  Turchi , e che  li  medefimi  (lavano  pure  in  grave  impegno  anche  nell’ 
Afta  coi  Principi  di  Caramanna)  d’indurre  le  Potenze  Criffianc  ad  una  nuo* 
va  Crociata,  per affiftere all’ Imperadore  Greco  Giovanni  Paleologo , il 
quale  fi  era  fottomeffonel  Concilio  Fiorentino  allaChiefa  Latina,  ed 
aveva  già  radunate  preffb  Gaeta  per  tal  effetto  fino  a galee,  comanda- 
te dai  fuo  Nipote . Quando  però  intefe  quella  pace  conchiulà  cosi  ali* 
improvvifo , ne  mofirò  un  fommo  difpiacere  verfo  gli  Ungheri , ed  ado* 
prò  le  perfuafioni del  fuo  Nunzio,  che  fu  il  Cardinale  Giuliano  per  fat 
comprendere,  che  il  fucceflb  della  difegnata  Qociata , e per  confeguen- 
za  il  bene  del  Crifiianefimo  dipendcffe  dalla  continuazione  della  guerra  in 
Ungheria , e ciò  per  indurre  il  Re  Uladislao  a ricominciare  la  guerra  nel 
nome  del  Signore.  Da  quelle,  ed  altre  limili dimodrazioni  vinto  Uladif- 
lao  dichiarò  di  nuovo  la  guerra  ad  Amuratte , avendo  prima  ricevuta  1* 
affbluzione  dal  Pontefice  del  fuo  giuramento , e fondandoli  fopra  le  pro; 
mede,  chela  flotta  Cridiana  impedirebbe  ai  Turchi  il  ritorno  dall’ Alia 
nell’  Europa , e che  per  viaggio  l’armata  dell’  Imperadore  Greco  non  man- 
carehbe  di  unirli  feco , indirizzò  egli  con  un  efercito  mediocre  com* 
pedo  in  circa  da  zoooo- uomini  la  fua  marchia  verfo  il  nemico,  e palTàn- 
do  tutta  la  Tracia  penetrò  fino  al  Ponto  Bufino.  Amuratte , vedendoli 
'circondato  in  tal  guifa  da  tutte  le  parti  dal  nemico,  ne  redò  molto  dur- 
bato  di  modo,  che  riguardò  tutti  i Tuoi  Stati  Europei  come  perduti. 
Ma  ellèndo  poi  diffipata  la  flotta  Cridiana  da  una  tempeda,  ed  avédo  Amu* 
ratte  incontrate  due  Navi  Genovefi  ,i  Capitani  delle  quali  acciecati  da  una 
taglia  preffo  avarizia  fi  fecero  indurre  di  trafportare  l’ armata  dei  Turchi  com- 

Varna.  da  lOOOOO-  nomini  al  pagamento  d’ un  Ducato  per  teda  , feguia* 

A.  Cr.  1471.  IO.  delmefedi  Maggio  nell’ anno  1441-  predò  la  Città  di  Varna  al  Ponte 
Bufino  una  fiuiguinofiffima  battaglia  . 11  principio  ne  parve  molto  vantag- 
giofo  per  li  Cridiani , atterrandoilvalorofo  Unniade  tutte  lefquadredel 
nemico,  che  ebbero  l’ardire  di  prefentarfegli  avanti  di  modo , che  (Tur- 
chi già  davano  fui  procinto  di  voltar  le  fpalle . Ma  quando  il  Re  Uladis- 
lao 
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lao,  che  fin*  allora  s*  era  trattenuto  col  fuo  corpo  di  riferva  aflSné  di  foc«  $ECOI,.X\r. 
correre  con  effo  in  cafo  di  bifogno  ai  Criftiani , ambiziofo  di  fegnalarli 
pure  in  quella  giornata  fi  avanzò  dal  fuo  pollo  verfo  l’ armata  dei  Turchi, 
ove  fii  egli  circondato  dai  Giannizzeri,  e tagliato  in  pezzi . La  morte,  e 
la  perdita  di  Uladislao  alterarono  fubito  tutta  la  forma  della  battaglia  , 
ficchè  gli  Crilliani  attoniti  voltarono  le  fpalle , ed  i fuggitivi  Turchi  il 
petto  ; riportando  in  tal  guìfa  Amuratte , benché  con  grandìllima  perdita 
dei  Tuoi,  la  vinoria . Diceli, che  avendo  fui  principio  olTervata  la  llrage  del- 
le fue  truppe  avelie  prodotto  il  ligillato  lllromento  di  pace , e tenutolo  a 
dirimpetto  d’ un  Crocifi(To,che  vedeva  delineato  in  un  llendardo  Crilliano, 
efclamando  verfo  il  Cielo  ; Crìflo,  fe  tu  feiver»  Di»,  conftrme  i Criftiani 
vogliono,  ciré  tu  fil , punifci  quefto  fpcrgiuro , e la  perfidia  dtl  ttu  popolo-,  e che 
dopo  tali  parole  la  vittoria  fi  fòlTe  dichiarata  in  favore  dei  Turchi . Ecco  la 
famofabattagliaprelToVaroa,  che  apri  fulTeguentemente  le  porte  aiTut- 
chi  a tanti  acquili!,  che  fecero  in  Ungheria  . Rellarono  in  quel  combatti- 
mento  fino  a 10CXX>.  Criftiani,  madeiTurchi  quafiquattro  volte  altret- 
tanti. Si  ritirarono  i primi  con  buon  ordine  perla  Vallachia,  mentre  gli 
altri  non  avevano  l’ ardire  di  perfeguitargli . Per  viaggio  però  ebbe  il  Car- 
dinale Giuliano  la  difgrazia  di  reftar  trucidato,  come  autore  di  quella  guer- 
ra dagl’ inviperiti  Contadini. 

L’ infelice  morte  del  Re  Uladislao , che  non  aveva  regnato  più  di  quat- 
tro anni , fpianò  la  firada  al  giovane  Re  Ladislao  per  falire  al  Paterno  fuo 
Trono.  Fu  egli  acclamato  concordemente  da  tutti  gli  Stati,  e cofticuito 
per  tempo  della  minor  età  fua  Governatore  il  grand’  U nniade , il  quale 
disfece  di  poi  ancora  alcune  altre  volte  i Turchi,  conchiudendo  però  fi- 
nalmente la  pace  coi  medelìmi , giacché  li  era  dileguata  pure  ladifegnata 
Crociata.  Quella  pace  di  Ungheria  cagionò  una  nuova  guerra  nell’ A u- 
ftria , perché  l’ Imperadore  Federico,  qual  Tutore  del  giovane  Ladislao  ne- 
gava di  confegnare  agli  Ungheri  qual  popolo  incollante  il  tenero  fangue 
di  quel  Principe , e la  fanta  Corona  di  Ungheria , laonde  cllì  rifolfero  di 
ripigliarli  quei  cari  pegni  colla  fpada  alla  mano. 

Finalmente  fu  obbligato  l’ Imperadore  Federico  di  confegnare  il  giova- 
ne Re  Ladislao  nell’anno  iz.  dell’ età  fua,  il  quale  però  fu  fieramente 
sbalzato  dall’emulazione  de’fuoi  dueMiniftri,  il  Conte  Ulrico  de  Cilj  iiutnodiv:»- 
Ibo  ftretto  Cugino  dalla  parte  materna , ed  Ulrico  di  Eìzing,  cercando  ri  Re. 
i'empre  l’ uno  di  fcavalcare  l’ altro . Frattanto  fu  dato  principio  dai  Turchi 
all’ aftedio  nuovo , ed  oftinato  della  Città  di  Belgrado,  dove  il  folito  va- 
lore di  Unniade  gli  fece  provare  il  pefo  del  fuo  braccio , e leproprie  rovine. 

Poco  dopo  però  morì  eftb  Unniade  da  una  fèbbre  ardente . 

Quantunque  grande  però  fofte  la  gloria , e la  riputazione,  che  Unnii- 
de  fi  era  acquiftata  in  Ungheria , nuiladimeno  tutti  quelli  meriti  non  erar- 
no  baftanti  di  fàlvare  i fuoi  figli  contra  le  forti  perfecuzioni , alle  quali  fog- 
gi*- 
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giacquero . Imperciocché  elTendofi  il  Re  Ladislao  portato  ia  compagnia- 
dei  Conte  Ulrico  de  Gii)  a Belgrado  per  vedere  colà  il  campo  della  famofa 
vittoria , il  primogenito  del  fuddetto  Unniade , chiamato  Ladislao  aveva 
intercetta  nna  lettera  fcrìtu  dal  tnenaionato  Conte  nemico  mortale  della 
Cafa Corvina,  odegli Unniadi al Oefpoudi  Vallachia , nella  quale  gli 
aveva  promelTo  le  tette  dei  due  figli  del  fuddetto  Unniade.  Mentre  che 
dunque  il  giovane  Ladislao  Unniade  rimproverò  al  Conte  nella  pefenia 
di  molti  Signori  una  tal’ azione,  sfodrò  il  Conte  la  Iciabla  contro  d*  Un* 
Biade,  e grimprette  una  profonda  fieriu.  Ma  Unniade,  e gli  altri  Si* 
gnori  facendo  l’ittettb  tagliarono  il  Conte  a pezzi.  Informato  il  Re  del 
fncceiro,fu  egli  cottretto  di  concedere  il  perdono  al  giovane  Unniade,. 
mentre  tutti  gli  Ungheri  prendendo  la  fua  difefa  accufarono  il  Conte  de 
Cilj , qual’autorc  della  lite.  Ma  accompagnando  poi  il  predetto  Unniade 
Sua  Maettà  fino  a Buda , la  fazione  del  ^nte  Cil)  importunò  tanto  il  Re  ^ 
che  annullando  il  perdono  concetto  al  giovane  Unniade , gli  fece  tagliare 
la  tetta , che  gli  fu  tolu  dal  butto  a quattro  colpi , trovandoft  l’ ittetto 
Carnefice  talmente  coafufod’ un  tal  procedere,  che  gli  mancarono  1 fpi* 
riti  per  adempire  il  fuo  ufizio  • U fratello  del  decollato , Mattia  Unniade 
fu  htto  prigioniere , etrafportato  a Vienna , condotto  di  là  a Praga-,  e 
farebbe  probabilmentettatottrafcinato  ad  una  fimilefecuzione.  Ma  ficco* 
me  il  Re  Ladislao  s’ era  provocato  con  quel  rigorofoProcetto  l’odio  uni> 
verfale  di  tutti  gli  Ungheri,  così  non  fopravvitte  molto  tempo , anzi  ef^ 
fèndofi  trafportato  a Praga  affine  di  con  fumare  colà  il  Matrimonio  detti* 
nato  colla  figlia  di  Carlo  VIL  RediFranzia,  fi  ammalò  nella  fuddetta 
Città  dal  veleno  fecondo  l’ opinione  di  alcuni  recatogli  dagli  UfCti , dee 
quali  fi  era  feoperto  nemico , ovvero  fecondo  l’ opinione  d’  altri , recato- 
gli da  una  E>ama  Boema  da  lui  accarezzata  in  altri  tempi , per  non  avere 
quetta  potuto  fopportare  di  vederfi  preferita  un’  altra . Vi  fono  poi  alcuni, 
che  l’attèrmano  morto  dalla  pette  . Intalguifa  fpiròquelRe  bellittlmoa 
maraviglia  nell’ età  piò  fiorità,  cioè  nell’ anno  17.  trovandoli  nello  breve 
fpazio  di  j6.  ore  fano  , e morto . 

La  morte  del  Re  Ladislao  fconvolfc  di  nuovo  il  Regno  di  Ungheria  . 
Gli  amici  di  Unniade  proclamarono  (ùbito  l’incarcerato  Mattia,  e Gior- 
gio Pogibraccio  Governatore  di^  Boemia , per  la  morte  di  Ladislao  di- 
ventato Re  di  quel  Trono , gli concette fenza tardanza  alcuna  la  libertà, 
c con  ettà  ancora  la  propria  figlia  per  Confbrte . Così  falì  Mattia  Corvino 
deftinato  al  fepolcro  fui  Trono,  e Talamo  con  una  maravigliofa  vicen- 
da della  fortuna  umana , quando  all’  incontro  il  Re  Ladislao,  allorché  fi  fi- 
gurò di  falirc  al  Talamo,  Refe  nel  fepolcro . 

- Parlammo  già  nella  vita  dell’ Imperadore  Federico  delie  guerre  fatte  da 
etto  Mattia  Corvino,  o Unniade,  tanto  contro  d’cttb Imperadore , quan- 
to col  fuo  Suocero  il  Re  Giorgio  di  Boemia  , e come  tolfe  ai  primo  tutta  V 
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Auflria  inferiore , Gcchè  {irebbe  fuperfluo  il  ripeterlo . Non  permette  p»-* 
«imente  l’ anguGia  della  noGra  opera  di  Genderci  fopra  le  oumerofe  vitto- 
rie riportate  contro  de’  Turchi, baGandoci  di  foggiungerne  fol  queGo , che 
egli  fia  Gato  un  gloriofo , e felice  Re  per  gli  Ungheri . Mori  egli  dalla  col- 
kra  concepita  allora , quando  il  fuo  credenziere  gli  prefentò  un  fico  guaGo 
ficchi  fu  colto  d’ un  accidente  Apopletico , e dal  mal  caduco , nel  quale  ur< 
lò , e ruggì  Z4  ore  continue  come  un  Leone , finché  fpìrà  nell’  anno  57. 
ridi’  eti  fua , e jx.  del  governo . 

• Dopo  la  morte  del  Re  Mattia  aveva  la  G>rona  di  Ungheria  numerofl 
Competitori , fra  li  quali  erano  i più  riguardevoli  il  Re  de'  Romani  Mallt* 
miliano  , il  Principe  di  Polonia  AJbeno,  il  Re  UlaJislao  di  Boemia  , « 
Giovanni  Corvino  figlio  illegitimo  del  defonto  Re  Mattia.  Ufcl  per  fine 
1*  elezione  in  favore  di  Uladìslao,  fperandofi,  che  fpofar  doveGe  la  Regi- 
na Vedova  Beatrice  < feconda  Confone  del  fu  Re  Mauia  figlia  di  Aifon- 
fo  Re  di  Napoli  ) benché  di  poi  la  lafciò  abbandonata . Dicemmo  già 
nella  vita  deir  Imperadere  Federico  III.  qualmente  tentò  MaGimiliano  di 
mantenerfi  colla  forza  delle  armi  il  Regno  di  Ungheria,  e che  accrebbe 
per  ciò  i fuoi  acquiGi  fino  alla  prefa  di  Belgrado , ficché  il  Lettore  troverà 
in  quelle  parti  il  rimanente,  che  ne  feguì . 

EGèndo  il  Re  Uladislao  un  Principe  molto  pacifico,  e buono,  l’Un- 
gheria reGò  fotto  il  fuo  governo  in  uno  Gato  afiai  tranquillo  ; nulladime- 
nb  gli  moGero  i propr)  fudditiun  fieriGimo  dlGurbo  fui  fine  in  circa  della 
fila  vita . Imperciocché  avendo  il  Papa  Innocenzo  Vili  fatu  predicare  in 
Ungheria,  e nell*  Europa  una  nuova  Crociau , echepiù  di  I0CX)0.  Un- 
gheri fi  erano  già  radunati,  fra  li  quali  avevano  molti  vendute  le  proprie 
Cafe,  ed  altre  PofiTeGìoni  colla  fperanza  di  fermare  le  abitazioni  bro  nei 
Paefi,  che  fi  ievarebbero ai  Turchi,  queGo  Guolo  non  volle  dìGìparfi  inu- 
tilmente , quando  fi  dileguò  il  difegno  della  Crociata  ; rilbiveodo  piutto- 
fio  di  Germinare  tutti  i Vefeovi,  e Magnati  in  Ungheria , ai  quali  aferit 
fero  la  cagione  di  queGa  pace , inlleme  con  tutta  la  Nobiltà  , ed  accla- 
mando un  tal  Melchiore  Maufer  dal  mezzo  loro  per  Re,  ficcome  il  di  lui 
fratello  Zechel  Giorgio  per  Palatino , eferciurono  per  tutta  1’  Ungheria , 
dove  gli  fu  permeGb,  inaudite  crudeltà,  conficcando  filile  lancie  tutti  li  Ca- 
valieri, che  loro  capitavano  nelle  mani  ■ Finalmente  però  rcGòfconfitto 
quefio  Guolo  dalBanno  di  Croazia,  che  fu  il  Conte  Giovanni  Zepufio 
in  una  fanguinofillima , ed  oGinata  battaglia  preGò  Temifvar . Furono 
fatti  prigionieri  i due  fuddetti  Capi  ribelli , Maufer  decollato  per  eGère 
pinttoGo  Gato  forzato  IGromento,  e Capo  dei  ribelli , che  Autore,  ma 
contro  Zechel  Giorgio  fu  fatta  una  fpaventofii  efecuzione,  che  non  ha  pari, 
facendo  40.  dei  più  principali  fiioi  aderenti  patir  la  fame  per  lo  fpazio  di 
15.  giorni,  e Zechel  Giorgio  Gefifo  mettere  tutto  ignudo  fopra  unafedia 
iafiiocau,  e coronare  con  una  Corona  fimile,  conforne  lòfinre  pure  l* 
. Ina- 
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T triodo  II.  Cap.XL 

Imperadore  Enrico  VL  col  O>ntejona.  Dopo  quello  fece  eondurre  dei 
fuddetti40.  prigionieri  9-  che  avevano  fopportato  il  fuddetto  lungo  di- 
giuno, con  forzargli  al  lacerare  coi  proprj  denti  il  difgraaiato , e mezzo 
arroftito  Zechel  Giorgio , e di  mangiare  della  di  lui  carne . DiceG  per<), 
che  quello  infelice  paziente  fopportalTe  tutti  quelli  martirj  fenza  la  mini- 
ma mozione , e non  dicendo  altro  a quei,  che  lo  laceravano  fe  non  quello 
poche  parole:  Adejfoiì  m'accorgo  di  aver  allevato  in  voi  dei  Cani. 

Alcuni  anni  dopo  morì  il  Re  Uladislao  nell’  anno  z6-  del  fuo  governo 
e lafciò  il  governo  al  figlio  fuo  Lodovico,  del  quale  lì  parlerà  nel  Periodo 
fulTeguentc.  La  bontà  diquefto  Re,  e la  fiacchezza  cagionatagli  dalla 
infermità  fua  diftrulTero  folto  il  fuo  governo  affai  l’ autorità  Reale , e lla- 
bilì  r infolenza , e l' ardire  dei  Magnati , dal  qual  difordine  nacquero  di 
poi  grandiffimi  patimenti  al  Regno  di  Ungheria . Gli  Autori  fono  AntO; 
aio  Bonfinio , Filippo  Callimaco  de  Pugna  Varnenli . 

C A P I T O L O XI, 

Della  Storia  di  Boemia] 

La  Nazione  Boema  rellò  dopo  la  morte 'dell’ Imperadore  Alberto  II. 

alquanto  più  fedele , che  quella  di  Ungheria  alla  Cafa  d’ Aullria,  e 
riconobbe  fubito  Ladislao  Pollumo  per  fuo  Sovrano . Imperciocché,  febbe- 
ne  alcuni  dei  Magnati  di  Boemia  , e principalmente  Meinardo  PtarsKo 
nutrirono  differenti  penfieri , e che  la  Corona  doyelfe  of&irfi , o ad  Al- 
berto Duca  dì  Baviera , o all’  Imperadore  Federico  111.  con  tutto  ciò 

avendo  ricufato  ambedue  quei  Signori  di  accettarla , s induilcro  a ricono* 
feere  per  Re  il  giovane  Ladislao , dichiarandofi  frattanto  Governatori 
dello  Stato  nel  tempo  della  minorità  del  Re  elfo  PtarsKo  dedito  alla  Reli- 
gione Cattolica , e Giorgio  PogibraccioUlIita. 

Nacque  poi  tra  li  Boemi , c l’ Imperadore  Federico  pure  una  diffenfio- 
ne,  poiché  quelli  deteneva  il  giovane  Ladislao,  non  volendolo  lafciare 
cosi  predo  ufeire  dalia  tutela  ; anzi  elfendo  poi  ufeito  Ladislao , litigaro- 
no le  tre  Nazioni , cioèl’Unghera,  laBoema,  el’Auftriacatradiloro, 
dove  refieder  dovelse , volendolo  ognuna  ne  fuoi  Stati . L ìftefso  fecero 

puri  le  medefime  coll’occafione  delle  fue  Nozze  , ed  allora  prevaUe  bensì 

la  Nazione  Boema , ma  il  giovane  Re  trovò  in  vece  della  fpoC»  la  morte, 
conforme  dicemmo  nell’  antecedente  Capitolo . ' 

Nella  nuova  elezione,  che  far  fi  doveva  prevalfe  il  partito  d^li  Uuiti , 
e fece  acclamare  il  Governatore  Giorgio  Pogibraccio  , efsendo  frattanto 
morto  pure  PursKo-  Quello  poi,  chc<iicce6«  tra  quello  Re,  rimper»- 
- ■ dorè, 
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dorè  t ed  il  Papa  fu  detto  già  nella  vita  di  Federico  ; finalmente  mori  egli 
tra  quei  difiurbi  del  mal  d’ Idropifìa , elsendo  poco  prima  di  lui  pafsato  all’ 
altro  Mondo  Giovanni  Rochezan  primo  Sacerdote , o Vefcovo  degli  Uf- 
Cti , e primo  Miniftro  del  Re . 

Aveva  bensì  il  Re  C^iorgio  lafciati  due  figli , Vittorino  l’ uno , ed  En- 
rico r altro , ma  li  Boemi  non  inclinavano  per  nefsuno  di  loro  , chiaman- 
do alla  Corona  Uladislao  primogenito  di  Cafìmiro  Redi  Polonia,  doven- 
dofi  gli  altri  contentare  col  Ducato  di  Munfterberg , 11  Re  Mattia  di  Un- 
gheria, al  quale  già  avevano  offerta  la  Corona  di  Boemia  alcuni  di  quei 
Stati  nel  tempo  della  vita  del  Re  Giorgio , quando  egli  flava  nella  fcomu- 
nica  Pontificia  , fi  oppofe  bensì  a tutto  Tuo  potere  a queA’  elezione , fìc* 
chè  fu  caufa  d’ una  guerra  di  tre  anni;  ma  perche,  tanto  l’ Imperadore  Fe- 
derico , e Cafìmiro  Re  di  Polonia , quanto  gli  Elettori  di  Safsonla , e 
Brandeburgo  abbracciarono  il  partito  di  Uladislao,  fu  per  fine  conchiufa 
la  pace , in  vigore  della  quale  reAò  il  Regno  di  Boemia  ad  Uladislao  , fìc- 
fome  la  Silefìa , e la  Moravia  in  vita  al  fuddetto  Re  Mattia . 

, Dopo  la  morte  di  elso  Mattia  fu  conferita  pure  la  Corona  di  Ungheria 
al  noÀro  Uladislao,  benché  Cafìmiro  Re  di  Polonia  fuo Genitore  ne 
moArò  difguAo  grandiffimo , fìcchè  per  tal  cagione  l’ efclufe  dalla  fuccef- 
Cone  in  Polonia  . Qiiello,  che  di  poi  fia  accaduto  fotte  queAo  Re , è Aato 
(piegato  abbaAanza  nella  Storia  di  Ungheria,  fìcchè  non  occorre  di  fog- 
giungerne  qui  altro , fé  non  queAo  folo  che  la  bontà  Aia  mantenne  paci- 
£co  , e tranquillo  lo  Stato  di  Boemia.  La  fua  morte  corrifponde  coll’ efì- 
to  del  prefente  Periodo , fìcchè  colla  di  lui  vita  A termineranno  pure  per 
queAa  volta  gli  avvenimenti  di  Boemia , Gli  Scrittori  foup  Enea  Silvio  » 
Dubrav.  Hagecio. 


CAPITOLO  XIL 

Della  Storia  di  Polonia. 


Ad  Uladislao  IV.  Jagellone  ultimo  Re  nell’  antecedente  Periodo  (he- 
cefTèUladislaoV.  fuo  figlio,  già  dichiarato  fuo  fucceAore  in  vita 
del  Re  fuo  Padre . E’ queAi  quell’ Uladislao,  che  chiamato  pure  alla  Co- 
rona di  Ungheria  perdè  colla  fiimofà  battaglia  preflb  Varna  ancora  la 
viu  contra  i Turchi , della  qual  cofà  parlammo  già  nell’  antecedente  X. 
Capitolo  foggiungendogli  qui  l’ Epitafio  fattogli  per  tal  cagione . 

, R$mulidét'  Cunnas  , eg»  Variwn  cUde  notavi; 

Difcltt  mortaltt  mh  tmtrau  fidem-, 

. TmtIF,  M Ni 


SECOLXV., 
A.Cr.  1470- 


Uladislao. 


a;  Cr.  1474-' 


Diventa  pure 
Re  diUughe- 
ria  . 

A.  Cr.  1479. 


A.Cr.  irir- 


A.Cr:  I4J4-' 
Uladislao  V. 

A.Cr.  1444,' 
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SECOL.XV 

Cafimiro 
Magno . 


Introduce  la 
lingua  Lati 
na> 

S’impadronU 
fce  della 
Prufaia. 

A.  Cr.  1^66. 


Alberto. 


A.Cr.  iloi. 


Alcfliodro. 


A.  Cr.  i$o6. 


I»78  Periodo  il  Cap.  XII. 

Kì  me  Tentifees  jujjiffent  rumpere  fxJuj, 

Non  ferree  Scjtbicum  PaHHonh  era  jugum . 

Gli  fuccelTe Cafimiro  fuo  fratello,  del  quale  fi  riferifee,  che  avendo 
una  volta  fatta  una  Conferenza  nella  Città  di  Danzica  col  Re  Carlo 
di  Svezzia  , nel  quale  fi  fpiegd  eflb  Cario  nell’Idioma  Latino,  men- 
tre che  non  fapeva  il  Polacco , nè  Cafimiro , nè  alcuno  de’  fuoi  Magna* 
ti  avelTc  faputo  rifpondergli  in  modo , che  un  povero  Religiofo  bifo- 
gnò  far  l’ Interprete . Onde  vergognatoli  talmente  Cafimiro  della  igno- 
ranza propria , e di  quella  dei  fuoi  avelTe  al  fuo  ritorno  fatto  pubblica- 
re dei  Mandati,  che  all’avvenire  nelTuno  folTc  più  ammelTo  a qualche 
dignità,  che  non  fapefie  parlar  Latino . Da  quel  tempo  poi  ha  applica- 
to la  Nazione  Polacca  talmente  allo  Audio  di  quella  lingua,  che  oggi- 
dì parla  quafi  ognuno  della  plebe  la  lingua  Latina . Egli  è pur  quel- 
lo , che  s’ impadroni  di  tutta  la  Prulfia , c refe  foggetto  l’Ordine  Teu- 
tonico al  dominio  , e dipendenza  di  Polonia  , conforme  lo  dicemmo 
nella  vita  dell’  Imperadore  Federico  III.  Oltre  di  quello  fece  l’ illefib 
Calimiro  pure  Tacquillo  del  Principato  di  Vallachia  , guerreggiando 
cogli  Ungheri , Tartari,  e Mofeoviti  con  ambigua  forte,  venendogli 
da  quelli  ultimi  tolto  il  Principato  di  Sendrovia . Mori  egli  per  fine  d* 
una  febbre,  appunto  quando  aveva  difegnata  la  guerra  contra  Uladif- 
lao  fuo  figlio  a cagione,  che  elTb  aveva  accettata  contra  la  volontà  fui 
la  Corona  di  Ungheria. 

Avendo  il  fuo  primogenito  Uladislao  non  folamente  caricate  le  tem- 
pia con  due  Corone , cioèdi quella  di  Boemia,  e di  Ungheria,  avendo 
accettata  quella  ultima  fenza  volontà  del  Re  fuo  Padre , quelli  lo  diferedò, 
e dichiarò  fucceflbre  nel  Regno  di  Polonia  il  fecondogenito  fuo  Gio- 
vanni Alberto.  Ma  elTendo  quelli  di  genio  flravagante  , ed  inquieto, 
incapace  però  all’ efecuzione  di  qualche  grand’ imprefa  , ridondò  poco 
emolumento  alla  Corona  dì  Polonia  dal  fuo  governo . Cercando  poi  di 
rapire  la  Corona  di  Ungheria  dalle  mani  deiriflelTo  fuo  fratello,  fon- 
datoli fopra  r acclamazione  di  alcuni  Stati  ribelli  , fu  rilpinto  vìtupe- 
rofamente;  movendo  poi  ìngiuflamente  la  guerra  al  Principe  di  Valla- 
chia reflò  fieramente  disfatto  , e morì  per  fine  d’un  accidente  Apo* 
pietico . 

Non  avendo  lafciata  prole  gli  fuccefie  AlelTàndro  fuo  fratello  , le 
di  cui  ìmprefe  militari  furono  bensì  alquanto  più  accompagnate  dalla 
fortuna,  atterrando  i Mofeoviti  , e Tartari  in  due  battaglie  campali, 
ma  quanto  al  vantaggio  della  Corona  di  Polonia  non  vi  contribuì  co- 
là di  gran  rilievo,  Spendendo  piuttoflò  con  tanta  prodigalità,  che  av- 
rebbe dillipato  tutto  il  Regno  , fe  la  morte  non  avefife  limitato  il 
fuo  governo  . Ma  per  fortuna-  della  Corona  ^irò  egli  nell’  anno  5. 
del  fuo  dominio, 

, - , . . . . Ef. 
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■ EHendo'  motto  pure  AleATandro  fenu  eredi  gli  fuccefle  Sigifmondo  SEC0LX7| 

fuo  più  giovane  fratello , Principe  di  meriti  fingolaridlmi  , e che  eh* 

be  il  vanto  di  elTere  annoverato  tra  i più  eccellenti  Regnanti  del  fuo  ' 

tempo . Ma  perchè  il  fuo  governo  » e le  imprefe  del  medefimo  appa^ 

tengono  la  maggior  parte  al  Periodo  fuir<^eote  , non  le  ne  parlerà 

^uì  di  vantaggio . Gli  Autori  fono  Martino  Cromero  dee. 

. ‘ ‘i-  . I 


CAPITOLO  XIII. 


Della.  Storia  et  Italia, 


L’Italia  ci  rapprefenta  per  tutto  quello  Periodo  un  ampio  Teatro 
abbondante  di  Tragedie  marziali , per  mezzo  delle  quali  afeefe  la 
medefìma  ad  una  tal  riputazione,  che  fu  riguardata  allora , come  la  vera 
fcuola , ed  accademia  militare  fotto  gli  ammaellramenti  de’  due  famoG, 
e tra  di  loro  nemici  Capitani  , Sforza  , e Braccio  , benché  le  fpedi* 
zioni  non  foflèro  molto  Iknguinofe,  mentre  che  ( e principalmente  fui 
principio,  prinqa  che  vi  G unilTero  pure  gli  FranzeG  ) G diedero  delle 
volte  battaglie  campali , fenza  perdere  però  d’  ambedue  le  parti  più  di 
100.  perfone.  * , 

Ma  eGTendo  1*  Italia  divifa  in  una  gran  quantità  di  Principati  , 

farà  meGiere  parlare  diGintamente  di  ciafebeduno  di  quei  domi* 

jjj  ; . Avvenlmtn* 

Si  difeorrerà  dunque,  e con  ragione  in  primo  luogo  dello  Stato  di 
Milano,  come  quello,  che  tanto  per  tutto  il  tempo  prefente,  quanto 
per  il  fuGeguente  è Gato  il  vero  pomo  di  Paride  defìderato  da  tante, 
e tante  Potenze  . Non  aveva  Filippo  Maria  l’ultimo  Duca  nell’ ante-  L 

cedente  Periodo  lafciati  Egli  legittimi  , ma  folo  una  Gglia  baGarda 
Bianca  Maria,  la  quale  fu  fpoGita  con France&o Sforza , GgliodiSfor^ 
za  il  Grande  . Nacque  queGi  da  Gingue  badò  , ma  fegnalatoG  colle 
prerogative  fue  GngolarilIIme  , tanto  dell’animo  , quanto  del  corpo 
nelle  paGate  guerre  Italiane , non  fu  folamente  Rimato  il  più  gran  Ca- 
pitano del  fuo  tempo,  ma  G era  refo  ancora  coll’oppreGione  di  alcu- 
ne piccole  Signorie  in  lulia , come  particolarmente  di  quella  di  PeG^ 
ro,  unto  temuto,  che  il  Duca  Filippo  Maria  di  Milano  G pregiò  fe- 
lice , che  collo  fpofalizio  della  Gglia  fua  baGarda  , ed  il  Gglio  di 
cGb  Sforza  s’era  Gabilin  tra  loro  un’alleanza  , che  gli  fervi  egregia- 
mente nel  liOabiliie  l’ autorità  fua  , che  già  vacillava  pur  troppo  nei 
propr)  Soti . 

M 2 £f- 
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SECOL  XV.  EfTendo  dunque  coll»  morte  del  mentorato  Filippo  Maria  tnancata 
Lite  per  que-  la  famiglia  degli  amichi  Duchi  di  Milano  della  flirpe  dei  Vifcooci , oGi- 
fio  Ducato,  vi  furono  molti  concorrenti,  che  afpìravano  alla  fucceffione . Il 

Genero  Francefco  Maria  per  efservifi  già  annidato  cercò  di  mantenerli  a 
tutto  potere  nel  polTelTo . 11  Duca  Carlo  di  Orleans  all’  incontro , nato  da 
Valenzia  Sorella  di -Filippo  Maria , formò  le  fue  pretenlioni , che  in  vip. 
tù  degl’  lllromenti , e patti  di  Matrimonio  conchiufi  colla  hiddetta  fua 
Genitrice  r appartenelTc  a lui  . L’Imperadore  Federico  riguardandolo 
qual  feudo  mafcolino  volle,  che  forte  ricafeato  alFlmpero,  edAlfonfo 
V.  Re  di  Arragona  fondoffi  fopra  ilTeftamento  fatto  da  erto  Filippo 
l^ancefco  favore , mentre  che  la  guerra , che  pafsò  finalmente  tra  erto  , 

Sfjrza  fe  Io  e Sforza  fuo  Genero , aveva  alterati  gli  «détti  d’ entrambi.  Ma  invidiao- 
maaticne.  do  i Re  di  Franzia  Carlo  VII.  e Lodovico  XI.  quella  fuccellione  alla  ca- 
fa  d’ Orleans  in  modo , che  lungi  di  afllllerla,  o di  appoggiarla,  l’in». 
pedìrono  phittofto , e che  Tlmperadore  Federico  per  la  propria  fona 
; era  troppo  debole  , e di  autorità  infufficiente  per  poter  intraprendere 

qualche  cofa  di  là  dalle  Alpi , Sforza  reliò  nel  portertb , finché  la  polierkà 
fua  ne  fu  cacciata  da  quella  di  Orleans  , quando  la  medefima  giùnfe  alla 
Corona  di  Franzia ... 

A.Cr.  Francefco  Sforza  aveva  lafoiato  un  figlio  Galeazzo  Marta  Sforza , Prin- 

clpelodevolillimo,  il  quale  peròreftò  artaffinato  a tradimento  nel  mi- 
glior, c più  belfiore  dell’età  fua  da  alcuni  Cofpiranti  in  Milano  nella 
A-Cr.  1477.  Chieià  di  S.  Stefano  . Lafeiò  quelli  un  figlio  folo  Giovanni  Galeazzo-; 
Giovanni  sua  perchè  il  medefimo  fi  ritrovò  nello  fiato  di  pupillo,  allora  che  morì  il 
1.  Galeazzo,  foo  Genitore,  amminifirò  il  governo  per  tutto  il  tempo  della  fua  età  mi- 
nore il  fratello  del  di  lui  Padre  chiamato  Lodovico  Sforza , fopranno- 
minato  il  Moro . ' ... 

^ Lodovico  per  ertere un  perfido,  maligno,  fàlfo,  ed  ambiziofoSigno- 

Moro.  ' trovò  tanta  foddisfazione  nel  governare,  che  non  folamence  ricusò 

di  cedere  l’autorità  al  fuo  giovane  Nipote,  quando  egli  fi  trovò  nell’età 
capace , tenendolo  rinchiufo , come  tm  carcerato  , ma  ancora  con  ap- 
parecchiargli il  veleno  > lo  fece  partàre  all’  altra  vita . 

A.  Cr.  1494.  ' Quantunque  grandi  però  fofièro  le  oppreflioni  del  fuddetto  Lodo- 
vico  , aulladimeno  non  furono  bafianti  d’impedire  , che  il  giovane 
Giovanni  Galeazzo  non  avertè  condhiufo  il  Matrimonio  con  Ifabella  fi- 
glia di  Alfonfo , Principe  ereditario  del  Regno  di  Napoli , dalia  quale 
gli  nacque  un  figlio  chiamato  Francefoo . Ora  ficcome  già  in  vita  del  fud- 
detto Giovanni  Galeazzo  crebbe  giornalmente  l’odio  contra  l’ufurpa- 
torc  Lodovico  Moro,  e che  erto  temeva  con  ragione,,  che  la  Con  forte 
del  defonto  Giovanni , ed  il  Re  Alfonfo  di  lei  Genitore  trovarebbero  il 
modo  di  precipitarlo  affine  di  fublimare  al  foglio  Ducale  il  vero , e legitci- 
T'inzeTinl  pensò  egli  d’ impegnare  erto  Alfonfo  altrove , ed  inlligòCaf- 
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4oVlll.  il  giovane  Re  dì  Franila , acciocché  rinnovando  le  antiche  pre- S8COL..XV. 
tenfioni  delle  cab  fua  fopra  il  Regno  di  Napoli  portallè  la  guerra  ia  ^ 
quelle  parti , della  qual  cofa  fi  parlerà  nella  Scoria  Napolitana . 

Mentre  che  dunque  il  Duca  LoJovico  apparecchiò  la  fofTa  ad  un’  alcro^ 
vi  cafcòluioiedfl£mo;concìoffiacofacbègliF£anzefi,  che  coll’ occafioae 
di  quella  guerra  s*  erano  invaghiti  d’Italia,  non  tralafciarono  dì  ricercare, 
allora  quando  la  fànùglia  d’ Orleans  bli  colla  perfona  di  Lodovico  XII.  * 

al  Trono  Reale  di  Franzia,  l’ antico  diritto  Ibpra  il  Ducato  di  Milano , e 
ciò  con  tanca  premura , che  Lodovico  Moro , e tutta  la  famiglia  Tua  le  ne 
videro  per  line  fpogliati , alTalendo  il  Re  Lodovico  Xll.  con  tanto  vigo-  A.Cr.  i42*> 
re  il  Duca  Lodovico , che  li  vide  cofiretco  di  abbandonare  il  Ducato  , e 
.di  ritirarli  in  Germania  , e benché  di  poi  laiua  fortuna  lo  fece  tornare  in 
Milano,  nulladimeno  vi  reflarono  per  fine  gli  Funzefì  Padroni , come 
^uellì,cbe  aleniti  furono  daiVeneziani,edavendo,conforme  lo  dicemmo  al-  ■ . 
trove , corrotti  li  foldati  Sveueli  lo  fecero  prigioniere , e menatolo  in 
compagnia  del  Cardinale  Afeanio  fuo  fratello,  e quella  del  giovane  pu-  Vienecaccìa 
pillo  del  defonto  Giovanni  Galeazzo  nella  Franzia  , morì  finalmente  g^ónicrè° 
nelle  carceri . latalguifa  venne  il  Re  Lodovico  XII.  al  pofTefTo  del  Du- SEC.  XVr. 
caco  di  Milano;  malIringendopoittnaLega  l’imperadore  MaJlimìliano,  A-Cr.  isoo. 
il  Re  Ferdinando  Cattolico,  e Papa  Giulio  II.  contra  la  Repubblica  di  *^'^*^** 
•Venezia,  fi  mutarono  talmente  le  feene,  che  gli  alleaci  del  Re  fi  tras- 
formarono  in  fine  in  fuoi  nemici , e rifpìngendolo  dall’ Italia,  edalDu- 
caco  di  Milano , vi  refiicuirono  nel  pofièlTo  il  figlio  di  Lodovico  Moro  réftaVi- 
Mallimiiiano  Sforza , conforme  già  l’abbiamo  ampiaiaence  fpiegatonel-  cacciato, 
la  Scoria  Franzefe . 

Il  godimento  però  di  quel  Ducato  111  molto  breve  per  elio  Mafiìmiliano  L’otticntMif* 
SioKa,  imperciocché  Francefcol.  fiiccefibre  di  Lodovico  XII.  nel  Tro- 
no  di  Franzia  Io  cofirinfe  colla  forza  delle  armi  di  rcnderfegiì,  e di  rir 
sunziargli  il  fuo  Ducato  io  concracambiod’ un’annua  penfionedi  J5.raìla  Rcflapsrf- 
Ducatì.  Quello,  che  dappoi  fia  accaduta  collo  Suto  di  Milano,  e le  ri- mente  tac- 
voluzlonì  del  medefimo , Ibno  cofe  appartenenti  al  Periodo  fulfeguente , ciato. 

«1  quale  riporteremo  il  nofiro  ragguaglio. 

Oltre  il  Ducato  dì  Milano  fi  contarono  in  quei  tempi  ancora  molte  Re-  Repubbliche 
pubbliche,  ed  altri  Dominj  in  Italia  , che  pafiiàndo  tra  loro  in  contìnue  dìf-  inltalia. 
fenfioni  cercarono  d’ ioghiottìefi  l’uno  coll’altro  . Quali  fiano  fiate  le 
varietà  della  Repubblica  di  Venezia,  già  fu  detto  nella  Scoria  dcH’Impe- 
radore  Malfimiliano , ficché  non  ci  refia  altro  di  foggiungere  prefents- 
inente  fuori , che  nel  prefente  Perìodo  fecero  l’ acquifio  del  Regno  di 
Cipro  per  mezzo  del  Matrimonio  conchitrfb  tra  Caterina  Cornata  Gen- 
tildonna Veneziana ,“  e Giacomo  Re  di  quelle  partì  innamoratoli  del  di 
lei  ritratto,  ficcomc  dall’  altro  canto  perdettero  contro  de’  Turchi  tutte  le 
loro  Piazae  in  Morta  iofierae  con  molte  alue  Ifote  ficuate  nell’Arcipelago . 

. Tm.  ir.  M 3 La 
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SEC.  XVI.  La  Repubblica  di  Genova  fi  trovò  talmente  abbafiàta  dalla  fua  prim* 
gloria,  eiacerata  dalla  didènfione  de’ fuoi  Qttadini , e dalle  Fazioni  de- 
gli Adorni,  eFregofi  , che  per  tutto  il  prefente  Periodo  fi  trovò,  o fiot- 
to il  giogo  Franzefie,  o fiotto  l’ubbidienza  dei  Duchi  di  Milano.  Fio- 
renza, dove  poi  governaronoi  Medici,  trovò  fiempre  da  combattere  con 
quei  di  Siena , ed  ambedue  quelle  Città  contra  l’ ambizione  dei  proprj 
Piccioli  Si-  Cittadini.  Ancoravi  furono  altri  piccioli  Signori  in  Italia,  come  quelli 
gnoiiinlta-  gj  Montefeltro  in  Urbino,  gli  Varani  a Camerino,  i Bentivogli  a Bolo- 
gna,  Caterina  Sforza  a Forlì , ed  Imola,  Manfredi  a Faenza,  gli  Sfor- 
zefchiaPefaro,  i Malatefti  a Rimini , i Baglioni  a Perugia , quelli 
fle  a Ferrara , e Modena , quei  di  Gonzaga  a Mantova , li  Paleologhi  a 
Monferrato , li  Picchi  alla  Mirandola , ed  a Roma  le  fazioni  dei  Co* 
lonnefi , e degli  Orfini.  ’ * 

Rellano  qua  Quelli  Signori  dunque  invigilavano  Tempre  P uno  al  precipizio  dell’  af- 
fi tutti  doma  tro,  finché  AlefiTandro  VI.  giunfe  al  Pontificato,  rifolvendo  allora  Ce- 
ttdaCelarc.  fare  Borgia  fuo  figlio  ball  ardo  da  lui  generato  nello  flato  Secolare , il  ph’t 
fcaltro,  e trillo  Principe , che  mai  folle,  d’ impadronirli  coU’affiftenza, 
ed  autorità  del  Papa  fiuo  Padre  di  tutti  quei  piccioli  Stati , o folTe  per 
forza  , o per  frode , o per  tradimento , affine  di  formarne  an  nuovo , e 
dillinto  Ducato.  Gli riufeirono  in  fatti  cosi  bene  gli  fiuoidifiegni,  chela 
vide  effettivamente  nel  polTelTo  d’ Imola,  Forlì,  Urbino,  Rimrni,  Fa- 
enza, Camerino,  e di  molti  luoghi , o fcacciando  quei  Signori  dalle  pof- 
felTioniloro,  o facendogli  morire;  e perchè  il  Re  Lodovico  XII.  aveva 
parimentebifiognodeU’amiciziadelPapa  AlefiTandro  VI.  in  riguardo  del- 
la guerra  fulMilanefie,  nontralafciò  egli  di  accarezzare  talmente , e con 
tanta  diftinzioneeffb  Celare  Borgia , che  ^lo  dichiarò  E)uca  di  Valenza  nel 
Milanefie.  Finalmente  però  fermoffi  la  ruota  della  fortuna  del  menziona- 
to Borgia;  imperciocché  avendo  una  volta  invitato  ad  un  Convito  alcu- 
ni riccbillimi  Cardinali , e tra  i medefimi  ancora  Adriano  Cornerò  affine 
di  avvelenarli,  e di  rapire  in  tal  guifa  i loro  beni,  il  Papa,  eCefare 
£orgia  bevettero  per  crafienraggine  dalla  Credenzìera  del  fiafico  fatale  prt- 
zna , che  le  perfone  invitate  follerò  comparfe  , e ne  prefero  una  porzione 
A Cr  j o forte , che  il  Papa  ne  morì  l’ ifteflb  giorna . Borgia  trovò  bensì  un 
r.  jyoj-  jj  forza  del  veleno , cfu,  che  facendo 

aprire  il  corpo  ad  un  mulo  vivo,  e cucitoli  dentro  fi  liberò  dalla  morte  ; 
nulladimeno  gli  rimafe  una  debolezza  cosi  grande,  che  non  fi  trovò  più 
capace  all’efecuzione  di  qualche  difegno  rilevante , e quella  fu  appunto 
la  cagione  , che  quando  dopo  la  morte  del  Papa  fuo  Padre  tutti  i fuoi  ne- 
C'fareBor-  mici  fi  rivoltarono  unitamente  contra  di  elio,  non  folo  perdè  quello , che 
' gio rovinato,  coll’ induftria,  e frode  fi  era  procacciato,  tornando,  o nelle  mani  dei  pri- 
mi fuoi  padroni , o venendo  alla  Camera  Pontificia , ma  fu  ancora  con- 
dotto prigioniere  in  Ifpagna,  dadove  fuggito  errò  egli  vagabondo  per  U 
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FriBzia>  e cafcò  in  una  così  grande  povertà  > che  fi  vide  cofirecto  di  pi-  SECOLXVI 
gliare  un  impiego  mediocre  militare,  nel  qual  fiato  refiò  per  fine  uccifo . 

Ma  eccoci  giunti  ai  tennine  delia  prefente  Scoria  per  dar  principio  a 
quella  di  Napoli-  ' > 


Storia  di  Sicilia,  e di  Napoli, 


Qualmente  il  Regno  di  Sicilia,  fia  venuto  alla  Linea  Regnante  di 
Arragona,  e come  eflTo  fia  reftato  prefiTo  la  medefima  , già  è fiato 
“ fpìegato  nell’ antecedente  Periodo  . Vi  furono  pure  annefie  le 
circofianze,  colle  quali  il  Re  Alfonfo  di  Arragona , e Sicilia  ottenne  per 
mezzo  dell’ adozione  da  Ciio.vanna  11..  ultima  Regina,  ed  erede  di  Napo* 
li  quella  bella  Corona  , e come  eflTo  fe  la  mantenne  contra  gli  aflTalti  Fran- 
zefi  , ficebè  farebbe  inutile  di  volerne  rinnovare  prefentemente  il  di* 
feorfo. 

Non  avendo  il  Re  Alfonfo  alcuna  prole  legittima,  gli  fnccelTe  nei  Re- 
gni  fuoi  ereditar),  cioè  in  Arragona,  e Sicilia  , il  di  lui  fratello  Giovan-  R.*.diNapo- 
ai.  Col  nuovamente  acquifiato  Regno  di  Napoli  però  fece  egli  una  tal  li. 
difpofizioiie,'  che  lo  legò  colconfenfo  del  Papa,  qual  feudatario,  al  fi- 
glio Tuo  bafiardo  Ferdinando,  il  che  difpiacque  bensì  agli  Arragonefi  , 
aulladimeno  le  congiunture  di  quei  tempi  non  permifèro  di  opporvifi . 

Qqefio  Ferdinando  però  ebbe  continuamente  da  combattere  colla  cafit 
di  Angiò,Ia  quale  cercò,  benché  col  Tuo  proprio  difcapito,di  mantenerfi  tan- 
to negli  antichi  Tuoi  diritti , quanto  il  nuovo  )us  acquifiato  in  vigore  dell’ 
ultimo  Tefiamento  facto  dalla  Regina  Giovanna  . 

SucceflTe  a Ferdinando  Alfonfo  Tuo  primogenito,  ma  perchè  il  Re  Car- 
JoVllI.  voleva,  che  le  armi  decideflero  nella  pretenfione,  ch’egli  for- 
mò fopra  il  Regno  di  Napoli  in  riguardo  del  fuddecto  Tefiamento , ar- 
tnandofi  per  caleflTetto  con  tutto  il  vigore,  Alfonfo  non  fi  fentì  inclina- 
zione alcuna  di  entrare  in  un  tal  impegno  in  modo  , che  rinunziò  la  Co-  R.cgno 
xona  dopo  un  breve  governo  a Ferdinando  fuo  figlio  , e fi  fece  Religiofo  Ferdinaado 
dell’ordine  Olivetano.  Le  armi  fortunate  di  Carlo  Vili.  Re  di  Franzia  Siunio*®* 
inondarono  talmente  il  Regno  di  Napoli,  che  debellato  nello  breve  fpa- 
zio.d’un  anno  il  Re  Ferdinando  fi  vide  cofiretto  di  ritirarfene  ; ma  et 
fendo  poco  dopo  feguita  quella  firana  rivoluzione  degli  affari , che  gli  al-  "'<,^n7ai 
leati  del  fuddetco  Carlo  fi  trasformarono  in  fuoi  nemici , e che  per  ciò  eb-  Trono- 
be  da  fuggirfene  con  tanca  diligenza,con  quanta  era  venuto , ricuperò  Fer- 
dinando, dopo  la  partenza  dei  Franzefi  il  Trono . 

Non  avendo  però  lafciato  figlio  alcuno  gli  fuccefle  Federico  fratello  à.  Cr. 
del  fuo  Genitore  . .Ma  ficcomei  felici  progrefli  di  Carlo  Vili,  nello  Stato  Pedcrico, 
di  Napoli  avevano  oio/lraco  al  Mondo,  che  racquifio  di  quel  bel  Rea- 
- ‘ ■ M 4 me 
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me  non  fblTe  così  difficile,  come  fin’  allora  era  fiato  creduto , e perctid.  Un* 
to  la  Franala,  quanto  la  cafa  di  Arragona  vi  formarono  le  antiche  loro  pie* 
trnfioni , cosi  ne  regni , che  il  Re  Ferdinando  Cattolico,  Re  di  Arra* 
gona , e Sicilia , figlio  del  fuddetto  Giovanni , e Lodovico  XIL  Re  di 
Franala  fi  unirono  per  forprendere  il  Re  Federico,  e perdecroniaarlo,  il 
che  fu  meflb  in  opera  con  unta  follecicudine , che  efib  Federico,  il  quale 
aveva  fui  principio  confegnate  fpontaneamente  alcune  Piazae  a Ferdinan* 
do,  il  quale  finfedi  volergli  afiifiere,  fi  vide  in  un  anno  folo  cacciato  dal 
Trono , ed  efiliato  per  Franzia , ficcome  il  figlio  fuo  Ferdinando  con- 
dotto in  Ifpagqa,  dove  fini  i fnoi  giorni  in  queliti  di  privato . Ma  ficco- 
me  r unione  delle  Potenze  ambiziofe  fi  dilegua  facilmente,  così  accadde 
purecon  quelli  due  Re;  imperciocché  avendo  il  Re  Ferdinando  Cattoli- 
co, e Lodovico  XIL  divifbtradi  loro  il  Regno  di  Napoli,  nacquero  del- 
le difiTenfioni  fopra  i confini  dei  Territor) , e nel  mentre  che  Lt^ovico  (t 
credè  di  aver  conchiufo  il  meglio  coi  Spagnuoli  i fuol  trattati , il  Generale 
di  Ferdinando , chiamato  Confiilvo  di  Corduba  l’ affali  con  mano  armata  ^ 
e cacciollo  dallo  Stato . Approvò  il  Re  Ferdinando  quefia  azione  del  fuo 
Generale  in  riguardo  del  buon  efito , che  ebbe,  mantenendoli  in  tal  guifia 
kii  folo  nel  poireffo  di  quel  Regno,  confonx»  già  lo  dicemmo,  tanto  nellx 
Storia  diFranzia, quanto  nella  Spagnuola,  eda  quel  tempo  èrefiatefetn- 
pre  il  Regno  di  Napoli  foggetto  alla  Corona  di  Spagna . Gli  Autori  fono 
Filipp.  Comineo  de  bello  NeapoL  , Volaterano,  Tizio  de  Reg.SiciL 
Guicciardini,  Paul.  Jovio,  SabeUico. 


Della  Sorta  Naturale. 

FRa  le  colè  memorabili  appartenenti  alla  Storia  Naturate  faranno 
primo , che  nel  prefènte  Periodo  furono  fcopcrte  le  ricche  miniere 
in  Saffonia  , ovvero  le  miniere  d’argento  di  Schneberg  , che  di  poi 
hanno  colmata  la  cafa  Elettorale  di  Saffonia  di  tante  ricchezze . Secon- 
do, in  quei  tempi  fi  nota  un’  Efiate  così  calda , chegli  alberi  fi  accelero 
da  fe  nelle  felve , e rovinarono  col  vifchio,  ebenecorfeaguifadifiumi, 
molte  centenaja  di  migliaja  di  rabbia  de*  Pa^  nelle  felve  di  Boemia , Tu- 
ringia , e Svarzaold , dei  quali  abbruciò  il  primo  fino  a io.  Settimane , 
venendo  nel  fulfeguente  autunno  rovinato  quello  da  un  vento  Orcano,  che 
era  fiato ilIefodaU’inoendk>.Terzo,una  innumerabile  quantità  di  Grilli  u- 
feiti  dall’  Ungheria  inondarono  le  campagne , e coprendo  da  due  leghe  di  « 
terreno  guafiarono  tutte  le  biade , bencM  il  formeoto  ne  pati  poco,  efièn- 
do  già  troppo  maturato . (^rto,  vifiè  in  quei  tempi  il  fitmofo  Romi- 
to, che  fu  il  Frate  Claus  nell’ Elveaia , del  quale  lì  afferma  di  aver  vilfu- 
to  fenza  cibo,  o almcso  clfetfi  mantenute  eoo  fek  ndiche  per  io  fpa- 
' • zio 
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2*10  di  11.  anni.  Qainto,  coir  occafione  delle  guerre  Italiane  fo  la  pri-  SECOLXV. 
ma  volta  conofeiuta  in  Germinia  l’ infame  malattia  chiamata  comune*  ^ 
mente  il  mal  Franiefc,  mentre  che  gli  Spagnuoli , chefe  n’ erano  infetta- 
ti  nell’ America,  dove  è molto  ordinaria , e viene  fàcilmeme  guarita  col  lico/* 
legno  chiamato  Guafaca , lo  tralportarono  in  Italia , e Napoli,  dove  co* 
municatapoi  a?  FranzeG  , impelarono  pure  i foldati  nodri  Tede- 
fchi  , che  gli  fervirono  nelle  guerre  Veneziane,  e Milanefi.  Sedo,  che  A Cr.  ijis. 
nel  prefente  Periodo  accadde  lo  diano  impulfo,  che  fpinfc  la  gente  al 
Pellegrinaggio  per  Ratisbona  alla  bella  Madonna,  e che  fi  fece  con  tanta 
fùria , che  molti  fentitlfi  trafportati  da  nna  violenta  divozione , iafeiaro* 
no  tutto  quello , che  avevano  nelle  mani , correndo  molte  leghe  delle 
volte  tutti  ignudi  verfo  quella  Chiefii , Ceche  di  poi  fu  proibita , ed  abo- 
lita con  rigorofè  inibizioni . Alcuni  Scrittori  vogliono , che  un  Sacerdo- 
te l’ a vede  fatto  per  arte  magica. Non  dee  pafTarfi  con  filenzio,  che  fui 
fpirare  del  prefente  Periodo  venne  la  prima  volta  introdotto  l’ufo  della 
moneta  deiTaleri , eflendo  nato  quedo  nome,  perché  furono  battuti  la  A.Cr.  ijri». 
prima  volta  in  Sadonia  nella  Città  di  Jocfaims-Thal.  ftimt  TalcrL 

PERIODO  IIL 


Degli  avvenimenti  accaduti  fotta  il  governo 
degl*  Imper adori  Carlo  F,  « Ferdinando  L 
che  dall*  anno  15  ip.  fino  al  i$6^ 

CAPITOLO  PRIMO. 

De!  gvotrn»  deW  Jmperadtr  Cario  K 


Slamo  per  adedb  giunti  a quel  fiimolb,  e noabilUfimo Periodo  , 
confiderabile  nella  Storia,  e per  tutta  P Europa,  non  folamen- 
te  in  riguardo  della  gran  mutazione  della  Religione  accaduta  nel 
medefimo,  ma  ancora  a cagione  dei  fàmofi , e rinnomati  Principi, 
che  allora  regnarono,  come  furono  Cario  V.  in  Germania  , e Spagna  , 
Francefeot  in  Fruzia,  Enrico  Vlll.in  Inghilterra,  Sigìfmondo  in  Polo- 
nia, e Solimano  in  Turchia.  Noi  però,  che  non  fìamo  intenzionati 
di  trapadare  le  Legi  d’ un  Compendio , trovaremo  la  difcolpa  preflTo  il 
corteliX.ettore,  quando  afieneodoci  da  una  piena , e pet&tca  deferìzione, 
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SECO.  XVI.  che  chiederebbe  un  volume  intero,  toccaremo  folamente  colla  folltaiio^ 
lira  brevità  lecofepiù  memorabili,  cpiù  cfìTenziali . 

Quanto  dunque  alla  Germania,  l’ Imperadore  MafCmiliano  avrebbe 
molto  volentieri,  all’  efempio  degli  altri  fuoi  antecelTori , fatto  dichiatare 
ancora  nella  vita  fua  il  fuo  Nipote  Carlo  per  Re  dei  Romani , e fuccellb* 
re  nell’ Impero,  ma  non  avendo  nè  pure  egli  medefiino ottenuta  la  Coro- 
na Imperiale,  ficchèpertal  cagione  non  fu  tanto  trattato  fecondo  lo  Al- 
le di  quei  tempi  da  Imperadore,  quanto  da  Re  Romano  ( non  oQan- 
te , che  il  Papa  per  divertire  l’ arrivo  fuo  in  Roma , che  per  certi  motivi 
non  vedeva  volentieri , l’ aveva  fatto  dichiarare  dai  fuoi  Legati,  come  ef- 
fettivo Imperadore  ) furono  fatte  difficoltà  di  riconofcere  nell’  iAefìfo  tem- 
po due  Re  de’  Romani  ; ficchè  il  buon  Maffimiliano  A doveva  confolare 
colla  fperanza , e promeAa , che  dopo  la  fua  morte  A farebbe  diAinta , e 
particolar  riHeffione  fopra  la  perfona  di  Carlo . 

Cario  tro'va  Dopo  la  morte  di  elTo  Maffimiliano  dunque  A radunarono  gli  Elettori 
oracoli  nell  nella  Città  di  Francfort , e Carlo  trovò  in  queAa  elezione  difficoltà  gran- 
ottenere  li  diffime  da  fuperare,  cercando  Papa  Leone X.  d* impedirla  a cagione. 
Corona  Ira  che  gli  anteceifori  fuoi  Re  Napolitani  A dovevano  obbligare  di  non  voler, 
perizie.  nè  ambire,nè  accettare  la  Corona  Imperiale , perAAendo  di  più  inqueAa 
fua  contraddizione  An  talnto , che  Carlo  pagò  per  la  difpenfa  alla  Corte 
Romana  una  buona  fólnma  di  Ducati Si  affaticò  parimente  FranceAo  I. 
Redi  Franzia  a tutto  fuo  potere  affine  di  guadagnare  i voti , e quando 
vide  delufe  le  fue  fperanze , cercò  almeno  di  torre  queAo  vantaggio  a 
Carlo,  facendo  tanto  , che  gli  Elettori  diTreviri,  e Brandeburgo die- 
dero i voti  loro  a Federico  Elettore  di  SaAbnia  , foprannominato  il 
Savio;  ma  quando  queAi  declinò  l’onore  offertogli,  tutti  gli  Elettori 
convennero  per  Ane  concordemente  fopra  la  perfona  di  Carlo . Con  tutto 
ciò  , per  le  di  lui  forze  ( poffedendo  egli , e Ferdinando  fuo  fratello  , 
oltre  gli  Stati  ereditar}  dell’ AuAria,  ancorala  Spagna,  Napoli,  Sicilia, 
e tutti  i PaeA  baffi  ) gli  parve  tanto  formidabile , che  ne  prefero  om- 
bra , lo  vollero  legare  in  un  certo  modo  con  prefcrivergli  una  particolar 
Capitolazione,  fopra  la  quale  aveva  da  giurare  prima  dell’incoronazio- 
La  prima ca  venendo  in  tal  guifa  limitata , e riAretta  l’autorità  Imperiale  , e dato 
pitolazione . principio  ad  un  coAume , che  A offerva  pur  oggidì  nell’  elezione  degl’  Im- 
peradori . . 

Già  fui  principio  del  fuo  governo  A moffero  alcuni  torbidi  fecondo  l’ ufo 
perverfo  di  quei  tempi , cagionati  da  alcune  picciole  guerre , che  fecero 
tra  loro  gli  Stati , nei  numero  delle  quali  fono  molto  confiderabili  quelle 
L>  guen  a di  Vinemberg,  e di  lldefeim.  Apri  il  primo  il  Teatrò  di  guerra  Vlrico 
Wrtembur-  iDuca  di  Virtemberg  , il  quale  affediò , ed  efpugnò  la  Città  dell’  Impero 
A.'cr!  ijio  t hiamata  Reutlinghen , acagione,  eh’ effa  aveva  uccifo uno  de’fuoiML- 
H'  ìAri,iI  quale  aveva  fatte  delle  infoleoze  nella  Città;  lènza  voler  confegnare 
' • . . ad 
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aH  eflb  Due»  ì rei . Ma  perchè  il  fuddetto  afledio  fu  interpretato,  come  una  S E'C.  XV^. 

violaiione  della  pace  pubblica,  fu  conchiufa  la  lega  di  Svevia  contra  il  Duca 

Ulrico,  che  lo  cacciò  in  una  cajnpagna  fola  da  tutti  i fuoi  Stati  di  modo, 

che  fi  vide  coftretto  di  vivere  per  lo  fpaaio  di  15.  anni , c]ual  efiliato  nella 

Città  diMumpdgard  prefib  Giorgio  fuo  fratello  . Vendè  parimente  la  (Acciaio  tU' 

menzionata  lega  di  Svevia  per  follievo , e rimborfo  delle  fpefe  tutto  il  Du-  funi  Stati. 

caro  di  Virtemberg  a Carlo  V.  il  quale  lo  rìnunziò  di  poi  a Ferdinando  foo 

fratello,  quando  divìfe  feco  gli  Stati , refiando  predo  il  medefimo,  fino  che 

nell’  anno  1534*  il  Duca  Ulrico  fu  refiituito  nel  fuo  Ducato  per  interpofi* 

zionc  del  Cugino  fuo  Filippo  Langravio  di  Affla , conforme  fc  ne  parlerà 

a fuo  luogo . 

L’altra  guerra  cominciò  Giovanni  Vefeovo  d’ildefeira  della  Cafa  di  Guerra  d’ II- 
Sadbnia-Lavemburg  contra  Francefeo  Vefeovo  di  Mindcn  , ed  il  fuo  * 

fratello  Enrico  di  Branfuich , dichiarandoli  la  fortuna  fui  principio  onni- 
namente  in  favore  del  partito  d’ ildefeim  , ficchèfece  prigionieri  il  Vefeo- 
TO  Francefeo,  ed  Enrico  di  Branfuich  ; ma  quando  Giovanni  ricusò  di 
afcoltare  le  propofizionidi  pace,  e di  riladàre  i Prigionieri  in  vigore  dell* 
ordine  imperiale,  gli  fu  fulminato  il  bando , e commedane  l’ efecuzione  a 
tutta  la  Cafa  di  Branfuich,  la  quale  vi  fi  adoprò  con  tanta  edicucia,  che 
delle  7.  Contee , che  componevano  allora  il  Vefeovato  d’ Ildefeim,  non  ri- 
mafe  altro  al  Vefeovo  fe  non  la  Città  fola  di  quel  nome,  infieme  con  tre 
Cafielli,  ed  il  redante  venne  ritenuto  dalla  Cafa  di  Branfuich  per  rifarci- 
mento  delle  fpefe  fatte  coll’ occafione  diqueda  guerra,  finché  nell’anno 
1643.  furono  accomodate  lediderenze,  e redituite  alVefcovato  .d'llde- 
feim  tutti  i Paefi  a riferva  di  quattro  Signorie.  <,■ 

La  Principal  materia  però , che  agitò  il  piu  in  quei  tempi  l’ Imperadore  Deferizioue 
Carlo  V.  fu  la  mutazione  della  religione  , che  fece  Martino  Luttero . , 

rapprefentare  dunque  con  poche  parole  tutto  il  fuccedo,  farà  d’uopo  di  rip^  Religione 
•tere  qui  dall’  antecedente  Periodo,  qualmente  Papa  Leone  X.per radunare  il  fjtta  da  Lut- 
denajo  al  compimento  della  gran  fabbrica  della  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Rt>-  tcro. 
ma,  che  aveva  cominciato,  fece  predicare  all’efempio  dell’ antecedere 
fuo  Papa  Giulio  IL  un’Indulgenza  plenaria , ed  univerfale , fervendoli  in 
quedo  particolare  quanto  a Germania  di  un  certo  Relìgiofo  Domenicane 
Giovanni  TezeI,  il  quale  s’ era  in  altri  tempi  con  ottimo  fuccedo  adoprà- 
to  in  fimil  occorrenza  in  favore  dei  Cavalieri  della  Croce , che  allora  guer- 
reggiavano contro  dei  Mofeoviti . Mentre  che  edb  TezeI, e gli  altri  Predica- 
tori del  fuo  Ordine  padàvano  in  quedo  particolare  i limiti  del  lor  officio,  ^ 
'•frammifehiandovi  molte  cofe  del  proprio,  che  difapprovarono,  tanto  le  per- 
fone  intendenti  di  quei  tempi , quanto  di  poi  l’ ìdedb  Concilio  diTrento, 
fi  fece  prima  fentireStaupizio  Vicario  Generale  degli  Agodiniani  in  Ger- 
mania , o fodè  effetto  di  un  vero  zelo  di  raffrenare  gli  abufi  introdotti  coll’ 
occafione  di  qifede  prediche  > 0 d’una  mera  gelofia  concepiu 
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SECO.  XVI.  contra  gli  Dofficnkaiù  a cagione  > che  in  altri  tempi  le  prediclu  dette  la- 
dulgenze appancnevaao  in  Germania  all’Ordine  Agoftiniano»  e perchè 
non  fi  flimava  folo  (ufficiente  ad  una  ul  igtprelà.v’implegò  egli  i più  quali* 
* ficati  Padri  dell’ Ordine  filo,  e fra  gli  altri  ancora  un  ceno  Frate  ^ in 
quei  tempi  rànnomato  per  l’ erudizione  fua,chiamato  Mattino  Latterò, 
ligiofo  Agofiiniano  nel  Convento  di  Vittemberga,  e profefiforedi  quella 
Univerfità,  nativo,  della  Guà  di  £slebio,fituata  nella  Contea  di  Manf* 
felt . 

Pubblicò  dunque  elio  Lunero  a Vittemberga  95.  Conclofiairi , tanto 
A.  Ci.  iji7>  concra  gli  abufi  menzionati, q2nto  contra  Tiflefla  dottrina  delle  Indulgenze^ 
proponendole  in  quiftioni , e rifpofie . A quefie  Teli  molto  pungenti  per 
gli  Domenicani  oppofe  Giovanni  Tezelio  a Francfort  full’Odera  106* 
altre . Entraiono  pure  nell’  impegno  diverfi  altri  Teologi , come  il  Dot- 
tore Echio  in  Ingolllad  > Silvefiro  Prierafco , ed  Ochfirate , impiegando 
le  loro  penne  per  rifiutare  le  menzionate  conclufioni  diLuttero,  ficcbè  la 
cofa  degenerò  in  una  difputa  di  Scritture , la  quale  giunfi;  finalmente  fotto 
gli  occhi  deirifielTo  Papa  Leone  X.  Ancora  non  avea  pafiàti  Luttero  i limi- 
ti di  tutu  la  venerazione  vcrfo  la  Sede  Pontificia  , ficchè  fi  dichiarò  di  vo- 
ler toulmente  acquietarli  prelTo  la  fentenza  definitiva  del  Papa , in  riguar- 
do alle  fuddette  Controverfie . Papa  Leone  diede  al  Cardinale  Gaetano 
Legato  in  Germania  l’ incombenza  di  ultimare  la  caufii , e Luttero  com- 
parve per  tal  cfietto  nella  Città  di  Augulla  , dove  efifendo  convocata  dall* 
Imperadore  una  Dieta, il  Cardinale  Gaetano  fece  un  elegante  dilcorfo  , ia 
cui  fece  vedere  , che  Papa  Leone  era  innocente  da  tutti  gli  abolì  commellt 
nella  dillribuzione  delle  Indulgenze  . Luttero  vedendo  il  calore,  concai 
li  maneggiava  Tafiàre  contro  di  lui , procuròdi  voler  pacificare  il  Papa  > 
e perciògli  fcrilTe  una  lettera  piena  di  fotnmiQ'ione  l’anno  15  iS- in  cui  lì 
rimetteva  in  tutto , e per  tmto  alla  volontà  del  Papa  , e diceva,  che  la  vi- 
ta, eia  morte  di  lui  erano  nelle  lue  mani.  Ma  quando  il  Grdinale  dopo 
alcune difpute  avute  con  Luttero  volle  allòlutamente  , che  fenz’ altro  ri- 
vocaflè  le  fiie  conclufioni , e non  ofiante  eh’  egli  ù dichiarane  di  voler  ta- 
cere per  parte  Tua,  ogni  qual  volta  folse  importo  pure  il  filenzio  ai  Domeni- 
cani, liitchè  la  cauia  venifse  deciù  in  Roma  » cfsendo  flato  trafportato 
dalla  palfione  ad  attaccare  in  alcune  lettere,  e nelle  conferenze  la  Corte 
di  Roma  ,.  arrivò  alla  fine  a protertare  folennemente  contra  il  procedere 
del  Legato,  epartito  di  Augufta , anzifapendo,  che  non  trovarebbenè 
pure  in  Roma  un  giudice  favorevole , proteftò  pure  anticipatamente  con- 
t tra  la  decificnedel  Papa  , ed  ippcllà  a Papa  «kiÌc  inftrmato  ad  meiiutin» 
formandum,  o ad  un  Concilio  Generale . Papa  Leone  pensò  di  rimediarvi 
per  mezzo  di  una  Bolla , nella  quale  egli  definì  lacaufa  deile  Indulgenze. 
Fra  quelli  dirturbi  morì  TLuperadore  Maflimiliano;  e 1’  Elettore  Federico 
■di  Safiooia , prefso  il  quale  s’ era  fortemente  infinuato  Luttero,  fece  fccoor 
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3oll  folito  le  parti  di  Vicario  de!l’ Impero  per  tutto  il  tempo  dell’Interré*  SECO.  XVt 
gno  , ficchè  non  efsendo  Potenza  Secolare , che  s’ opponefse  a quei  nuovi 
jnovimenti , fece  grandiffimi  progreffi  la caufa  di  Luttero . 

Avevano  quelle  dìfpute  melTi  in  confulìone  gli  animi  di  molti , fìcchè 
ilavano  fofp^  di  ciò, che  dir  ne  dovefsero,  fra  i quali  fi  trovò  pure  Giorgio 
Duca  di  Salisonia , che  allora  rifiedevaa  Lìpfia , il  quale  per  rellar  alquan- 
to meglio  informato  in  quello  particolare  ordinò  una  Difputa , o Collo- 
quio dall’ una  parte  traEcKio,  eCarlolladio  Arcidiacono  di  Vittember* 
ga  (che  frattanto  aveva  abbracciato  il  panito  diLuttero)  infiemecoU’ 
illclio  Luttero  dall’altra  parte,  che  far  fi  doveva  nel  Callellodi  Lipfia. 

Vi  fu  difputato  lungamente , e per  molti  giorni  del  lìbero  arbitrio  dell’  uo* 

tno,  del  Purgatorio , delle  Indulgenze , della  Penitenza , e del  Primato 

del  Papa  - Tanto  l’ una , quanto  1’  altra  parte  voleva  fui  fine  della  difputa  . i 

aver  guadagnato.  Finalmente  però  furono  confegnati  gli  Atti  alle  Uni-  Colloquio  a 

verfità  di  Parigi , ediErfurt,  e il  Duca  Giorgio  refiòprefso  l’opinione  di 

EcKio , ed  attaccato  ai  fentimenti  della  Dottrina  Cattolica . 

• Dopo  quella  difputa  parti  EcKio  in  perfona  per  Roma  , alfine  d’ infor- 
mare il  Papa  del  vero  flato  della  cofa,  e perchè  il  Nunzio  Pontificio  in 
Salàonia  Carlo  Miltiz  non  poteva  effettuare  cofa  alcuna  colle  buone  parole, 
e coll’umanità , pubblicò  per  fine  Papa  Leone  una  Bolla  contra  Luttèro, 
nella  quale  condannò  41.  propofizioni  cavate  dai  Libri  del  medefimo , par- 
te , come  manifellamente  Eretiche  , e parte  , come  fcandalofe , im- 
ponendogliene la  rivocazione  fotto  pena  della  fcomunica . Luttero,che  a.  Cr.  ifji. 
per  quel  tempo  aveva  continuato  di  fcrivere  contra  la  Chiefa  Cattolica  an-  Luttero  con- 
cora  nelle  cofe  Dottrinali , non  fece  più  difficoltà  alcuna  di  opporli  pubbli-  dannato  dal 
cernente  al  Papa  , appellando  da  quella  Bolla  ad  un  Concilio  univerfale  - 

Aveva  da  molti  anni  qualche  parte  della  Germania  perduta  la  venerazione 
alla  Corte  Pontificia , e difprezzata  l’ autorità  del  Papa , onde  defiderava- 
fida  alcuni  tempi,  che  quella  rellalTe  abbalTata , e perchè  Luttero  mo- 
-flrava  , che  gli  ballalTè  l’animo  d’ intraprenderlo  , livide  ben  preflo  ap- 
plaudito  da  un  numerofolluolo  di  aderenti , e principalmente  daiSalToni 
Éioi  Compatriotti . E quello  era  appunto  lo  llimolo , che  lo  refe  tanto  ar- 
dito di  far  pubblicamente  abbruciare  innanzi  alle  porte  della  Città  di  Vic- 
temberga  il  corpo  del  Jus  Canonico,  e la  fuddetta  Bolla  Pontificia  in 
vendetta  di  quello,  che  tanto  in  Roma,  quanto  in  altri  luoghi  Cattolici 
s’era  fatto  contra  le  fue  Scritture.  Il  Nunzio  Pontificio  Alellàndro  ere- 
dette  bensì  di  obbligare  rimperadore  Carlo  V.  diadoprare  fenz’ altra  pre-  ^rii. 
cauzione  il  braccio  fecolare  contra  Lunero , ed  i Tuoi  aderenti , mal’Im-  > 
peradore,  il  quale  ben  conobbe , che  la  cola  già  aveva  prefa  troppa  radice, 

« che  l’ odio  verfo  la  Corte  Pontificia  era  troppo  grande  in  Germania  per 

• poter  rimediarvi  con  un’  allbluta  potenza , preferì  di  camminare  per  le  vie 
ordinarie,  fìcchè  pubblicando  una  Dieta  paVormazia  vi  citò  pure  Lu^ 
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terocon  un  falvo  condotto  per  fentire  dal  medefimo  , s’eglt  rIconorce& 
fe  Tue  tutte  quelle  dottrine  cavate  dai  fuol  libri , e condannate , come  Ere>- 
tiche,  ovvero  fe  pure  volelTe  rivocarle . Non  potendofi  dunque  indurre 
Luttero, quando  gli  furono  proporti  i fuoi  libri  per  fapere,s'egli  li  riconofce- 
rebbe  per  fuoi> a ritrattazione  alcuna , perfirteodo  totalmente  in  ciò,  che 
fi  doverti:  rimortrargli  dal  Sacro  Terto,  in  che  cofa , o Articolo  avertè  man* 
cato,  fu  egli  per  fine  rimandato  dalla  Dieta  alla  fila  abitazione.  L’Eletto- 
re di  Sartbnia  però  per  mettere  in  falvo  la  perfona  del  medefimo  fece  levarlo 
per  irtrada  da  alcuna  gente  di  Cavalleria  mafcherau , ed  accompagnarlo 
fegretamente  nel  Cartello  di  Virtemberg , dove  fu  trattenuto  per  lo  fpaaio 
di  9.  meft  fecretamente , fenza  che  perfona  alcuna  fapertè , che  ne  forte  di 
lui . Fratunto  Carlo  V.  pubblicò  contra  il  medefimo  un  Editto , in  vigore 
del  quale  fu  fulminato  il  bando , tanto  contra  la  perfona  di  Luttero , quan^ 
to  contra  i fuoi  aderenti . Ma  perchè  grintererti  dell’  Imperadore  lo  richia- 
marono fubito  dopo  la  conclufione  della  Dieta  di  Vormazia  in  Ifpagna , e 
che  l’ amminirtrazione  dell’ Impero  tornò  nelle  mani  didueVicarj,  cioè 
r Elettore  Palatino  Lodovico , e Federico  di  Sartbnia  , dei  quali  l’ ultimo  , 
fidichiarò  pubblicamente  in  favore  di  Luttero,  proteggendolo  pure  il  pri- 
mo fotto  mano,  rertò  la  caufa  in  fofpefo , e la  dichiarazione  dei  bando  in- 
efeguita . Ecco  il  principio  della divifione  nell’  Impero  Romano , e di  tut- 
ta l’ Europa  tanto  famofa , e della  parte  degli  Eretici  chiamata  Riforma  ; 
principiando  Luttero  da  quel  tempo  a tutto  fuo  potere  di  rigettare,  e di  a- 
bolire  prertb  i fuoi  feguaci  tutto  quello , eh’  egli  chiamò  come  abufi , ed 
errori  prertb  i Cattolici,  annullando  la Giurifdizione  Pontificia,  eVe- 
fcovale , i voti  Monartici,  la  Meflfa , 1 Comandamenti  della  Chiefa , ed  al- 
tre cofe  Umili , introducendo  l’ ufo  di  tradurre  la  Bibbia  nell’  Idioma  Te- 
defeo , e di  fpiegarla , e di  rtabilirc  per  fine  colla  moltitudine  di  quei  libri  , 
eh’  egli  fcrirtè,  quella  Setta  , che  pure  oggi  vien  detta  Lutterana  . Si  butta- 
rono parimente  al  fuo  partito  a gran  folla  perfone  di  tutte  le  forti  di  qualità, 
iafiemecon  molte  Città  dell’  Impero  in  modo , che  per  fine  tutta  la  Cala  , e 
paefe  Palatino  , la  Sartbnia  , Brandeburgo  , Branfuich  , Luneburgo, 
rAllia,  Baden,  Vurtetnberg,  la  Pomerania,  Analt,  Henneberg  con 
molti  altri  Principi , ed  una  gran  quantità  di  Conti  applaudirono  i fuoi  pef- 
fimi  Dogmi . Formarono  quelli  la  difciplina  Ecclefiartica  fecondo  il  loro 
eapriccio , ritirarono  i fondi  dei  Conventi , ed  altre  fondazioni , e la  Ger- 
mania r applaudì  in  brieve  tempo  atalfegno,  che  non  cedevano  punto 
nelle  forze  per  contrapporli  ai  Cattolici.  Anzi  quei  rtertì  Stati  fi  prevalfero 
di  quella  occafione  per  feioglierfi  dall’  uno,  o l’ altro  aggravio  importogli 
da  Roma,  ficchc  prefentarono  coll’ occafione  di  una  Dieta  a Norimberga 
lOO.  richiami , che  furono  mandati  al  Papa  colla  fupplica  di  voler  rime- 
diarvi , edi  pubblicarcun  Concilio  Univerfale.  Ma  perchè  il  buon  Papa 
Adriano,  folla  di  cui  equità  la  Germania  aveva  appoggiatele  foe  maggio- 
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ri  confidenze  { eflèndo  egli  nativo  de’  Paefi  baffi  ) era  frattanto  palTato  all*  SECO.  XVI. 
altra  viu , non  feguì  altro  miglioramento  alla  prefentazione  di  quei  richia* 
mi , fe  non  l’ abolizioni  dì  alcuni  troppo  enormi  eccedi  del  Clero . 

Ma  lafciamo  per  qualche  tempo  a parte  le  cofe  della  Religione  affine 
di  tornare  agl’.jnterel&Secolari  dell’  Impero , rapprefentandoO  nel  numero  Storie  Seco* 
dei  medefimi  in  primo  luogo  la  guerra  Milanefe . Dicemmo  nell’antece-  p*'' 
dente  Periodo , qualmente  Lodovico  XII.  Re  di  Franzia  s’ impadronì  del  nefrcont'ra  * 
Ducato  di  Milano , e come  lo  perde  di  poi , dovendo  lafciarlo  a Maffimi'  la  Franzia . 
lianoSforza,  al  quale  lo  concelTe  in  feudo  rimperadoreMaffimilìano. 

EQèndo  dunque  dopo  la  morte  del  menzionato  Lodovico  XIL  giunto  alla 
Corona  di  Franzia  il  di  lui  Cugino  Francefco  I.  erano  troppo  grandi  ì di* 
moli  di  gloria  in  quedo  giovane  Prìncipe,  che  avede  potuto  abbandonare 
pretenfioni  di  tal  natura . Onde  armando  unefercito,  intraprefe  colme* 
dedmo  una  nuova  fpedizione  per  l’ Italia  , ed  ebbe  la  fortuna , che  nell* 
anno  1515-  dopo  aver  riportata  una  fitmofa  vittoria  contra  i Svizzeri  alleati 
principali  del  fuddetto  Sforza  predò  Marignano , egli  lo  codrinfe  per 
mezzo  di  un  adedìo  nei  Cadello  dì  Milano  di  cedergli  il  Ducato  di  quel  no* 
me  in  contracambio  di  35.  mila  ducati  di  annua  pendone.  Fu  parimente 
fatto  un  accordo  col  Papa  Leone  X.  in  virtù  del  quale  egli  redìtuì  alla 
Franzia  le  Città  di  Parma , e Piacenza decome  al  Duca  di  Ferrara  quelle 
di  Modena , e Reggio  : tutro  quedo  accadde  ancora  in  vita  dell’  Impera- 
dore  Maffimiliano . Mentre  dunque  dopo  la  mone  del  mededmo  ambiva  1* 
idedo  Re  Francefco  pure  la  Corona  Imperiale  coll’ efcludone  di  Carlo  V. 
e che  cercò  di  togliergli  il  Regno  di  Navarra  coll’ occadone  delle  turbo* 
lenze  modegli  nella  Spagna  fui  principio  dei  governo  del  fuddetto  Carlo 
V.  avendo  pure  prefo  nella  protezione  dia  Roberto  Duca  dì  Buglione , il 
quale  ribeilatod  contra  l’ Imperadore  gli  aveva  pubblicamente  dichiarata  la 
guerra,  e che  per  fine  predò  la  propria  affidenza  a Guglielmo  Duca  di  Gel* 
drìa contra edbimperadore,  fomminìdrandogli  e truppe,  edenijo,  Car* 
lo  riguardando  tutti  quei  palli,  come  contravenzionì  della  già  a Noyone 
dabilita  pace , adediò  la  Città  di  Torma!.  Fecero  l’ idedo  ìFranzed  fui 
Territorio  Spagnuolo , ed  ebbero  la  fortuna  d’ impadronird  della  Fortezza 
Fonterabia  dtuata  fu  i confini  della  Spagna.  S’ era  bensì  impiegato  Enrico 
Vili.  Re  d’ Inghilterra  dì  rinnovare  la  pace  tra  amendue  le  Potenze  nella 
Città  diCalais,  deche  già  s’era  convenuto  fopratuni  gli  articoli.  Ma 
perchè  i Franzed  non  volevano  redituire  Fonterabia  prefa  nel  tempo , che 
C formavano  i trattati , proruppe  la  guerra  in  pieno  incendio  , che  conti* 
auò  tra  ambedue  le  Cafe  quafi  di  continuo , e fenza  intervallo  per  lo  fpazio 
di  38-  anni , e diventò  di  poi  la  forgente  di  tutte  quelle  altre , che  ne  fegui* 
rono , e ched  continuano  pur  oggi  giorno  tra  la  Cala  d’ Audria , e la  Co- 
rona di  Franzia . > ’ - ' 

'■  Edèado  dunque  rotta  in  tal  guidi  la  pace  cercò  l’ Imperadore  Carlo  V. 
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di  far  al  Re  di  Franila  ancora  in  altre  parti  una  forte  diverflone',  Cc- 
chè  per  tal  effetto  fpedì  pare  un  efercitoin  Italia,  dove  alcuni  Signori  ban- 
diti daiFranzefi  dal  Milanefe  già  avevano  incominciata  la  guerra,  nell» 
qual  alleanza  entrò  pure  Papa  Leone  dìfguflato  coi  Franzelì . Mentre  che 
dunque  il  Re  Francefeo  non  foccorreva  Lautrec  fuo  Govern.  nel  Milanefe  ,i 
nè  con  fufHciente  denajo,  nè  colle  truppe  neceffarie,  e che  i Svizzeri  dopo  a-.- 
verafTalìta  con  grandilfimo  loro  danno  l’armata  Imperiale  nel  fuo  poRo: 
vantaggiofo  preifo  Bicoque  fi  ritirarono  perciò  alle  proprie  terre , perdette- 
ro i Franzefi  in  poco  tempo  tutto  Io  Stato  di  Milano  a riferva  dialcuni , m» 
pochi  luoghi , e Francefeo  Sforza  ( fratello  di  MalTimiliano  Sforza , che 
^ava  prigioniere  in  Franzia)  ne  ottenne  il  dominio.  ' . 

Oltre  di  quello  perdettero  pure  i Franzefi  la  Città  di  Genova , che  fin*; 
allora  fotto  la  condotta  dei  Fregoli  era  fiata  del  panito  Franzefe  , cafeando  ■ 
Pelle  mani  dei  capitali  loro  nemici, cioè  di  quelli  di  Adorno . Aveva  l’lm-> 
peradore  fatta  la  lega  coll’  Inghilterra , e tirato  al  proprio  partito  Carlo  Du- 
ca di  Borbone  Contefiabile  di  Franala , gravemente  difgufiato  dal  Re  , « 
dalla  Regina  Madre,  perchè  volevano  torgli  il  fuo  Ducato,  per  mezzo, 
del  quale  aveva  formata  una  intelligenza  cosi  grande , ch’elToCarlo  fiob-, 
bligò  di  armare  centra  il  Re  Francefeo , e d’ invadere  tutto  il  fuo  Reame  > 
e che  poi  lo  fpartirebbero  in  tre  parti  uguali.  Ma  perchè  la  cofpirazione  iii 
troppo  per  tempo  feoperta,  il  Duca  dì  Borbone  lungi  di  poter  operare, 
qualche  cofa  fi  vide  cofiretto  di  ritìrarfi  dalla  Franila , e di  entrare  al  fer-  . 
vigio  dell’ Imperadore  Carlo  . Acciocché  però  quefio  gran  difegoo  non  li 
dileguaffe  affatto  lènza  utile  alcuno,  fu  fidata  a quello  di  Borbone  l’arma- 
ta Italiana , acciocché  con  effa  fino  ai  cuore  della  Franzia  fi  unilfe  cogli  al-, 
tri  malcontenti  , ed  amici  fuoi.  1 Minìfiri  Imperiali  vollero,  che  prima 
di  avanzarli  coll’  efercìto  fuo  fi  aflìcuralfe  di  una  forte  piazza  Franzefe , ob- 
bligandolo in  tal  guifa  all’  afTèdio  di  Marfiglia . Qui  però  fi  trattenne  egli 
tanto , che  il  Re  Francefeo  lo  forprefe  con  un  efercito  maggiore , e lo  sfor- 
zò a ritirarfi  dall’  affedìo . 

Avido  il  Re  di  Franzia  di  prolèguire  la  fua  forte,  che  pareva  arridergli 
propizia,  perfeguìtò  coll’armata  fua  Orlo  di  Borbone  fino  in  Italia,  lu- 
fingandofi  colla  fperanza  di  riacquifiarfi  in  tal  maniera  il  Ducato  di  Mila- 
no. Rìufci  affai  bene  il  principio  de’ fuoi  difegni,  ficchè  quella  lleffa  for- 
tuna animò  il  Re  all’ affedio  della  Città  di  Pavia . Ma  confumando  pure 
innanzi  alla  medefima  del  tempo , e che  tanto  le  malattie , quanto  i molti 
defertori delle fue  truppe,  unitamente  col groffo fiaccamento,  che  fpedì 
per  Napoli  l’avevano  fortemente  indebolito  , fopraggiunfero  quello  di 
Borbone,  e quello  di  Lonay  unito  con  un  talFronsbcrg  con  un  frefeo 
efercito  ( il  quale  però  flava  fui  procinto  dì  ribellarli  a cagione  delcattìr 
vo  pagamento  ) al  foccorfo  dell’ aflcdìata  Piazza , ed  attaccando  il  Re 
Francefeo  nei  proprio  campo  difperfe  una  pane  del  fuo  efercito,  e fece 
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ki  14-  del  mefe  di  Febbraio , che  fu  il  giorno  natalizio  dell’  Imperadors  SECOLXVI 

Carlo,  prigioniere  l’ iftelTo  Re , che  dal  vantaggiofillìmo  fuo  pollo , nel 

quale  farebbe  flato  ficuro  contra  gli  afsalti  nemici , era  fuori  del  propofito 

ulcito , ed  entrato  nel  combattimento . Fu  egli  condotto  in  Ifpagna  nella 

Città  di  Madrid,  dove  fperò  Francefco  neirabboccaiiì  coll’lmperadore  mi* 

gliorì  condizioni. 

Quella  vittoria  famofa  attirò  una  grandilEma  riputazione  al  nome , ed 
alle  armi  dell’  Imperadore , ma  in  Germania  parve,  che  ella  rellafse  fmi-»  G-rnunij, 
nuita  prelso  la  plebe  ; imperciocché  avendo  quel  popolo  intefo  tanto  pre* 
dicare  della  libertà  Crilliana , cheinft^nò  Lutterocon  altri  Dottori  fuoi 
feguaci , fi  figurarono  loro , che  la  medefima  dovefse  ilenderfi  pure  nelle 
cofe  Secolari , e perchè , Gccome  principalmente  in  Svevia  furono  trattati 
per  altro  con  molto  rigore  da’ loro  Patroni , v’impugnarono  le  armi.  Si 
dilatò  quello  difordine  per  tutta  la  Svevia , Franconia  , Turingia,  il  Re- 
no, Lorena,  e fino  al  dominio  di  Salisburgo.  Si  radunarono  liContadi- 
ni  da  per  tutto , ed  efpugnando  i Callelli  de’ loro  Padroni  gli  uccifero 
fenza  pietà , sforzando  il  Conte  di  Helfenllein  di  pafsare  incontro  le  lan- 
de, nonollante  che  la  di  lui  Conforte  figlia  illegittima  dell’ Imperadore 
Mallimiliano  coll’unico  fuo  figliuolo  fi  buttalsero  a’ piedi  di  quelli  fpie- 
tati  per  chiedergli , benché  in  vano, mifericordia . Efpugnarono  ancora  di 
poilaCittàdi  Vurtzburgo,  e ne  alsediarono  il  Callello  con  tutto  ilvìgo-j^Cr.  tfif 
re . Pubblicò  bensì  Luttcro  una  Patente , o Scrittura  rigorofa  contra  quei, 
infenfati , ma  tutto  quello  non  fu  ballante  di  acquietargli , finchéil  Signor. 

Giorgio  Truchfes  de  Valburg,  un  Capitano  della  Lega  di  Svevia  gli  perlè- 
guitò colle  fue  truppe,  e dilli pando ora  l’uno,  ed  ora  l’altro  lluoìo  di 
quelli  fediziofi  Contadini  liberò  la  Svevia  da  quello  perniziofo  tumulto  « 

L’ illefso  accadde  pure  in  altre  Provincie , fiicendofi  prigionieri  i Capi  di 
quei  ribelli , fra  i quali  più  degli  altri  famofo  il  Turingia  fu  un  tal  Tom-  , 

mafoMunzero,  ch’era  flato  Parroco,  il  quale  buttatoli  al  partito  degli 
Anabattilli,  che  allora  già  fimofsero,  fece  il  melliere  di  Capitano,  a 
Colonnello  tra  i Contadini  di  Turingia . Furono  uccifi  gli  Autori  di  que- 
lla fedizione  con  diverfi  martiri,  effendone  il  più  ordinario  che  legati  ad 
una  Palizzata  furono  arrolliti  vivi  a lento,  e lontano  fuoco,  dicendoli, 
che  coir  occalione  dì  quello  tumulto  fieno  Rati  trucidati  piò  di  50000- 
Contadini . 

Mentre  quelle  cofe  turbarono  la  pace  in  Germania  conchiufe  l’ Impe*  Spofalizio 
radore  Carlo  il  Matrimonio  con  Elìfabetta  figlia  di  Emanuello  Re  di 
Portogallo , in  vigore  del  quale  fondò  la  Cafa  d’ Aultria  le  fue  efpettazio- 
ni  Ibpra  il  Trono  di  quel  Regno,  fapendolène  molto  bene  prevalere  Fi- 
lippo II.  figlio  dell’ Imperadore  Carlo  V.  e Re  di  Spagna,  quando  man- 
cò la  famìglia  mafcolina  dei  Re  di  Portogallo,  conforme  li  dirà  al  fuo 
luogo . 
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Fu  parimente  terminata  la  differenza  col  prigioniere  Re  Francelco,  clie 
* accomodò  l’ Imperadorc  Carlo  ( quando  ebbe  viGtato  > ed  animato  nel- 
^ le  Carceri  il  fuo  prigioniere , ammalatofi  di  cordoglio  ) in  tal  guifa,  che 
elfo  Francefeo  rimeffo  in  libertà  fpoflalTe  Eleonora  forella  deii'impera* 
dorè , Regina  Vedova  di  Portogallo , e pagaffe  in  contracambio  due  mil- 
ioni per  il  fuo  rifeatto,  che  rinunziaffe  poi  il  Ducato  di  Borgogna  all’  Im- 
peradore  con  tutta  la  fua  Sovranità  > e gli  rilafciaflS;  il  feudo  fopra  la  Fian» 
dra,  ed  Artois,  rinunziaffe  a tutte  le  fue  pretenfioni  fopra  Napoli , eMi> 
lano,  cedeffe  all’Imperadore  quelle  Città  che Gtrovaffero  nelle  di  lui  mani 
in  Fiandra , rendeife  al  Duca  di  Borbone  i fuoi  Sud , ed  altre  picciole 
condizioni  > con  patto  di  piò  > che  fe  il  Parlamento  non  volefle  conferma- 
re , o ratificare  quefii  Anicoii  y egli  dovrebbe  tornare  a Madrid  pri- 
gioniere. 

Ma  effendo  quelle  condizionltroppo  crude  da  digerirli  dal  Re  le  rivo- 
’ co  egli , fubito  che  giunfe  al  proprio  Regno  dalla  prigionia , nella  quale 
era  flato  trattenuto  per  lo  fpazio  di  13.  mefl , tutto  ciò, che  promeflo  aveva 
a Madrid . L*  ifleflb  fecero  pure  gli  Sud  di  Franzia  fotto  preteflo  , che  il 
Re  non  aveflè  l’ arbitrio  di  alienare  qualche  colà  dalla  Corona  ; e perchè  il 
Re  d’ Inghilterra , la  Repubblica  di  Venezia , Papa  Clemente  VII.  e Sfor- 
za Duca  di  Milano  fleffo  prefero  ombra , e gelofia  della  potenza  gnnde 
deir  Imperadore , flrinfero  elG  una  Lega  affine  di  ricacciare  l’ Imperadore 
d’ Italia , licchè  la  guerra  fii  rinnovau  con  maggior  veemenza , e furore 
di  prima, conforme  la  più  parte  d^l’  intendenti  l’ aveva  predetto . Trovolli 
fui  principio  l’ Imperadore  in  poco  buon  flato , perdendo  pure  nel  Milane- 
fe,  e Napolitano,  ora  l’ una  , ed  ora  l’ altra  Piazza  ; ma  quando  Giorgio 
di  Fronsberg  rinforzò  I^OO-  Fanti  da  lui  levati  a proprie  fpefe  per  lèrvizio 
dell’ Imperadore , il  Duca  di  Borbone,  che  comandò  nel  Milanefe,  e che 
gli  Alleati  camminarono  in  tutte  le  loro  imprefe  con  gran  fonnolenza  , 
tornò  il  partito  Imperiale  arefpirare  alquanto,  e quello  di  Borbone  per 
▼endicarfid’ una  parte  del  Papa,  ficcome  per  trovare  del  mantenimento 
alle  fue  truppe,  indirizzò  la  fua  marchia  verfo  Roma , e trovando  una  Brec- 
cia nelle  mura,  delle  quali  era  calcata  una  parte  da  fe  medefima , diede  ordi- 
ne all’  affalto,  ed  efpugnolla  in  tal  guifa , efercitando  tanto  i foldati  Spa- 
gnuoli , quaqro  i Tedefohi , Lutterani  in  maggior  parte  degli  eccelli  fpie- 
tati , con  faccheggiare  tutta  la  Gttà  fenza  aver  riguardo  alcuno  per  le 
Chielè  , e Monafleij  , defolando  per  fine  fino  quafi  ai  fondamenti. 
S’era  ritirato  il  Papa  con  13.  Cardinali  nel  Caflello  S.  Angelo , ma  non 
fapendo , da  dove  fperare  del  foccorfo,  ed  avendo  foflenuto  l’aflèdio  un 
mefe , s’ indufle  per  fine  arenderfi,  promettendo  per  il  fuo  rifeatto  una 
fomma  di  400000.  Ducati , e di  rinunziare  molti  luoghi  dello  Stato  Ec- 
clefiaflico,  venendo  frattanto  cuflodito  nell’ ifleflb  Caflello  dai  Soldati 
SpagnuoU  fino  all’  adempimento  delle  fuddette  condizioni . Ma  effendo  il 
» Bor- 
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Borbone  reftato  eftinto  in  queflo  aflèdio  da  una  palla  di  archibufo , e SECOJCVt 

pure  il  Conte  di  Fronsberg  era  poco  prima  palsaio  all’  altra  vita , queft» 

bella  armata  fprovveduta  d’ un  vero  Capo  non  fece  altro  dopo  la  prelii 

della  Gttà  di  Roma,  che  di  trattenerli  col  làccheggio  fenza  efifèttuare 

altra  cofa  di  rilievo.  L’imperadore  Carlo  V.  non  avendo  dato  l’ordine, 

che  la  fuddetta  Città  di  Roma  afsalir  fi  doveise,  difapprovò  pubblicamente 

unaul  azione,  ma  perchè  l’ imprefa  era  così  ^neriufcita,  volle  almeno  . 

prevalerfi  del  vanuggio,  che  gliene  ridondò , e fece  prolungare  l’ arrefio 

del  Papa,  fin  tanto,  che  avefse  ottenuto  dal  medeìimo  alcune  vantag-  ^ 

giofe  condizioni , dopo  le  quali  fopraggiungendo  pure  il  Generale  Frizefe, 

che  fu  il  Signore  di  Lauuec  in  foccorfo  al  Pontefice,  gli  fu  relà  la  libertà . 

Dicefi,che  dell’armataTedelca  compolìa  fui  principio  di^oooo-uomini  foC • 
ft  mancata  per  quel  breve  trattenimento  in  Roma  più  di  due  terzi , dicen* 
doli  pure , che  dopo  un  anno  ne  fiano  appena  rimalìi  zoo-  uomini . 

1 Franzefi  frattanto  fecero  fotto  la  condotta  del  loro  Lautrec  progrellì 
grandillimi  , tanto  nel  Milanefe,  quanto  nel  Napolitano  , afsediando* 
pure  la  Qttà  di  quel  nome . Ma  perchè  il  Re  Francefco  mancò  di  rinfor- 
zarli con  truppe , e con  denajo , e Lautrcc  lìefso  in  quel  tempo  palsò  ab 
F altra  vita,  e Andrea  Doria  loro  Ammiraglio  fi  afficurò  bensì  fui  princi- 
pio della  Città  di  Genova , ma  di  poi  abbracciò  il  partito  Imperiale , onde 
fu  rovinata  tutta  l’ armata  Franzele,  lènza  che  avelse  cfièttnata  cofa  alcu- 
na. Sperò  il  Re  Francefco  di  rimediarvi  per  un’ altra  lì  rada , sfidando  1’ 

Imperadore  ad  un  pubblico  duello  , che  fecondo  la  relazione  di  alcuni  ac-  ad'uii 
cettòl’Imperadore,  e determinò,  tanto  il  tempo,  quanto  il  luogo , dove  duello, 
far  lo  dovefsero  colle  condizioni  però , cheFrancelco  ricusò  di  accetta- 
re . Altri  vogliono,  che  l' Imperadore  gii  avefse  fatto  fapere  in  rifpolla,che 
venifse  prima  a dar  le  dovute  foddisfazioni  alla  pace  di  Madrid , che  allora 
non  mancarebbe  di  rifpondergli  fu  1 Frontieri  da  Cavaliere , non  lliman- 
doli  obbligato  di  accettare  in  mancanza  di  quello  la  fua  disfida . Finalmen- 
te però  lìancatafi,  tanto  r una,  quanto  l’altra  parte  della  guerra  fu  con-  Pace  a Cam- 
chiufa  la  pace  nella  Città  di  Cambray  per  l’ interpofizione  di  Margarita 
forella  del  Padre  dell’  Imperadore  Carlo  V.  Governatrice  nei  Paefi  balli , ' ‘ 

e Lovifa  Madre  del  Re  Francefco , le  condizioni  della  quale  erano  poco 
differenti  da  quelle  di  Madrid , fuori  che  nelle  prefenti  fu  lafciato  al  Re 
Francefco  il  polselso  dello  Stato  di  Borgogna,  rimanendone  all’  Imperado- 
re  la  pretenfione  fola  fopra  il  medefimo , dopo  di  che  furono  rimellì  pure 
nella  libenà  i due  Principi  Franzefi. 

Ma  ficcome  quell’  anno  produfse  una  fofplrata  pace  colla  Franzia , e 
gli  altri  alleati,  così  ne  nacque  da  un’altra  parte  una  guerra  afsai  più  pe-  TurC^. 
ricolofa.  Aveva  l’ Imperadore  Cario  afsegnato  al  fratello  Ferdinando  per 
appanaggio  fuo  gli  Paefi  Aulìriaci , ed  elTb  fposò  di  poi  Anna  forella  di 
Ludovico  Re  in  Ungheria,  e Boemia,  conforme  all’ antico  concertato  « 
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ElTendo  dunque  il  Re  Lodovico  trucidato  nella  battaglia  prelTo  Moatz , fa 
fuccellìone  nel  Regno  di  Ungheria  fu  cagione  di  copiofi  litigj , poiché 
Giovanni  Conte  di  Zips,  oZepufio,  Vaìvoda  in  Tranfilvania  tentò  di 
rapirne  la  Corona , implorando  per  ciò  T tOiAenzi  dell’  Imperadore  Tur- 
co Solimano , conforme  li  dirà  più  ampiamente  nella  Storia  di  Ungheria . 
Solimano  non  contento  di  aver  efpugnau  la  Città  di  Buda , e la  metà  qua- 
fi  del  Regno  di  Ungheria,  fpintodaun  vivodelideriodi  profeguire  lefue 
vittorie,  avanzolli  fino  all’ affedio  della  Città  di  Vienna . Trovolli  allo- 
ra l’ Imperadore  mal  difpofio  per  opporfi  ad  un  nemico  di  tal  natura , fic- 
che  la  Germania  concepì  un  timore  grandifiimo  nel  tempo , che  Solimano 
combatteva  la  Città  con  tutto  il  fervore , avendo  pur  fatto  fecondo,  l’ ufo 
antico  un  fecreto  viale  fotto  la  terra , per  mezzo  del  quale  fperò  di  fare , o 
una  gran  breccia , o forfè  di  ufcire  col  benefizio  della  medefìma  nel  mezzo 
della  Città  ; ma  facendone  gli  afifediati  un  altro  incontro  a quello  ebbero 
la  fortuna  di  far  prigionieri  alcuni  fanti , e un  uomo  a Cavallo  in  quella 
mina.  Avendo  dunque  Solimano  continuato,  benché  invano,  l'alTèdio 
dai  z6.  di  Settembre  fino  ai  14.  di  Ottobre , mentre  che  il  Palatino  Fi- 
lippo ( figlio  di  quel  Roberto,  che  cominciò  la  guerra  Bavarelè  ) difefe 
la  Città  con  ogni  maggior  valore , e che  i Turchi  intefero  che  un’eferch 
to  Crifiiano  fatto  maggiore  dalla  fama,  che  non  era  infatti,  venillè  a 
gran  pafib  per  affrontargli , fi  ritirarono  dall’  afiedio  in  un  luogo  più  vaor- 
taggiofo  dopo  la  perdita  di  Soooo.  uomini. 

11  negozio  della  Riforma  avendo  prefa  fempre  più  maggior  forza  nelfa 
Germania  coll’  occafione  dell’  allènza  dell’  Imperadore , il  quale  per  tutto 
quel  tempo  s’ era  trattenuto  in  Ifpagna,  eflèndo  in  una  Dieta  di  Spira  con- 
ceffa  ai  Lutterani  la  libertà  di  Cofcienza,  gli  Stati  Cattolici  fdlecitarono 
talmente,  che  fi  prefcriflfe  per  fine  un  termine  ai  medefimi,  e fecero  tan<- 
to,  che  nell’altra  Dieta  di  Spira  nell’ anno  15x9.  furifoluta  l’ efecutio- 
ne  dell’editto  diVormazia,  che  fulminò  il  bando contra  i Novatori. 
Al  tenore  però  di  quello  Decreto  fi  oppolèro  Giovanni  l’Elettore  di  Saffo- 
sia  (fratello  di  Federico  il  Savio, cheera  palTato  aU’attra  vita)  Filippo  Lan- 
gravio di  Allìa  , con  molti  altri , che  fin’ allora  avevano  profelTato  i Dog- 
mi di  Luttero,e  protellando  Iblennemente  contro  d’una  talrìfoluzione  ap- 
pellarono ad  un  Concilio,  oakro  Giudice difintereirato,  ed  effettuarono 
tanto,  che  refccuzionc  del  mezionato  Editto  reflaffe  ancora  per  qualche 
tempo  in  fofpefo . E da  quella  protellazione  nacque  di  poi  il  collume  , che 
quei  del  partito  di  Luttero  foffero  comunemente  chiamati  ProteflantL . 
^^efladilcrepanzaperò  nella  Religione  cagionò  in  Germania  difordini 
grandilfimJ,  mentre  il  popolo  inclinava  per  il  più  al  partito  di  Luttero  ia 
modo  , che  vollero  sforzare  i Superiori , e Magillrati  loro , che  gli  folfe- 
ro  trovati  dei  Predicatori  Lutterani , dalla  qual  cofa  nacquero  in  diverfe 
Città,  comcaLubcc»  Eterna,  Padetboraa delle focroalifedizioni;  frat- 

tan- 
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tinto  però  tornò  T Imperadore  Carlo  V.  in  Germania . Aveva  egli  prefa  SECOLXV* 
laftradaper  T Italia,  c giunto  a Bologna  rkevè  «lai Papa Clqnente  VlL 
confupetbiffima  pompa  la  Corona  Imperiale,  e da  quel  tempo  nonèfuc-  recor^w* 
ceduta  più  un’ altra  lìmil  incoronazione  con  neflfun  Imperadore  Romano . Bologna. 

S’  era  egli  affaticato  parimente  a tutto  fuo  potere  affine  didifporre  il  Pa- 
pa alla  pubblicazione  d’ un  Concilio  Univerfale;  ma  non  mofirandovi  il 
Pontefice  inclinazione  alcuna , fcnfoffi  con  ciò , che  tutte  quelle  novità 
fufcitate  ultimamente  nella  materia«della  Religione  non  confìfteflèro  in 
altre  propofìzioni , fe  non  tali,  che  già  fodero  dannate  dal  Concilio  di  Co-  • 

fianza , e da  altri , ficchè  non  vi  fode  bifogno  d’ un  tal  Concilio . 

Giunto  r Imperadore  in  Germania  impiegò  egli  la  prima  fua  curapet 
ridurre  in  buon  ordine  le  cofe  della  Religione , portandoli  per  ciò  in  com- 
pagnia di  Ferdinando  fuo  fratello  Re  di  Ungheria,  e Boemia  con  tutta 
la  maggior  diligenza  alla  Dieta  pubblicata  in  Auguda  . Gli  Protedanti  Dieta  di  Ai^ 
immaginandofì, che ranimofuà  dell’ Imperadotecoiura  la  Religione  loro 
nafcedc  principalmente  da  ciò,  che  non  foflè  abbadanza  idruito  del  vero 
tenorede’ loro  dogmi,  avevano  per  tal  riguardo  fatto  comporre  da  Filippo 
Melanflone  un  fimbolo  , ovvero  una  formula  della  Confedìone  loro, 
prefentandola  all’ Imperadore  Carlo  V.  e facendola  leggere  nel  pubblico  sipreftntala 
Congredb  dal  Dottor  Cridiano  Bager  Cancelliere  dell’  Elettore  di  Safìfo*  ConfclTione 
nia . Era  fottofcritta  la  medefima  da  Giovanni  Eiettore  di  Sadbnia , e Augudana, 
Giovanni  Federico  fuo  figlio,  da  Giorgio  Marchefe  di  Brandebuigo 
Onolzbich,  daErnedo,  e Francefco  Duchi  di  Luneburgo  da  Filippo 
Langravio  di  Adia , da  Volfango  Principe  Ai  Anale,  dalle  Città  di  No- 
rimberga , e Reutlingen . Si  trovarono  bensì  già  allora  molti  altri  Princi- 
pi , e Città  feguaci  di  Luttero , tratenuti  però  dal  rifpetto  verfo  l’ Impera- 
dore  di  profedàre  pubblicamente  i di  lui  dogmi . Queda  dunque  èia  Die- 
ta di  Auguda,  e la  Confedìone  Augudana  tanto  fàmofa , che  ferve  pur 
oggidì  di  Sìmbolo  fondamentale  alla  Cbiefa  Lutterana  . Confegnolla  l’Im- 
peradore  ai  Tuoi  Teologi,  accioccbò  refaminadèro,  fra  i quali  erano  li 
più  principali  EcKìo , il  Fabro  , il  Vìmpena , e il  Cochleo , che  compo- 
nendo una  ri  fpoda  contrala  medefima  fu  letta  parimente  in  pubblica  Sef- 
fione.  Gli  Protedanti  ne  chiefero  una  copia,  che  loro  fu  bensì  concedu- 
ta , acciocché  la  potefTero  rivedere  in  privato , ma  proibì  nell’  ideflo  tem- 
po ogni  difputa  in  Scritture.  Dopo quedo  furono  fatte  alcune  conferenze 
private  per  vedere,a  che  légno  fi  potefTero  accomodare  i litigiofi  Articoli  di 
Fede , ma  non  volendo  nelle  Controverfìe  maggiori  nè  l’ una , nè  I*  altra 
pane  riladare  qualche  cofa  cfsenziale,  furono  troncate  pure  quede  confe- 
renze, e r Imperadore  pubblicò  ai  22.  dì  Settembre  un  Decreto,  in  vigo- 
re del  quale  fii  preferitto  un  certo  termine  di  deliberazione  ai  Protedanti 
lino  ai  15.  di  Aprile,  fe  riunir  li  volefsero,  o nò  colla  Chiefa  Cattolica  , 

Tìetandofì  nell’  idelso  tempo  ogni  ulteriore  imprelà  nelle  cofe  fpettanti  $1- 
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SECO'  XVI.  U religione.  Li  Stati  Proteftantifperarono  di  far  annullare  un  tal  Deere-’ 
to  col  prefentare  un’ Apologia  della  lorConfelIìone,  nella  quale  fu  rifi 
pollo  agli  argomenti  delia  fuddettarifbtazione;  ma  l’ Imperatore  ricusò 
di  accettarla  ; finalmente  però  fi  dichiararono  li  medefimiverfo  l’lmpera-< 
dorè  di  roler  rimettere  tutta  la  caufa  alla  provvidenza  del  Signor  Id- 
dio , e così  fe  ne  partirono  dalla  Dieta . Ma  Carlo  pubblicò  filila  concia- 
fione  della  Dieta  un  nuovo  Decreto , nel  quale  comandò  afsolutamente, 
che  tutto  fofse  rimefk)  nell’antico  (lato , e che  fino  ad  un  Concilio  uni- 
verfale  non  fi  movefse  novità  alcuna  in  materia  di  Religione . 

11  Decreto  Augullano  diede  abballanza  a divedere  agli  Stati  Protellantc 
quello,  che  fperare  potelsero  dagli  Stati  Cattolici , cafo  che  tergiverfafser» 
di  vantaggio  di  riunirli  colla  Chiefa  Cattolica , e che  l' Imperadore  unita 
coi  fuddetti  Stati  ufarebbe  delle  violenze  contro  di  loro . Aveva  parimfente  ^ 
già  da  due  anni  il  Cancelliere  del  Duca  di  Safsonia  Ottone  Pacio  prefen- 
tato  al  fuo  Signore  una  Copia  della  Lega,  che  i Cattolici  dovefi>ero  aver 
conchiufa  tra  loro,  ed  ellèttuato  tanto  con  quella  produzione,  che  quali 
allora  già  avrebbero  impugnato  i Protellantì  le  armi , fe  Luttero  non  avel^ 
fe  impiegata  tutta  la  fua  autorità  per  impedire  untalpafso,  e fe  perfino 
non  fi  fofse  Icoperto,  che  le  fuppofizioni  di  Pacio  fofsero  Rate  menzognie^ 

* . re , per  la  qual  caufa  gli  fu  tagliata  la  tella  nella  Città  di  Anverfa . Cor- 

revaparimentepertuttoqueltempounafamauniverfale,cherimperado- 
re  avefse  promefso  al  Papa  coir  occafione  dell’incoronazione  fua,  di  vo- 
ler llerminare  colla  fpada  il  Lutteranefimo.Mentre  che  dunque  i Protellan- 
ti  non  erano  intenzionati  di  abbandonare  la  Religione  loro , nè  colle  buo- 
ne, nè  colla  violenza  pubblicarono  i medefimi  fubitodopo  laconclufio- 
ne  della  Dieta  di  Augulla  un  Congrefso  nella  Città  dìSmalKalda,  nel 
quale  fi  obbligarono  infierae  di  voler  pigliare  tutti  uniti  la  caufa  comune  , 
cafo  che  folàero  afsaliti  colle  armi,  concertando  nell’ifiefso  tempo  il 
contingente  d’ognuno  per  una  tal  guerra . Fu  chiamata  di  poi  quella  unio- 
delh^Lf'**'**  la  Lega  Smalcaldica  , e rinnovata  coll’ occafione  del  Concilio  Man- 
Smalcaldia . nell’  anno  1537-  Si  oppofero  parimente  a tutto  loro  potere  all’  ele- 

zione di  Ferdinando  dichiarato  Re  de’  Romani , benché  rìufcirono  in  va- 
no tutti  i loro  tentativi . 

In  quefio  fiato  trovaronfi  le  colè,  cioè,  che  tanto  l’ una , quanto  l’aU 
tra  parte  flava  per  attaccarli , ficchè  non  fi  afpcttava  altro , che  una  fangui- 
nofillima  guerra , quando  l’ Imperadore  Solimano  fi  avanzò  con  un  eferci- 
to  poderolìfiimo  verfo  la  Germania . Conofeendo  dunque  pur  troppo  l’ Inv 
peradore  Carlo , che  fenzaraflifienza  dell’ Impero  non  bafiafsero  le  pro- 
prie forze  per  opporle  ad  un  nemico  così  formidabile , e che  pure  fenza 
A.  Cr.  u j I conchiudere  la  pace  coi  Protefianti  farebbe  vano  lo  fperare  l’ aflifienza  del- 
Rinnovatala  l’ Impero,  fu  conchiufo  a Norimberga  un  accomodamento,  in  vigore  del 
Ofdoia  quale  fu  rinnovatt  la  confirmazionc  ai  Protefianti  della  libertà  di  Cefeien- 
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li  fino  *d  un  O>ncilio  univcrfale.  Fatto  quefio  radunò  riraperadora  SECOLXVf 
Carlo  V.  un  efercito  numerofiffimo  compofio  da  1200CXJ.  uomini  , e 
marciò  col  medefimocontra  l’Imperadore  Turco  Solimano,  il  quale  non 
Tolendo  afpettare  F afsalto  fi  ritirò  nei  propri  Stati . , 

Mentre  tutte  quelle  cofe  fuccedettero  in  Germania  conLuttcro  , e la 
dottrina  fua,  avvenne  parimente,  che  nell’ iftefso  tempo , o qualche  po« 
co  prima , tentò  una  fimile  impreFa  Ulrico  Zuinglio  Parroco  nella  Citrà 
di  Zurigo  nell’ Elvezia,  colla  diftinzione  però,  ch’egli  negò  all’ efempio  • ^ 

di  Berengario  ( che  profefsò  già  l’ illefsa  cofa  nell’  anno  1050*  ) la  vera , 
e reale  prelènza  del  Corpo , e del  Sangue  di  Grillo  Signor  Nollro  nella 
Eucharillia , che  Luttero  non  aveva  mai  negata , anzi  difcrepando  dall’  * 

illelra  Luttero  ancora  negli  Articoli  della  giulliiìcazione,  o predefiina* 
zìone  dell’ uomo  s’ era  ancora  più  inoltrato  di  elTo  Luttero  nell' abolire 
le  Cerimonie  Ecclelialliche  della  Chiefa  Cattolica;  e quella  fiia  dottrina 
dilatò  di  poi  maggiormente  Giovanni  Calvino . Aveva  oltre  di  ciò  unul 
Rotmanno,ed  altri  aggiunte  alcune  cofe  alla  riforma  fatta  dal  fuddetto  Lue* 
tero,  e Zuinglio  coll’ abolire  il  battefimo  de’ fanciulli , e tutto  il  mini*  , 

fiero  Ecclefiafiicoifondandofi  folamente  fopra  l’ interna  illuminazione , ed 
ifpirazione  dello  Spirito  fanto,  ed  altre  cofe  limili . I primi,  cioè  gli  ade* 
venti  di  Zuinglio  furono  chiamati  Sacramentar),  ficcome  gli  altri  Anabac* 
filli , perchè  rinnovavano  il  battefimo  nella  vecchiaja  delle  perfone  già 
battezzate  nella  gioventù . Ambedue  furono  odiati,  eperfeguitati,tanto 
dai  Cattolici , quanto  dai  Lutterani , benché  cercalfero  per  la  parte  loro 
di  mantenerli  quanto  mai  potefifero,  avanzandogli  Anabattilli  tant’oltre 
il  pallb , che  avendo  prefa  alquanto  radice  nella  Città  di  Munller  ardb  RJhcIlione 
rono  di  cacciarne  gli  altri  Cittadini , e di  acclamare  per  loro  Re  un  tal  ^^Sl'Anabat- 
Giovanni  di  Leyden  Sartore  di  profelfione , e di  elèrcitare,  tanto  contra  li 
Cattolici,  quanto  contea  li  Lutterani  molte  crudeltà,  e nell’ illelTb  tem- 
po molte  llravaganze , e pazzie,  tagliando  elfo  Giovanni  di  Leyden  alla 
fua  Moglie  colle  proprie  mani  la  tefla , perchè  aveva  confidati , e palefati 
ad  altri  alcunide’fuoi  fegreti.  Si  fognarono  quelli  Anabattilli  di  voler 
impadronirli  fotto  la  condotta  del  Re  loro  di  tutu  la  Germania , e di  lla- 
bilirvi  la  loro  Religione.  Quelli dìlbrdini  animarono  il  Vefeovo,  eglial-  A.Cr. 
tri  Stati  del  circolo  di  Vellfalia  a muovergli  loro  la  guerra;  fopporuro* 

Do  i fuddetti  un’  allèdio  i6-  meli , finché  prefa  all’  ultimo  la  Città  fu  fat^ 
to  prigioniere  il  Re  Giovanni  di  Leyden  , infiemecoidue  fuoi  principali 
aderenti,  KnipperOolling , eCrechting,  li  quali  tanagliati  furono  di 
poi  a perpetuo  fpettacolo  attaccati  alle  Torri  della  Città  rincbiuli  in  gabbie 
di  ferro . 

’ Agitandoli  quelle  cofe  in  Vellfalia  nacque  pure  un’altra  guerra  nella 
Germania  fuperiore  , imperciocché  elTendofi  alTaticati  in  vano  diverli 
Principi  deli’  Impero  colle  Imercellìoni  loro  prelTo  la  LegadiSvevia, 
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tcciocchè  folle  reflltulto  nc’ faoi  Sud  Ulrico  Duca  di  Vurtetnberg,  che 
già  aveva  provato  un  efilio  di  15.  anni . Filippo  Langravio  di  AlTu  ne  pre- 
fe  r impegno  a cuore,  ed  avendo  disfatte  le  truppe  del  Re  Ferdinando 
( al  quale  aveva  venduto  la  Lega  di  Svevia  lo  Stato  di  V unemberga  ) riR* 
trodulTeintalguilkilDucaUlrico.  Era  parimente  Guglielmo  Duca  di 
Baviera,  e Generale  di  quella  Lega  talmente  difgullato  dalla  durezza  , 
ooflinazionede’fuoiQ>mpagni,  o Collegati,  che  ne  licenziò  alFatto  le 
truppe,  tcllando  la  medefima  in  confeguenza  totalmente  abolita , come 
quella, contu  la  quale  erano  prefentati  da  tutte  le  pani  dei  graviUìmi  richia» 
mi.  Acciocché  però  la  guerra  Vunemberghefe  non  tiralTe  appreHb  di  fe 
altre  conleguenze  pericolofe , s’ interpofero  come  Mediatori  Giorgio  Du« 
ca  di  SalTonia , e Lodovico  Elettore  Palatino , adoprandoG  con  tanta  elH* 
cacia , che  il  Re  Ferdinando  riimnziò  il  Dominio  utile  del  Ducato  di  Vur^ 
temberg  al  menzionato  Ulrico , e che  quefli  lo  ricevelTe  in  feudo  dalla  Ca- 
fa  d’ Aullria,  benché  da  quell’ obbligo  fe  ne  liberò  di  poi  nell’anno 
1599. 

Segui  alla  guerra Vurtembergbefe  ben  predo  un’altra,  ed  affai  più 
rilevante  nell’  Italia . Era  morto  Francefeo  Sforza  Duca  di  Milano , a 
non  avendo  lafciato  erede  alcuno,  l’Imperadore  Carlo  volle  pigliarne  H 
pofTeffo,  come  d’ un  feudo  cornato  nelle  mani  dell’  Impero . li  ReFrancc- 
fcol.  all’ incontro,  che  da  tutti  i tempi  vi  aveva  formaci  fopra  i fuoidifè- 
gni , tentò  la  fua  forte  già  in  vita  del  fuddetto  Sforza  contra  il  medefimo, 
e toife  per  ciò  lòtto  diverfi  precedi  al  Duca  diSavoja  alleato  delflmpera- 
dore  tutti  i fiioi  Stati . Carlo  V.  aveva  frattanto  intraprefa  un’altrafpedi» 
zione  per  l’ Africa , avendo  colà  il  Pirato  Turco  Barbaroflà  cacciatodal 
proprio  Regno  il  Redi  TuniliMulep  Affan,  e impadronitoli  della  Città 
di  quel  nome  foggetcatola  al  Dominio  dell’ Imperadore  dei  Turchi  Solima* 
no.  Muley  all’ incontro  ricorrendo  all’ Imperadore  Carlo  V.  rinduffe  di 
armare  in  fuo  favore  una  flotta  riguardevole,  colla  quale  riportando  una 
fegnalata  vittoria  contra  il  menzionato  Barbaroffa , fu  ricuperata  la  Città 
diTunift,  e Muley  ridabilito  nel  fuo  Trono.  Tornando  dunque  Carlo 
da  quella  fpedizione  carico  di  glorie,  fpiegò  egli  il  procedere  del  Re  di 
Franzia,  come  una  violazione  della  pace,  ficché  accingendofi  ancora  per 
parte  fua  con  tutto  il  vigore  alla  guerra  affali  contra  il  parere  di  tutti  i 
fuoiMiniftti,  e principalmente  del  famofo  Antonio  da  Leva  ( che  mori 
in  qued a fpedizione  perramraarico  ) con  un  efercito  di  500OO.  uomini 
k)  Stato  di  Provenza , ed  aflediò  la  Città  di  Marfiglia  , marciando  pure 
con  un’  altra  armata  verfo  la  Piccardia . Ma  avendo  il  Re  Francefeo  mede- 
fimo  rovinato  tutto  il  Paefe  piano  di  Provenza  per  levare  a Carlo  il  fo* 
flcntamento,  e non  lafciando  la  Città  diMarfìglia  di  difenderli  con 
tutto  il  valore , facendo  l’ ifleffo  pure  la  Città  di  Terovanne  nella  Piccar- 
dia, non  fu  cffcttUiCO  nulla  , nè  dall’ una,  nè  dall’ altra  parte  in  moda» 
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thè  1*  Iniperadore  fi  vide  coftretto  di  ritirarli  dopo  la  perdita  quali  della  me- 
tà deir  efercito  fuo, provando  pure  nel  fuo  ritorno  verfo  la  Spagna  per  viag- 
gio i rigori  d’ una  fierilfima  tempefia . Fu  continuata  ancora  la  guerra  per 
qualche  tempo , ed  il  Re  Francefco  entrò  in  Lega  fino  coll’ Imperadore 
dei  Turchi  Solimano , acciocché  afialifse  lo  Stato  Napolitano  in  tanto  , 
eh’  egli  operarebbe  nel  Milanefc . Ma  perchè  il  fuddetto  Re  Francefco  tar- 
dava troppo  la  fua  imprelà , refiò  pure  Solimano  in  dietro.  Filialmente 
accordò  Papa  Paolo  III-  un  nuovo  armifiizio  di  9.  anni  tra  ambedue  le 
Potenze,  convenendo  perciò  efso  Pontefice,  l’ Imperadore,  ed  il  Re 
Francefco  a Nizza,  benché  ambedue,  li  Re  non  fi  parlafsero , olivedef- 
ièro  allora , abboccandoli  folamente  di  poi  nella  Città  di  Aquamoi  ta . 

Mentre  che  quelle  cofepafsarono  in  Italia  la  Germania  fi  trovò  tutta- 
via occupata  coll’ accomodamento  degli  affari  della  Religione  . Aveva  1’ 
Imperadore  Carlo  V.  collantemente  follecitato  prefso  la  Corte  Pontificia, 
che  le  differenze  nate  nella  Fede  fofsero  accomodate  per  mezzo  d’  un  Con- 
cilio Generale,  giacché iProtellanti appellando fempre  ad  untai  Conci- 
lio fi  dichiaravano  di  volerli  fottomettere . Ma  la  Corte  Pontificia  non 
aveva  mai  mollrata  inclinazione  alcuna  per  un  tal  pnfso,  parte  «perché  fi 
credeva,  che  le  Bolle  pubblicate,  e gli  antecedenti  Concilj  già  vi  avefse- 
roabballanzadecifo,  parte, perché  gli  efempi  dei  Concilj  di  Collanza  , e 
Bafìlea  erano  ancora  troppo  vivi , ed  imprelli  nella  memoria,  qualmente 
nei  medelimi  fofse  pregiudicata  l’ autorità  Pontificia , licchè  fi  cercò  in 
tutti  i modi  di  evitare  limili  impegni,  o confeguenze.  Finalmente  però 
non fapendoli comporre  in  altra  maniera  i movimenti,  prevalfero  le  ri- 
mollrazioni  dell’ Imperadore  Carlo  V.  e Paolo  Papa  III.  fece  indurli  di 
pubblicare  un  Concilio  prima  a Mantova , e di  poi  a Vicenza , invitando 
pure  i Principi  Protellanti,  acciocché  vi  coraparifsero  . 

Quei  Signori  frattanto,  avendo  fatto  comporre  per  mano  di  Luttero, 
di  Bucero , e di  Filippo  una  formula  di  Concord ia,fecero  per  caufa  di  que- 
llo Concilio  un  Congrellb  nella  Città  di  Snialcaldia  , dove  comparvero 
pure  il  Nunzio  Pontificio  Vorlìo,  ed  il  Cancelliere  Imperiale  Held. 
Quivi  però  fu  rifoluto  di  non  voler  fottometterli  in  neffun  conto  al  Conci- 
lio Mantovano,  non  effondo  abbaftanza  libero  ,0  Univer&le,  pretenden- 
dofi,  che  volendo  celebrarne  uno  fi  doveffe  in  primo  luogo  determinare 
per  tal  effetto  una  Città  di  Germania  ; fecondo,  che  la  convocazione  far 
fi  doveffe  non  per  mezzo  del  Papa , ma  per  ordine  dell’ Imperadore , e de’ 
Re;  terzo,  che  il  Papa  qual  parte  contraria  non  doveffe  farvi  le  parti  di 
Prefide,  odi  Giudice;  quarto, che  i Teologi  protellanti  foffèro  ammef* 
fi, come  affeffbri  del  medefimo , ed  avellerò  cosi  bene  1’  autorità|d’iin  voto, 
cornei  Vefeovi Cattolici , e molte  altre fimili  precauzioni.  Fuparimen- 
teconchiufa  dalla  parte  de’ Protellanti  una  Uretra  alleanza,  che  di  poi  fu 
f hìamata  lega  Smalcaldica , e Luttero  compilò  alcuni  articoli  chiamati 
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SECO.  XVI.  pure  gli  articoli  Smalcaldicfi , fopra  i quali  coll’  occaGone  d’ un  futuro 
fibero  Concilio  deliberarG  doveffè . Siccome  però  le  condizioni  riferbateG 
dai  ProteGanti  eranoòi  ul  natura  , che  non  G potevano  accettarle  dall» 
parte  Pontificia  , e che  poi  ncfluno  della  parte  contraria  comparve  nè  « 
Mantova,  nè  a Vicenza , fi  dileguò  per  quella  volta  il  Concilio,  nulladi-f 
meno  radunaronfi  i Cattolici  a Norimberga , e ftrinfcro  centra  la  Leg» 
Smalcaldefe  un’altra  tra  loro,  il  di  cui  Capo  fii  dichiarato  Enrico  Du- 
ca diBranfuich;con  tutto  ciò,  perchè  proteftò  unto  l’ una  .quanto  l’al- 
tra parte,  che  quefie  leghe  non  foflTero  conchiufe  già  coll’intenzione  di 
offenderfi,  ma  folaroente  per  maggior  loro  ficurezza , avendo  caro  di  po- 
ter comporre  le  differenze  della  Religione  amichevolmente , fu  nuovamen- 
te tifoluto  di  pubblicare  un  altro  colloquio  per  vedere,  come  aggiuftarfi 
nei  Pumi  litigiofi , e determinata  per  tal  effètto  non  ottante  all’  oppofi- 
zione  veemente , che  fece  fui  principio  il  Legato  Pontificio , prima  la 
Città  di  Hagenau , poi  quella  di  Vormazia,  c finalmente  nella  Dieta  di 
Ratisbona  una  Conferenza  tra  ambedue  i Teologi , la  quale  però  non 
potendoli  accordare  riufeì  pure  infruteuolà  , tettando  ogni  cofa  in 
fofpelb . 

Ettèndo  poi  pattfate  quelle,  ed  altre  colè,  molte  mutazioni  avvenero 
in  Germania,  lì  partito  Protettante  fi  vide  grandemente  rinforzato  dall* 
applaufodel  Re  di  Danimarca , dell’  Elettore  di  Brandeburgo , Gioachi- 
no il  giovane  , da  Federico  Elettore  Palatino  , e finalmente  dall» 
morte  di  Giorgio  Duca  di  Sattònta  zelante  Cattolico , il  di  cui  fuccettbre  > 
e fratello  Enrico  introdutte  fubito  la  Religione  Lutteuna,  ettendo  così 
grande  il  concorfo  in  quei  tempi,  che  Alberto  Elettore , e Cardinale  di 
Magonza  nell’  ittettb  tempo  pure  Arcivefeovo  di  Maddeburgo  non  pote- 
va impedire , che  i fudditi  fuoi  del  menzionato  Arcivefeovato  di  Madde- 
burgo non  avettèro  abbracciata  la  fuddetta  Religione  , e chiamato  da 
Hala  un  tal  Giulio  Giona  per  loro  Predicatore.  E febbene  fembrava  , che 
una  dilTenfione  nafcere  voleffctra  i medefi mi , poiché  Maurizio  Duca  di 
Salsonia  figlio  del  fuddetto  Enrico  s’era  difgullato  coll’  Elettore  Gio- 
vanni Federico  di  Sattbnia  a cagione  di  alcuni  Territor),  e perchè  ave- 
va parimente  abbracciato  il  partito  di  Giulio  Pflug , dichiarato  dai  CanOt 
nicidi  Naumburgper  loroVefeovo,  all’ammillione  del  qua'e  s’oppof» 
P Elettore , perchè  era  Cattolico , nominando  in  fuo  luogo  un  tal  Niccolò 
Ammersdorf  per  Vefeovodi  quelle  parti, parve,che  le  cole  degenerarebbero 
in  confegiieiizefcabrofcdi  modo , che|ft  llava  fui  procinto  di  darprinci- 
pio  ad  una  fanguinofa  guerra , fe  Filippo  Langravio  di  Affla , eLuuero 
non  fi  folTero  frappofti  ; con  tutto  ciò  fu  rifoluto  per  fine  , che  non  ottan- 
te lediffenfioni  pallàtc  voleffèro  unitamente  difendere  la  Religione  a diP 
pendiodei  propr}  beni  , e dell’  ifteflTo  (àngue  . 

EttèndoG  dunque  aggrandito  in  tal  maniera  il  partito  dei  Protettami  « 
, ' quel- 
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qiielto  dei  Cattolici  reftò  indebolito  alhi  da  diverfì  finiflri  accidenti . SECO.  XVf. 
MofìTclaCittàdiGantuna  ribellione  contri  I*  Itnperadore , ficchèvivoi*  11  partito 
lero  molte  fatiche  prima  di  acquietare  quei  tumulti.  11  Re  Francefco  fuppo-  , 

Beva  , che  l’ Imperadore  gli  avclTe  promedb  coll’  occaGone  del  fuo  viag-  violenti  af* 
gio  per  i Paefi  bafll , ed  il  fuo  trattenimento  a Parigi , di  voler  concedere  falti. 
alpiugiovane  fuo  figlio  Duca  di  Orleans  in  feudo  >1  Ducato  di  Milano,  A.Cr.  if4«. 
e perché  l’ Imperadote  negava  di  averlo  fatto,  fembra  /a  , che  tra  quelle  due 
potenze  fi  volellè  rinnovare  la  guerra  . Solimano  l’ Imperadore  dei  Turchi 
aveva  inondata  l’ Ungheria , prefa  la  Città  di  Buda  , e fconfitto  pure  in 
quelle  parti  l’efcrcito del  Re  Ferdinando,  ficchè  1’ lm?.*radore  fi  vide  in 
necefiìtà  dell’  alìifienza  dell'  Impero , dovendo  per  ciò  trattare  con  moU 
ta  delicatezza  gli  Stati  Protefianti . AvevaCarloV.  intraprefa  unafpe- 
dizione  in  Africa  contro  quelli  di  Algieri , r dito  della  quale  era  fiato  mol* 
tofinifiro,  efiendo  fiata  dillipata  la  flotta  da  una  tempefta  , ficchè  fi  du-  j p*r 
bitava  per  qualche  tempo,  fe  l’ Imperadore  fiefib  non  forte  perduto . Erten-  Alsieii. 
do  Carlo  Duca  di  Geldria,  contra  il  quale  guerreggiarono  1*  Imperadore, 
e la  cafa  di  Borgogna  per  il  pofsefso  di  quel  Ducato  per  Io  fpaziodijo. 
anni,  partito  all’altra  vita  , ed  avendo  legato  quefio  fuo  Ducato  a Gu‘ 
glieimo  Duca  di  Giuliers , e Cleves  , fenza  che  l' Imperadore  volerti;  con* 
fermare  una  talceffione,  o concedere  il  menzionato  Ducato  in  feudo  al 
fuddetto  Guglielmo,  impugnò  quelli  artifiito  dal  Redi  Franzia  , che  con 
quella  occafione  inghiottì  la  Città  di  Lucemburgo , le  armi,  ed  afsedian* 
do,  benché  invano,  la  Città  di  Anverfa  cagionò  diverti  altri  difiurbi', 
febbene  fi  vide  coftretto  per  fine  dalle  armi  Cefarce  di  rinunziare  al  Duca- 
to di  Geldria.  EfsendocontraleCittàdiGosIar,  e Minden  fulminato  il  GuerraBran- 
bando  dalla  camera  di  Spira  per  caufa  della  Religione , e che  Enrico  Du-  fuighefe., 
ca  di  Branfuich  Capo  della  Lega  Cattolica  voleva  efeguire  un  tal  bando  i 
non  ofiante  che  il  medefimo  era  fiato  fofpefo  dall’  Imperadore  nella  , 
Dieta  di  Ratisbona , l’Elettore  di  Salsonia  , ed  ilLangraviodiAflìaprefe- 
ro  la  difefa  delle  fuddette  Città,  ed  efpugnando  la  Città  di  Volfenbuttel 
appartenente  ad  Enrico , cacciarono  il  medefi  moda  tutti  i fuoi  Stati , ed 
avendo  poi  per  mezzo  del  denajo  Franzefe  levate  delle  nuove  truppe  nell* 
anno  1545.  alfine  di  ricuperare  colle  medefime  i perduti  fuoi  Stati,  refid 
egli  totalmente  fconfitto,  e fatto  prigioniere  infieme  con  Aio  figlio . Fra 
r Imperadore , e la  Franzia  frattanto  aveva  prefe  la  guerra  le  piene  fue 
forze  , e r Imperadore  aveva  per  facilitarfela  accordate  agli  Stati  Prote- 
fianti coll’ occafione  della  Dieta  di  Spira  condizioni  aliai  favorevoli,  e 
la  piena  libenà  della  Religione,  e di  cofcienza.  Era  parimente  condotta 
quella  guerra  a tal  termine , che  gl’  Imperiali  avendo  ricuperato  la  Città 
diLucembnrgo  erano  penetrati  fino  al  cuore  della  Franzia,  e fiendendo 
le  fcorrerie  loro  fino  a Parigi  forzarono  il  Re  di  quelle  pani  alla  conclulìo» 

«e  d’ DU»  pace che  fi  fece  neUa  Città  di  Crefpi . ^ * 
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8ECOL.XVI  Tutte  quefle  cofe  avevano  talmente  animato  i Protefianti,  che 

diedero  abbaftanza  a conofcere , quanto  poco  temefsero  i Cattolici . Er» 
frattanto  ftata  rinnovata  la  queflione  fopra  il  Concilio , e Papa  Paolo  IIL 
11  Concilio  s>  fra  fatto  difporre  di  pubbli^lo  a Trento,  qual  Città  appartenente  alla 
càtoV'tTt'n  Germania,  e nell’ ifteflb  tempo  confinante  con  l’Italia,  mentre  che  i Pro* 
to.  “ teftanti  volevano  afsolutamentc  una  Città  della  Germania,  che  folTe  il 
luogo  del  congre/To,  principiandofelo  effettivamente  colla  prima  fellìo* 
ne  nella  fuddetta  Città  ai  ij.di  Decembre  1545-  Furono  invitati  di  nuo< 
vo  gli  Stati  dei  Protefianti  dalla  Dieta  diVormazia,  acciocché  viinter* 
venifsero  , ma  quelli  non  vollero  rilafsare  nulla  delle  antiche  loro  ecce* 
zioni,urgcndo  conflantemente  , che  fin  tanto  farebbe  convenuto  fopra  un 
libero  Concilio  , fi  dovefsero  mettere  almeno  fecondo  il  tenore  del  De* 
Cleto  della  Dieta  di  Spira  in  Germania  le  colè  della  Religione  in  buon  or* 
dine,  e convenire  fopra  un  Formolario,  o Simbolo  di  Fede,  che  potefse 
fufTiflere,  tanto  prefso  l’^ina,  quanto  l’ altra  parte  .■  propofizione,  che  fecon* 
do  l’apparenza  fu  gradita  dall’ Imperadore , ficchè  pubblicando  per  cid 
un’  altra  Dieta  per  Ratisbona  affine  di  vedere  colà  col  mezzo  d’ un  nuovo 
Colloquio  tra  i Teologi  fin’  a che  termine  fi  potelTe  convenire  fopra  i 
punti  litigiofì  della  Religione . 

A.Cr.  Quello  Colloquio  dunque  fuccefse  in  fatti , impiegandovifì  dalla  parte 

del  Cattolici  Pietro  Malvenda,  Erardo  Billlchio,  Giovanni  Hofmei- 
* iler , e Giovanni  Cochleo , fìccome  da  quella  dei  Protefianti  Martino 
Bucero , Giovanni  Brenzio , Giorgio  Maggiore , ed  Erardo  Schnepf  o . 
1 direttori  di  quefla  conferenza  furono  il  Vefeovo  d’Eichflet,  ilVefeovo 
Cattolico  di  Nauroburg  Giulio  Pflug , ed  il  Conte  Federico  de  Furflem* 
berg.  Ma  appena  s’ era  dato  principio  alla  difputa  fopra  l’articolo  della 
giuflificazione , che  le  parti  fi  fconcordarono  in  modo , che  fenza  liceo* 
, tiarfi  formalmente  i Dottori  Protefianti  fe  ne  partirono,  adduccndo  diverfi 
notivi  d’ una  tal  rifoluzione , e principalmente,  perchè  l’ Imperadore  ave- 
va dato  l’ordine, che  gli  atti  del  Colloquio  tener  fi  dovefièro  in  fècreto,  fino 
che  gliene  fofTe  fatta  Prelazione,  il  che  li  fuddetti  Protefianti  non  volo» 
vano  permettere. 

. L’ Imperadore  concepì  un  grandiffimo  difillo  fbpra  P dileguazione  di 
quello  Colloquio , e che  tanto  pochi  dei  Stati  Protefianti  fofTero  comparii 
alla  Dieta , fìcchè  fi  rifolfe  totalmente  di  mettete  ora  in  efecuzione  l’ an- 
Principio  tico  fuo  difegno  di  domargli  colla  forza  d’armi,  benché  proteflaflè  folen* 
della  guerra  nilTimamente,  che  non  intendeva  di  pregiudicare , o alla  Religione,  o 
Soialcaldica.  alla  libertà  degli  Stati  (mantenendo  nell’efercito  fuo  una  gran  quantità 
d’ Oficiali , e foldati  Lutterani , ed  avendo  dai  Principi  fleflì  di  quella  Re- 
ligione, legati  al  proprio  partito , Maurizio  diSaflonia,  e Giovanni  fra- 
tello di  Gioachino  Elettore  di  Brandeburgo,  con  diverfi  altri  ) ma  che 
roldPcafljgare fbpmcntealcuai Principi (ibelli.  L’Elettore  di  SafTonp 
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^Giovanni  Federico,  Filippo  Langravio  di  Affla,  e gli  altri  Confederaci 
della  Lega  Stnalcaldica , vedendo  bene , che  quello  era  un  fulmine  mi- 
aacciato  contro  di  loro,  lungi  di  voler  afpettare  l’ alTalco  dichiararono  la 
guerra  all’  Impcradore , il  che  fu  caufa , che  gli  fu  fulminato  il  bando  . 
Tutto  quello  accadde , quando  poco  prima  erafpirato  Luttero  nella  Cit- 
tì di  Mansfcit , dove  fi  trattenne  allora  per  comporre  le  dillèrenze  nate 
tra  i Conti  di  quel  nome  fopra  ladivilione  de’ loro  Stati . Ma  non  avendo 
ancora  unite  l’ Imperadorc  le  fue  truppe,come  quelle , che  llavano  fpartite 
per  ilpaefi  balli,  e l’Italia,  quando  all’incontro i Protellanci  avevano 
i foldati  loro  in  ordine,  fi  avanzarono  quelli  con  un  efercito  di  8o.  mila 
fanti,  CIO  mila  cavalli  fino  alla  Città  di  Landshut,  riducendo  colà  1’ 
Imperadorc  poco  pii»  forte  di  8ooo.  perfone  in  llrectezze  grandifflme . Ma 
non  potendo  tuttavia  nè  convenire  nei  Confegli  loro , nè  rifolverfi  peraf- 
falire  gl’imperiali  nel  campo  loro  ben  fortificato,  ficchègli  lafciarono 
tanto  tempo,  finché  fopraggiunfero  le  truppe  Italiane  , Spagnuole,  e 
quelle  de’  paefi  baffl  , rinforzarono  Tarmata  dell’ Imperadorc  fino  a 
40000.  combattenti , i fuddetti  Protellanti  non  fi  trovarono  più  fufficicn- 
ti  di  abbatterlo  in  modo,  che  avendo  cannonato  invano  il  campo  preflfo 
Ingolllat,  e di  più  avuta  la  nuova,  che  Ferdinando  Re  de’ Romani, 
Maurizio  Duca  di  Safibnia , ed  Alberto  Margravio  di  Brandeburgo  avef- 
fero  fatta  al  Suddetto  Elettore  una  diverfione  ne’  proprj  Stati , con  toglier- 
gli la  Città  diTorgau  con  diverfe  altre,  abbandonarono  la  campagnaper 
ritirarli  nei  quartieri  d’inverno.  Il  Langravio  nulla  inclinato  di  combat* 
terecontra  il  Duca  Maurizio  fuo  Genero  tornò  ai  proprj  Stati,  e TE* 
lettore  affrettando  i palli  per  il  ritorno  di  SaflTonia  vi  ricuperò  non  fola- 
mente  in  breve  tempo  il  perduto , ma  tolfe  ancora  a Maurizio  una  quan- 
tità dì  luoghi . L’ Impcradore  però  , il  quale  frattanto  che  durava  T inver- 
no aveva  ridotto  al  dovere  le  Città  della  Germania  fuperiore,  e condan- 
natele ad  una  pena  pecuniaria , non  volle  far  palTare  inutilmente  il  van- 
taggio, che  gli  ridondò  da  una  tal  feparazione.  Sicché  feguì  nel  prodi* 
mo  mefe  di  Marzo  le  orme  dell’ Elettore  fino  in  Sadonia,  giungendolo 
predò  la  Città  di  Mulberg,  quando  appunto  (lava  per  ritirarli  inVittem- 
berga.  Trovò  T Impcradore  un  pado  per  il  fiume  Albo  mollratogli  da 
un  giovane Contadino,alquale  avevano  rubbato  i Saliioni  il  fuo  cavallo, 
ficebé  padandolo  colla  cavalleria,  cfsendo  alcuni  Spagnuoli  tanto  arditi, 
che  lo  pafsarono  a nuoto  colla  fpada  in  bocca , s’ impadronì  non  ollante 
alla  refillenza  del  Safsoni  delle  navi , che  llavano  dall’  altra  parte  del  fiu- 
me , col  benefizio  delle  quali  fece  il  trafporto  del  rimanente  delle  fue 
truppe . Dopo  quelli  progredì  fi  venne  finalmente  ai  24.  di  Aprile  ad  una 
formai  battaglia  , benché  T Impcradore  non  avefse altro,  che  la  cavalle- 
ria fua,  ed  alcuni  pochi  fanti.  La  cavalleria  Sadona  fu  fubito  atterrata 
dall’ Imperiale,  e T infanteria  voltò  pure  lefpalle»  ficchè  tutta  Tarmata 
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SECOL  XVI  Sa&onica  reftd  disfàtu  in  modo,  che  quello , che  non  poter»  (àirarfi  col?» 

fuga,  fu  fatto  prigioniere,  trovandoli  tra  quei  l’ ifiefso  Elettore  Giorao* 
ni  Federico . \ 

Avendo  il  Duca  d’ Alba  primo  Generale  dell’  Imperadore  levato  l’ Elet- 
tóre dalle  mani  di  quei,  che  fi  difputavano  la  gloria  per  ferlo  prigionie- 
re ( non  volendoli  rendere  ad  altra  nazione  foralliera , ma  Solamente  ai 
foldati  Tedefchi  ) e condottolo  innanzi  a Carlo , inchinofii  il  fuddecto 
rprìgioaitrt  Elettore  con  profondilfima  riverenza  verfo  il  medefimo  fenza  chiedergli 
altro,  fc  non  una  prigionia  decente  ad  un  Principe . Ma  l’ Imperadore 
rimproverSdogli  il  fuo  orgoglio  dell’oftinazione,  con  cui  avea  voluto  chia- 
mare l’ Imperadore  non  con  altro  nome,  che  di  Carlo  di  Gant,  licen- 
aiollo  fenz’ altra confolazione . Fu  fpiegatocome  un  prefagio ringoiare, 
che  due  giorni  prima , e l’ ifielfo  giorno  della  battaglia  il  fole  fi  vide  nei 
contorni  Sallbni  a tempo  chiaro  tutto  torbido , ed  ofeuro. 

>'  La  perdita  di  quella  battaglia,  e la  prigionia  dell’ Elettore  menziona- 

to mutò  la  faccia  degli  affari . Tutti  quei , che  fin’  allora  s’ erano  oppofli 
all*  Imperadore  gettatifi  a*  fuoì  piedi  gli  chiedettero  perdono  - Ermanno 
Elettore  di  Colonia  , un  Conte  de  Vied , che  fin’ allora  s’ era  mantenuto 
nell’  Elettorato  fuo  colla  forza  , fu  cofiretto  di  abbandonarlo , e Pillppo 
ftelTo  Langravio  di  Aflia , che  già  aveva  promeffe  ai  Confederati  della 
wa^Aan  ^6*  Smalcaldiele  delle  montagne  d’ oro , e che  fi  dava  a credere  di  ^tez 
^*^»io  Fihp  fobilTare  r Imperadore,  fu  cofiretto  di  umiliarli , ed  indotto  dalle  rimo- 
fo-  firazioni  del  Aio  Genero  (Duca  Maurizio  diSallònìa,  e dell’Elettore 

di  Brandeburgo  Gioachino  IL  di  chiedere  la  grazia  Imperiale,  che  gli 
avevano  impetrata  ) in  ginocchioni  ; benché  dipoi  non  gli  fu  mantenu- 
to ciò,  che  gli  era  fiato  promellb,  imperciocché  levatoli  dalla  tavola  dei 
Duca  di  Alba  , che  1’  aveva  trattato , fu  egli  contro  ogni  fuo  credere  ar- 
leftato,  e quando  gl’ intercefibri fuoi , cioè  Maurizio,  e Gioachino  fe 
■e  lamentarono,  rapportandoli  alle  condizioni  fiabilite  con  fua  Maefià  Im- 
periale fu  olTervato,  che  nell’ Ifiromento  Originale  fopra  quefto  partico- 
lare li  trovalTeirv  vece  delle  parole;  che  fi  promettefle  di  non  voler  rite- 
nere il  Langravio  in  prigione  alcuna  (conforme  l’avevano  letto,  edin- 
lefo  i Signori  mediatori)  le  parole  in  prigione  eterna,  nalcendo  quella 
etimologia  dalla  parola  , thtiger,  che  vuol  dire  alcuna,  càtmiger,  cioè 
eterna . 

Frattanto  dunque  che  l’ Imperadore  Carlo  V.  era  occupato  neH’ab- 
bafiàre  il  rimanente  dei  Confederati  della  Lega  di  Smalcaldìa  , fu  formato 
il  procetTò  all’ Eiettore  prigioniere , e prima  fentenziata  controdi  lui  la 
pena  di  morte,  la  quale  afcoltò  al  fuddetto  Elettore,  quando  il  primo 
Cancelliere  Imperiale  Granuellano  gliela  apportò  con  indicibile  fermez- 
la  d’animo  in  modo , che  fenza  il  minimo  indizio  di  alterazione  dopo 
aver  intefo  la  femeoza  fatale  aaimò  il  Duca  Eroefio  di  Branfuich  fuo 
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compagno  prigiooicre  a finire  feco  T incominciato  giuoco  di  fcacco , con»  SECO.  IVlr 
tinuandolo  con  tanto  fpirito , e con  tanta  arte , che  tutti  i circofianti  ne 
recarono  attoniti , enTendo  in  quello  panicolare  ancora  gl’  ifiedì  Tuoi  ne» 
mici  concordi , che  il  detto  Elettore  per  tutto  il  tempo  della  Cnifira  forte , 
e prigionia  non  avelie  mollrata  mai  debolezza  alcuna  d’ animo . 

. Fallato  però  qualche  tempo  porle  l’imperadore  per  fine  le  orecchie  alle 
àntercellìoni  premurofe  di  cangiare  la  pena  capitale  in  una  arbitraria  , dol-  Gli  vienetol» 
cificandofela  in  tal  guifa , che  l’ Elettore  gli  fece  a^ire  la  Città  di  Vittem» 
berga,  che  aHediava  tuttavia  l’imperadore,  e rinunziando  all’ Eletto» 
rato  t lìccome  ancora  al  Ducato  rima  nelle  prigioniere  di  fua 
MaelU  Imperiale  inlìno  che  piacerebbe  alla  medefima.  Gli  fu  pari» 
mente  richiedo  > che  fi  IbttomettelTe  alla  decifione  del  Concilio  di  Tren» 
to,  manedunarimodrazione,  qualunque  fode,  era  capace  d’ indurlo  a tal 
pa^o>  benché  avefse  rinunziato  alla  dignità  ed  allo  Stato  con  molta  indif- 
ferenza , ficché  r Imperadore  vedendo  la  fermezza  di  quedo  Signore  in  tal 
particolare  d adennedicodringerlo  di  vantaggio.  Acciocché  però  non 
iembrafrequafi  che  l’ Imperadore  cercadedi  rapire  coll’occafione.di  queda  g concedo  k 
guerra  iSuti  dei  Principi  di  Germania,  concedè  egli  il  menzionato  £-  Miurizio. 
lettorato  in  feudo  a Maurizio  Cugino  del  predetto  Giovanni  Giorgio , e A.Cr.  is4(. 
ciò  in  guiderdone  dei  fervizj  riguardevoli  predatigli  nel  tempo  della  pad 
fata  guerra  colla  condizione  però , che  pagade  all’ incarcerato  Giovan- 
ni Federico,  e ai  figli  del  medefimo  un’ annua  penfione  di  ;cxx3i  Taleri 
infieme  con  alcune  terre  nello  Stato  dìTuringia.  Ecco  l’efito  della  fii» 
mod  guerra  Smalcaldica  unto  nominata  nelle  Storie  dell’antecedente 
Secolo . 

11  vittoriofo  Imperadore,  che  aveva  tirata  una  fomma  di  fedeci  Tonne 
d’oro,  e 500.  pezzi  di  Cannone  dai  Confederati  Smalcaldici,  venne  da 
Sadonia  alla  Dieta  di  Auguda , dove  obbligò  coll’  autorità  fua  gli  Stati 
Protedanti , che  fi  dichiararono  di  voler  fottometterfi  alle  decifioni  del 
Concilio  ( il  quale  in  virtù  delle  vive  idanze  dell’ Imperadore  era  per  fi» 
ne  pubblicato , e trasferito  per  la  Gttà  di  Trento  ) quando  fodero  dati 
abbadanza  afcoltati , della  qual  incombenza  caricodì  il  fuddetto  Impera- 
dorè  per  procuraglielo . Nel  mentre  però  che  in  queda  Dieta  fi  adaticò 
di  ridurre  la  caufa  della  Religione  in  buon  ordine , accadde  , che  i 
Legati  Pontifici  difciogliendo  il  Concilio  di  Trento  lo  trasferirono  non 
odante  alle  più  calde  preghiere  dell’  Imperadore  a Bologna . La  cagione 
di  quella  mutazione  fu  prefa,  che  a Trento regnade  una  malattia  mali- 
gna ; in  fatti  però  dicefi,  edere  data  la  caufà  , che  il  Collegio  dei  Cardi- 
nali temeado , lè  nel  tempo  di  quel  Concilio  fpirade  il  decrepito  Papa 
Paolo  IlL  i Padri  del  medefimo  non  entradero  nell’elezione  d’un  nuo- 
vo Papa  all’  efempio  del  Concilio  di  Codanza  in  pregiudizio  del  fuddetto 
Sagro  Collegio , e che  l’ Imperadore  infieme  colle  altre  Potenze  non  ap- 

pog- 


Digitized  by  Google 


SECO.  XVI. 


L'rmperado 
re  introduce 
V Jurtrim, 


Cagione  di 
molti  dillur 
hi. 


208  Periodo  111.  Cap.I, 

poggiafse  erso  Concilio  col  braccio  Secolare , ficchi  per  tal  motivo  avef^ 
fero  voluto  trasferirlo  in  un  luogo  foggetto  alla  giurisdizione  Pontificia  , 
dove  fofsero  dipendenti  ia  qualche  maniera  quei  Padri  dall’autorità 
loro. 

Efiendo  dunque  l’Imperadore  fortemente  offèfo  da  quella  traslazione 
del  Concìlio,  e molti  degl’ ifielTì  Stati  Cattolici  in  Germania  ricufando 
di  riconofeere  il  Congreflb  Bologncfe  per  un  vero  Concilio , fi  compiace 
que  nuovamente  l’ Imperadore  di  levare  almeno  in  Germania  le  differenze 
nelle  Religioni , e fapendo  per  efperienza , che  i Teologi  non  fi  accorda- 
rebbero  amichevolmente  tra  di  loro  fopra  un  formolarìo , o Simbolo  di  Fe< 
de,  fi  prevalfe egli  dell’ autorità  fila  acquifiaufi- fin’ allora  per  raezzodelle 
fegnalate  Vittorie  ; onde  fece  comporre  dalla  parte  de’  Cattolici  da  Giulia 
Pflug  Vefeovo  di  Naumburg,  Michele  Heldingo  fufiraganeo  di  Magonza  » 
e Vefeovo  Titolare  dì  Sidone , ficcome  dalla  parte  degli  Lutterani  da  Gio« 
vanni  Agricola  Islebìo  Predicatore  dell’  Elettore  di  Brandeburgo  un  Pro* 
getto  fopra  gli  Artìcoli  dì  Fede,  e le  Cerimonie  Ecclefiafiiche,  come 
contenerfi  doveffe  nelle  medefime , tanto  nella  dottrina  , quanto  nella  vi* 
ta , finché  fi  poteflè  convenire  per  un  Concilio  Univerfale . Fu  quello 
progetto  quafi  in  tutto  formato  fecondo  i principj  Cattolici,  fuorché  ai  Sa* 
cerdoci  Protefianti  furono  lafciate  le  loro  Mogli , ficcome  al  Popolo  la. 
Comunione  fotto  ambedue  le  Ipecìe . 

Quello  formulario  chiamato  l’ Interhn  non  efièndo  llabìlito , che  per 
qualche  tempo,lo  propofe  l’ Imperadore  agli  Stati , e volle  in  tutti  i modi , 
che  fervilfe  per  regola , e folTe  riconofeiuto  autorevole . La  Corte  Ponti* 
ficia , ed  alcuni  dei  Vefeovi  della  Germania  fpiegarono  in  finillra  parte  , 
che  r Imperadore  avellè  intraprefo  di  far  dì  propria  autorità  una  derilione 
nelle  cofedi  Religione,  e tra  i Teologi  Protefianti  erano  molti,  e prin- 
cipalmente Calvino  aGenevra,  che  parlarono  fortemente  contra  quell’ 
Interim,  perché  nel  medelimo  era  abolita  ia  maggior  pane  di  quello , che 
Luttero  aveva  infegnato  nei  fuoi  dogmi . 

Non  ofiante  però  a tutto  quello  refiò  l’ Imperadore  forte  nel  fuo  vo* 
lere , che  un  tal  Interim  fblTe  riconofeiuto , ed  ottenne  ancora  da  molti 
Prìncipi , e Città,  che  fi  conformalfero , e fi  fottomettelTero  in  quello 
particolare  al  beneplacito  Imperiale , vedendo,che  Carlo  riguardò  coloro , 
come  ribelli , e loro  fulminò  il  bando , perché  ricufarono  di  accomodarli 
ad  accettare  quello  Interim  \ ma  elTendo  poi  panico  l’ Imperadore  da  Au* 
gufia  per  i paefi  baffi , ed  avendo  licenziata  una  buona  parte  deH’armata 
fila,  anzi  non  elTendogli  riufcico  ilfiiodìfegno  di  far  dichiarare  l’anno 
fiilleguente  nella  nuovamente  pubblicata  Dieta  per  Augnila  Filippo  fuo 
Figlio  Re  Romano  , perchè  Ferdinando  il  fratello  dell’ Imperadore  non 
voleva  farfi  indurre  (benché  l’ avelie  promelTo}  a rinunziarea  quella  di- 
gnità , e che  gli  Elettori  non  volevano  acconfentiie  a quella  elezione,  « 
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d>e  I*  Imptradore  per  fine  voleva  fiendere  il  domìnio  fuo  fino  a tal  fegno , SECO-  XVI* 
che  i Stati  Protefiantì  refiituire  dovefifero  i beni  Ecclefiafiici  fin’  allora  go- 
duti, la  maggior  parte  cambiarono  penfiere , e depofcro  infieme  coll’amo* 
re  per  Celare  ancora  il  fuo  . Egli  è ben  vero,  che  non  potevano  far 

di  meno  di  fpediralcuni  Legati  in  virtù  delle  promelTe  gii  date  al  Concilio  Cr.  i5ti. 
nuovamente  pubblicato  in  Trento  dopo  la  morte  dì  Papa  Paolo  HI.  da  U Concilia 
Giulio  Ili.  ma  con  tutto  ciò  reflarono  cosi  immobili , e fermi  nelle  antiche  torna  aTrcn- 
loro  condizioni , cioè,  che  il  Papa  nonvidovelTe  oprefiedere,  o far  le 
pani  dì  Giudice,  ficcome  ancora  di  fcioglìere  i Vefcovì  dal  giuramento 
prefiato  alla  Sede  Romana,  e di  permettere  ai  Teologi  Protefianti  il  vo* 
to,  e fellione  nell’ ifiefib Concilio , efiTendo  tutte  quefte  cofe  tali,  che 
ben  fàpevaDo,come  i Cattolici  non  le  concederebbero  giammai.  Difputan* 
dofi  dunque  fortemente,  e colla  voce  4e  colla  penna  , fecero  i Principi  Pro* 
cefianti  lègretamente  le  loro  difpofizioni  di  difender  fe  ficlli , e la  Relìgio* 
ce  loro  colla  fpada , e di  metterfi  in  uno  fiato  indipendente  dal  Concìlio» 
alla  qual  cofa  diedero  un’  ottima  occafione  gli  accidenti,  che  liamo  per  fbg- 
gìungervì . 

Aveva  l’ Imperadore  fulminato  il  bando  contra  la  Città  dì  Maddeburgo»  j jc^ità  di 
a cagione  eh’  ella  ricusò  dì  accettare  l’ Interim , e perchè  ancora  non  aveva  rbiuga 
ubbidito  ad  altri  ordini  Imperiali,  ficchè  l’efecuzione  n’  era  fiata  com—  air^di:  ita . 
melTa  all’ Elettore  Maurizio  afiifiito  da  una  buona  quantità  di  truppe  Im- 
periali , comandate  da  un  tal  Lazzaro  Scaendi . Quello  Elettore  dunque 
ùguardato  con  occhio  molto  fofeo  dai  Stati  Protefianti  per  aver  prefiata 
all’  Imperadore  contra  i propr)  fuoi  compagni  della  Religione  una  allifien* 
za  così  poderofa , cercando  di  riguadagnarli  la  benevolenza  loro , ed  oltre 
dì  quello  dìfgufiato  dalla  Corte  Imperiale  a cagione  della  lunga  prigio- 
nie del  luo  Suocero,  che  fu  il  Langravio  Filippo  , penfando  per  fine  di  . 

rimettere  in  piedi  gli  afifari  dei  Protefianti , che  già  vacillavano  fortemen- 
te» trattenne  con  diligenza  r alTedio  più  di  un  anno,  e cercò  frattanto  di 
ca  ttìvarfi  la  benevolenza , tanto  dell'armata , quanto  degli  Officiali , fio*  ■ I ■ ' 
come  ancora  di  firingereuna  lega  cogli  altri  Principi  Protefianti , quanto  ' ^ ■ 
con  Enrico  II.  Re  dì  Franzia , il  quale  da  poco  tempo  era  fucceflb  nel  Tro*  ‘ ^ 

no  a Francefeo  fuo  genitore , e s’ era  dìfgufiato  già  coll’ Imperadore,  per- 
chè quelli  non  voleva  fopportare,  che  Ottavio  Farnefe  Duca  di  Parma  li 
fòlTe  ricoverato  fotto  la  protezione  Franzefe,  ficchè  per  tal  motivo , tanto 
r Imperadore,  quanto  Giulio  III.  avevano  unitamente,  benché  in  vano» 

afiedìata  la  Città  di  Parma . , 

Dopo  quelle  cofe , elTcndofi  refa  la  Gttà  dì  Maddeburgo  all’  Elettore 
Maurizio , e rinforzato  pure  l’ efercito  del  medelimo  dalla  guarnigione  di 
quella  piazza , fi  feoprì  egli  all’ improvvìfo , e pubblicando  unmanifefio,  guerra  all* 
qualmente  la  libertà  della  Religione,  e della  cofeienza  venìllero  pregìu*  Icnperadore  » 
dicate dall’ Imperadore»  eche  vivolelle  delleforze  per  prevenire  alla  to* 
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talcpprellìone,  dichiarò  la  guerra  almedefimo,  il  quale  fprovrednto  di  ■ 
un  efercito  fi  farebbe  più  toflo  ideata  la  rovina  del  Cielo , che  un  tal  colpo  > 
dalle  mani  di  Maurizio  da  lui  filmato  Tempre  il  fuo  più  fedele  amico . Rin*  > 
forzato  dunque  da  alcune  truppe  Brandeburghefi , e di  Alila,  marciò  egli’ 
a dirittura  verfo  Augufia , e di  là  verfo  Fufsen , ed  avendo  prefe  ambedue 
quelle  piazze,  forzò  i palli  del  Titolo  prefidiati  da  alcune  truppe  Imperiali,' 
efpugnò  il  Cartello  di  Eremberg , e cofirinfe  in  tal  guifa  T Imperadore(che 
patì  appunto  del  male  di  podagra  , ed  aveva  già  principiato  per  mezzo  di' 
Ferdinando  fuo  fratello  a far  proporread  eflTo  Maurizio  condizioni  di  pace  ) 
elTendofigià  convenuto  aPalTavia  fopra  un  precifo  giorno  difuggirfene 
precipìtofitmente  di  notte  tempo  da  Ifpruch  fenza  fermarli  coi  Tuoi  ( fra  ì 
quali  trovoffi  pure  il  figtto  diGranvella  primo  Mìnìfiro  Imperiale,  chefit 
Vefeovo  di  Arras,  il  quale  fuggì  col  benefizio  dì  un  miferabilìfiimo  Ca« 
vallo  fenza  fella,  e finimenti)  fino  aVillach  inCarintìa  lontano  z8-  le*’ 
ghe,  lardando  in  abbandono  tutto  il  fuo  bagaglio,  e quello  della  Corte, 
avendo  prima  refii  la  libertà  all’  incarcerato  Elettore  Giovanni  Federico , il 
quale  però  lo  fegul  fpontaneamente  per  rifpecto  verfo  la  Imperiai  Tua  perfo* 
na  nella  fuga . 

Era  appena  ufeìto  l’Imperadore  da  Ifpruch,  che  duegiorni  dopo  vi 
entrò  Maurizio , avendo  dato  in  preda  alla  foldatefca,  tanto  il  baga* 
gliodeirimperadore,  quanto  quello  della  Corte,  fenza  però  far  toccare 
le  cofe  appanenenti , o al  Re  Ferdinando , o alla  Cittadinanza . 

Dall’altra  parte  fi  era  morto  in  virtù  della  lega  fiabilìta  il  Re  Enrico 
con  40- mila  uomini , edaveva  prefe  per  viaggio  le  Città  di  Metz , Tul, 
eVerdunoìnLorena,  da  dove  aveva  levato  il  giovane  Principe  ereditario 
dalla  Genitrice , e Tutori  Tuoi , e mandato  a Parigi  per  farlo  colà  educare, 
y era  di  più  avanzato  finoal  Reno  coH’ìntenzìoncdi  unirli  cogli  altri  allea* 
ti,  ma  l’ Imperadore , il  quale  non  fi  era  ancora  potuto  mettere  nella  pofi* 
tura  di  opporli  con  mano  armata  ad  una  guerra  di  tal  natura,  fececonti* 
nuare  a Partavia  le  condizioni  di  pace,  l’efitodella  qnalefu,  che  il  Lan* 
gravio  fi  vide  rìmerto  in  libertà , ed  ai  Protefianti , e compagni  dell’Au* 
gufiana  Confertione  conceduta  la  piena  libertà  dì  cofeienza  per  tutto  1* 
Impero  Romano , ficcome  ancora  libero  il  poflertb  dei  tolti  beni  Ecclefia- 
fiici , unitamente  colla  promertà,  chelaCatMTa  di  Spira  doverteper  1* 
avvenire  ertere  comporta  di  afTertbrì  dì  ambedue  le  Religioni , e che  contra 
i Protefianti  non  fi  dovertèro  pubblicar  all’avvenire  Editti , o Manìfefii  al* 
cuni . Quella  è quella  famofa  pace  di  Partavia,  la  quale  fu  confermata 
( benché  coir  efclufione  della  Cliiefa  riformata  , o Calvinìftìca)  nell’anno 
1555.  nella  Dieta  di  Augufia  con  tutte  le  folennità , e fopra  querta  fi  è 
fondata  la  libertà  di  cofeienza  fino  all’ Irtromento  della  pace  di  Vertfalia  , 
fenza  legarli , o riflettere  a verun  altro  Concilio.  ’ 

' Avendo  querta  pace  alterato  tutte  il difegao della  lega,  fi  vide  pure Ea* 
-*  ' BCO 
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fico  II.  Wertb  fuori  dello  Stato  di  poter  operare  qualche  cofa  in  fuo  vantag-  SECO.XW 
gio  nella  Germania , ficchè  ritirandoli  nel  proprio  Suro  ritenne  tuttavia 
perrilàrcimento  delle  fpefc  le  Città,  eVefcovati  di  Metz,  Tul,  e Ver- 
dun, occupate  per  la  ficurtàfua  nel  principio  dell’ imprefa,  prendendopu- 
le  le  Città  d’ Ivoy , Danvilliers,  e Montmedi  nel  Luzemburghefe . , 

I II  Margravio  Alberto  di  Brandeburgo  Barait,  chiamato  comunemente 
r Alcibiade  di  Germania , e membro  della  fuddetta  alleanza  , avendo 
pronti  al  fuo  comando  lo  mila  uomini  mantenutigli  da  Enrico  Re  di  Fraa- 
zia,  coi  quali  vilfe  in  Germania  nelle  Provincie  Cattoliche  a diferezione, 
non  volle  contentarli  colla  pace  di  PaBàvia , e rellò  forte  prelTo  i Franzelì , 
continuando  tuttavia  di  fconvolgere  la  Germania , e di  mettere  i Vefeova-  ' i 

ci  in  contribuzione . Finalmente  però  vedendo,  che  l’Imperadore  mar- 
ciava all’ incontro  del  Re  Enrico,  edalTediò  laGttàdi  Metz  non  ollan- 
te all’ Inverno , voltò  egli  fubito  la  bandiera,  ed  unitoli  coll’ Imperadore 
fece  partito  nell’  alTediare  la  fuddetta  Piazza  . 

Era  bensì  compoBa  l’ armata  Tedefca  da  loo.  mila  uomini , ma  perchè 
non  fu  adoprato  il  dovuto  fervore  nel  combattere  quella  Città,  e che  l’In-  la  Città  dì 
■verno,  e le  malattie  impedirono  le  operazioni , quando  dall’ altra  parte  il  Metiaircdiata 
Duca  di  Guifa  Comandante  della  piazza  li  difefe  con  incomparabil  valore,  [mperaderc. 
fu  forza  di  levare  dopo  perdite  confiderabili  verfo  il  fine  di  Decembre  ralTe- 
dio , e di  lafciare  nelle  mani  di  Franzia  le  tre  menzionate  Città , e Ve- 
feovati . 

Il  Margravio  Alberto  di  Brandeburgo  Barait  non  volendofi  acquietare  ^ ^ 

nè  pure  dopo  quella  ritirata  mantenne  delle  fue  truppe,  quanto  mai  potè-  n M/rVravio 
va , ed  alTalendo  di  nuovo  i Vefeovati  di  Franconia , forzolli  al  pagamen-  Allitrto  fog- 
to  di  più  di  6oo.  mila  ducati;  anzi  rivolgendo  di  poi  le  armi  contra  la  Città  al  ban- 
di Norimberga , colla  quale  entrò  in  una  formai  guerra , defolò  tutto  quel 
paefe.  Avendo  efauBa  la  Franconia,  frammifchiolli  il  medefimo  nella 
guerra,  che  Filippo  Principe  di  Branfuicb  aveva  moBb  al  fuo  Cugino  il 
Duca  Enrico  di  Branfuich  Calembergh,afIìBendo  a quello  contro  di  quello. 

Tutti  quelli  tra  feorfi  da  luicommefli  furono  cagione,  che  l’ Imperadore 
gli  fulminò  il  bando , dichiarando  efecutori  del  medefimo  Maurizio  Elet- 
tore diSafifonia,  ed  Enrico  di  Branfuich  Padre  del  menzionato  Filippo . 

Si  venne  preBb  il  Cailello  di  Prine  vicino  il  fiume  Vefer  ad  una  fanguinoià 
battaglia , nella  quale  reBò  bensì  vittoriofo  il  partito  dell’  Elettore  Mauri- 
zio , ma  lui  flelTo  morì  di  una  ferita  ricevuta  nel  combattimento  , reBando 
^ure  eBinti  coll’  autore  di  queBa  guerra  Filippo  , e Vittore  di  lui  fra-  . . 

tello,  ed  altri  14.  Conti . Il  disfatto  Alberto  riavutoli  alquanto  della  per- 
dita ricevuta  cercò  di  rifarcire  il  fuo  danno , ma  la  dilgrazia  fua  gli  fece  per- 
dere contra  il  Duca  Enrico  di  Branfuich  la  feconda , e terza  battaglia , ve- 
dendo per  fine  ridotto  a tali  Brettezzc , che  privato  di  tutti  gli  fuoi  Stati 
morì  fventuratamentc  nell’  efiiio  a Forczheim  ptedò  il  fuo  Cognato  Mar- 
chefe  di  Durlach . • ^ - 

O » L* 
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2X2  Perìodo  111.  Cap.  I. 

_ L’Imperadore  Carlo  elTendofi  accono  coll’ occafione  dell’ ultime  fu» 
imprcfc  , che  la  fortuna  principiava  volurgli  le  fpalle  , ed  indebolito 

Tnavl'T  '^^‘lendopure.  che  da  tempo  in  tempo  fi  mali- 

gnaya  limale  fuo  di  podagra,  concepì  di  ciò  un  tedio  cosi  Brande  ner  la 
vanità  del  mondo  , chefirifolfeall’efempio  degl’ ImperadoH  LourTo  l 
Diocleziano  di  fciogl^^  affatto,  e tutto  d’ un  colpo.  Co^rinunzià 
ancora  in  vita  gli  Stati  fuo.  ereditar)  di  Spagna  a Filippo  fuo  figlio  riferì 
vandol.  all  incontro  una  pcnfione  annua  di  loo.  mila  ducati,  liccom’e  l’Im. 
^ro  due  anni  dopo  a Ferdinando  fuo  fratello , al  quale  mandò  la  total  cef- 
fione  coll  occafione  della  Dieta  di  Franefort.  L’Imperadortt  fteffo  riti- 
roOj  nel  Convento  di  San  Giulio  in  Eftremadura  dell’Ordine  dei  Ro- 
miti di  San  Girolamo  , dove  terminò  la  carriera  della  fua  vita  tra  e- 
fercizj  d.  fingolar  divozione  in  pace,  e da  privato,  rendendo  lo  fpiri- 
to  fuo  grande  al  Signor  Iddio  nell’anno  58.  dell’età  fua  . e jq  del 
governo.  » òr 

ri  nin'^fl®  la  di  lui  memoria  negli  animi  di  tutti  fa- 

rà  fuperfluo  il  dipinger  ò,  come  gloria , e decoro  non  folamente  deh’ 
Aulirla,  ma  ancora  delle  nazioni  Germanica,  eSpagnuola:  ficchèper 

nella  Città  di  Cane  a 24.  di  Decembre  nell’anno  1500.  La  di  lui 
^nforte  fu  Ifabe  la  figlia  di  Emanuello  Re  di  Portogallo,  colla  qua- 
le fu  fpofato  nell  anno  leie.  j;  i.*  n.  “ 


A.  Cr.  1J4S. 
La  Città  (il 
Coflanza  vit 
nc  nelle  nia- 
nid*  Aulirla. 


Porfo^  r 1^  a.vcnto  «contorte  di  Giovanni  Principe  di 
Portogallo  ficcome  Maria  fpofata  coll’ Imperadore  Mallimiliano  II.  Ol- 
e di  quell,  legittimi  gli  erano  pure  nati  alcuni  figli  illegittimi , cioè 
comunemente  Giovanni  d’Auftria  procreato  eoa 
«nit  f r nata  da  Margarita  de  Vangenficin , 1* 

quale  fu  fpofata  nel  primo  Matrimonio  con  Aleffandro  di  Medici  Duca  di 

riorenza,  e nei  fecondo  con  Ottavio  Farnefe  Duca  di  Parma,  diventata 

nel  ultimo  fuo  fiato  vedovile  Governatricc  de’ paefi  baie,  conforme  ne 

parleremo  a fuo  luogo  piu  di/Tufamente. 

Prima  però  di  terminare  affatto  il  prefente  Capitolo  farà  duopo  no 
tare  prefentcraeme  alcun,  avvenimenti  notabili  accaduti  nell’  Impero 

che  non  adiamo  potuto  comodamente  inferire  nel  filo  del  noftro  rac^ 
conto  , e fara  il  primo 

't  di  Coftanza  già  una  di  quelle  dell’ Impero  venne  fotto 

|I  dominio  della  glor.ofa  Cafa  d’Auftria  , effendo  ftaw  fulminato  U 
bando  contra  la  medefima  a caufa  della  mutazione  della  Religione  e 
Jwnomachw,  ricche  prendendone  l’efecuzione  l’ Imperadore  Carlo  V 
affediolla  co.  fuo.  Spagnuoli  , e fonandola  ad  arreVderfi  fe  k 

£7ca?gSc!'"  ballante  d?" 
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- Secondo,  che  fotto  il  governo  dell’ Imperadore  Carlo  V.  prefc  fer- 
ia la  diflenfìone  tra  la  Città,  e il  Duca  di  Branfuich  , fìcchè  quella 
alTediata  fìrectamente  fu  liberata  per  fine  per  ordine  di  Sua  Maefià 
Cefarea,  refiando  in  tal  guifa  indecifa,  e fofpefa  la  lite,  finché  ai  tem- 
pi nofiri  nell’anno  1671.  efia  Città  dopo  un  afisedio  di  tre  fettimane 
cafeò  nelle  mani  della  Cafa  di  Branfuich , e Luneburg. 

Terzo,  che  l’Impero  perde  allora  lo  Stato  di  Livonia  ; impercioc- 
ché efsendo  quefio  Paefe  , il  quale  per  l’ addietro  era  fiato  occupato 
dai  Cavalieri  dell’ Ordine  della  Spada,  che  vi  fi  erano  fiabiliti  nelme- 
defimo  tempo  , che  i Cavalieri  Teutonici  fi  erano  impadroniti  della 
Pruffia,  ed  aveano  foggiogati  i Pagani,  che  l’abitavano,  venne  in  fe- 
guito  in  potere  dei  Cavalieri  dell’Ordine  Teutonico  , allorché  i Ca- 
valieri della’  Spada  fi  unirono  , e fecero  un  (bl  corpo  coi  Teutonici 
nella  Prufiìa  . Ma  quando  quelli  Cavalieri  furono  obbligati  a fotto- 
metterfi  alla  giurifdizione  del  Re  di  Polonia,  gli  Stati  della  Livonia 
fi  fepararono , e il  loro  gran  Maefiro , che  aveva  il  titolo  di  Comen- 
datore,  chiamato  Guglielmo  di  Plettenberg  fu  ammefso  nel  numero 
de’  Principi  , e degli  Stati  dell’  Impero  . Ma  quando  coll’  efempio 
della  Prufiìa  la  Livonia  volle  mutare  Religione  , nacque  fopra  la 
Coadjutoria  una  lite  tra  Gafparo  de  Munfier,  e Guglielmo  de  Furfiemberg; 
Gafparo,  e l’Arcivefcovo  di  Ripa  non  potendo  più  convenire  col  Cornea- 
datore  fopra  la  Religione  fi  mifero  fotfo  la  protezione  Polacca , dalla  qual 
cofa  nacque  una  fiinguinofa  guerra , nella  quale  entrò  pure  Giovanni  Bafi- 
lide  Gran  Duca  di  Mofeovia,  efsendone  per  fine  l’efito , che  tutta  quafi  la 
Livonia  cafeò  nelle  mani  di  efii  Mofcovici . 11  Comendatore , o Gran  Mae- 
firo di  quel  tempo  Gerardo  Kelter  però  confegnò  il  rimanente  di  quel 
Stato  a Sigifmondo  Augufio  Re  dì  Polonia , ritenendo  per  fe  la  Cur- 
landia  , e Semigalla,  come  un  Principato  Secolare,  e feudo  di  Polo- 
nia , prefso  la  di  cui  famiglia  fono  refiati  di  poi  q'uei  paefi  fino  a’  no- 
firi tempi. 

Quano,  che  quando  il  Margravio  Alberto  di  Brandeburgo  della  li- 
nea Francona  fu  dichiarato  Gran  Maefiro  dell’Ordine  Teutonico  io 
Prufiìa , egli  rinnovò  la  guerra  contra  il  Regno  di  Polonia  , ricufan- 
do  di  riconofeere,  come  feudatario  il  Re  di  quella  Corona  . Efsendo 
dunque  efso  Alberto  troppo  debole  per  fofienerla  contra  il  Re  Sigìf- 
mondo  , mentre  le  truppe  aufiliarie  fperate  dall’  Imperador  Carlo  V. 
gli  mancavano,  come  quello  , che  fi  trovò  troppo  legato  in  altre  par- 
ti, ed  accorgendofi  il  fuddetto  Sigifmondo  , che  fin  tanto  la  Prufiìa 
refiarebbe  nelle  mani  dell’  Ordine  Teutonico  ( afsai  potente  io  quei 
tempi  ) la  Polonia  non  avrebbe  mai  da  fperare  la  pace  da  quelle  parti, 
ofitiefibquella  parte,  che  1’ Ordine  Teutonico  pofièdeva  ancora  inPruf- 
Tm.  ir.  O ^ fia  , 
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SECO.  XVI.  fia  al  GranMaeftro,  e Margravio  Albmo , ed  ai  fratelli  dd'meJelimo 
dopo  la  mancanza  della  fua  linea , come  un  Ducato  Secolare , ed  eredita- 
rio , la  qual  offerta  accettò  il  medefimo  molto  volontieri , come  quello  , 
che  già  per  altro  inclinava  al  LutteraneGmo  in  modo,  che  deponendo  il 
Mantello,  e la  Croce  dell’ Ordine  fuddetto  ricevè  il  feudo , e diventò  in 
confeguenza  da  Gran  Maeflro  il  primo  Duca  diPruilia,  dove  introduffè 
pure  la  Religione  Lutterana . L’ Impero , e la  Corte  Imperiale  moffraron- 
a un  Ducato  {]  bensì  mal  foddisfatti  di  quella  mutazione,  ficchè  contro  Alberto  fu  fui- 
minato  il  bando  all' iftanza  degli  altri  membri  dell'Ordine,  ma  egli  nulla 
comoffb  reffò  ficuro  folto  la  protezione  della  Corona  di  Polonia  , lafcian- 
do  dopo  la  Aia  morte  quello  Aio  Ducato , giacche  non  aveva  prole  alcuna, 
alla  famiglia  fua , la  quale  lo  poffìede  pur  oggi  giorno , e di  più  con  fovra- 
na  autorità , e gloriola  pace . 

Quinto,  che  eirendofì  la  Città  di  Zurigo  fatta  indurre  dal  Parroco  Aio 
Ulrico  Zuinglio  alla  mutazione  della  Religione , i cinque  vecchj  luoghi  , 
come  ^Lucerna , Uri,  Sviz,  Untervalden,  e Zug,  pur  oggidì  zelanti 
Cattolici  concepirono  contro  di  quella  uno  fdegno  grandillìmo  , Gcchè 
molti  privati  parlarono  con  gran  veemenza  contra  un  tal  palio . ElTa  però, 
affine  di  vendicarA  di  quel  procedere , A affenne  di  ogni  commerzio  coi 
fuddetti  cinque  Cantoni  in  modo,  che  ricusò  di  fornirgli  del  grano.  On- 
de non  volendo  poi  calTare  quel  divieto,  non  oAante  che  gli  altri  men- 
zionati cinque  luoghi  s’ erano  offèrti  dì  darle  tutta  la  foddìslazione,  e di 
confegnarle  le  perfone , dalle  quali  era  Aata  ingiurata  , impugnarono  per 
fine  i medeAmì  le  armi , e moffèro  la  guerra  alla  fuddetta  Città  di  Zurìgo. 
Aveva  bensì  la  medeAma  in  Aia  affiffenza  quella  di  Berna , fattafi  pure  fe- 
guace  dei  dogmi  di  Zuinglio  *,  prima  però,  che unirA  potelTèro  entrambe,' 
i menzionaci  cinque  luoghi  alTalirono  quei  di  Zurigo,  effèndo  queffi  u- 
fcici  dal  vancaggiofo  loro  pollo  preGRi  la  Città  di  Capei,  e ne  fecero  una 
grandilAma  Arage , nella  quale  fu  parimente  trucidato  il  Predicatore  loro 
Ulrico  Zuinglio. 

Tornarono  bensì  poco  dopo  a refpirare  alquanto  gli  IconAtti  per  ellèr 
loro  venuti  in  foccorfo  i compagni  della  lor  Religione,  cioè  quei  di  Ber- 
na, di  Solurna  , di  BaAIea  , di  Mulaufen  , ed  altri.  Acche  ambedue 
le  armate  nemiche  A accamparono  prelTo  la  Città  di  Zug.  Ma  perchè  quel- 
li di  Zurigo  tentarono  ancora  contra  la  volontà  degli  altri  loro  alleati  quel- 
la volta  un  temerario  allàlco,  Acchéper  tal  cagione  non  furono’ foccorA 
dai  medefimi  , foggiacquero  pure  allora  ad  una  rutta  affai  più  fanguinofa 
della  prima.  Finalmente  però,elTendo  fopraggiunto  l’ inverno  , e che  gli 
fpeciAcati  cinque  luoghi  avevano  avute  alcune  p<*rcone  nel  Territorio  Ber- 
nefe  , fu  fermata  una  pace  dalla  Franzìa  , e dalMarchefe  di  Baden  , la 
quale  riufei  piuctoAo  io  gloria , e riputazione  dei  cinque  luoghi , che  degli 
* “ altri 
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altri  confederati.  Gli  Autori  ( fìccome  nel  prefente  Periodo  nacquero  in  SECO.XVL 
Germania  quelle  note  concroverFie  tra  le  Religioni , così  fono  pure  ufcite 
diffeienteraenre  le  defcrizioni  delle  cofe  accadute , dovendofi  didinguere, 
tanto  quelli , che  hanno  fcritto  dalla  parte  dei  Cattolici , quanto  gli  altri 
Scrittori  Luterani  ) faranno  dunque  nominati  tra  i primi  Guglielmo  Ze< 
jiocaro  de  vita , Se  gedis  Caroli  V.  Giacomo  MeflTenio  in  Anima  Hido- 
rix,  di  Barro  inPanegyrico  de  immortalitate  Caroli  V.  Surio  in  Com- 
mentario rerum  in  Orbe  gedarum , Tuano , Pietro  Crinito  de  bello  Rudi- 
corum,  Lodovicod’Avila  de  bello  Germanico,  Natale  Conte  in  Hido- 
ria  fui  temporis . Tra  gli  altri , cioè  i Lutterani , li  annoverano  Simon 
Scardo  in  Hidoria  rerum  Germanicarum  , Davide  Citreo  in  ChronicOy 
Giovanni  Sleidano , Hortleder  de  bello  Smalcaldico . 


CAPITOLO  IL 


Del  itvtrnt  deW  hnpetadore  Ferdinando  I. 


Qualmente  Ferdinando  I.  ottenede  dopo  la  fventurata  morte  del  fuo. 

Cognato  Lodovico  Re  di  Ungheria  quel  Regno  , e quello  di  Boe- 
^ mia , d dirà  qui  in  appredo  nel  Capitolo  V.  coll’  occafìone  della 
Storia  di  Ungheria  . E’  dato  parimente  fpiegato  nell’antecedente  Periodo, 
com’ egli  lii  eletto  Re  de’ Romani,  e com’egli  nell’adcnza  deU’Impera- 
dore  dede  mano  al  maneggio  degli  adari  dell’  impero , licchè  non  ci  rede- 
rà  prefentemente  altro  di  foggiungere  qui  fuori  di  quello,  che  accadde  dopo 
la  morte , e la  rinunzia  di  Carlo  V.  fotto  il  di  lui  governo , in  qualità  di 
effettivo  Imperadore  Romano . 

La  prima,  e maggior  fua  cura  fu  dopo  aver  impugnato  lo  Scettro  Im- 
periale di  accomodare  le  differenze  della  Religione,  pubblicando  perciò  A.  Cr.ijsl. 
linaDietaperAuguda,  dove  rinnovò  la  propofizione,  che  ognuno  fi  do- 
veffe  fottomettere  al  Concilio  di  Trento  durbato,edinterrotto  dalle  odilità 
dell’Elettore  Maurizio,  il  qualeli  doveva  con  tutto  ciò  ricominciare,e  conti- 
nuare in  Trento . Ma  perchè  i Protedanti  non  volevano  recedere  in  modo 
alcuno  dalle  antiche  loro  condizioni,  cioè,  che  il  Papa  non  doveffe  farvi 
i’uficio  di  Giudice , ma  bensì  compatirvi , come  parte,  e che  ai  Teologi 
Protedanti  doveffe  concedere  il  voto , elafeflione,  d vide  chiaramente  , 
che  in  tal  guifa  non  fi  concorderebbe  in  eterno  per  un  Concilio,  perciò  fa 
lafciau  da  parte  quella  propofizione  , e confermata  la  pace  di  Paffavia . 
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Qitefta  dolcezza  ufata  da  Ferdinando  verfo  i Proteftanti , ficcome  per 
avere  l’anno  1557.  tenuto  in  Vormazia  un  altro  infruttuofo  Oilloquio 
gli  attirò  una  così  mala  volontà  preflTo  il  Papa  Paolo  IV.  che  quando  l’ Im- 
peradorc  dopo  la  fua  elezione  gli  fece  fare  per  Gufimno  fiio  Legato  le  foli- 
tc  cerimonie , con  chiedergli  l’ incoronazione  a Roma,  il  Papa  non  volle 
aflTolutamente  riconofcerlo  per  Imperidore  Romano  , allegando  efib  che 
non  fofle  (latoin  potere  di  Carlo  V.  di  rinunziargli  l’ Impero  fenza  faputa , 
e confenfo  fuo , reftando  il  fuddetto  Paolo  IV.  cosi  fermo  nel  rifiutarlo 
che  il  Legato  Imperiale  fi  vide  coftretto  di  partire  da  Roma  fenza  frutto , e 
Ferdinando  abbandonò  il  penliero  dell’ incoronazione , non  edendofi  dopo 
quel  tempo  alcuno  Imperadore  affaticato  più  per  la  medeGma  ; e perché 
Papa  Paolo  IV.  pafsò  ^o  dopo  all’  altra  viu . Pio  IV.  fuo  fuccelTorc  ac- 
comodò le  differenze,  e riconobbe  il  fuddetto  Ferdinando  per  un  vero,  e 
legittimo  Imperadore  Romano . L’ Imperadore  Ferdinando  da  quel  tempo 
in  poi,  e dopo  r aver  conchiufa  la  pace  col  Turco,  governò  l' Impero  con 
fomma  tranquillità  ; c ficcome  egli  fieffo  era  fiato  il  mediatore  della  pace 
diPaffavia,  così  invigilò  ancora  perla  parte  fua,  acciocché  lamedefima 
reftaffe  offervata  ; anzi  per  togliere  ogni  diffenfione,  che  recar  poteflè 
dopo  la  fua  morte  il  defiderio  della  fuccellìone , ottenne  egli  dagli  Eletto- 
ri , che  Maffimiliano  fuo  figlio  farebbe  dichiarato  Imperadore  Romano . 
'Quefto  pacifico,  etranquillo  governo  continuò  Ferdinando  pertutto  il 
tempo  della  fua  vita,  la  quale  terminò  nell’ anno  61.  dell’età  fua  ai  15.  di 
Luglio  nella  Città  di  Vienna,  avendo  prima  fatto  un  Teftamento,  in  vi- 
gore del  quale  refiarono  divifi  tra  i tre  fuoi  figli  i proprj  Stati  ereditarii . O- 
gnuno  aferiye  a queft|  Imperadore  il  vanto  di  pietà , prudenza  , modera- 
zione , fobrietà , e di  fingolar  giufiizia  , fervendoli  ordinariamente  per 
Simbolo  di  quelle  parole  : Fiat  jus  , 6r ptreat  Mu  ndus  . 

Nacque  egli  a Medina  in  Ifpagna  ai  lO-  di  Marzo  I503-La  fua  Conforte 
fu  Anna  figlia  di  Ladislao  Re  di  Boemia,  c di  Ungheria,  la  quale  gli 
partorì  dodici  figli . Nel  numero  dei  Mafchi  fi  trovarono  Maffimiliano  II. 
Ferdinando  d’Infpruch , e Carlo  di  Gratz  Padre  di  Ferdinando  II.  ficcome 
tra  le  figlie  Elifabetta  fpofata  con  Sigifmondo  Augufio  Re  di  Polonia  , 
Anna  Conlbrte  di  Alberto  Duca  di  Baviera , Maria  fpofata  con  Guglielmo 
Duca  di  Giuliers,  Maddalena,  cheabbracciò  lo  Stato  Rei  igiofo  , Cate- 
rina Conforte  prima  di  Francefeo  Duca  di  Mantova,  e poi  di  Sigifmondo 
Augnilo  Redi  Polonia  di  lei  Cognato , Eleonora,  che  diventò  fpofadi 
Guglielmo  Duca  di  Mantova,  Margarita,  che  morì  nello  fiato  libero. 
Barbara , che  ottenne  Alfonfo  li.  Duca  di  Ferrara , Giovanna  Conforte 
di  Francefeo  Duca  di  Fiorenza  , ed  Elena  , che  fi  fece  Religiofa . 

Sotto  quello  Ferdinando  non  accadde  nell’Impero  Romano  cofa  di  gran 
filicyo  fuori  delle  continue  difsenfioni  , che  regnarono  tra  i Danefi  , e 
la  Gttà  di  Lubcca . Si  nota  parimente,  che  nell’ anno  1555.  mancò  l’an- 
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tic»  linea  Elettorale  Palatina  colla  morte  dell’  Elettore  Ottone  Enrico , 
fuccedendogli  la  famiglia  di  Simmeren , edefsendo  il  nuovo  Elettore  Fe* 
derico  III.  dedito  alla  Religione  pretefa  Riformata , ne  fegul , che  la  Lut* 
terana  redo  abolita  in  quelle  parti , ed  introdotu  quella  di  Calvino  . 

Gli  Autori  i medelimi  che  fopra . 

CAPITOLO  III. 

Della  Storia  di  Spagnai  ~~ 


NEgli  antecedenti  Tomi , e Periodi  fiamo  Tempre  (lati  follti  di  tratta- 
re dopo  la  Storia  degl’  Imperadori  Tedefchi  immediatamente  quel- 
la dell’  Impero  Greco,  fìccomedopola  medefìma  gli  avvenimenti  di  Fran- 
zia,  e di  Turchia,  e fuccedlvamentc  quei  di  Spagna,  e delle  altre  Na- 
zioni Europee,  tenendo  un  tal  ordine,  perchè  le  tre  fuddette  prime  Na- 
zioni erano  allora  infinitamente  più  riguardevoli  delle  altre , e che  l’ ordi- 
ne Cronologico  era  in  fe  ftelTo  di  maggior  chiarezza  nello  fìudio  Storico . 
Prefentemente  però,  eflendo  gli  avvenimenti  delle  Potenze  Europee  ugual- 
mente notabili  , ci  troviamo  pure  obbligati  di  mutare  fiflema , e metodo, 
principalmente  ancora,  perchè  l’ Impero  Greco , ed  il  Regno  di  Napoli  , 
dei  quali  è flato  fin’ adeffo  parlato  Tempre  in  diflintillìmi  Capitoli , o re- 
narono affatto  eflinti , o foggetti  almeno  al  dominio  altrui.  Per  quella 
confiderazione  dunque  fari  il  miglior  ordine , che  ufar  fi  poffa , fe  divide- 
remo gli  Capitoli  in  modo  tale , che  le  Nazioni , tra  le  quali  è paffato  il 
maggior  commerzio , diano  unite,  c per  dir  così  1’ una  a canto  dell’ altra. 
Siali  dunque,che  fi  tratti  prima  della  Spagna,  come  quella, che  già  domi- 
nata dalla  gloriofiflìma  Cafad’ Aullria  fi  vide  incatenata  così  flrettamen- 
te  colla  Germania;  poi  degli  avvenimenti  della  Franzia , come  quella,  che 
a tutti  i tempi  s’ è affaticata  di  contrappefare,  tanto  l’ impero, quanto  la  fud- 
detta  Spagna;  fìcchè  per  ciò  s’ è trovata  ora  con  quella , ed  ora  con  quello 
impegnata  in  continue  guerre.  Seguirà  la  Storia  di  Ungheria  , e di  Boe- 
mia pure  dipendenti  dalla  Cafa  d’ Aulirla , ficcome  di  poi  quella  dei  Tur- 
chi , quali  giurati  nemici  della  medefìma,  finalmente  fi  parlerà  degl’  Inglefi, 
Danefi  , Svezzefi,  Italiani,  e dalle  Nazioni  Barbare  refefi  a poco, a poco 
note  nel  prefente  Periodo . 

Quanto  dunque  alla  Spagna  gli  avvenimenti  della  medefìma  fono  tal- 
mente mifchiati  colla  Storia  deirimperadore  Carlo  V.  che  n’ era  Sovrano, 
e poi  con  quella  di  Franzia  , ficchè  volendone  parlare  di  nuovo,farebbe  un 
triplicato  difeorfo  , e troppo  tediofo  per  il  Cottefe  Lettore  j per  lo  che  ci 
balla  di  foggiungere  fol  quello,  che  effendo  morto  l’Avo  Materno  del 
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SIC.  XVI.  menzionato  Imperatore  Carlo  V.  quelli  nè  impugnò  Io  Scettro  già  nell’an. 

BO  1 6.  dell’  età  fua,e  fu  cosi  bene  ammaeftrato  da  Guglielmo  de  Croje , ei 
Arfchol  fuo  Maggiordomo , che  meritò  nella  gioventù  fua  il  nome  di 
Grande . 11  fuo  primo  Miniftro  però  di  Stato  fu  il  Cardinale  Franccfco  Xi* 
menes  ; e perchè  la  di  lui  Genitrice  la  Regina  Giovanna , alla  quale  ap- 
partenne peraltro  l’eredità  Spagnuola  , reftò  tuttavia  nell’ incapacità  fua 
Divilìonc  d:-  per  il  maneggio  degli  affari , fece  effo  Carlo  una  tal  divifìonc  dei  Stati  eoo 
Rii  Stati  tia  perdinando  fuo  fratello,  che  lardandogli  li  Paefi  dell’ Avo  Paterno , e 
FcVdinacjo'  ddrAuflria,  ritenne  per  fe  gli  Materni , cioè  tutta  la  Spagna  , efclufone 
fuo  franilo.  Portogallo,  oltre  Napoli,  Sicilia,  Sardegna,  ed  America,  ficcome  an- 
cora la  Contea  di  Borgogna  unitamente  coi  Paefi  baffi . 

Nel  principio  però  del  fuo  governo  partorigli  la  gelofia  di  alcuni  Grande 
Ribellione  Spagna  turbolenze  pcnofifilme,  come  quelli,  che  riguardarono  conoc- 
contra  Carlo  chio  invidiofo  il  fuo  Confegliocotnpofto  la  maggior  pane  di  Perfonaggi 
A.'cr.'^ifil"  nativi  dei  Paefi  baffi , e quello  fu  appunto  lo  llimolo,chegli  fece  ribellare 
' coll’ occafione della  partenza  fua  per  la  Germania,  affine  di  ricevere  colà 
la  Corona  Imperiale , facendo  per  ciò  uria  Lega  chechiamarono  la  Santa 
Giunta  coll’intenzione  di  voler  proclamare  per  Re  il  figlio  dell’efiliato 
Federico  Redi  Napoli,  il  quale  però  ricusò  di  accettare  l’onore  offerto- 
gli,  avendo  pure  trovati  la  prudenza  del  Cardinale  Ximenes  li  rimedj  op 
portuni  per  dileguare  tutta  la  rivoluzione . 

In  qual  maniera  poi  l’ Imperadore  Carlo  V.  folle  dichiarato  nell’anno 
J519.  Imperadore  Romano , è già  fiato  abbafianza  fpiegato  nel  Capitolo 
1.  e fi  dirà  pure  nella  Storia  Franzefè;  refia  folo  di  foggiunger  qui 
Primo, che  avedo  l’Avo  fuo  Ferdinando  Cattolico  principiato  di  faralcu- 
La  guerra  ni  acquifti  fulle  Cofie  dell’  Africa, ed  efpugnate  le  Città  di  Bugia , e Tripo- 
Afr campar-  l’ Imperadore  Carlo  fperando  di  accrefeere  colà  le  vittorie  rifiabili 
tcfini'ilra'*^  non  folamente  fui  Trono  di  Tunifi  il  RcMuley  Afsan  , ma  ritenne  an- 
A.  Cr.  I j;j.  “elle  proprie  mani  per  ficurtàfua  il  fone  della  Goletta  prelTb  Tunifi  - 
Volendo  però  di  poi  fiendere  di  vantaggio  nell’  Africa  il  fuo  dominio  , ed 
impadronirfi  della  Città  di  Algieri,  ficchè  intraprefe  in  perfona  fuor  di 
tempo  una  fpedizione  per  quelle  parti , l’ efercito  (rio  fu  talmente  rovinato 
dal  naufragio , e dalle  malattie  che  fi  vide  cofiretto  di  tornare  infrut- 
tuofamente  in  dietro  colla  perdita  quali  della  metà  dell’  armata . 

Carte  ag^rà-  Secondo,  che  l’ iflefib  Imperadore  accrebbe  fuor  di  modo  i fuoi  Staci, 
ducs  li  luoi  acquìfiando  non  (blamente  il  Ducato  della  Geldria  dal  Duca  Guglielmo 
OMdria°**U  Cleves , ma  ancora  dal  Vefeovo  di  Utrech  la  Città  di  quel  nome,  e I2 
treihjcdóber  Signoria  di  Ober  Ifsel , obbligando  parimente  Francefeo  1.  RediFranzi» 
luci . di  cedergli  la  Sovranità  fopra  la  Fiandra  , ed  Artois . 

Terzo,  che  dopo  la  morte  dell’ultimo  Duca  di  Milano  Francefeo 
Con  Milano.  Sforza  Carlo  tolfe  quei  Stati  al  Re  di  Franzia  , chen’  era  un  fiero  Compe- 
titore, incorporandogli  con  gli  Staci  della  famiglia  fua  col  mezzo  di  ua 
feudo  Imperiale . Quano, 
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Quarto  > che  il  più  grande  incremento  ridondò  alla  Spagna  fotto  ilio  SEC  XVt 
dato  Imperadore  Carlo , quando  il  di  lui  Generale  Ferdinando  Cortefio  ef- 
pugnò  la  Capitale,  ed  il  Regno  del  Medico  nell’ America,  avendo  da  ca. 
quel  tempo  continuato  di  accrefcere  gli  acquidi , fìnchè  nell’ anno  1545. 
a’  impadronì  pure  il  Generale  Spagnuolo  Francefco  Pizaito  del  Regno  del 
Perù,  acquidando  nel  medefimo  la  ricca  miniera  d’Argento  del  Monte 
Potofi.che  fi  riguarda  veramente,  come  la  forgente  delle  ricchezze  Spa* 
gnuole,  e che  l’Europa  abbonda  oggi  giorno  di  tanto  Argento,  edendo 
cofa  deplorabile , che  li  Spagnuoli  fi  liano  talmente  incrudeliti  contra  gl’  Crudeltà  del 
ignudi,  ed  innocenti  abitatori  di  quelle  parti  , dove  il  Signor  Iddio  gli  Spagnuoli, 
aveva  fatte  tante  grazie , e concedute  tante  ricchezze , che  non  folamen* 
le  trucidarono  fpietatamente  il  povero  popolo , ma  tiranneggiarono  anco- 
ra crudelmente  controde’ Principi , ed  i Sovrani  di  quelle  parti , che  per 
torgli  le  ricchezze  li  fecero  morire  con  tutte  le  forti  di  barbarie , sforzando 
una  volta  alcuni,  che  balladero  fecondo  r ufo  nativo  , c mifchiandofi  poi 
tra  li  medefimì  pure  baIlando,gIi  trafidero  colle  fpade,  come  per  fcherzo, 
e padatempo  , leggendoli  altre  crudeltà  fimili,  e maggiori  negridedi 
Scrittori  Spagnuoli , che  farebbero  al  lettore  arricciare  i capelli . 

• Quinto,  fu  di  profitto  grandilfimo  al  Regno  di  Spagna  pure  l’acquido 
d’ una  parte  delle  Indie  Orientali,  che  furono  le  Ifole  Molucche,  e ciò  Molucche. 
per  opera  dell’ ardire , e della  prudenza  d’un  tal  Ferdinando  Magellano.  A.Cr.  i{ir. 
Imperciocché  edendo  fcoperte  le  Indie  Occidentali , e li  Portughefi  che 
già  avevano  trovata  la  drada  per  le  Orientali,Iamentandofene  come  d’ una 
cofa  pregiudiziale  al  commerzio  loro  , dabill  il  Papa  tra  ambedue  le  Co- 
rone r accordo,  che  la  Spagna  potedè  dendere  i fuoi  traffichi , ed  acquidi 
dall' Equatore,  ovvero  dalle  Ifole  Canarie  150.  gradi  verfo  l’Occidente, 

Cccome  Portogallo  altrettanto  verfo  1’  Oriente . Accadde  ora , che  l’ Ifola  TutM  il  Mò- 
di Molucca  fcoperta  nuovamente  dai  Portoghefi  fi  ritrovò  fituata  nel  ter-  doò'tato, 
rìtorio  Spagnuolo , ficchè  vi  fu  quedìone,  come  giungervi  dalle  parti  dell’ 
Occidente.  Segnalodì  allora  un  tal  Portoghefe  Ferdinando  Magellano, 
e rimodrando  edere  un  impedìbile,  che  l’ America  potedè  edere  legata , o 
attaccata  da  tutte  le  parti  ai  Poli , dovendo  avere  in  qualche  parte  la  fut 
apertura,dove  il  mare  dell’Oriente  fi  congiungefse  con  quello  delI’Occidea- 
te  ; onde  prendendo  1’  incombenza  di  trovarla  feoprì  verfo  il  mezzo 
giorno,  fui  5^.  grado  di  elevazione,  un  gran  dretto  di  mare  chiamato  dal 
nome  dell’ Inventore  fuo  Magellanico,  per  dove  entrato  nel  mare  Occi- 
dentale gìunfe  per  fine  alle  Ifole  Molucche.  Qijedo  Magellano  dunqueè 
il  primo,  che  abbia  girato  tutto  il  Mondo,  e l’ efempìo  del  quale  feguìro- 
BO  di  poi  altri,  che  vi  trovarono  diverfe  fimili  aperture,  tanto  verfo  il 
Mezzodì , quanto  verfo  il  Settentrione . 
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FILIPPO  IL 


Avendo  Carlo  V.  rlnuniiito  fpontaneamente  al  governo  neprerenn^' 
combenza  Filippo  II.  fuo  figlio . Maficcome  le  azioni  principali  di 
quello  Re  entrano  nel  Periodo  fuffeguente,  così  ne  riferbaremo  la  mag> 
gìor  parte  fino  al  fuo  luogo , adducendo  qui  quel  folo,  che  accadde  nel  pre- 
lente , cioè  la  prima  guerra  contra  la  Franzìa  , famofa  a riguardo  della 
battaglia  prefiTo  S-  Quintino  felice  per  gli  Spagnuoli . 

Avevano  i Nipoti  di  Papa  Paolo  IV.  cioè  i Carafià  concepito  un’  odio  , 
e gclofia  contro  Filippo  li.  perchè  lo  fofpetuvano  quali  che  cercaflTe  di 
opporli  ai  difegni  > e particolari  interelG  loro . Onde  perfeguitando  tutti 
gli  aderenti  di  Spagna , la  prefero  principalmente  contro  la  Cafa  Colonna> 
e fupponendo  al  Papa,  quali  che  la  fazione  Spagnuola  gl’  infidiafife  alla  vi- 
ta, indulTero  il  Pontefice  adarreftare  i Colonnefi , e togliendogli  le  For- 
tezze di  Palliano,  e Nettuno  dichiarò  la  guerra  alla  Spagna . Ma  non  el- 
fendo  capace  egli  folo  di  fofienerla , ricorfero  i Caraffa  ai  Re  di  Franzia 
Enrico  li.  elodilpofero  colle  promefife  di  farlo  Re  di  Napoli  d’entrare 
nell’  impegno . 

Aveva  bensì  terminata  l’ Imperadore  Carlo  V-  poco  prima  della  rinun- 
zia fua  la  guerra  contra  la  Franzia  nata  per  caufa  della  Città  di  Metz  , 
col  beneficio  d’ una  tregua  di  fei  anni  affine  di  rendere  pacifico  il  princi- 
pio del  governo  del  fuo  figlio,  ma  le  perfuafioni  dei  Caraffa  furono  tanto 
potenti , che  Enrico  rompendo  l’Armiflizio  già  nel  primo  anno  fpedl  il 
Marefciallo  Strozzi , ed  il  Duca  diGuifa  con  un  elèrcito  in  Italia  per 
> inondare  lo  Stato  Napolitano . Frattanto  radunò  pure  il  Re  Filippo  dal- 
la parte  fua  un’armata  compofia  di  5oooa  uomini,  e principiando  colla 
A Cr.  1JJ7  metiefima  adoperare  nei  Paefi  bafli  affediò  laQttà  di S. Quintino . I! 
li  battaglia  Conteflabile  Franzefe  de  Colignis  venne  per  darle  foccorfb , ma  il  Du- 
preffo  San  ca  di  Savoja  qual  Governatore  dei  Paefi  baffi  della  Spagna  marciandogli 
Quintino,  all’  incontro  sforzollo  alla  battaglia , nella  quale  reftò  fconfitta  tutta  quali 
r armata  Franzefe , quando  dall' altra  patte  non  reftarono  morti  più  di 
ICXJ.  Spagnuoli . Cagionò  quella  vittoria  per  tutta  la  Franzia  un  tremore , 
e coffernazione  così  grande , che  fé  li  Spagnuoli  indotti  da  una  gelofìa  di 
Stato  non  aveffèro  loro  medefimi  impedito  il  Duca  di  Savoja  di  profeguir- 
la,  la  metà  della  Franzia  j e l’ iffefTa  Città  di  Parigi  farebbe  reffata  in  pre- 
da fecondo  ogni  apparenza  al  Vincitore.^  Nel  mentre  che  dunque  gli  Spa- 
gnuoli trafeurarono  il  proprio  vantaggio , richiamarono  i Franzefi  il  Duca 
diGuifa  dall’ Italia  colle  fue  truppe,  il  quale  rimife  le  colè  di  Franzia  in 
così  buon  piede,  che  non  fece  fv/nire  folamente  tutto  il  timore,  ma  che 
tolfe  ancora  agl’Inglelì,  che  s’ erano  collegati  cogli  Spagnuoli  ( avendo 
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il  Re  Filippo , conforme  fi  dirà  qui  apprefib,  fpofata  la  Regina,  ed  crede  del  SECOL  XVI 
trono d’ Inghilterra,  Maria  ) le  Cittàdi  Calais,  ficcome  pure  ai  Spa- 
gnuoli  medefimi  quelle  diGuifnes,  Hames,  e Thionville,  e fotto  il  A. Cr.  1J58. 
comando  del  Marefciallo  di  Termes , Duncherchen , e Bergen  , afifedian- 
dopureGravellina,  dove  però  reftòrifpinto  quello  di  Termes.  Ma  quan- 
do fi  (lava  per  dar  il  fuoco  alla  macchina , e che  ambedue  li  Re  (lavano  al- 
la fronte  de’ loro  cfcrciti,  s’intcrpofero  gli  Amici  loro  , e principalmente 
il  Duca  di  Lorena , e la  di  lui  Genitrice , (lipolando  una  pace , nella  qua* 
lerefiitui  la  Franzia  alla  Spagna  iqS- Piazze  tolte  a quella  Corona , ed 
agli  Alleati  della  medefima  nello  fpazio  di  otto  anni , e al  Duca  di  Savoja 
il  Piemonte , dal  quale  era  (lato  fcacciato  , e fposò  la  propria  (ìglia  Ila- 
bella  accompagnata  da  una  dote  di  403.  mila  Scudi  d’oro  col  Re  Filippo, 
la  di  cui  Conforte  Maria  d’ Inghilterra  era  pafifata  poco  priin  1 all’  eternità . 

La  Franzia  all’  incontro  non  ricuperò  altro  fuori  di  tre  Piazze  di  poca  im- 
portanza diHan,  Calleleto,  e S.  Quintino.  Quella  qui  è la  pili  nota- 
bile delle  azioni  del  Re  Filippo  accadute  nel  prefente  Periodo . Onde  rifl 
parmiando  leguerre  fue  maggiori , e le  rivoluzioni  dei  Paeli  baili , al  fuo 
luogo  fi  finirà  il  prefente  Capitolo.  Gli  Autori  fono  Mariana,  Maffeo  , e 
Jarrico  nella  Storia  dell’Indio,  il  Tuano. 

CAPITOLO  IV. 

Della  Storia  di  FranZjia , 

FRANO  ESCO  I 


l'ce  di 
no< 


Mila- 


Qualmente  il  Re  Francefco  1.  fia  dopo  la  morte  del  fuo  -Reai  Cugino 

Lodovico  VII.  giunto  alla  Corona  di  Franala , e qualmente  fi  prin-  prancefco  T 
^ cipiò,  e finì  la  guerra  Milanefe , dicemmo  già  nell’antecedente  s’impadroni- 
Periodo,  quando  efponemmo  la  vita  dell’ Imperadore  Mafllmiliano  I. 

Ora  febbene  l’ Avo  dell’ Imperadore  Carlo  V.  ed  anteceflTore  fuo  nel  Re- 
gno di  Spagna,  cioè  Ferdinando  il  Cattolico  fi  trovaffe  impegnato  fino 
alla  fua  morte  in  quella  guerra , non  parve  però  bene  al  fuccefibre  fuo  Car- 
lo V.  di  continuarla,  ficchè  conchiudendo  la  pace  colla  Franzia  nella 
Città  di  No}one,  (labilirono  tra  gli  altri  patti  della  medefima  ancora  la 
condizione,  che  Carlo  fpofar  dovefie  la  figlia  di  Francefco , quando  fareb- 
be nell’ età  di  poter  maritarfi . Frattanto  però  che  Carlo  fi  lufingò  colla 
fperanza,  che  da  quella  pace  gli  ridondarebbe  una  profonda  quiete , e 
che  nel  proprio  Stato  fi  trovò  occupato  coll’  aggiuftamento  dei  movi- 
tnenti  cagionaci  dalla  Santa  giunta  ( della  quale  parlammo  nella  Sto- 
ria 


Pace  diNo- 
yon. 

A.Cr.  isti. 
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SECOLTVI  rit  Spagnuola  ) prefc  Francefco  la  rifoluzione  di  rompere  all’  impróa^ 
A.  Cr. ijii.  dopo  cinque  anni  la  pace,  e predò  non  folamente  la  propria  af* 

pehpac?’'"  **  Navarca  affine  di  torre  quedo  Reame  agli  Spagnuo- 

” ^ ' li,  ma  s’ impadronì  ancora  di  alcune  Città  Cadigliane,  le  quali  però 

gli  Spagnuoli  le  ricuperarono  dopo  poco  tempo . 

Diverfe  ofTc-  Qucda  rottura  dunque  unita  colla  competenza  fatta  da  Francefco 
fe  fatte  dalla  per  la  Corona  Imperiale,  e coi  pregludiz;  recati  all’ Imperadore  Carlo 
Fianzia.  per  l’ affidenza , poiché  la  Franzia  predò  ancora  nel  tempo  di  pa- 

ce al  Duca  di  GelJria,  il  quale  guerreggiò  per  quedo  Ducato  già  da 
molti  tempi  colla  Cafa  di  Borgogna , e finalmente  la  protezione,  che 
concede  quella  Corona  al  Principe  di  Buglione  , e Sedan  , il  quale 
per  caufa  d’ un’appellazione,  che  alcuni  de’  fuoi  Vafsalli  avevano  fatta 
contra  la  di  lui  fjyitenza  all’ Imperadore  Carlo  V.  e che  il  medelimo 
aveva  accettata  , s’  era  talmente  accefo  , che  quale  colomba  imbelle 
dichiarò  pubblicamente  la  guerra  all’Aquila  . Tutte  quede  cofe  dico 
erano  i motivi,  che  amareggiarono  talmente  gli  animi  dell’ Imperado- 
re , che  proruppero  per  fine  in  una  pubblica  guerra  , la  quale  fi  fece 
dopo  r infhittuofa  interpofizione  del  Re  d’ Inghitterra  nei  Paefi  baffi, 
e nell’Italia  con  tutto  il  vigore,  ed  ebbe  quell’ efito,  che  il  Re  Fran- 
cefeo  volendo  terminare  in  perfbna  la  guerra  Italiana  affine  di  ricu- 
Trancefeo  nell’ifteflro  tempo  il  perduto  fuo Ducato  di  Milano,  redò  feon- 

priginniere.  h^to , e prigioniere  nella  battaglia  di  Pavia  j condotto  poi  fino  in  Ifpa- 
A.Cr.  jjij.  gna  vi  fu  ritenuto  più  d’un  anno  nella  cudodia  , e rimedo  per  fine 
con  dure  condizioni  in  libertà  ; ma  perchè  fi  lagnò  di  edere  dato  for- 
zato a fottoferivere  a fimili  condizioni,  continuò  egli  tuttavia  la  guer- 
ra, finché  Margarita  forella  del  Padre  dell’ Imperadore  Carlo  V.  cLo- 
A.Cr.  IJ19  vifa  la  Genitrice  del  Re  Francefco  I.  dabilirono  una  totale  , e piena 
PaccdiCani*  ^ fu  conchiufa  nella  Città  di  Cambray  conforme  lo  di- 

cemmo  ampiamente  nella  Storia  dell’ Imperadore  Carlo  V. 

Dopo  la  fuddetta  pace  dunque  confervoffi  il  Re  Francefco  per  lo 
Francffi^'  fpirio  di  fei  anni  in  ottima,  e profonda  quiete,  affaticandoli  tutto  per 
efalti  te  i ti  far  rifiorire  nel  fuo  Reame  le  belle  Arti  , e Scienae  , prendendone  II 
It  lettere, evi  motivo  le  perlbne  erudite  nel  decantare  , e celebrare  le  fue  glorie, 
chiamandolo  per  ciò  comunemente  il  Reffauratorc  delle  belle  lettere, 
S.cJìauratoT  httrarum  . Ma  avendo  impiegato  il  fuddetto  tempo  nel  le- 
garfi  col  Re  Enrico  d’ Inghilterra , e difpoda  parimente  la  Corte  Pon- 
tificia in  fuo  favore,  anzi  vedendo,  che  l’ Imperadore  Carlo  V.  fi  tro- 
vava fieramente  imbrogliato  nella  Germania  colle  cofe  della  Religio- 
l’-lrravuc  nella  fua  mente  i dcfi.lerj  di  ricuperare  il  Ducato 

ra Milantfe.  Milano»  hcclié  tornò  ad  impugnare  le  armi.  11  motivo  fu,  perchè 
Francefco  Sforza  Duca  rifiabilico  in  quelle  parti  dall’  Imperadore  ave- 
va fatto  tagliare  la  tcfla  a Francefco  di  Mcrveille  „ che  faceva  la  fi- 

g» 
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gura  di  Ambafciatore  di  Franzia  in  quella  Corte  a cagione  di  un  SECOL  XVI 
omicidio  da  lui  comraedovi  j e vedendoli  bene  dalla  parte  dì  Franzia  , 
che  la  guerra  in  Italia  non  riufcirebbe  bene , fe  prima  non  s’impadro* 
ninTe  dei  Pacfi  del  Piemonte , e di  Savoja , fu  cercata  la  querela  cen- 
tra il  Duca  de’  Tuoi  Stati  ( il  quale  come  Cognato  dell’ Imperadore 
Carlo  V.  inclinava  più  in  favore  dell’  Imperadore  , che  del  Re  di 
Franzia  Y fotto  preteHo  di  alcuni  refìdui  denari  di  dote,  e pretenfio- 
ni  rimafte  alla  Genitrice  del  Re  Francefco  ( per  elTere  forella  del 
menzionato  Duca  ) onde  iflìgando  contro  di  lui  gli  Svizzeri , che  gli  “5- 

tolfero  tutto  il  Paefe  di  Veaux  , e tutti  i Paefi  di  quà  della  parte  di  sjVoja!*'^*  ' 
Genevra,  ftefe  lui  flellb  le  mani  per  occuparne  il  rimanente.  A.Ct.  iji#. 

- EfTcndo  dunque  fra  quelli  avvenimenti  morto  il  Duca  Francefco 
Sforza  fenza  aver  lafciato  erede  alcuno  , e tornato  in  tal  guifa  il  Du- 
cato di  Milano,come  feudo  aperto,  nelle  mani  dell’  Imperadore  , elTo 
ne  prefe  una  cura  tanto  maggiore  , che  recò  il  motivo  d’una  nuova 
guerra , della  quale  parlammo  nella  Storia  di  Carlo  V.  L’  efito  della 
medefìma  fu»  che  terrainolli  a Nizza  per  interpofizione  del  Papa  con  Tregua  ■ 
un  Armiftizio  di  nove  anni,  ritenendo  in  vigore  del  raedefimo  ognu-  j 
no  quello,  che  aveva  efpugnato;  fatto  quello  li  abboccarono  l’Inipe-  ' 
radore  , ed  il  Re  nella  Città  di  Acquamona  lltuata  nella  Lingua- 
docca. 

OlTervò  il  Re  Francefco  quella  tregua  alTai  bene,  confidandoli  di 
voler  ottenere  da  Carlo  V.  il  Ducato  di  Milano  per  vie  amichevoli  » 
lufingandofi  con  quelle  buone  fperanze  dì  modo  , che  lafclò  fcappare 
la  bella  occafione  , quando  ribellatali  la  Città  di  Ganc  , che  voleva 
Ibttometterfi  alla  protezione  di  Franzia  , porgendo  pìuttollo  aH’lmpef 
radore  ogni  maggior  afilltenza  alfine  di  domare  i Gantelì  , permet- 
tendogli fenza  condizione  veruna  il  palTaggio  per  tutta  la  Franzia  » 
e ricevendolo  con  tutti  gli  onori , e cortefie  più  dillinte  . Ma  veden- 
do poi,  che  alle  buone  parole  non  corrìfpofe  l’ effetto  , pentito  della 
condotta  fua  lin’allora  ufata , ruppe  di  nuovo  la  pace,  prima  che  l’Armi- 
fiizio  menzionato  folle fpirato.  Fu  prefa  la  cagione  d’una  tal  guerra  A.Cr.  ih*- 
da  quello,  che  i due  Cavalieri  Franzefi , Cefare  Fregofo,  ed  Antoni-  Fra  izia  rota- 
no de  Rincon,  i quali  dovevano  pan  ire  in  qualità  di  Ambafeiatori  1’  P'**?**^®* 
uno  per  Collantioopolì , e l’ altro  per  Venezia  affine  di  muovere  in 
quelle  parti  nuovi  torbidi  contro  l’ Imperadore,  furono  afiallinati  nel 
palTare  fui  fiume  Pò  fu  lo  Stato  Milanefe  , imputandone  il  colpo  all* 
ordine  del  Governatore  Imperiale  di  Milano  , che  fu  il  Marchelè  del 
Vafto.^  Ecco  la  terza  guerra,  che  nacquecon  la  Franzia,  della  quale  Ljteriie«rf 
parlammo  pure  a fulficienza  nella  vita  dell’  Imderadore  Carlo  V.  * colflmpa- 
In  quella  guerra  li  vide  pure  efpollo  il  Regno  di  Franzia  a gran-  radore, 
dimmi  patimenti  , mentre  l’ Imperadore  , e il  Re  d’ Inghilterra,  aven- 
do 
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do  conchiufa entrambi  una  Lega  Ilrettiffima, avevano  rìfoluto  d!  unir- 
n innanzi  alla  Città  di  Parigi  con  un  clèrcito  di  lOOOOa  uomini, 
ficchè  il  Re  Francefco  farebbe  Rato  ridotto  in  eftreme  anguftie  , fc 
r armata  Imperiale  non  fi  folTe  trattenuta  coll’  afifedio  di  S.  Didier 
nella  Plccardia  , c l’ Inglefe  innanzi  a Bologna  , e Montrcvil . Ma 
perchè  ambedue  le  Potenze  non  paflTarono  in  quefto  particolare  con 
buona  armonia  , e che  l’armata  dell’ Impcradore  penetrata  fino  alla 
Città  di  Meaux  aveva  fopportato  afiai  a cagione  della  mancanza  dei 
viveri,  fu  perfine  conchiufa  una  pace  nella  Città  di  Crefpì,  in  virtià 
della  quale  fu  promefio  al  fecondogenito  del  Re  Francefco,  Carlo  Du- 
ca di  Orleans  ( <a  di  cui  fazione  avea  cooperato  molto  a quella  pace) 
o la  figlia  dell’  Imperadore  , o quella  del  Re  Ferdinando  1.  infiems 
col  Ducato  di  Milano  , e refiituito  quello,  che  l’ una  parte  aveva  tol- 
to all’altra  coll* occafione  di  quella  guerra  . Contra  quella  pace  però 
conchiufa  principalmente  in  favore  del  più  giovane  figlio  Reale,  cioè 
il  Duca  di  Orleans  , protellò  il  primogenito  , ovvero  il  Delfino  fo- 
lennilTimamente . Continuò  il  Re  d’ Inghiterra  , impadronìtofi  frattanto 
della  Città  di  Bologna , a proprie  fpefe  la  guerra  per  lo  fpazio  di  due 
anni  , ma  fiancato  finalmente  pur  egli  imitò  l’efempio  dell’ Impera- 
dorè  , e conchiufe  una  pace  colle  condizioni  di  voler  refiituire  dopo 
otto  anni  la  menzionata  Città  di  Bologna  mediante  uno  sborfo  di 
8ocxx)0.  Ducati  . In  quei  tempi  in  circa  fu  mofia  la  guerra  Smalcal- 
dìca , nella  quale  ricusò  fui  principio  di  entrare  il  nollro  Re  France- 
fco, perchè  il  Cardinale  di  Turnone  gli  fece  perciò  alcuni  fcrupoli. 
Ma  vedendo  poi  refo  l’ Imperadore  dopo  la  vittoria  prellb  Mulberg 
troppo  formidabile , mutò  egli  di  nuovo  penfieri  , e rifollè  di  afiìfie- 
re  ai  Protefianti . Allora  però  gli  fopraggìunfe  la  morte  nell’ anno  32. 
del  fuo  governo,  e 53.  dell’età  fua. 

S’incolpa  in  quello  Re,  per  altro  molto  predicato  per  riguardo  alla  be- 
nignità, valore,  e prudenza  fua  , primo, di  elTere  fiato  troppo  dedito  alla 
libidine,  mantenendo  al  fianco  della  fua  legittima  Confone  un  gran  nume- 
ro di  Concubine,  delle  quali  l’una  detta  comunemente  la  bella  Ferronie- 
ra  gii  attaccò  un  male  cattivo , rhedipoiglirimalèpertuttoilrimanen- 
te  della  fua  vita , mentre  che  il  di  lei  Marito  fpinto  dalla  geloGa  s’ era  in- 
fettato appofiatamente  affine  di  comunicare  il  male  alla  Moglie  , acciò  re- 
flafse  appellato  pure  il  Re.  Secondo,  di  aver  fpelb  con  troppo  grande 
prodigalità  nelle  pompe  efieriori , divertimenti,  e vanità  il  dena)o,fio 
chè  non  gli  rimafe  poi  quello , chegli  bifognava  pergli  afiari  dello  Stato 
aferivendolì  a quello  diletto  tutti  i fuoi  finifiri  avvenimenti,  ed  infelici 
fpedizioni.  Terzo  dielTerfi  fatto  troppo  reggere  da’ fuoi  Favoriti,  e di 
avergli  tuttavia  di  poi  precipitati , conforme  fuccelse  al  Coiitellabile  de 
Momnoreocì , al  gran  Cancelliere  Pojet , ed  al  Maiefciallo  de  Brion . 


JDella^ Stòria  di  FranzJa,  22^ 

Queflo  Franccfco  è pur  quello , che  ftabill  col  Papa  Leone  X.  nell’  anno  SECOL.XVI 
1515.  il  concordato  in  tal  guifa,  che  elTendo  fiate  per  l’ innanzi  dipenden- 
ti in  vigore  della  Pragmatica  Sanzione  la  magior  parte  delle  rendite  dei 
Vefcorati , e delle  Abbazie  dall’ elezioni  Canoniche,  e che  erano  lìbere 
dal  pefo  delle  Annate , edeglialtridirittiPontific},  per  l’avvenire  fodero  Stabilifee  il  ^ 
pagate  al  Papa  le  fuddette  Annate  in  contracambio  dell’abolizione  delle  col^PaM** 
menzionate  elezioni  Canoniche , col  cedere  al  Re  l’autorità  delle  nomine 
nelle  prebende  maggiori . 

Movendo  nei  tempi  del  Tuo  governo  Luttero  in  Germania,  e poi  Perfcguica 
Calvino  le  loro  pretese  riforme  nelle  cofe  della  Religione,  padando  princi-  gli  preiefìRe 
palmento  di  quefi’ultimo  i dogmi  per  il  Regno  di  Franzia , ilReFran-  liS>o“arj. 
cefco  impiegò  ogni  fua  maggior  adiduità  affine  di  fierminarle,  perfegui- 
tando  gli  feguaci  di  quella  Religione  col  ferro,  e colle  fiamn?e , il  che 
gli  attirò  fommamente  l’ odio  dei  Principi  Protefianti  di  Germania . 

La  di  lui  Conforte  del  primo  ietto  p*rtò  il  nomedi  Claudia  figlia  del* 
rantecedbre  fuo  il  Re  Lodovico  XII.  fìccome  quella  del  fecondo  fu 
Eleonora  forella  dell’  Imperadore  Gnlo  V.  dalla  quale  non  ebbe  figliuoli , 
ma  dalla  prima  gii  erano  nati  tre  figli,  e quattro  figlie.  11  primogenita 
Principe  Francelcofii  avvelenato  da  un  tal  Conte  Montecucoli , il  quale 
confeftò  tra  i tormenti  di  edere  fiato  fubornato  daiMinifiri  Spagnuoli  ad 
unulpadb;  la  maggior  parte  però  era  d’opinione,  che  la  òin forte  del 
Iccondogenito  Enrico,  chiamata  Caterina  de’ Medici  fodè  fiata  la  cau- 
fa  di  quefia  morte , affine  di  fpìanare  in  tal  guifa  al  di  lei  Conforte  U 
firada  al  Trono . 

Succede  quello  lècondogenito  Enrico  nel  governo  al  Genitore . 11  ter- 
zo Carlo  doveva  fpofare  la  figlia  dell’ Imperadore  Carlo  V.  ed  ottenne- 
rc  con  edb  il  Ducato  di  Milano,  ma  la  morte  gli  fopraggiunfe  poco  prima 
dellemozze . Le  due  primogenite  figlie , Lodovica , e Carola  furono  una 
dopo  l’ altra  ambedue  promede  all’  Imperadore  Carlo  V.  morirono  però 
nella  loro  gioventù . La  terza  figlia  Maddalena  fposò  Giacomo  V.  Re  di 
Scozia , e morì  nel  quarto  mele  dopo  le  nozze . La  quarta  Margaria  di- 
ventò Conlbite  di  Emanuello  Filiberto  Duca  di  Savoja . 

a N R 1 c 0 JL  : 

QUefio  Principe  diventato  Delfino  per  mezzo  della  morte  del  fuo  fi»-  ^ ^ 

tello  fece  bensì  pompa  con  una  ^lla  prefènza,  ma  l’animo  fuo 
^foggiacque  all’ incontro  al  difetto  della  volubilità  , e ad  altre 
flravaganze.  S’era  innamorato  d’una  Dama  chiamata  Diana  diBreze,  L’icore  di 
Vedova  d’etidi40.  anni,  la  quale  efercitò  un  pieno  arbitrio  fopra  la  vo-  Enrico  verfo 
lontàdel  Re  in  modo,  che  in  onore  della  medeiima  fcielfè  per  fua  divifii  laDamaDia- 
una  mezza  luna,  ed  un  arco  con  fuoi  dardi,  come  un’ ìnfegna  della  Dea 
Ttmt  ir,  ' P Dia- 
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SPCOLXVI  Diana , facendolo  alzare  fopra  tutte  le  fue  reali  fabbriche,  dichiarando  pu* 
relamedefimaDuchefladi  Valcntinois.  La  pace,  cheil  fu  ReFrancefco 
aveva  conchiufa  coH’Itnperadore  Carlo  V.  ed  Enrico  d’Inghilterra  la- 
fciogli  tranquillo  il  principio  del  fuo  governo , ma  quell’  iftefTa  pace  gli 
fu  fturbata  dai  proprj  fudditi  coll’  occafìone  d’ una  rivoluzione  moflfà 
Ribeliione  jial  popolo  in  Guienna  a cagione  dell’ accrefcimento  dell’ impofìzione  fo- 
in  Gttmauia'  j|  ^ Ij  caufa  fu  uccifo  un  Minìllro , o efattore  Regio  nel- 
la Città  di  Bourdeaux,la  quale  foggiacque  per  ciò  in  penitenza  d’ un  tal  ec- 
ceflTo  a Teveri  caftighi . 

Con  quella  pace  forafliera  pafsò  il  tempo  , finché  Enrico  entrò  nell’  _ 
impegno  del  Papa  Giulio  III.  che  voleva  forzare  Ottavio  Farnefc  a cedere 
il  Ducato  di  Parma  ottenuto  da  Papa  Paolo  III.  fuo  anteceffore  alla  Se- 
(.  de  Ponti5cia,  e di  pigliare  in  contracambio  quello  di  Camerino;  ciò,  che 
«niUCUtà  dipoi,  e l’impegno,  che  nacque  ancora  coll’ Imperadore  Carlo 
diMttz.  V.  anzi  come  fu  prcfà  la  Città  di  Metz,  già  è flato  fpiegato  in  altri 
A-Cf;  luoghi. 

Ma  con  tutto  che  l’ inverno  interrompelTe  , conforme  lo  notammo 
nella  vita  di  Carlo  V.  le  operazioni  militari,  fu  tuttavia  continuata  la 
gberra  . S*  impadronirono  gl’  Imperiali  nei  Paefi  baffi  , delle  Città  di  Te- 
rovane  nello  Stato  di  A rtois,  e Hesdin,  che  fu  demolita,  erafata.  Gli 
Franzefi  frattanto  efpugnarono  coll’affiftenza  di  alcuni  Cittadini  banditi 
in  Italia  la  Città  di  Siena,  che  fin’allora  eraflau  una  Repubblica , ed 
aveva  prefidio  Imperiale , ma  riperdendola  di  poi , fecero  con  quella  oc- 
cafione  perdere  ai  Senefi  la  libertà  loro , mentre  l’ Imperadore  dopo  la  pre- 
fa della  fuddetta  Città  la  confegnò  al  Duca  di  Fiorenza , acquiflando  dal- 
l’altra parte  gli  Franzefi  con  frode  la  Città  diCafale.  Finalmente  quan- 
. do  r Imperadore  Carlo  V.  rinunziò  a Filippo  fuo  figlio  la  Spagna,  ed  i 
Tregua  coir  dipendenti  dalla  medelima,  defiderofòdi  vedere  pacificato  il  pnnci- 

Impcra  ore,,  pj^  del  di  lui  governo  fece  egli  follecitare  preflb  Enrico  un  AnnifHaio  , 

A.Cr.  i<t6  e l’ottenne  per  5.  anni.  Prima  però  di  accorgerfene  ruppe  Enrico  la  pa- 

Enricolaró-  ce,  mentre  che  entrò  negli  affari  di  Paolo  III.  e de’ fuoi  Nipoti,  cioè  dei 
pc  di  nuovo . Caraffa . Così  fu  rinnovata  la  guerra, nella  quale  fucceflè  la  battaglia  pref- 
Battaglia  fo  S.  Quintino,  che  fu  già  notata  nella  Storia  di  Filippo  li.  Spagna  . 

prelToS.Qiiin  Furono  fatti  prigionieri  io  quella  battaglia  il  Conteftabile  de  Montmoran- 
cìinfiemecol  fuo  figlio  il  Duca  de  Longeville,  e Montpenfier , Lodo- 
vico  di  Gonzaga,  il  Duca  de  Nevèrs,  il  Marcfciallo  di S^ Andrea,  il 
Conte  del  Reno  Generale  delle  truppe  Tedefche , e Capitano  di  300. 

•Cavalieri.  _ ..  i.  r- 

Ma  ficcome  i Franzefi  non  potevano  digerire  la  perdita  della  battaglia 

preffo  S.  Quintino,  e che  i primi  Miniftri  fi  accorgevano,  che  le  arme  f^ 
liciffime  del  Duca  de  Guifa  aumentarono  di  giorno  in  giorno  la  riputazio- 
ne fua,  ficchè ne  concepirono  una  forte  invidia,  vi  rimediarono  cfficon 

una 
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una  pace  del  Caftello  di  Cambrefy,  quando  appunto  ambedue  gli  Re,  SECO,  XVft 
cioè  quello  di  Franzia,  e quello  di  Spagna  llavano  accampati  in  perfona  11  t pj  e d' 
uno  contro  l’ altro , nella  qual  pace  reftituì  la  Franzia  il  Ducato  di  Savoja , chateau^  ' 
e Piemonte  occupato  dal  Re  Francefco  nell’anno  1536.  al  legittimo,  o Cambrefy. 
nativo  fuo  Signore , ficcome  agli  Spagnuoli tutto  quello , che  dall’anno  A Cr.  15J8. 
2550.  gli  era  flato  tolto , quando  all’ incontro  gli  Spagnuoli  non  lafcia- 
rono  ai  Franzefi  altro  fuori  della  Città  di  Han , Chatelet , e S.  CJuintin , 
e per  la  Città  di  Calais  furono  pagati  agl’  Ingleli  goo-  mila  uleri . 

Dopo  quella  pace  impiegò  Enrico  II.  la  maggior  fua  diligenza  per  Enrico  perfe 
eflirpare  la  Religione  di  Calvino,  che  andava  ferapre  maggiormente  ere-  guita  gli.U- 
feendo  non  ottante  gli  Editti  pubblicati  contro  dc’mcdefimi, tanto  da  Fran-  gon»'' 
celco  I.  fuo  Genitore , quanto  da  lui  ttettb  nella  Città  di  Chateau  Briant, 
ufandolì  tanto  rigore  contro  de’  convinti  della  nuova  Religione,  che  furo- 
no condannati  fubito  alle  fiamme , e ciò  comunemente  con  tanto  tormen- 
to, che  accendendofi  un  fuoco  fono  una  forca  fatta  a girella  lì  fece  cafea- 
reifentenziati  dalla  cima  nelle  fiamme,  e dopo  avergliene  in  un  fubito 
ritirati  , facendoli  ricadere  , reiterandofl  quello  precipitare  , c 
ritirare  , finché  mezzi  arrottiti  fpirarono . Si  compiacque  delle  volte  an- 
cora ilRemedefimo  die/Tere  fpetutore  d’ una  tal  efecuzione.  NulUdi- 
meno  il  rigore  delle  medelìme  non  era  fuSiciente , che  giornalmente  non 
fiaccrefcefse  il  concorfo,  e l’applaufo  per  una  tal  Religione  ancora  dai 
Perfonaggi  della  prima  sfera , benché  il  Re  non  fece  dittinzione  in  quello 
particolare  delle  perfonc,  facendo  in  faccia  dcU’illettò  Parlamento  di  Pa- 
rigi pigliare  la  perfona  del  Configliere  Anna  del  Borgo , e molti  altri  in 
fua  compagnia.  Ma  nel  mentre,  che  egli  era  occupato  coll’ etterminio  dei 
Calvinifti,  la  morte  flava  per  afpettare  lui  ttettb,  imperciocché  celebran- 
do appunto  le  folennità  dello  fpolazio  d’Ifabella  fua  figlia  col  Re  Filippo 
li.  di  Spagna,  l’ Ambafeiatore  del  quale  fu  il  Duca  Alba,  folennizandola 
con  numerofi  fellini , egiottre,  cottrinfe  Enrico  il  fuo  Capitano  di  guar- 
dia, che  fu  il  Conte  di  Mongomeis , acciocché  rorapcttè  feco  con  celata 
aperta  una  lancia , il  che  fece  bensì  elTo  Capitano,  ma  con  tanta  difgra- 
zia,  che  ferì  fua  Maettà  col  tronco  della  lancia  appunto  fopra  l’occhio 
dritto , tettando ottefo  l’occhio,  ed  il  cervello,  ficché  ilRecafcato  da 
cavallo  refe'dopo  uadeci  giorni  lo  fpirito  nell’anno4i.  dell’età  fua, 
ficcome  nell’ anno  13.  del  fuo  governo.  Vittèegli  con  Caterina  de’ Me-  M,,nrecoli’ 
dici  fua  Conforte  per  lo  fpazio  di  10.  anni  in  tterile  Matrimonio , ma  di  occalione  u’ 
poi  gliene  nacquero 4.  figli,  e tre  figlie.  una  gioftra. 

Dei  figli  gli  fuccelTero  tre  nel  Trono,  cioè  Francefco  II.  Carlo  IX.  ed 
Enrico  IIL  il  quarto  fu  Ercole  Duca  di  Allenzon . Si  chiamarono  le  Prin- 
cipettè;  Ifabellak  prima,  la  quale  in  conformità  del  tenore  delle  condi- 
zioni della  pace  di  Cattello  Cambrefy , d’onde  gli  nacque  comunemente 
il  fopra n nome  d’ IfabclU  della  pace , fu  fpofata  con  Filippo  II.  Re  di  Spar 
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SECOI  XVI  gna,  Claudia  la  feconda  fu  Conforte  di  Carlo  III.  Duca  di  Lorena  , e 
Margarita  terza , che  f^sò  Enrico  di  Borbone  Re  di  Navarra  , che  di 
poi  diventò  Re  di  Franzia  folto  il  nome  di  Enrico  IV.  Fuori  di  quel  Ma- 
trimonio gli  aveva  partorito  pure  la  Diana  fua,  ovvero  la  Ducheflà  di 
. Valentinois  una  figlia  chiamata  pure  Diana , che  fu  fpofata  con  Orazio 

Farnefe  di  Parma , e nel  fecondo  Matrimonio  con  Francefeo  figlio  del 
Conteftabile  di  Montmoranci  , elTcndo  nato  pure  dalla  fiiddetta  Diana 
Enrico  gran  Priore  dell’ ordine  di  Malta . 

FRANCESCO  IL 

A.  Cr.  > j jp*  *r  A morte  del  Re  Enrico  cagionò  a quella  Corte  un’  alterazione  gra» 
Xj  dilCma . La  Regina  Madre , che  iu  la  più  ambiziofa  Donna  del 
mondo , chiamata  per  ciò  comunemente  l’ Aletto  della  Franzia , cercò 
di  ufurpare  il  governo;  U giovane  Re  amava  quei  de  Guifa,  avendo  la 
Nipote  loro  per  fua  Conforte  in  pregiudizio  dei  Principi  del  Sangue  , il 
che  fu  cagione  di  continue  gelofie  » e turbolenze , mentre  effi  Principi 
per  con  tra ppefare  quei  de  Guifazelantr  Cattolici  avevano  abbracciato  il 
partito,  eia  Religione  de’ Calvinifii,  eia  vecchia  Regina  flava,  ora  con 
quella,  ed  ora  coir  altra  parte,  fecondo  che  la  qualità  degrincerellì  fuoi 
Io  richiedeva . Continuandoli  però  tuttavia  ad  efempio  del  Re  Enrico  di 
perfeguitare  i Calvinifli , venendo  per  tal  cagione  1’  AnTelTore  del  Parla- 
mento Anna  del  Borgo  abbruciato  pubblicamente  nel  Palazzo  della  Ct»> 
ria  di  Parigi  chiamato  la  Greve , s’unirono  poi  pure  dii  Calvinifli , e fa* 
eendo  una  deputazione  di  tutte  le  Provincie  del  R^no  corapofla  di  150. 
perfone , acciocché  nel  congreflb  di  Amboife  prefentaflero  al  Re  un  me- 
moriale, facendo  pure  neU’iflefib  tempo  marciare  alcune  truppe  fotte 
, . . la  condotta  d’ un  tal  Renaudie  affine  di  aflicurarfi  incafo  dibifogno,  fe 

««  perfona  del  Re  fleflò,almeno  di  quei  dlGuìfa . Ma  il  dìfegno  fia 

fe.  feoperto  prima  del  tempo , e queidìGuifà,  che  fpiegarono  un  tal  difi^ 

gno,  come  una  ribellione  ( famofa  in  Franzia  fono  il  nome  di  congiura  di 
Amboife  ) fece  occupare  tutte  lo  firade  di  Amboife  con  una  quantità  di 
truppe , e fermare  tutti  quei , che  dai  Calvinifli , che  da  quel  tempo  fii- 
rono  chiamati  Ugonori , gli  cafearono  nelle  mani,,  ed  impiccarne,  o 
decollarne  alcune  centinaia  nella  fuddetta  Qttà . 

11  fratello  del  Re  di  Navarra  Lodovico  Principe  di  Condè  fuflimara 
Capo  di  quei  cofpiranti , e prefo-  per  tal  cagione  in  arredo  nel  proffimo 
fufieguente  congrego  ad  Orleans.  Ma  nel  mentre  che  fu  maneggiato  il  fu« 
procefTo,  edellendolecofegiàgiunteatalf^no,  che  fi  voleva  taglìao- 
gli  la  teda , il  Re  Francefeo  foggiacque  ad  una  infermità  cagionatagli  da 
A.Cr.  ifi*.  una  podema  veoutagU  nel  capo  , che  gliabbreriò  U viu  nell’ anno  17. 
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dell’  eA  faa  » e del  fuo  governo . La  G>aforte  fiia  portò  il  nome  di 
Maria  Stuarda,  l’erede,  e Regina  di  Scozia, colla  quale  però  non  aveva 
procreata  fobole alcuna. 

Gli  fiiccelTe  Carlo  IX.  di  lui  fratello , il  di  cui  governo  appaniene 
principalmente  al  Periodo  fu/Teguente..  Gli  autori  fono  Martino  Beila}o  de 
GeftisFnncUciyJac.  Aug. Tuano,  Guiccìardino  , Tilio,  Genebiardo. 

CAPITOLO  V. 

Della  Storia  etVngheria, 

LODOVICO. 

Parlammo  nell’antecedente  Periodo  della  morte  del  Re  UladìsTaoin 
Ungheria,  e del  principio  del  governo  del  giovane  Lodovico  fuo  fi- 
glio, l’ infelicità  del  quale  fiamo  per  deferivere  prefèntemente . Era  acca- 
duto tre  anni  dopo  la  morte  di  Uladislao,  che  ancora  Seiimo  Imperadore 
dei  Turchi  paffando  all’altro  Mondo  diede  campo  a Solimano  di  lui 
fuccefTore  di  far  notificare  la  fuccelTìonefua,  conforme  nelle  altre  Corti 
Crifiiane,  così  ancora  a quella  d’ Ungheria  per  mezzo  di  alcuni  Amba- 
iciatori . I Magnati  di  quella  Corona  però , che  nel  tempo  dell’  età  mino- 
Kdel  Re  araminiflrarono  il  governo,  riguardarono  efli  Ambafeiatori  piuc- 
toflo  comefpioni,  ficchè  trattandogli  per  ciò  malamente  li  condufTèro 
alle  carceri . Accefo  [da  un  tal  procedere  di  grave  sdegno  Solimano  die- 
de principio  alla  guerra  di  Ungheria , e s’ impadroni  delie  Città  di  Sabat , 
e di  Belgrado . Contentolfi  il  medefimo  per  quella  volta  della  fuddetta  pre- 
fa, mentre  altri  Tuoi  affari  lo  chiamarono  al  ritorno,  ma  tornato  dopo$. 
anni  efpugnò  pure  la  Città  di  Varadino.  Si  armò  bensì  il  Re  Lodovica 
con  tutta  la  maggior  fretta , ma  con  poca  forza  alla  difefa , e benché  gli 
tnancalTe  ancora  la  maggior  parte  delle  fue  truppe , che  Cavano  fotto  il 
comando  di  Giovanni  Conte  di  Zips,  e VaivodadiTranfilvania,  nulla- 
diroeno  diede  udienza  alle  temerarie  perfuafioni  de’  fuoi  Magnati , che 
fenza  afpettare  l’arrivo  del  fuddetto  Giovanni  fi  efpofe  al  cimento,  e 
prefentò  piuttoflo  col  debole  fuo  Cuoio  all’ innumeraÙle  quantità  del  ne- 
mico la  battaglia , nella  quale  reCò  feonfitto  tutto  il  Ciò  efercito  colla  per- 
dita di  15000.  uomini,  e la  propria  vita  ; imperciocché  volendo  fuggi- 
tivo pafTare  col  cavallo  a falto  una  foCà , fece  il  cavallo  troppo  curto  il  fat- 
to, e cafeato  feco  per  di  dietro  roppreCecol  fuo  pefo  , ficcbé  il  povero 
Re  morì  affogato  nella  fanga  nell’anno  16.  dell’ età  fua,  e 6.  del  go- 
verno . 

Notano  gli  Storici  , che  queCo  Principe  precorfe  in  tutto  l’ordine 
Tmt  IV,  P } fo- 
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folito  della  natura.  Ufcìegli  prima  del  tempo  dall’ utero  Materno , na- 
feend*  per  ciò  fenza  pelle , ficchè  bifognò  coprirlo  con  panni  incerati,  fin- 
che la  carne  fi  folle  allodata  ; fu  coronato  già  fecondo  la  difpofizione  del 
fuo  Genitore  nell’ anno  2.  dell’ età  fua,  impugnò  lo  Scettro  nel  io.  nell’ 
anno  14.  gli  crebbe  già  la  barba  nel  15.  fposò  egli  Maria  la  forella  dell* 
Imperadorc  Carlo  V.  e nell’ anno  16.  finironfi  i fuoi  giorni . 

PERDlNAtino. 

La  perdita  della  battaglia  di  Moatz,  e la  morte  del  Re  Lodovico, 
cagionò  nel  Regno  d’  Ungheria  difiurbi  gravilTimi . Profeguì  Soli- 
mano la  fua  vittoria  in  modo,  che  impadronitofi  della  Città  di  Buda  la 
mifeafacco.  Nell’elezione  poi  d’un  altro  Re  non  potevano  convenire 
tra  di  loro  gli  Stati  di  Ungheria.  Votò  la  maggior  parte  in  favore  di 
Ferdinando  Auftriaco,  fratello  dell’ Imperadorc  Carlo  V.  come  quello, 
che  aveva  per  Conforte  Anna  la  forella  del  fu  Re  Lodovico  : altri  però 
dei  fuddetti  Stati  inclinarono  per  Giovanni  Conte  di  Zipufio  Vaivoda  di 
Tranfilvania . Qiiefla  dilTenfione  adunque  tirò apprefiTo  di  fe  la  total  rovi- 
na , e precipizio  del  Regno  d’Ungheria;  imperciocché  Giovanni  non 
avendo  fufficienti  forze  per  poter  opporle  a Ferdinando  fi  videcoftretto 
di  fuggirfene  da  tutto  il  Regno.  Onde  ricoveratofi  fotto  la  protezione  di 
Solimano  promifedi  farfi  Tributario  fuo  , ogni  qual  volta  gli  farebbe  otte- 
nere la  Corona  di  Ungheria,  rimenando  in  tal  guifa  quefto  Principe 
già  per  altro  faziatofi  colla  vendetta  prefa  contra  il  fu  Lodovico  nello 
Stato  del  menzionato  Reame , anzi  afiillendogli  nell’  cfpugnare  di  nuovo 
la  Città  di  Buda,  guidollo  in  tal  maniera,  che  venne  fino  aH’afTedio  della 
Città  di  Vienna,  dalla  quale  però  valorofamcnte  rifpinto  , cedè  il  cam- 
po al  vincitore,  conforme  lo  notammo  "nella  vita  dell’ Imperadore  Car- 
lo V. 

Da  quel  tempo  poi  prefe  piena  forza  la  guerra  tra  l’Ungheria,  ed  il 
Turco,  penetrando  quell’ ultimo  fino  alla  Città  di  Linfz  in  Auftria , e 
Graz  nella  Stiria  ; ma  quando  l’ Imperadore  Carlo  V.  venne  con  un  efer- 
cito  di  no  mila  uomini  ad  afTiócargliili  ritirarono  elfi  fenzafpcttare  l’arri- 
vo fuo  ; onde  lafciandogli  cornare  alle  proprie  terre  e(Tb  Imperadore  fenza 
perfeguitarli  , applicò  dall’altra  parte  l’animo  fuo  alla  continuazione 
della  guerra  d’Italia.  Pallàrono  di  poi  in  Ungheria  quafi  continue,  ma 
picciole  fcaramuccie,  finché  gl’  Ungheri  per  fine  foggiacquero  ad  una  fan- 
guinofiHima  llrage  per  colpa  del  Colonnello  loro  , chiamato  Caziano. 

Fra  quelli  movimenti  morì  i!  Conte  Giovanni , die  fin’ allora  aveva 
governato  in  qualità  di  Re  nell’ Ungheria  inferiore , e da  poco  tempo  fi 
era  accomodato  con  Ferdinando  in  modo  tale  , che  dopo  la  morte  di  eflb 
Giovanni  tutto  il  Reame  dovefiecafeare  nelle  di  lui  mani,  lafciando  un 
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giovane  figlio.  La  Vedova  buttoflTi  nuovamente  infieme  col  fuo figlio  SECO. XVI 
nella  protezione  di  Solimano , e quando  il  Re  Ferdinando  volle  profegul* 
re  il  fuo  jusfopra  l’Ungheria  inferiore,  aflTediando  per  ciò  la  Città  di  Bu- 
da, marciogli Solimano  incontro,  ed  avendo  rifpinco  Ferdinando  oc< 
cupo  la  Città  lotto  manto  di  amicizia,quafi  confcrvarla  volefse  per  il  giova- 
ne pupillo,  ma  voltando  fubito  dopo  la  prefa  medefima  la  bandiera, 
mandò  la  Vedova  del  fuddetto  Conte  Zipullo  infieme  col  di  lei  figlio  in 
TranlHvania  nell’efilio,  lafciando  alla  medefima  quella  Provincia  colla 
riferba  però  d’ un  annuo  tributo,  ritenendo  per  fe  la  menzionata  Città  di 
Buda,  e tutta  la  parte  del  Regno  d’Ungheria,  che  già  riconofeeva  per 
fuo  Signore  la  perfona  del  [defunto  Giovanni,  e da  quel  tempo  refiò  ella 
nelle  unghie  dei  Turchi , finché  la  bontà  del  Signore  Iddio  lafecetorna- 
re  coir  occafione  dell’  ultima  pafifata  guerra  nelle  mani  del  fuo  popolo  Cri- 
filano.  Cercò  bensì  Ferdinando  di  ricuperare  il  perduto  coll’ atlifienza 
dell’Impero,  ma  la  di  (grazia  fua  volle  cosi , che  refiade  inferiore  indi- 
verfe  battaglie. 

Dopo  quel  tempo  fi  accomodò  egli  colla  Vedova  del  fu  Re  Giovanni , 
che  gli  rinunziò  la  Tranfilvania  in  contracambio  della  cefiione  della  Cit- 
tà di  Cafchau,  c d’ un’ annua  penfionedi  25.  milaTaleri,  e quando  il 
di  lei  Miniftro  , Giorgio  Vefeovo  di  Varadino,  di  profellionc  fua  per  al- 
tro Religiofo  Capuccino,  chiamato  perciò  comunemente  Giorgio  Mona- 
co , nonoflanteche  <glifteflb  aveva  accordato  l’ affare  predo  ITmpera- 
dore,  volea  muovere  prefso  i Turchi  nuovi  difturbi,  per  lo  che  il  Colon- 
nello Imperiale  Caftaldo  fece  trucidarlo  nelle  proprie  danze.  Tutto  que- 
fio  però  non  fudragò  a Ferdinando,  conciodiacofaché  i Turchi  ufeiti 
/ con  un  efércitopoderofidimo  occuparono  le  Città  di  Grana  , StuI,  Veiden- 
burg,  Temefvar,  Lippa,  e Zolnoc,  infieme  con  tutta  la  Tranfilvania , 
ficchè  Ferdinando  fiancato  da  quella  infelice  guerra  conchiufe  finalmente 
coi  Turchi  una  pace  formale,  che  fu  odervata  fino  alla  fua  morte.  Gli  A.  Cr.  ijffo- 
Autori  fono  Melchiore  Soitero  de  bello  Pannonico  , Giovanni  Marti- 
no Stella  de  Turcarum  fuccedibus  in  Hungaria,  Bonfinlo,  Girolamo 
. Ortelio  in  Chronico  Hungarico , 


Giorgio  Mo- 
naco truci- 
dato - 


Della  Storia  di  Boemia. 


Qualmente  la  Corona  di  Boemia  fia  fiata  riunita  con  quella  d’ Un- 
gheria nella  perfona  del  Re  Uladislao  , fu  già  fpegiato  nel  Pe- 
^ riodo  antecedente  - Edendo  dunque  fcefa  la  medefima  dopo  la 
morte  di  Uladislao  fulle  tempia  di  Lodovico  fuo  figlio  , e da  edo  fui 
capo  del  Re  Ferdinando , e ciò  con  Ibmma  tranquillità , non  accadde 
lotto  il  governo  di  quei  due  Sovrani  in  Boemia  colà  di  gran  rilievo 
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fuori  , che  quando  coll’ occafione  della  guerra  Smalcaidefe  ì Boemi 
non  vollero  adoprarfi  col  dovuto  vigore  fecondo  gli  ordini  di  Ferdi- 
nando contra  l’Elettore  Giovanni  Federico,  fcufandofi  coll’ antica  fra- 
tellanza colla  SaflTonia , e che  di  poi  le  imprelè  dell’  Imperadore  ebbe- 
ro felice  efito , prendendo  eflTo  Ferdinando  una  rigorofa  vendetta  contra 
gli  ofrinati , fu  privau  la  Città  di  Praga  quafi  di  tutti  i Tuoi  Privilegi. 

CAPITOLO  VL 

Della  Storia  dei  Turchi, 

SOLIMANO. 

SElhno,  col  quale  conchiudemmo  l’antecedente  Periodo  , ebbe  per 
fuo  fucctdrcie  Solimano  il  grande,  uno  dei  più  famofi , c glorio- 
fi  Impcradori , ciré  mai  polTedellero  il  Trono  Imperiale  Turco  . Tro- 
vandofi  il  midefimo  appunto  a Trabifonda , quando  morì  il  fuo  Genito^ 
re,  celarono  gli  Cafsà  per  evitare  ogni  ribellione  la  morte  di  elToSelr- 
mo  fin  tanto  , che  Solimano  ginngenTe  dopo  9.  giorni  per  mezzo  deN 
la  porta  in  Conrtantinopoli  • Qualmente  poi  fubito  dopo  il  fuo  arriva 
movcrte  la  guerra  contra  1’ Ungheria  a cagione  degli  affronti  fatti  da  quei 
Magnati  a’fuoiAmbafciatori,  già  è fiato  detto  infieme  con  molte  altre  co- 
fé,  che  ne  fegulrono , nell’ antecedente  Capitolo. 

Effendogli  riufeito  con  tanta  felicità  il  primo  colpo  della  fortuna  fua 
militare,  rifol.'e  egli  di  levarli  quella  fpìna  dal  piede,  che  fin’ allora  gli 
aveva  recato  faflidiograndifTimo,  cioè  di  torre  l’Ifola  di  Rodi  ai  Cava- 
lieri di  quel  nome  . Con  querta  intenzione  dunque  fu  alTalita  la  Capitale 
della  roedefima  con  un  efercito  di  200-  mila  uomini  ; ma  gli  valorofi  Ca- 
valieri, non  ortante  che  l’incendio  della  guerra  Europea  non  glilafciaffe 
fperare  da  quelle  parti  foccorfo  alcuno,  fi  difefero  tuttavia  a guifa  d’ invitti 
Leoni  per  lo  fpazio  di  5^  mefi  continui  in  modo , che  Solimano  pet^ 
de  in  quell’artedio  più  di  lOO-  mila  uomini  ; ma  elTendo  finalmente  atterra- 
te le  jnura  da  120.  mila  tiri  di  cannone,  e 50.  mine,  empite  le  foffe  coll» 
demolizione  d’  una  Montagna  vicina , e che  i Cavalieri  non  potevano 
fperare  foccorfo  alcuno , capitolò  il  gran  Maftro  Pietro  di  Villiers  Fran- 
zefe  di  nafeita , e partito  con  tutto  il  bagaglio  in  compagnia  dei  Cavalieri 
fuoi  infieme  con  6000  famiglie  uniteli  feco  ancora  ^lle  Ifole  circongh- 
centi  fu  abbracciato  prima  dal  Papa,  che  gli  aflègnò  la  Città  di  Viter- 
bo , ficcome  di  poi  daH’lmperadore  Carlo  V.  che  loro  concefTe  nell’  anno 
1529.  rifola  di  Malta,  acciocché  quei  Cavalieri  gli  ferviffero  di  Propu- 
gnacolo del  fuo  Reame  di  Sicilia.  X-a  felice  prelà  .dell’ Ifola  di  Rodi  ac- 
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crebbe  talmente  r appetito  di  Solimano,  che  ftefe  ancora  quell’ anno  me* 
defimo  le  mani  per  altri  acquifti,  afTalcndo  nell’ ideilo  modo  un  ulAli< 
beg,  che  fu  un  Signore  Turco  nell’Afìa,  regnante  bensì  fono  la  prote- 
zione dei  Turchi , ma  Sovrano  nell’ ifteflò  tempo  in  Cappadocia , Gala» 
zia,  ed  Armenia,  ed  avendolo  fatto  prigioniere,  e morire,occupò  gli  fuoi 
Paefi.  Alcuni  anni  dopo  tornato  verfo  Ungheria  uccifc  il  Re  Lodovico 
nella  battaglia  predo  Moatz,  dicendoli  di  aver  pianta  la  morte  del  medefi- 
mo  commolTo  a pietà  verfo  quel  Principe , cheli  folle  lafciato  cosi  mala- 
mente guidare  da’  fuoi  Configlieri . Predò  poi  la  propria  adidenza  a Gio- 
vanni de  Zips  contro  il  Re  Ferdinando , e alTediò  per  fine  la  Città  di  Vien- 
na , conforme  lo  dicemmo  in  altri  luoghi . 

Dopo  quedo  accorgendoli  i Franzeli , che  le  invalioni  dei  Turchi  ca- 
gionavano all’ Imperadore  Carlo  V.  grandìlCml  impedimenti  negli  altri 
fuoidifegni,  drinfe  il  Re  Francefco  una  dretta  alleanza  coi  medefimi,  in 
^ vigore  della  quale  i Turchi  adalirono  il  Regno  di  Ungheria  , ogni  qual 
volta  lo  richiedeva  rinterede  di  Franzia.  Servidi  parimente  Solimano 
per  muovere  dei  didurbi  aU’Imperadore  Carlo  V.  in  Italia  nello  Stato  Na- 
politano del  famofo  Pirato  Chirardino,  fopran  nomi  nato  comunemente  dal- 
la fua  barba,  Barbarodà.  S’era  refo  quelli  colle  Piraterie  fue  tanto  po- 
tente, e tanto  formidabile  di  gente,  e di  navi,  che  chiamato  infieme  col 
fuo  fratello  in  ajuto  dai  due  fratelli  Regj  di  Algieri , che  d difpiitav.ino 
il  Trono , lui  medefimo  s’ impadronì  di  tutto  quel  Regno . Lo  llefso  di- 
fegno  formò  egli  col  Regno  diTunid,  ma  qui  accadde  quello,  che  no- 
tammo nella  vita  dell’ Imperadore  Carlo,  il  quale  impadronitoli  del  Re- 
gno di  Tunifi  vi  reditul  il  Muleg  Afsani  dopo  quel  tempo  però  redò  Bar- 
barodà  tuttavia  padrone  del  Regno  diTunid  , che  cadde  con  tal  occado- 
ne  fotto  il  dominio  dei  Turchi . 

Sin’ allora  aveva  Solimano  dirette  folamente  le  fuc  armicontra  ilCri- 
dianedmo  affine  di  dendcrc  il  fuo  dominio  per  quelle  parti;  ora  però  vol- 
le egli  provare  pure  la  fua  fortuna  contro  i Perdani,  prendendo  fotto  la  fua 
protezione  un  certo  BaGà  Perdano  chiamato  Ulmas,  il  quale  s’era  ri- 
voltato contra  il  Re  fuo  Signore,  e quando  la  cofa  degenerò  di  poi  in  una 
guerra,  riportò  Solimano  una  vittoria  fegnalatilfima , e prede  i luoglti  di 
Tauris,  e Bagdad  creduti  fecondo  l’opinione  comune,  benché  erronea- 
mente, l’antica  Città  di  Babilonia . Ma  volendo  poi  profeguire  la  vittoria , 
e perfeguitare  i Perdani  fino  alle  montagne , il  freddo,  e la  mancanza 
dei  viveri  lo  ridufseroatalifirettezze,  che  tornò  appena  colla  metà  del- 
la fua  armata  . Quello  colpo  fatale  però  non  era  ballante  di  ritenere  Soli- 
mano , che  non  avefse  cercato  di  dilatare  i fuoi  confini  ancora  verfo  l’O- 
riente. Spedì  egli  per  quello  fine  il  Bafsà  diAlcair,  acciocché  alllllerse 
ai  Re  di  Aden,  e Camboja  nell’ Indie  Orientali  contro  i Portoghefi  , 
nu  quando  i Turchi  fi  portarono  in  vece  di  alleati , come  nemici  in  modo, 
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SEC0.IXVI  che  facendo  morire  il  Re  di  Aden  s’ impadronirono  della  Città  dì  quel 
nome , fi  accomodarono  gli  Indiani  coi  Portughefi  , e disfecero  coll’af- 
Cftenza  dei  medefimi  con  una  gran  ftrage  i Turchi  , ficchè  efii  fi  dimenti> 
careno  dell’ imprefa  per  l’India . Poco  dopo  fu  darò  principio  alla  guer- 
A.  Cr.i;4i-ra  di  Ungheria  a cagione  del  giovane  pupillo  di  Giovanni  Zipufio, 
del  quale  non  fi  parlerà  prefentemente,  giacché  ne  facemmo  la  dovuta 
menzione  in  altri  luoghi . 

Nova  u'rra  Uopo  quello  fu  rinnovata  fa  perra  centra  la  Perfia,  a cagione,  cheu- 
in  Perla . Solimano  fattoli  ribelle  fi  era  ricoverato  lòtto  la  protezione  di 

quel  Re.  Ma  la  fortuna  mollroffi  pure  quella  volta  nemica  ai  Turchi  in  mo- 
do, chegli  Perfiani  aflilliti  dai  Portoghefi  ne  fecero  una  lànguinofallra- 
A.  Cr.  1(48.  ge.  Frattanto  fu  continuata  pure  la  guerra  in  Ungheria  , nonfolamente 
nei  tempi  di  Ferdinando  I.  ma  ancora  in  quei  dì  MalEmiliano  li.  fuo  figlio, 
dell’  efito  della  quale  fi  parlerà  nel  Periodo  fufièguente. 

• Tentò  parimente  Solimano  una  pruova  peri’ Itola  di  Malta,  afsediando 
*1*11’ quella  Fortezza  nell’anno  1565.  con  tutto  il  vigore,  ma  Giovanni  della 
Valette  Gran  Maeflro  dell’Ordine,  ed  i Cavalieri  del  medefimo  Io  rit 
pi nfero  con  valore  llraordinaaio  , avendo  Solimano  perduti  in  quell’ alle- 
dio,  che  durò  perlo  fpazio  di  fei  meli,  fino  a 2^.  mila  uomini;  nel  rima- 
nente però  tolfe  egli  ai  Genovefi  l’ Ifola  dì  Scio . Morì  finalmente  Soli- 
mano nella  guerra  di  Ung'ueria  nell’ afiedio  di  Zigeth nell’anno  80.  dell’ 
etàfua,  e 46.  del  fuo  governo. 

Tutti  gii  Storici  dano  il  tellimonio  a quello  Solimano  di  edere  flato- 
uno  dei  più  magnanimi,  valorofi  , e finceri Principi , che  mantenedero 
la  fua  parola.  Con  tuttociò  fi  biafimain  lui  Federe  flato  troppo  fofpetto- 
fo,  facendo  per  ìdimolo di  quella  debolezza  llrangolare,  tanto  il  Aio  fi- 
glio primogenito  chiamato  Mudafà,  Principe  dotato  di  tutte  le  belle  qua- 
lità falfamentcaccufatoda  Roifanne fua  Conforte , quafi  che  gl’  ìnfidiadè 
al  Regno  , cercando  la  medefima  in  tal  guifa  di  fpianare  la  llrada  del  Tro- 
no al  proprio  figlio,  quanto  il  fuo  primo  Vifire  Ibraim  Bafià  , non  ollan- 
te  che  gli  aveva  giurato  di  non  volerlo-  far  mai  morire  ; ordinando  per 
tal  cagione , che  fodè  uccifo  nel  tonno  , avendolo  perfuafo  il  fuo  Muftì  , 

. che  il  tonno  tolfe  piuttollo  una  Ipecìe  di  morte  , che  di  vita.  Gli  Autori 
fono  Annales  Turcicl , Giacomo  Fontana  de  bello  Rhodio,  Giovanne 
Ramo  de  rebus  Turcicis . 


CHr 


Digiteed  br-C^_^le 


SECO.XTL 


Della  Storia  Inghilterra,  23^ 

CAPITOLO  VII. 

Della  Storia  d' Inghilterra, 

ENRICO  Vili 

L’Ultimo  Re  dTnghilterra  nell’ antecedente  Periodo  fu  Enrico  VIL 
al  quale  fuccedè  Enrico  Vili,  fuo  figlio , che  fi  refe  tanto  famofo  nel 
prefente.  Era  data  fpofata  col  fratello  fuo  maggiore  Arturo  la  forella 
della  M.idre  dell’  Imperadore  Carlo  V.  ed  elTendone  morto  il  primo  poco 
dopo  le  nozze , anzi  dicendoli  , che  il  matrimonio  non  folTe  ancora  flato 
confumato,  il  vecchio  Re  Enrico  defiderufo  di  continuare  colla  Spagna 
la  conchiufa  lega  , diede  col  confenfo,  o dìrpenfa  del  Papa  Giulio  II; 
quella  PrincipefTa  ad  Enrico  Vili,  fuo  fecondugenito , il  quale  confumò 
in  fatti  un  tal  matrimonio  poco  dopo  la  morte  del  fuo  Genitore  , piuttoflo 
per  adempire  la  volontà  delmedefimo,  che  per  iflimolo d’inclinazione 
verfo  quella  PrincipelTa . VilTè  egli  fui  principio  aflai  bene  colla  medelima, 
ed  era  affai  fonunato  nelle  fue  imprefe . 

Entrato  poi  nella  gran  alleanza  conchiulà  da  Papa  Giulio  II.  e Ferdinand 
do  Cattolico  contra  il  Re  Lodovico  XII.  fperò  di  farrivalere  in  tal  guifa  le 
antiche  fue  pretenfioni  foprala  Guienna  , affalendo  perciò  cflettivamente 
quei  paeli  ; ma  perchè  Ferdinando  Cattolico  fi  trattenne  colla  prefa  del 
Regno  diNavarra,  tardando  di  congiungerfi  feco  per  tempo,  dilegua- 
ronlì  tutti  i fuoi  difegni . Tentò  bensì  ad  iftigazione  dei  Franzefi  colF 
occafione  deU’aflènza  fua  il  Re  Giacomo  IV.  di  Scozia  un  afialto  nei 
fuoi  Stati , ma  il  valore  di  Enrico  gli  fece  perdere  con  una  battaglia  ancora 
latita.  Finalmente  accorgendofi  , che  con  quefla  guerra  non  li  guada* 
gnava  nulla,  e che  ognuno  degli  alleati  rifletteva  folamente  all’ utile  fuo 
privato  , e non  già  al  comune , ritiratoli  dalla  lega  conchiufe  la  pace  colla 
Franzia . Dopo  quel  tempo  portoffi  il  medefimo  lungo  tempo , come  a^ 
bitro,  e mediatore  tra  le  Corone  di  Spagna,  e di  Franzia,  affaticandofi 
pure  con  tutto  il  fuo  potere  di  fmorzareful  principio  l’incendio  dell’  oflili* 
tà , che  nacque  tra  l’ Imperadore  Carlo  V.'  ed  il  Re  Francefeo  I.  Ma  per- 
che le  interpoGzioni  fue  non  fecero  il  defiderato  effetto,  mentre  che  i Fran- 
zefi negarono  di  reflituire  la  Fortezza  di  Fonterabia  , laonde  la  guerra 
prefe  maggior  vigore,  ed  egli  abbracciò  il  partito  dell’  Imperadore  Carlo , 
e preflogli  la  propria  alliflenza  contra  la  Franzia.  Ma  non  trovando  il  fuo 
conto  pure  in  quefla  lega , e prendendo  ombra  delle  forze  deirimperadote 
Carlo  V.  voltò  egli  la  bandiera  apetfuafione  del  Cardinale  Volfeo  fuofa- 
. . vorito 
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S5C0-XVI.;  vorito  ( il  quale  era  fdcgnato  contro  di  Carlo, perchè  non  lo  trattava  più  co- 
si cortefemence,  comepritna)  ed  abbandonando  il  partito  Imperiale  en- 
trò nella  lega  Italiana  conchiufa  contra  il  fuddetto  Carlo , abboccandoti 
Abbandona  pcjcjjj  col  Re  Francefco  I.  tra  le  Città  di^OIais,  e Bologna,  reiterando 
1 uo  patrio  pppjpg  yQ](g  qugj  pgffQnjggi  (jijjiJi  conferenze.  Una  delle  più  potenti  ra- 
gioni , per  le  quali  il  Re  Enrico  abbandonatTe  il  partito  Imperiale,  fu,  per- 
chè. elTo  Carlo  aveva  lafciata  la  figlia  di  elio  Enrico  prometTa  per  Contòrte  , 
e fpofata  la  PrincipetTa  dlPortogallo . 

Enrico  cerca  Mentre  che  fi  pacarono  quelle,  ed  altre  cofe,  nacque  al  Re  Enrico 
il  divorzio  nno  fcrupolo,  fé  il  matrimonio  fuo  colla  Vedova  del  defonto  fiateìlo  fotle 
della  fua  lecito,  dubitando,  che  folTè  contrario  alla  Legge  Divina  , e che  la  difi-. 
Contorte,  penfa  della  Sede  Pontificia  non  fotTe  fiitficiente  per  legittimarlo.  Siali  pe- 
rò, onò,  che  un  tal  matrimonio  gli  abbia  ofTefa  la  cofcienza,  o chefof-, 
fedi  già  innamorato  di  Anna  Bolena  (che  fposò  dipoi)  ficche  il  fuddet-. 
to  fcrupolo  gli  fervitlèdi  mero  pretefio , ovvero,  conforme  fi  crede  comu- 
nemente , che  il  Miniftro  fuo  il  Cardinale  Volfeo  fpinto  dall’ odio  verfo  1* 
Imperadore Carlo,  e guadagnato  dai  grotli  regali  de’Franzefi  affine  di 
procurare  con  quel  Regno  una  nuova  alleanza  fpofalizia,  gli  avefife  imprefla 
quella  fpecie , certo  è , che  Enrico  follecitò  con  canto  fervore  prellb  la 
Corte  Pontificia  , che  volle  in  tutti  imodi  il  ripudio  della  fuaQanforte. 
Papa  Clemente  VII.  mollrolli  fui  principio  mal  inclinato , e caricando  l 
Cardinali  Campeggio,  e Volfeo  coll’incombenza  di  efaminare la caufa, 
diede  al  Re  Enrico  ottime  fperanze . Ma  quando  la  Regina  Caterina  fe- 
ce le  fue  protellazioni  contra  una  tal  commilTione,  e che  gli  affari  dell* 
Imperadore  Carlo  fi  mifero  nell’Italia  in  tale  flato,  che  il  Papa , e la  Corte 
Pontificia  non  fi  volle  efporreal  cimento  di  offendere  quel  Principe , fi» 
trafportata  la  caufa  al  Tribunale  Romano . 

^ Vedendo  poi  il  Cardinale  Volfeo  primo  mobile  di  tutto  quell’  impegno, 
che  il  Re  meno  inclinava  al  matrimonio  di  Francia , che  a quello  di  Ann» 
Bolena , fi  adoprò  egli  fleflb  per  impedire  il  divorzio , della  qual  cola  refld 
il  Re  Enrico  talmente  fdegnato , che  privandolo  della  carica  di  primo  Can- 
celliere lo  relegò  nel  fuo  Vefeovato , dove  abbandonato  da  tutti  i fuoi 
amici  fece  una  miferabile  figura  ; finalmente  gli  volfe  far  fare  il  proceflTo  , 
come  reo  di  lefa  Maeflà , e farlo  condurre  prigioniere  a Londra,  quando 
morì  per  viaggio  con  fbmma  confòlazione  di  tutti  i fuoi  nemici , fbddif^ 
fatiffimi  della  di  lui  difgrazia , come  quello , che  offendeva  coll’  orgoglio 
fuo  ognuno  non  oflantela  bafiezza  della  fua  nafeita,  parlando  fempre 
con  tanta  vanità,  che  nel  raccontare  cruna,  or  l’altra  cofa  degli  affari 
dello  Stato,  foggiungeva  ordinariamente  quefte  parole;  J/ Se,  td  io  ah- 
• bumo  intefa  cesi . , 

La  Corte  Pontificia  trovofli  imbrogliata  affai  con  quel  divorzio , confi- 
derandolo  ( oltre  il  riguardo  politico , che  non  permetteva  di  offendere  nè 
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r Imperadore , nè  il  Re  d’ Inghilterra  ) come  ingiudo,  e comecofa  di  SEC  XVL 
cattiva  confeguenxa  di  annullare  ladifpenfa  dell’ antcccflbre  fuo,  e di  di-* 
chiararla  contraria  alla  Legge  Divina , ficchècercòdi  prolungare  la  eaufa,  ] 

quanto  mai  fu  poflibile  . L’ impaziente  Enrico  però  non  volle  afpettar  , 

tanto  , anzi  facendo  fciogliere  quello  Matrimonio  dall’ Arcivefcovo  di 
Canturberl , e da  tutto  ilParlamento , fposò  fecretamente  la  fuddetta  An- 
na  Bolena , Dama  del  feguito  della  Reina , che  gli  partorì  alcuni  raefi  do- 
po  una  figlia . 

Giunta  che  fu  quella  nuova  a Roma , nereflò  gravemente  difgullata 
la  Corte  Pontificia , ficchè  flava  fui  procinto  di  fulminare  contra  il  Re  En- 
rico la  fcomunica  ; ma  il  Re  Francelbo  la  trattenne  alquanto,  chiedendo 
un  termine , in  cui  poteffe  interporli  prelTo  Enrico  affine  dì  ridurlo  all’  ub- 
bidienza della  Chie& , ed  adoprofli  in  fatti  talmente , che  Enrico  li  di- 
chiarò di  volerfi  fottomettere  alla  decilione,  e fentenza Pontificia,  ogni 
qual  volta  non  folTero  ammelli  nella  Congregazione fopta  la  fua  caufa  cer- 
ti Cardinali , dei  quali  fofpettava . Ma  perchè  il  Corriere , che  ponar  do-  viene  fco- 
veva  quella  dichiarazione,nó  arrivò  prima  dello  fpirare  del  prefcritto  termi-  municato . 
ne,  riguardò  la  Corte  di  Roma  tutto  l’affare,  come  un  mero  inganno 
in  modo , che  avanzò  effettivamente  il  paffo  al  fulmine , e fe  la  caufa  foG 
fe  fiata  prolungata  altri  dieci  meli,  fi  farebbe  frappolla  la  morte , elfendo 
paffata  in  quel  tempo  la  Regina  all’  eternità . Ciò  accefe  il  Re  Enrico  di 
natura  molto  collerico  talmente , che  rompendo  pure  per  pane  fua  colla  S. 

Sede  fi  oppolè  pubblicamente  alia  medefima , e febbene  egli  lleffo  aveva 
in  altri  tempi  difelà  con  ogni  maggior  zelo  l’ autorità  Pontificia , (cri- 
vendo  di  propria  mano  un  trattato  contro  dì  Luttero , per  la  qual  cofa 
gli  fu  dato  il  titolo  di  difenfore  della  Fede,  che  pure  oggi  giorno  ri- 
tengono ì Re  d’Inghilterra  , pubblicò  allora  manifelli  tutti  contrarj  , 
anzi  vietando  per  tutti  quei  Stati  qualunque  commerzio  colla  Coree  * 
Pontificia,  dichiaroffi  lui  medefimo  capo  della  Chiefa  Anglicana.  L* 
erudito , ed  eccellente  Cancelliere  Tommafo  Moro , e Giovanni  Fifcher  ^K*}'*^* 
Vefeovo  dì  Rocheller  fi  affaticarono  bensì  con  tutto  il  potere  per  impedire 
quelli  fconvolgimenti , ma  ogni  cofa  fu  in  vano  di  modo,  cheli  pre-  glicana. 
mio  delle  lor  fatiche  fu  la  perdita  delle  lor  telle. 

Fatto  quello  cominciò  il  Re  ad  efercitare  l’ autorità  fua  nelle  cofe 
fpirituali,  pubblicando  alcune  Collituzioni , le  quali  convennero  ben- 
sì nelle  cofe  della  fede  in  maggior  parte  coi  dogmi  della  Chiefa  Cat- 
tolica, fuori  che  fcacciò  quei  Relìgìofi , che  ricufarono  di  ritirarli  dal- 
l’ubbidienza Pontificia,  e prendendo  i fondi  dei  Conventi  impiegol- 
li,  parte  ad  altre  opere  pie,  cioè  alla  fondazione  di  nuovi  Vefeovadi, 
e parte  per  dividerli  tra  i fuoi  Magnati  affine  di  obbligargli  in  tal 
guifa  al  Ibllentamento  di  quella  foa  riforma  . Vi  * fono  alcuni  , che 
computando  le  rendite  di  quei  beni  Eccl^iallici  oc  £uuio  una  foia- 
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ma  di  quattro  mlUioni  di  Taleri . Ma  ficcome  con  quefla  occaGone  lì  por* 
tarono  moki  dalla  confinante  Franzia  nel  Regno  d’Inghilterra,  i quali 
portarono  feco  la  dottrina  di  Calvino,  profelTandola  pure  ) benché  fe 
gretamente)  la  Regina  Anna  Bolena , perfegujto  il  Re,  tanto  i buoni  Cat- 
tolici, chenon  vollero  riconofcerlo  per  capo  della  Cbiefa,  quanto  iCal- 
vinifii , che  negarono  la  reai  prefenza  del  Corpo , e del  Sangue  di  Crillo 
Signor  nollio  nel  Sagramento  dell’  Eucariflia , facendo  morire  una  gran 
quantità,  tanto  dell’ una,  quanto  dell’ altra  parte.  Quello  dunque  è quel 
grande , e famofo Scil'raa della Chiefa  Anglicana,  che  principiando  fotto 
Enrico  Vili,  fu  melTo  dalla  Regina  Elifabcita  in  quella  forma,  nellaqua- 
le  li  vede  oggi  giorno. 

Nelle  cofe  fecolari  era  pure  molto  variabile  il  Re  Enrico.  S’era  molTa  u na 
nuova  guerra  in  Scozia  funella  per  quel  Popolo , ficchè  il  Re  Giacomo  V. 
Biori  per  tal  cagione  di  rammarico  ■ Fu  formato  fui  principio  ildilognodl 
fpofarc Maria  fua  figlia,  ed  erede  colPrincipe  Inglelè Eduardo  , ma  il 
partito  Cattolico  in  Scozia  impedi  un  tal  matrimonio,  e fece  cosi,  che  di- 
ventò Conlbrte  di  Francefco  li.  Re  di  Franzia . 

In  quei  tempi  in  circa  fu  rinnovaa  la  guerra  tra  l’ Imperadore  Carlo  V. 
ed  il  Re  di  Franzia  Francelco  1.  e perchè  Enrico  fi  (limò  offefo  da  efib 
Francefco,  come  quello,  ch’era  concorfo  nell’ impedire  il  Matrimonio 
con  Maria  di  Scozia , abbracciò  egli  il  partito  dell’ Imperadore,  con  cut 
s’ era  riconciliato  dopo  la  morte  della  Regina  Caterina , fornundo  tra  di 
loro  un  difegno  di  unirli  colle  armate  loro  compolle  di  100.  mila  uomini 
nelle  Campagne  di  Parigi , alfine  d’ inondare  tutti  i paefi  fino  al  fiume 
Loire . Ma  perchè  l’ Imperadore  Carlo  V.  fi  trattenne  troppo  coll’  inutile 
alTedio  di  S.  Deficr  ,ficcome  Enrico  con  quello  di  Bologna,  non  li  congiun- 
&ro  le  truppe  fecondo  il  concertato , venendo  per  fine  conchiufo  un  Ao> 
mifiizio , conforme  lo  dicemmo  ampiamente  nella  Storia  di  Franzia . 
t Nelle  cofe  fue  private  portollì  pure  il  menzionato  Re  Enrico  con  mole* 
‘ firavaganza,  prendendo  principalmente  contra  le  fiie  mogli  rifoluzioni  af* 
fai  violente.  Avendo  fpofata  Anna  Bolena,  ne  diventò  alcuni  anni  dopo 
. talmente  gelofo  , che  accufandola  d’ infedeltà  le  fece  perciò  formare  il 
1 procefib , e decollarla  kifieme  col  di  lei  fratello , Ipofando  fubito  il  giorno 
ièguente  una  Dama  di  nafeita  chiamata  Giovanna  Seìmer , la  quale  gli 
partorì  un  figlio  di  nome  Eduardo  con  morir  in  quel  parto . Dopo  di 
quella  fposò  egli  Anna  PrincipclTa  diaevesprima  però  di  eflTerfi  unito  coll» 
medefinaa  matrimonialmente,  ripudiolla  fotto  pretefto  di  aver  ofiervati  nel- 
la medefi  ma  alcuni  difetti  di  corpo;  e quando  il  favorito  fuo  Tommafo 
Cromelio  da  lui  fublimato  dal  pollo  di  Segretario  alla  qualità  di  Duca  di 
Efiex  parlò  alquanto  altamente  cògli  amici  fuoi  contro  di  quel  divorzio, gli 
fece  perciò  pure  tagliare  la  tella.  Fatto  quello  pafsò  egli  al  quinto  matri- 
«lonio,:  fpofiuodo  Caterina  Ovate  nipote  del  Duca  diNortfolc,  ma  noo 
• avendo 
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arènioU  trovata  vergine , ed  intefo  di  più , che  aveva  chiamato  allaCor>  SECO.  XVI. 

te  d' Inghilterra  il  vecchio  fuo  amante  dall’lrlandìa, dove  fi  trattenne  allora, 

fece  far  ad  ambedue  il  procefifo,  e decollargli  airefempio  di  AnnaBole* 

na,  ed  il  di  lei  fratello.  Finalmente  legatoli  con  una  tal  Caterina  Par , 

forella  del  Conte  Northambton , e vedova  del  Lort  Latimers , ch’ebbe  la 

fortuna  di  fopravvivere  ad  elTo,  mori  da  una  pofiemavelenofa  venutagli 

nel  piede  nell’ anno  55.  dell’ età  lùa,  e 56.  del  governo  < A.Cr.  1747.' 

Dalla  prima  fua  Conforte  Caterina  gli  era  nata  una  figlia  chiamata  Ma- 
ria , che  non  volle  per  lungo  tempo  riconofcere  come  legittima  , diventa- 
ta di  poi  Coaforte  di  Filippo  li.  Re  di  Spagna . Dalla  feconda , cioè  Anna 
Bolena  avanzogli  pure  una  figlia  Elifabetta , che  diventò  per  fine  Regina 
d’Inghilterra,  procreando  colla  terza , che  fu  Giovanna  Seimer  un  figlio 
Eduardo , che  dopo  di  lui  occupò  il  Trono . 


EDUARDO  VL 

E Sfendo  Eduardo  ancora  nell’ età  minore , ed  appena  giunto  all’ anno 
9.  gli  aveva  coftituito  il  Re  fuo  Padre  iz.  Tutori , i quali  però  ofr 
frirono  la  primaria  direzione  al  fratello  della  fua  genitrice, Eduardo  Seimer, 

Duca  di  Sommerfet , conferendogli  nell’  ifieffo  tempo  il  titolo  dì  Protetto- 
' re  d’Inghilterra.  Quello  Signore  dedito  fegretamente  ai  prìncipj  dei  Cai- 
vinifli  fcopri  fubito  il  fuo  zelo , facendo  coll’  aififienza  di  Tommafo  jsjuovaCoIli- 
Cramero  Arcìvefcovodi  Canturberì , che  reflafife  abolito  dal  Parlamento  (uzione  Ec- 
ciò,  che  Enrico  aveva  lafciato  uniforme  alla  Religione  Cattolica , ed  in*  cUlìallica  ia 
trodulTe  una  nuova  Coflituzione  Ecclefiaftica , che  aveva  qualche  cofa  del  Inghilterra. 
Cattolico,  del  Lutterano,  cdelCalvìnifrao;  avendo  dunque U maggior 
parte  dei  Lordi  feco  uniti,  non  gli  fu  difficile  di  mettere  in  opera  i fuoi  difqf 
gni  , facendo  educare  il  giovane  Re  in  quella  Religione . 

Ma  liccome  tra  diverfi  regnanti  fi  trova  rariffime  volte  la  concordia , co-  . 

si  accadde,  che  il  Sommerfet,  ed  uno  degli  altri  Coadiutori 
la  chiamato  Giovanni  Dutlei  Duca  di  Nortumberland  fi  difgufialTero  tra  aaDutlei. 
loro , e perchè  il  Dutlei  aveva  amico  il  popolo,operò  egli  tanto , che  Som- 
merfet  acculato  come  traditore  refiò  decollato  . Ma  il  Dutlei  nonconten- 
to  dì  quello  omicidio  , e del  governo,  chefiritrovò'nellemani,  ed  alpi- 
rando  alla  Corona , perfuafe  il  giovane  Re,  che  per  mantenere  la  Religio- 
ne Calvinillica  nel  fuo  Regno  dichiarane  illegittime  le  due  fuc  forelle 
Maria,  ed  Elifabetta , llimandole  buone  Cattoliche  ( non  ollante  che 
il  defonto  Genitore  gliele  avelTe  foflituite  ) e dichiaralTc  erede  la  Conforte  jid,!arare 
del  figlio  di  efifo Dutlei,  chiamata  Giovanna  Cray , la  Genitrice  della  lafjaNjora 
quale  era  fiata  forella  del  Re  Enrico  Vili.  Fatto  quello  recò  il  Dutlei  al  ered:.  . . 
giovane  Re  del  veleno , che  lo  confumò  a poco  a poco,  e lo  fece  morite 
nell*  anno  16.  dell’  età  fua , e 7.  del  governo . al  Re*dcì  ve- 

• Ebbe  leso. 
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Ebbe  chiufi  appena  il  Re  gli  occhi  , che  fece  pubblicare  il  Dutlei 
il  teftamento , e proclamare  fua  Nuora  a Londra , come  Regina . Ma 
la  Principenfà  Maria  lamentandofene  a maggior  fegno  trovò  un  ap- 
plaufo  così  grande  prefìfo  i Soldati  , ed  i Magnati,  che  il  Dutlei  cono- 
fcendofi  troppo  debole  per  opporvifi , fece  per  fine  acclamare  puredal- 
l’efercito  fuo  la  Principefla  Maria  , come  legittima  Regina  . Tutto 
quello  però  non  fu  già  bacante  di  alTicurargli  la  vita  , onde  fatto 
prigioniere  infieme  coi  quattro  fuoi  figli  gli  fu  tagliata  la  tefia  , taa< 
to  a lui , quanto  alla  povera  Giovanna  Graye , che  fi  vedeva  in  que- 
llo precipizio  fenza  faper  come  , ed  a molti  altri  della  fua  pareo- 
teila. 

MARIA. 

NOn  ofiante  che  la  Regina  Maria  aveflè  promeflfo  agli  Stati  di 
non  voler  mutare  colà  alcuna  nella  materia  della  Religione  , 
con  tutto  ciò  falita  appena  al  Trono,  e configliata  dal  Cardinale Po- 
Rìatroduce  lo  rintrodulTe  la  Religione  Cattolica , pubblicando  contro  de’  Calvinifii 
Il  Religione  diverfi  rigorofi  Editti,  che  cofiarono  la  vita  ad  u«a  gran  quantità  di 
Cattolica,  p^rfone.  Per  mettere  però  con  maggiore  autorità  in  efecueione  i fuoi 
difegni,  porfe  ella  la  mano  fpofalizia  al  Principe  Imperiale  Filippo  U. 

Si  frofa  con  llp*g*>»  colla  condizione  però,  che  il  figlio,  il  quale  nafcercbbed’ 

Tilippo  II  dì  Matrimonio  refiafTe  Re  d’ Inghilterra , erede  dello  Suto  di  Bor- 
Sf  gogna , e dei  Paefi  balli , ficcome  Don  Carlo  Principe , ed  Infante  di 

Spagna,  come  figlio  del  primo  talamo  della  Corona  di  Spagna,  e dei 
Paefi  d’ Italia . Di  più  che  Filippo  non  dovellè  entrar  nel  governo  In- 
glcfe , mettendoli  per  ciò  negli  Editti  di  quel  Regno  il  folo  nome  di 
Maria  non  col  cognome  di  Regina,  ma  bensì  con  quello  di  Re  d* 
Inghilterra.  La  di  lei  forella  Eli&betta  refàfi  fbfpetta  preflb  la  mede- 
fima  a riguardo  della  Religione  fu  arrellata , e làrebbe  forfè  fiata  ma- 
lamente trattata  , fé  gl’  ifielli  Spagnuoli  non  l’ avellerò  appoggiata  , 
temendo,  che  la  fuccefiione  cafcata  nelle  mani  di  Maria  Regina  di  Sco- 
zia, qual  piùfiretta  Parente,  ed  efièndo  la  medefima  fpofata  col  Prin- 
cipe ereditario  di  Franzia  Francefco  li.  unirebbe  quei  Regni  con  quel- 
lo di  Franzia  . Non  era  già  vana  quella  precauzione  , imperciocché 
Maria  trovandoli  già  nell’età  di  jo.  e più  anni,  quando  conchiufe  il 
Matrimonio,  avvcgna  che  il  di  lei  Genitore  flette  molto  tempo  prima 
di  voler  ticonofcerla  per  legittima,  o fpofarla  ,-anzi  poco  filmata  dal 
Reai  fuo  Confbrte,  non  partorirebbe  prole  alcuna.  Accrefcendo  poi  il 
male,  entrata  per  amore  del  fuddetto  fuo  Confbrte  nella  guerra  contra 
. l;Ca!a:;  Franzia  , che  gli  collò  la  perdi»  della  Piazza'di  Calais,  ne  refiò 
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talmente  afflìtta , che  mori  poco  dopo  di  cordoglio  nell’  anno  43.  del-'  SECOL.XVl 
la  fua  età  , e fedo  del  governo.  • A-Cr.  it5*. 

• Succede  a lei  Elifabctta  forella  della  medeflma  « della  quale  fi  par- 
lerà  ampiamente  nel  Periodo  fulTeguente  . Gli  Autori  fono  Polidoro  ^ 

Virgilio  , Bucanano  , Sandero  de  Scbifinate  Anglicano  • Guil.  Cam- 
denio  t Annales  Elilabcthar,  Gio:  Foxo . 

CAPITOLO  vili. 

Della  Storia  di  Danimarca  . 


CRISTI  BRNO. 

- . f . 'j  : ‘ 0 

L'Ultimo  Re  di  Danimarca  , del  quale  fi  parlò  nell'antecedente 
Periodo,  cbìamofiì  Giovanni  ; fuccefiè  ad  eflb  Criftiano  II.  fuo 
figlio  chiamato  comunemente  Crifiierno  . I cofiumi  di  quello  Princi-- 
pe  erano  firavagantifilmi  , la  di  lui  Contorte  fu  Ifabella  forella  dell*. 

Imperadore  Carlo  V.  a canto  della  quale  fi  mantenne  lèmpre  una  Con- 
cubina nativa  dei  Paefi  balli,  chiamata  la  DuveKe,  facendoli  reggere 
dalla  medefima , e dalla  di  lei  Madre  con  danno  grandillimo  de’  fuoi 
Stati  . Le  pretenfioni , che  fuo  Padre  , ed  Avo  ebbero  da  molti  anni 
fopra  la  Svezzia,  furono  notate  già  nell’antecedente  Periodo  , ed  efib 
Crifiierno  impiegò  ogni  fua  maggior  afiiduità  per  mantenerli  quei  fuoi 
diritti,  prefentandofegli  pure  per  ul  eifetto  un’occafione  molto  favo- 
revole. 11  Governatore  di  Svezzia  ( trovandoli  allora  quel  Regno  fen- 
za  Re  ) chiamato  Steen  Scure  s’era  difgufiato  con  Gufiavo  Trol  Ar- 
civefcovo  di  Upfal  , e aveva  per  tal  cagione  defolati  alcuni  Cafielli 
appartenenti  all’ Arcivefcovato  . Riguardò  la  Corte  di  Roma  un  tal 
procedere  con  occhio  afiài  fdegnofo,  e il  Re  Crifiierno  deliderofo  di 
pigliarla  centra  gli  Svezzefi  feppe  ulmente  attizzare  il  fuoco,  che  Sture 
fcomunicato  fu  dichiarato  privo  della  fua  Carica  di  Governatore  » ® ^ , 

Crifiierno  caricato  dell’ efecuzione  d’un  tal  fulmine.  Non  tardò  quelli 
di  portarli  con  un  grollb  cfercito  in  Svezzia  , e febbene  gli  progrefll  ftalaSvezjU 
non  corrifpofero  ai  difegni , commettendo  di  più  quella  falfità  di  rite- 
nere in  arrefio  gli  Ofiaggi  mandaci  da  efib  Sture  a fua  richiefia  per 
la  conclufione  della  pace  , fenza  che  lui  vi  avefie  mandati  degl’ altri 
in  contracambio  , conducendogli  feco  in  Danimarca  , con  tutto  ciò 
tornato  dopo  due  anni  ebbe  la  fortuna  di  trucidare  il  menzionato  Steen 
Scure  in  una  battaglia..  Allora  non  vi  volle  gran  fatica  di  occupare  il 
Tarn,  ir,  ~ Tro- 
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Trono  > fpianandogli  la  ftrada  ai  itìedefimo  gl'  ifteHì  Magnati  divii? 
tra  di  loro,  obbligando  la  Vedova  del  fuddecto  Steen  Sture  di  conio* 
gnargli  la  Città  di  Scocholm  ; avendo  prima  promelTo  di  voler  dimen- 
ticarli per  lèmpre  di  tutto  ciò,  che  folTè  palTato  contra  la  fua  perfona, 
ficcome  ancora  contra  il  di  lui  Genitore , ed  Avo . 

Ma  vedendofi  ftabilito  nel  Trono  fcoprl  egli  ben  predo  la  fua  pCT* 
fida , e tirannica  natura  . Avendo  una  volta  invitati  i primi  Signori 
del  Regno , cioè  i Velcovi  ^ i Cavalieri , e tutto  il  Senato  della  Città 
di  Stocholm,  del  quale  era  nemico,  ad  un  folenne,  e lauto  banchet- 
to , ed  eirendofi  così  divertito  per  alcuni  giorni  fece  condurre  tutti 
i fuoi  Ofpiti  all*  improvvlfo  nella  prigione , e tagliare  a 94.  dei  primi 
Magnati  la  teda  fenz*  avergli  afcoltati  prima  fono  precedo  di  vendi- 
care r attentato  commelTo  in  altri  tempi  contra  1*  Arcivefcovo  Guda- 
vo  Trol , e di  dar  l’ efecuzione  alle  Bolle  , e fcomuniche  Pontificie  , 
anzi  fece  Taccheggiare  da'  fuoi  foldati  Danefi  tutta  la  Città  di  Sto-' 
cholm , e levare  dal  fepolcro  il  corpo  del  fu  Governatore  Steen  Scure, 
ed  abbruciarlo.  Efercitando  molte  altre  fimili  efecuzioni  contra  di  alcu- 
ne famìglie  con  far  morire  mogli  , e figlie  delle  medefime  , ficcome. 
precipitare  nell’  acque  gli  Abati  , e Religìofi  di  certi  Conventi  . 
Avendo  dunque  lafcìati  in  Svezzia  contrafiegni  tanto  fanguinoli  della, 
crudeltà  fua,  tornò  egli  carico  di  ricco  bottino  in  Danimarca  , lafciò 
la  Città  di  Stocholm  prefidiaca  da’  fuoi  Danefi . < 

Gli  Svezzefi  fdegnati  fieramente  per  quel  fevero  trattamento  dudia-  ' 
rono  di  giorno  in  giorno  i mezzi,  come  liberarli  da  un  Principe  cosi 
Tiranno . Trovoflì  tra  gli  Odaggi  condotti  in  Danimarca  un  tal  Gu- 
davo  de  Vafa  figlio  di  Enrico  , che  trovò  l’occafione  di  fuggirfene 
di  Danimarca  in  abito  di  Bifolco,  e di  falvarfi  per  la  Città  di  Lube-< 
ca  nella  Svezzia . Ora  offervando  animati  tutti  gli  abitatori  contro  del 
Re  Cridiemo  , rifolfe  egli  di  liberare  la  fua  Patria  , e facendoli  pri- 
ma un  partito  d’ una  certa  forte  della  plebe  detta  i DaleKerJi  , che 
fanno  ordinariamente  il  mediere  di  lavoratore  nelle  Miniere,  coi  qua- 
li s’unirono  giornalmente  molti  altri,  trovodi  ben  predo  in  idato  di 
alTalire  il  Governatore  Danefè  colla  mano  armata  , adoprandofi  in 
queda  imprefa  con  tanta  efficacia,  che  avendo  fconfitti  gli  Danefi  col- 
l’adìdenza  delle  Città  diDanzica,  e Lubeca,  che  gli  fomminidrarono 
le  proprie  navi  , s*  impadronì  della  Città  di  Stocholm , e fcaccìò  afifat- 
to  i Danefi  da  tutta  la  Svezzia.  Edendo  divulgata  la  nuova  di  queda 
muuzione  per  la  Svezzia,  e Danimarca , aprirono  gli  occhi  pure  i Da- 
nefi, infadiditi  tanto,  quanto  gli  altri  del  governo  del  detto  Cridìer- 
no , ed  offrirono  la  Corona  al  fratello  del  dio  Genitore  , che  fu  Fe- 
derico Duca  di  Olfazia,  il  quale  l’accettò  ancora  con  animo  prontiP 
fimo . Qidierao  accorgendoli  della  rivoluzione  univerfàle  non  ebbe  ar- 
dire 
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dire  di  opporfi  al  fuddctto  Federico  . Onde  imbarcatofi  colla  Regina 
fua  Conforte,  e coi  proprj  figli  con  tutto  il  fuo  teforo  indirizzò  prima 
la  fua  fuga  per  la  Pomeriaia,  poi  verfo  'il  Cognato  Imperadore  Car- 
lo in  Olanda,  cd  abbandonò,  come  perduti,!  tre  fuoi  Reami.  Nei 
Paefi  baffi  radunò  egli  alcune  Navi  , e Truppe  affine  di  riacquiftarfi 
per  r opera  delle  mcdefime  il  perduto  fuo  Regno  di  Danimarca  , ma 
facendo  naufragio  per  viaggio  alcune  delle  fue  Navi  , giunfe  col  ri- 
pianente  in  vece  di  Danimarca  in  Norvegia , dove  appoggiato  da  al- 
■cuni  Vefcovi  del  fuo  partito  fece  da  Padrone  per  tutto  l’ Inverno. 

Nella  primavera  però  fpedì  il  nuovo  Re  Federico , il  quale  aveva  con- 
chiufa  una  Lega  ftrettiffioia  con  Guftavo  in  Svczzia  , e colle  Città  Anfea- 
tiche  contra  Criftierno , un  tal  Canuto  Guldenftern  con  alcune  truppe, 
dal  quale  reftò  talmente  a nguftiatoCriftierno,  che  abbracciò  per  fine  la 
condizione  propofiagli  da  effo  Canuto  di  trafportarfi  con  un  fklvocondot- 
to  da  lui  ricevuto  fenzaafpettare  la  ratificazione  del  Re  Federico  in  Da- 
nimarca, affine  di  trattare  colà  con  eflTo  inperfona  fopra  gli  Articoli  del- 
la Pace  . Giunto  però  in  Danimarca  ricusò  il  Re  di  ratificare  il  falvo 
Condotto  del  fuo  Generale , e fattolo  prigioniere  lo  fece  condurre  a 
Sondesburg,  ed  avédo  poi  rinunziato  allo  Scettro  dopo  la  morte  del  Re  Fe- 
derico , giacche  non  aveva  erede  alcuno  { efficndo  il  fuo  figlio  morto  da 
poco  tempo  alla  Corte  Imperiale,  dove  fi  trattenne)  gli  fuaffiegnata  la 
Provincia  di  Calemburg  per  fuo  appanaggio , o mantenimento  , dove 
mori  per  fine  dopo  una  lunga  prigionia  di  zj.  anni , non  avendo  regnato 
in  pace  più  di  la  anni , lafciando  un  avvertimento  a tutti  i Regnanti , che 
perfidia , e crudeltà  non  prendano  mai  buon  fine. 

V 

■ ' t ‘ \ 

' V PEBERIC  O X 

\ 

< ' 

Giunfe  bensì  il  Re  Federico  I-  conforme  Io  dicemmo  poco  innanzi  per 
mezzo  deir  elezione  dei  Stati , già  nell’anno  1523.  alla  Corona; 
ma  la  prigionia  di  Criftierno  fu  quella , che  gli  afficurò  il  Regno  nell’  an- 
no 1552.  acquiftato  da  nove  anni,  continuando  nella  fua  pofterità  fino 
a’ noftti  tempi . E’ principalmente  famofo  il  fuo  governo  da  ciò  , ch’egli 
concede  alla  Nobiltà  Danefe  molti,  c riguardevoliffimi  Privilegi,  ficco- 
me  ancora  per  aver  introdotto  la  Religione  Lutterana  ne’  fuoi  Stati . Edb 
Federico  peto  non  fbprawide  più  d’ un  anno  alla  prigionia  del  menziona- 
to Criftierno,  morendo  nell’ anno  IO.  del  fuo  governo,  e 79.  dell’età, 
lafciando  la  fiicceffione  al  figlio 
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CRISTIANO  m ' ' ; 

IL  principio  del  fuo  governo  era  aflài  turbolento , la  maggior  parte  dei 
Stati  inclinava  in  favore  dì  Giovanni  fuo  fratello  più  giovane  per  e(Iè- 
re  nato  allora,  che  il  Genitore  fuo  portò  la  Q>rona , quando  alP  incontra 
Oiftìano  era  nato  affai  prima  ; moffero  parimente  molti  fconvolgimcnti  i 
Vefeovi,  e gli  altri  Suti  Cattolici , delidcrofì,  o di  ubbidire  ad  un  Re 
della  lor  Fede,  o di  maneggiare  loro  medefìmi  il  governo  per  il  tempo 
della  minor  età  di  effo  Giovanni  ; ficchè  la  dìffenfìone  nata  fopra  f elezìo> 
ne  dì  quei  due  fratelli , e perchè  tuttavolta  vi  voleva  un  Capo,  fu  caufs 
che  i Lutterani  Padroni  di  Coppenaghen  , e Malmoe  rlvolgeif 
do  gli  occhi  fopra  la  perfona  di  Crìllofbro  Contedì  Oldenburg  l’ acclama^ 
Tono  per  loro  Sovrano . Accettò  quelli  l’ offerta,  ed  affine  di  cattivarli  an- 
cora la  benevolenza  dei  Stati  Cattolici,  fi  fchermì  col  preteflo  di  non  voler 
occupare  il  Trono  fe  non  per  liberare , e redituirlo  al  Re  prigioniere  Cri- 
llierno,  che  fece  fecretamente  fìnta,  quali  che  voleffe  abbracciare  la  Reli- 
gione Lutterana , trovandoli  tuttavia  incarcerato  a Sonderburg  . Fu 
appoggiato  il  fuo  difegno  dalla  Città  di  Lubeca , chenodriva  unagelo- 
fìa  grandiflima  verfo  la  Cafa  di  Olfazia  a cagione,  che  il  defonto  Re  Fe- 
derico, e Crifliano  fuo  figlio , Gn’ allora  Daca  di  Olfazia , aveva  in  pre- 
giudizio di  quei  di  Lubeca  conceffo  agli  Olandefi  il  commerzio , e le  fran- 
chigie nel  mare  Auftrale . Riufei  affai  bene  fui  principio  l’ imprefa  ; i Lu- 
beceG  affalirono  l’ Olfazia , e vi  portarono  danni  grandiffimi,  rendendoli 
tutta  quafì  la  Danimarca  a Crifloforo , in  qualità  di  Governatore  dell*  in- 
carcerato Criflierno . Ma  offervando  la  Nobiltà , che  temeva  con  ragione: 
più  degli  altri  la  perfona  di  Criflierno , quale  farebbe  l’ cfito  d’ una  tal  co- 
fa  , e che  in  tal  guifa  diventati  il  popolo , e le  Città  Padroni , farebbero 
perduti  i Privilegj  loro  ottenuti  dal  Re  Federico , ricorfero  al  Duca  Cri- 
flìano  di  Olfazia  con  pregarlo,  acciocché  accettar  voreflc  egli  medeGmo 
k Corona  di  Danimarca , rifolvendoG  per  Gne  di  riceverla  dalle  lormani. 
Cosi  fu  dato  principio  ad  una  vigorofa  guerra , perchè  la  Nobiltà  flava  per 
Criftiano , Gccome  il  popolo  per  Crifloforo,  ed  il  vecchio  Re  Criflierno- 
Nulladìmeno  reflò  Crifliano  per  Gne  Padrone,  ed  avendo  efpugnataU 
Città  di  Coppenaghen  dopo  un  alTedio  d’ un  anno  , pur  colla  fame, 
Gccome  le  altre  Piazze  con  accordo,  accomodoflì  coi  LubeceG , e refe  in 
tal  guifa  la  pace  al  Regno  di  Danimarca  , non  foggiacendo  altri  alla  pena 
di  vita  fuori  di  alcuni , benché  pochi, principali  ribelli.  Ridottele  cofeìn 
tale  flato  impiegò  il  fudetto  Crifliano  tutta  la  fua  maggior  cura  nello  ftu- 
diare  la  maniera  di  poter  flerminare  affatto  ne’  fuoi  Stati  la  Religione  Cat- 
tolica , e farvi  pigliar  radice  la  Lutterana , nella  qual  cofa  G vide  grande; 
" ■'  : " men- 
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mente  applaudito  dal  popolo,  ed  elTendo  poi  rimolli  i Vefcovi,  ai  quali  SECOLXVI 
però  fu  lafciato  un  onefio  mantenimento  dalle  rendite  dei  Conventi , fu» 
ronoconfegnate  leChiefe  fecondo  il  coniìglio  di  Giovanni  Bugenhagbioi 
chiamato  pure  il  Pomerano,  ai  Predicanti,  e foprantendenti  Lutterani . 

Fatto  quello  governò  il  Re  Crilliano  in  ottima  pace , ed  avendo  l’ Impera* 

dorè  Carlo  V.acconfentito  in  ciò , che  Crillierno  fuo  Cognato  rinunzial^ 

fe  con  tutte  le  formalità  fopra  la  Corona  di  Danimarca  , e Norvegia , li 

ailenne  Crilliano  di  frammifchiarlì  di  vantaggio  nelle  differenze  della  Re* 

ligione  in  Germania , e gli  affari  della.Lega  Smalcaldica , affine  di  mante* 

nerfi  buon  amico  r Imperadore , fpirando  finalmente  con  animo  tranquil-  A.’Cr.  ifj*; 

lo  nell’  anno  56.  dell’  età  fua  dopo  aver  regnato  per  lo  fpazio  di  25.  - 

anni. 

Fu  fuccelTore  Federico  fuo  figlio,  la  di  cui  Scoria  appartiene  al  Periodo 
fulTeguente . Dalla  Conforte  poi  Dorotea  PrincipelTa  di  Sallbnia-Laven* 
burg  gli  nacquero  Magno , in  favore  del  quale  fiadoprò  con  ogni  mag- 
gior efficacia,  benché  in  vano, Giovanni  Balilide  Gran  Duca  di  MofeovU 
affine  di  farlo  Re  di  Livonia , e Giovanni , dal  quale  fcende  la  linea  diOl* 
làzia  Sunderburg . Quanto  alle  figlie , furono  quelle  Anna  Conforte  dell* 

Elettore  Augnilo  di  SafTonia,  e Dorotea  fpofata  con  Guglielmo  il  giova- 
ne Duca  di  Branfuich . Dal  di  lui  fratello  Adolfo  fcende  la  Linea  di  Olfa- 
zia  Goccorp . Gli  Autori  fono  Arnoldo  Huitfeldio , Chycreo  , Chroni- 
con  Holfacix , Chron.  Hamburgenfe , Giovanni  Zieglero  de  afiU  Chtx- 
(lierni. 

C A P I T O L O IX.  I . 

Della  Storia  della  Svez,zja'.  • ' 

► 

Dicemmo  nell’antecedente  Periodo,  qualmente  il  Re  Giovanni  di  Da- 
nimarca della  Cafa  di  Oldenburg , ed  Olfazia  fu  eletto  bensì  pure 
RediSvezzia,  ma  che  il  Governatore  di  quel  Regno  chiamato  Sceen  Scu* 
re  gliene  ritenne  per  molto  tempo  la  Corona . Facemmo  parimente,  tanto 
nell’  antecedente  Periodo , quanto  nel  Capitolo  proffimo  menzionedi  cidi, 
che  il  figlio  di  Giovanni,  chiamato  Crilliano  11.  fall  per  fine,  benché 
. dopo  molte  difficoltà,  al  Trono  di  Svezzia  , parlammo  delle  crudeltà  fue^ 

Gcché  per  tal  cagione  reflò  per  fine  privato,  unto  della  Corona  di  Svezzia  • 
quanto  di  quella  di  Danimarca. 

Efièndo  dunque  dopo  la  degradazione  di  Crilliano  11.  ( chiamato  comu- 
nemente Crillierno  ) fiate  feparate  le  Corone  di  Danimarca , e di  Svezzia* 
unite  negli  antecedenti  Periodi, cótinuaremo  ptefenteméte  la  Storia  dell’ul* 

Tmoiy.  } ti-  >1 
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SECOLX VI  tiima Coroni  in  un  dipinto  Capitolo,  con  tralafciare  d! rapportare cofe 
accadute  fono  Criflierno,  affine  di  fcemareogni  tedio  per  averne  già  par- 
lato nella  Storia  Danefe  ; quindi  rivolgeremo  prefentemente  il  difcorfo  al 
rimanente  di  ciò,  che  fegul  fotto  il  governo  del  fuccelTore  di  eflTo  Criftier* 
no , che  fu  il  Re  GuQavo . 

CRISTIANO  IL  0 CRUTIERNO. 

Notammo  nell* antecedente  Capitolo , qualmente Crillierno  il  Redi 
Danimarca, quando  che  afpirò  alla  Corona  Svezzefe,  nè  redo  efcln- 
fo  per  molto  tempo  dal  Governatore  di  quelle  parti  chiamato  Steen  Sture . 
Dicemmo  parimente,  come  il  menzionato  CriÀierno , avendo  dimandati 
alcuni  Oftaggi  dal  medelimo  fotto  preteso  di  voler  terminare  la  cofa  per 
mezzo  d’una  perfonal  Conferenza,  partito  coi  raedefimi  fi  fia  involato  verfo 
Danimarca . Nel  numero  di  quei  Oflaggi  trovofiì  pure  un  Cavaliere  Svez- 
zefe chiamato  Gufiavo  di  Vafa , il  quale,  conforme  dicemmo  nell’antece- 
dente Capitolo,  diventò  per  fine  Re  di  Svezzia  coll’  affifienza  poderofa  del- 
la Ottà  di  Lubeca , alla  quale  conceire  per  ciò  in  ricompenfa  Privilegj  ri- 
guardevoliflfimi,  e principalmente  la  franchigia  della  gabella  per  tutta  la 

A.  Cr.  ìiij,  Svezzia  ; finalmente  però  fu  eletto  elTo  Cullavo  in  una  formai  Dica  Re  di 
Eletto  Re. 

GUSTAVO  I 

OTtenuto  eh’ ebbe  quello  Reame  impiegò  egli  ognifuamaggiorin- 
dullria  per  pacificare  il  fuo  Regno.  Ma  perchè  la  maggior  pane  dei 
Vefeovi  inclinava  tuttavia  in  favore  di  Crillierno,  mal  foddisfatti  dal  pro- 
cedere di  elTo  Cullavo  , che  gli  aveva  tolte  copiofe  rendite  Ecclefialliche , 
ed  aggravato  il  Clero  con  contribuzioni , permife  dall’altra  parte  il  Re 
vintroducela  per  mortificare,  e per  vendìcarfi  dei  medefimi , che  folle  ptedi- 

Religione  cat*  nella  Svezzia  la  dottrina  di  Luttero . 

Lutieraoa»  Quella  cofa  cagionò  nella  Svezzia  confiifioni,  e fconvolgimenti  gran- 
-dilTimi  a cagione,  che  il  popolo  era  zelante  per  la  Religione  Cattolica; 
ficchè  da  un  tal  dilbrdine  nacquero  numerofe  ribellioni , principalmente 
prdTo  li  DarleKerli , come  quelli,  che  in  nelTun  modo  volevano  farli  in- 
durre ad  abbracciare  la  Religione  Lutterana . Fu  parimente  liibornato  ua 
certo  uomo , che  fpacciandofi  per  il  figlio  di  Steen  Sture  difputò  all’  illellb 
Re  Cullavo  la  Corona,  giacché  l’applaufo del  popolo  grandemente  affi»* 
zionato  alla  memoria  di ellb  Steen  Sture  gli  facilitava  grandemente  l’im- 
prefa . Ma  Cullavo  ebbe  forza , e fpirito  di  ufeire  da  tutti  quelli  labe- 
cinti  , ed  avendo  poi  dopo  alcuni  reiterati  colloquj  celebrati  per  caufa  del- 
la Religione  ( nella  qlial  colà  A adoprarono  principalmente  il  Cancelliere 
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ieì  Re  Cars  Andcribn  , ed  Olao  Retri  feguaci  della  Religione  di  Luttero , SECO.XVL 
ficcome  dalla  parte  dei  Cattolici  D.  Pietro  Galle)  abolito  un  Articolo  do- 
po r altro  della  Religione  Cattolica , e tirati  la  maggi  or  parte  dei  beni  Ec* 
clefiaftici  alle  rendite  della  Corona,  ne  fegui  perfine,  che  ancora  il  popo- 
lo fi  accomodò  alla  Religione  Lutterana , e concorfe  per  pane  fua  per  far- 
la totalmente  ftabilire  nell’  Impero. 

Dopo  quel  tempo  continuò  Guflavo  il  fuo  governo  con  profonda  pace 
fiiori  di  quei  dlfiurbi,  che  gli  mofifeto  le  invafioni , c le  guerre  dei  Mofco- 
viti.  Ebbe  pariiiieate  lèmpre  da  combattere  col  partito  dell’efillato  Re 
Criftierno,  fi «irliè  quelli  fu  fatto  prigioniere  dai  Danefi  . Oltre  di  quello 
coiifervò  ancora  il  Re  Guluvo  una  profonda  pace  coi  Re  di  Danimarca, 
jjon  oftar.te  a diverfe  piccole gelofie , e dififenfioni , acciocché  ambedue 
tanto  meglio  difender  fi  pctellèro  contro  del  Re  Criftierno  loro  comun  ne- 
mico. C^ando  poi  dopo  la  morte  del  Re  Federico  I.  in  Danimarca  ILu- 
becefi  molfero  in  quel  Regno  quei  difturbi , dei  quali  parlammo  nell’  an- 
tecedente Capitolo , lufingandofi  dalla  fperanza  di  poter  coll' occafione 
delle  prefenti  turbolenze  acquiliarfi  tutto  il  Settentrione , dos’eva  pure  il 
Re  Guflavo  in  Svezzia  flar  cautelato  falla  fua  guardia , ed  ebbe  da  formon- 
tare  molte  difficolti  prima  di  poter  flabilirecon  elfi  Lubecefi  una  pace.  A ve- 
do finalmente  il  noflro  Re  ottenuto  dai  Stati  di  Svezzia  coll’ occafione  d* 
una  Dietaa  Vcfter-Aas,  che  la  Corona  di  Svezzia  fofle  trasferita  allaPq- 
flerità  fua,  come  ereditaria,  mori  egli  pochi  anni  dopo  nell’ età  di  70.  A.  Cr,  if#o. 
anni,  e 37.  del  governo!  Furono  tre  le  fuc  Mogli , la  prima  Caterina  fi- 
glia di  Magno  II.  Duca  di  Saflbnia  Lavenburg , la  feconda  Margarita  fi- 
glia d’un  Signore  Svezzefe  Abramo  di  Loholm , la  terza  Caterina  figlia  pa- 
rimente d’ un  Cavaliere  Svezzefe  de  Torp . 

Dal  primo  Matrimonio  gli  nacque  il  figlio  fucceflbre  Enrico  , dal  fe- 
condo Giovanni,  ai  quale  fu  aflègnato  il  Ducato  di  Finlandia,  eleagno 
che  ottenne  OftcrGotland,  e Carlo  Signore  di  Indermanland , NeriKe, 
eVermeland.  Le  figlie  fue  furono  Caterina  , che  diventò  Conforte  di 
Eiardo  Conte  de  Frislandia,  Cecilia  di  Criflofoto  Marchefe  di  Baden , 

Anna  Maria  dì  Giorgio  Giovanni  Conte  Palatino  di  Lutzelflein,  Sofia 
di  Magno  Duca  di  Saflbnia  Lavenburg , edElifabetta  di  Crifloforo  Duca 
di  Meclimburgo . 


ENRICO  xir. 


L* Erudizione  di  queflo Principe > elealtre  fue  buone  qualità  refero  A.Cr. 

fàmofo  il  fuo  nome  fui  principio  del  governo  , ma  perchè  gli 
mancò  la  qualità]  indifpenfabile  per  un  Regnante  , cioè  la  fortezza 
dell’animo»  fi  vide  forprefb  da  canti  finillci  accidenti  , che  ficalmen- 

Q.  4 


te 


Digitized  by  Google 


k 


r 


2, 4 8 F triodo  Ili.  Cap.  IX. 

SECOLXV*  te  fu  coflrctto  di  fccndere  dal  Trono  , e di  cederlo  al  proprio  fratei' 
Cerca  di  fpo-  gran  debolezza  nel  cangiamento  dell’animo  fuo  col  ten* 

farfiindiver- tare  varj  fponfali,  impegnandoli , ora  colla  Regina  d’Inghilterra  Elifa- 
filuoshi.  betta,  ora  con  Maria  di  Scozia,  ora  con  una  PrincipelTa  di  Lorena  , 
ora  con  una  d’  Affia  CalTel  , fpendcndo  da  per  tutto  copiofamente  il 
denajo  fenza  conchiudere  però  cofa  alcuna  . <^ando  accadde  la  ri- 
Yoluzione  in  Lìvonia  coll’ occafione , che  i Mofcoviti  guerreggiarono 
contro  de’  Cavalieri  della  Croce  a cagione,  che  il  gran  Maeftro  Gottar- 
do Kobler  fi  mife  fotto  la  protezione  della  Corona  di  Polonia  , pen- 
sò la  Città  di  ReveI  , c la  Provincia  di  Eftland  in  Livonia , che  la 
protezione  Svezzefe  gli  farebbe  più  proficua  della  Polacca , acclamaro- 
no il  Re  Enrico , che  non  fece  difficoltà  alcuna  per  abbracciarle  . Da 
Entra  nella  non  f,  rinnovarono  folamente  gl’impegni  col  ReEir- 

wn^*.  * Mofcoviti  , ma  ancora  colla  Corona  di  Polonia  , come 

quella,  che  in  virtù  della  convenzione  fatta  col  Gran  Maeftro  preten- 
deva tutta  la  Livonia  , ficcome  per  fine  colla  Città  di  Lubeca  allea- 
ta della  Polonia  per  caufa  del  comraerzio  , le  quali  diffenfioni  furo- 
no aumentate  , perchè  il  Re  Enrico  aveva  fatto  arreftare  il  fuo  fratel- 
lo Giovanni  Duca  di  Finlandia  a cagione  del  Matrimonio  fuo,  che 
aveva  conchiufo  colla  figlia  di  Sigifmondo  L Re  di  Polonia , non 
«ftante  che  l’ifteflb  Enrico  T aveva  approvato  fui  principio  , benché 
di  poi  conceftTc  di  farlo  fciogliere  . A quefte  inconvenienze  fegui  an- 
Glinafceuna  cora  un  altro  male  , che  fu  la  guerra  con  Danimarca  ; imperciocché 
guerra  con  Federico  li.  Re  di  quelle  parti  fattoli  iftigare  dalla  Polonia  , e-  dai 
Dommarca.  tubecefi  di  far  prorompere  le  antiche  gelofie,  e pretenfioni  in  pubbli- 
che oftilità , e avendo  maltrattati  i Legati  Svezzefi  , i quali  , benché 
ni  mezzo  alia  pace  , pacarono  i lùoi  Stati  fitnza  PalTaporto  affine  di 
trattare  il  Matrimonio  colla  Principellà  di  Caftèl  , dichiarò  la  guerni 
al  Re  Enrico,  nella  quale  reftarono  feonfitti  alcune  volte  gli  Svezze- 
fi, benché  i Danefi  non  vi  guadagnarono  nulla  , perdendo  più  degli 
altri . 


t’raolto  fof-  maggior  rovina  però  attirogli  la  propria  condotta  - Aveva  egli 
pcuofo . prefo  fofpetto  contra  la  maggior  parte  della  Nobiltà  Svezzefe , c prin- 
cipalmente contra  la  famiglia  dei  Steen  Sture  già  tanto  potente , quali 
che  portaftèro  maggior  inclinazione  verfo  Giovanni  fuo  fratello  prigio- 
niere ( col  quale  erano  Parenti  dalla  parte  Materna  ) ficchè  per  quel 
Stermina  la  riguardo  la  fece  quafi  fradicare  , facendo  pure  morire  il  fuo  vecchio^ 
famiglia  dei  Precettore,  che  gli  rimproverò  le  commefte  crudeltà  . 

Ste.u  Sture.  Tutte  quefte,  e limili  barbarie  eccitarono  poco  dopo  un  grandilE- 


mo  pentimento , ed  anfietà  di  cofeienza  nell’  animo  fuo  , ficchè  cor- 
rendo qual  forfennato  per  le  felve,  vi  girò  come  difperato  fenza  pi- 
gliare cibo  alcuno  per  lo  fpaziò  di  quattro  giorni  . Tornò  egli  betiaà 


do- 
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dòpo'  qualche  tempo  in  fc  ftefTo  , e riconciliandoG  i Parenti  dei  tru- 
cidati con  groflì  donativi,  e chieftoloro  perdono  cefe  lajbertà  al  fra- 
tello fuo  incarcerato,  e confegnò  ai  Stati  Templi fti5S^i>!Migliere,  e 
Miniftro  Joran  Perfon -,  al  quale  imputò  la  colpa  di  tutto  il  paflTato, 
ficchè  per  ciò  fu  condannato  dai  Stati  alla  morte  . Ma  quando  di  poi 
il  Re  tornò  a perdonargli  , e a rimetterlo  nell’antico  fuo  poGo  , e 
grazia , anzi  elTendo  dopo  alcune  fortunate  azioni  contro  de’  Danefi  di- 
ventato di  nuovo  infoiente,  volendo  giuGificare  le  paGTate  fue  azioni, 
e ripigliare  ai  Parenti  della  fuddetta  Cafa  di  Steen  Sture  le  donazioni 
fattegli,  torre  ai  fuoi  fratelli  gli  appannag}  loro,  o cambiargli  con  al- 
tri beni,  e modi  infuGlGenti,  anzi  levargli  aGatto  di  mezzo,  avendo 
di  più  fpofata  l’innamorata  fua  Caterina,  l’Avo  della  quale  era  Gato 
un  Contadino,  ed  il  Padre  un  Caporale  , dichiarandola  Regina  , fìc- 
come  i due  fratelli  della  medefima  pure  Contadini,  Cavalieri , fi  alienò 
con  tutte  queGe  cofe  talmente  gli  animi  dei  Stati  della  Svezzia  , che 
cGi  concertatiG  eòi  due  fratelli  Giovanni  , e Carlo  ( eGendo  il  terzo, 
chiamato  Magno, cafeato  in  una  profonda  malinconìa,  e debolezza  di 
fana  ragione  per  eGerfì  una  volta  fatto  indurre  dal  Re  Enrico  di  foc- 
toferivere  la  lòntenza  di  morte  contra  Giovanni  fuo  fratello  ) rinun- 
ziarono  all’  ubbidienza  dovutagli , anzi  aGediandolo  nella  Città  di  Sto- 
cholm  lo  forzarono  a confegnargli  il  menzionato  fuo  MìniGro  Joran 
Perfon , che  di  poi  fu  uccifo  con  penofiGìmi  martir) . Finalmente  pe- 
rò, quando  l’ abbandonarono  pure  incittadini  di  Stocholm  , ed  apriro- 
no fecretamente  le  porte  ai  Duchi  fuoi . fratelli  , G vide  il  Re  Enrico 
per  fine  coGretto  di  rinunziare  la  Corona  a Giovanni  fuo  fratello , e 
di  cambiare  il  Palazzo  Reale  colla  prigione  , nella  quale  fu  per  fine 
uccifo , conforme  fi  fentirà  nel  Periodo  fuGeguente  • Si  nota  per  altro 
di  queGo  Enrico  dì  aver  introdotto  il  primo  nella  Svezzia  la  qualità  de* 
Conti , e Baroni  , non  eGendo  prima  conofeiuto  in  quelle  parti  altro 
Gato  di  dlGinzione  fuori  di  quello  di  Cavaliere. 

CAPITOLO  X. 

Della  Storia  di  Polonia. 

SIGISMONDO  l 


TErminammo  l’ antecedente  Periodo]  quanto  alla  Storia  di  Polo- 
nia colla  morte  del  Re  AleGàndro , promettendo  al  benigno  Let- 
tor* 


SECOL.XVI 


Viene  detro^ 
nizato  . 

A.  Ct.ijiì, 
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»ECO.  XVI.  tore  di  volergli  efporre  nel  prelème  la  vita  , e le  rpedizioni  del  Re  Si- 
A Cr.  ijotf  gifmondo  . E’ quelli  uno  dei  più  grandi,  e famofi  Sovrani,  che  mai 
fehdinma-'*  lo  Scettro  del  Regno  di  Polonia.  Terminò  egR  contra  i Mo-  ' 

mente  contra  fcoviti  tre  guerre  di  fomma  confidcrazione  con  feliciffima  forte  , fic- 
laMc^cuvia-  che  rellò  Tempre  vittoriofo,  benché  fu  forza  di  lafciar  loro  il  forte  di 
sSmolensKo  cafcatogli  a tradimento  nelle  mani  . Qualmente  la  metà 
della  PrufìTia  fìa  venuta  fotto  il  governo  di  Cafimiro  alla  Polonia  , e 
r altra  metà  ne  diveniUè  feudo  è già  fpiegato  abbaltanza  nel  IIL  e 
Xll.  Capitolo  deir  antecedente  Periodo . Ellèndo  dunque  il  Gran  Mae- 
flro  , e Margravio  Alberto  di  Brandeburgo  impegnato  in  una  nuova 
guerra  contro  d'eHb  Re  Sigilmondo , perchè  non  voleva  riconofcerlo  per 
Sovrano,  e conolcendo  infufficienti  le  proprie  forze  per  folleaerla,  gli 
propole  lìnalmente  il  Re  Sigifmondo  la  condizione  , che  1*^  Ordine 
Teutonico  refìalTe  totalmente  abolito  In  PrulTia  , e che  in  contracam< 
bio  elio  Sigifmondo  volelTe  concedere  ad  efìTo  Alberto  , ed  alla  fami- 
glia Tua  i Paelì  rimalli  al  fudderto  Ordine,  come  ereditario  , e feudo 
Difca^^I^  fecolare;  propofizionr , che  non  lafciò  di  accettare  , diventato  in  tal 
re  di  Pruflìa.  **  primo  Duca  Secolare  in  Pruflia , elTendo  da  quel  tempo  rima- 
A.Cr.  151;.  ilo  quei  Paefe  lino  al  giorno  di  oggi  prefìfo  1’  Elettorale  Cafa  diBrao- 
deburgo . 

Eredira  il Du  Oltre  a quello  fu  aggrandito  parimente  il  Regno  di  Polonia  fotto 

fura  governo  del  menzionato  Sigifmondo  coir  eredità  del  Ducato  di  MaflTo- 

Efpiigna  la  ***>  oMalTura,nel  quale  li  chiama  Varfcovia  la  Città  Capitale  . Per 
Vallachia.  mezzo  poi  d’Anna  fegnalatilllma  vittoria  Ibttomìfe  egli  al  fuolbmrao  do- 
minio lo  Stato  diVallachia,  benché  per  fervirlène  come  di  propugnaco- 
lo contro  de’Turchi  Io  lafciò  nel  rimanente  in  libertà  , e lòtto  il  governo 
A.  Cr.  1J48.  JcJ  fuo  proprio  Principe  ► 

Era  parimente  elTo  Sigifmondo  un  Signore  molto  robullo,.  rompendo 
fenza  difficoltà  alcuna  ferri  di  cavalli,  e grolTe  corde  di  canape.  Morì 
per  fine'nell'anno  82.  dell’ età  lùa  , e 4^.  del  governo. 

SlQlSVLQnOQ  AOQUiTo\ 


Diflénlìone  ^ UccelTè  quelli  a Sigifmondo  fuo  Genitore,  e regnò  per  qualche  tem- 
KiLivonia.  po  con  buona  quiete.  Ma  liccome  a poco  a poco  li  mollerò  le  turbolen- 

ze in  Livonia,  mentre  i Vefcovi  di  Riga  , e igran  Maellri,  i quali  da  po- 
co tempo  li  erano  liberati  per  mezzo  del  pagamento  d’una  certa  fomma  dal- 
la dipendenza  del  gran  Maellro  di  Prullu  , e diventati  Stati  immediati,  e 
Principi  deir  Impero  Romano  , parte  in  riguardo  della  Religione,  avenda 
la  Gtti  di  Riga  abbracciata  la  Religione  Lutterana , parte  per  cagione 
delle  Coadjtttorie  $’ erano  difgullati , e fconcordati,  lìcchè  coll’ occalìone 

di 
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Ji  quelle  dltlènfioni  s’ erano  indeboliti  afTai,  e poi  alTalici  da  Giovanni 
Bafilide  gran  Duca  di  Mofcovìa  ne  renarono  quali  totalmente  alTorbiti , 
così  s'indulle  ilReSigifìnondo  AuguHo  diprenare  la  propria  affinenza 
ai  Cavalieri  dell’ordine  Teutonico  in  contracambio  d’una  obbligazio* 
ne  di  6-  Tonne  d’oro»  perla  Gcurtà  delle  quali  gli  furono confegnate 
9.  Signorie.  Ma  non  baHando  poi  nè  pure  quel  foccorfo , e che  una  par- 
te dei  Livonefi  » e principalmente  la  Città  di  ReveI  fi  refero  alla  Svezzia, 
fperando  di  trovare  colà  una  protezione  piu  profittevole , il  Re  Sigifmon- 
do  dichiarolG  ancora  coi  Stati»  e Cavalieri  dell’ ordine  Teutonico,  che 
quando  fi  voledèro  fottomettere  a lui  gli  averebbe  alfiniti  con  tutte  le  for- 
ze» ottenendone  in  tal  guifa  pi  fuo  intento,  come  quelli,  che  preferendo 
a’  due  mali  il  minore , volevano  piuttofio  riconofcere  il  dominio  di  Polo- 
nia » che  quello  dei  Mofcoviti . 

In  tal  guilà  fiaccefe  con  tutto  il  calore  la  guerra  tra  la  Mofcovìa» 
eia  Polonia  » nella  quale  ottennero  bensì  i Polacchi  alcune  vittorie  contro 
dei  Mofcovitì,nulladìmeno  fu  forza  di  lafcìare  ai  medefimi  la  Città  di  Piotz- 
Kou  in  Lituania , ed  una  buona  parte  diLivonia,  ficcome  il  rimanente 
della  medefima  ai  Svezzefi , dovendofi  contenute  colla  Curlandia , e Se- 
migallia,  della  quale  creò  il  Re  Sìgìfmondo  l’ultimo  gran  Macllro  dì  Li- 
vonia,  Gottardo  Ketler , che  aveva  depofto  l’ abito  dell’ Ordine  » edab- 
bracciato  lo  Stato  Matrimoniale  » Duca»  e fuo  feudatario  predo  la  di  cui 
pofierìtà  è redato  fin’ allora  il  menzionato  Ducato . 11  Re  Sigìfraondo 
Augudo  però  non  vide  fin  tanto , che  fi  terminafse  la  guerra  Mofcovi- 
tica,  morendo  nell’anno  14.  del  fuo  governo,  051.  dell’ età  fua. 

Sotto  il  fuo  governo  dilatodi  la  Religione  Lutterana  » e principalmen- 
te la  pretefa  Riformau  nel  Regno  di  Polonia  a cagione  della  dia  con- 
nivenza in  modo  » che  quafi  la  metà  di  quedo  Regno  ne  diventò  fé- 
guace. 

Dalle  tre  fue  Mogli,  cioè  Elìfabetta  » e Caterina  » ambedue  figlie 
deU’Imperadore  Ferdinando  I.  ficcome  ancora  da  Barbara  de  Razevil 
non  gli  erano  nati  figli  alcuni  ; e non  edèndo  ancora  della  Linea  fua  ve- 
run  erede  mafchìo,  mancò  con  luì  la  dirpe  Jagellonica  » che  fin’ allora 
aveva  portata  la  Corona  di  Polonia  per  lo  fpazio  di  iqz.  anni.  Dei  fuc- 
cedbri  fuoi  fi  parlerà  di  cofe  di  maggior  rilievo  • Gli  Autori  fono  Neughe- 
baver  io  Chron.  Polon.  Cfaitreo . 

CAPITOLO  XL 

Della  Storia  d’ Italia. 

Qualmente  lo  Stato  di  Milano  fia  Rato  foggetto  pure  nel  prefente 
Periodo  a diveilè  rivoluzioni  » e fconvolgimenti , mentre  il  Du- 
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A.Cr.  Mij. 
Franccfr.o  I. 
s' impidrnni- 
fce  di  Mili- 
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A.Cr.  ijii. 
Lo  rìperde. 
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Sforza  Duca 
di  quelle  par 
ti. 


A.Cr.  i?id. 
Manca  di  fe- 
de all’  Impe 
radore . 
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A.Cr.  1J34. 


A.  Cr.Tjjj. 
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Milano. 
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ca  MalTimiliano  Sforza  figlio  di  quel  Lodovico  Moro  » che  fu  rite» 
nuto  nelle  carceri  dal  Re  di  Franala  Lodovico  XII.  riflabilito  per  opera 
dei  Svizzeri,  ma  di  poi  ricacciato  dal  fucceflbte del fuddetto Lodovico 
XII.  che  fu  Francefeo  I.  Ca  flato  nuovamente  ricacciato,  e rilegato  ia 
Franziacon  un’annua  penfione  di  ^5.  mila  Ducati , tuttoqueflo  è già 
flato  fpiegato  nell’ antecedente  Periodo . , 

Facemmo  parimente  menzione  nel  prefente  Periodo,  dove  fpiegam-. 
mo  la  vita  dell’Imperadore  Carlo  V.  e del  Re  Francefeo  I.  qualmente  il  .vin- 
citore impegnatofi  con  Carlo  in  una  guerra  riperdè  contro  del  medefimo  il 
Ducato  Milanefe,  e che  pòi  l’ottenne  in  feudo  dal  fuddetto  Imperadore, 
Francefeo,  il  fratello  dell’  efiliato  MafCmiliano  Sforza , benché  il  Re  Fran- 
cefcol.  continuafTe  di  formarvi  Copra  le  fue  pretenfioni , e finalmente  re- 
flò  prigioniere  prefso  Pavia,  quando  fi  lufingò  colla  fperanza  di  voler 
ricuperarlo . 

Dopo  quel  tempo  gli  riufeì  bensì , in  tanto  che  fi  collegò  con  Papa 
Clemente  VII.  e cogli  altri  Principi  Italiani  già  fuoi  nemici , anzi  coll’i- 
fleflb  Francefeo  Sforza  contrai’ Imperadore,  muovergli  diflurbi  gravifli- 
mi  nell’Italia  , per  la  qual  perfidia  fi  era  già  rifoluto  l’ Imperadore  di. 
degradare  affatto  queir  ingrato,  avendo  in  fatti  già  occupato  tutto  il  Tuo 
Ducato , con  tutto  ciò  intercedendo  per  lui  il  Pontefice  fu  rimeffo  nella 
grazia , e reflituito  dopo  3.  anni  nel  fuo  Ducato . 

II  Re  Francefeo  I.  flefso  corrifpofe  malamente  ad  efso  Francefeo  Sfor- 
za del  fervizio , o afiiflenza  preflatagli  ; imperciocché  eflendofi  il  Duca 
riconciliato  coll’  Imperadore , e che  quelli  fi  trovò  fraflornato  dai  com- 
pagni dell’alleanza  Smalcaldica,  ficché  non  gli  fu  permefso  il  penfar 
molto  all’Italia,  il  Re  Francefeo I.  prevalendofi  della  congiuntura,  e 
prendendo  il  preteflo , quali  che  Sforza  avefse  violato  il  jus  delle  genti  col 
mettere  le  mani  ai  fuoi  legati,  l’afsali  fieramente,  ed  avendo  tolto  pu- 
re al  Duca  di  Savoja,  tanto  la Savoja , quanto  il  Piemonte , inondò  pure 
lo  Stato  di  Milano , nella  qual  guena  mori  Francefeo  Sforza  Lenza  la- 
Iciare  erede  alcuno. 

Riguardando  dunque  l’ Imperadore  Carlo  V.  dopo  la  morte  di  France- 
feo Sforza  il  Ducato  di  Milano  come  un  feudo  ricafeato  all’Impero,  ne 
prefe il poflèfso , concedendolo  a Filippo  fuo  figlio.  11  Re  Francefeo I. 
non  volle  così  facilmente  abbandonare  le  antiche  fue  pretenfioni , ficchè 
ne  nacque  una  guerra  più  fanguinofa  della  prima , la  quale  fu  per  fine  com- 
pofla  in  vantaggio  dell’ Imperadore  per  mezzo  d’un  armiflizio  conchiu- 
fo  nella  Città  di  Nizza.  Dopo  quel  tempo  afpirò  bensì  la  Franzia  conti- 
nuamente al  pofsefso  di  quel  Ducato,  ma  fi  venne  finalmente  a tal  fe- 
gno,  che  r Imperadore  promife  effettivamente  di  concederlo  infieme  col- 
la propria  figlia  al  più  giovane  Principe  di  Franzia  chiamato  Carlo, 
ma  efsendo  poi  il  medefimo  pafsato  immaturamente  all’  altra  vita  G dile- 
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guarono  le  convenzioni , e Milano  reftò  nelle  mani  dell’ Imperadore  > e 
della  gloriofiflìma  cafa  d’ Auftria , prelso  la  quale  fi  ritrova  pur  oggi 
giorno . 

Siccome  li  Regni  di  Napoli,  e di  Sicilia  fi  trovarono  per  tutto  ilpre- 
fente  Periodo , fenza  un  difiinto  Re , e fotto  la  giurisdizione  Spagnuola , 
così  non  vi  fono  avvenimenti  particolari  da  regifirarne , che  non  frano  co- 
muni cogli  altri  della  Spagna  • 

Tra  le  Repubbliche  era  la  pii  potente  quella  di  Venezia,  la  quale  fi 
•trovò  per  tutto  il  prefente  Periodo  impegnata  nelle  guerre  tra  l’Impera- 
• dorè  Carlo  V.  e la  Franzia , trovandoli  legata,  ora  coll’  una , ed  ora  coll’ 
altra  parte,  fenza  però,  che  fofse  fiata  foggetta  a qualche  dettino , cheme- 
ritafse  un  difiinto  ragguaglio  in  un  compendio . 

La  Repubblica  di  Genova , che  tuttavia  fu  lacerata  dalle  fazioni  degli 
Adorni,  c Fregoli,  fii  sbalzata  pure  da  una  mano  nell’altra,  trovando- 
li, ora  nelle  mani  de’ fuoi  Nobili,  ora  del  popolo , ora  in  quelle  del  Re  di 
Franzia , ora  dei  Milanefi , ed  ora  di  nuovo  dei  Franzefi  , finché  per  line 
il  fa mofo  Andrea  Doria,  che  fin’ allora  era  fiato  l’ Ammiraglio  di  Fran- 
cefeo  I.  abbandonando  il  partito  del  medelimo  abbracciò  quello  dell’  Im- 
peradore  Carlo  V.  ed  operò  con  tanta  elHcacia , e con  fortuna  così  favore- 
vole, che  non  rifpinfe  folamente  i Franzefi  dal  Regno  di  Napoli,  ma  an- 
•cora  dallo  Stato  di  Genova.  Efebbene  gli  folse  fiato  facilillimo  di  farli 
coll’ afiifienza  Imperiale  Padrone  della  Repubblica , nulladimeno  era  co- 
sì grande  l’amore  verfo  la  Patria  fua , e libertà  della  medelima , che  pre- 
scindendo da  tutti  quei  vantaggi  fi  contentò  di  aver  rimefifa  la  Città  nella 
prima  fua  libertà,  formando  parimente  il  governo  della  Repubblica  com- 
‘pofio  dalla  Nobiltà  nel  modo, cornei!  vede  prefentemente  , per  la  qual 
caufa  gli  fu  eretta  una  Colonna  colla  gloria  di  elTere  fiato  : Vindex  6fauSor 
fublicte  libertatls.  Tentò  bensì  poco  dopo  la  famiglia  Fiefca  di  fconvol- 
gere  quel  governo , avendo  per  ciò  difpofie  le  cofe  ad  una  pericolofa  ri- 
bellione. Ma  quando  il  Fiefchì  medefimo  ( che  ne  fu  il  Capo  ) cafeò  ca- 
fualmente  nel  mare, e vi  fi  fommerfe  nell’atto  di  mettere  il  piede  in  una  delle 
galere  Genove!!,  fopra  le  quali  aveva  fatto  il  difegno  alfine  d’ impadronir- 
^ lene,  tettarono  dopo  la  perdita  del  Capo  difpcrfi  facilmente  gli  fuoi  ade- 
renti, e la  Città  in  quella  libertà,  della  quale  gode  pur  oggi  giorno. 

. Dai  piccoli  Signori  , dei  quali  parlammo  nell’antecedente  Periodo, 
principalmente  dopo  il  precipizio  di  Cefare  Borgia  , le  Città  di  Came- 
rino , Bologna , Forlì  , Imola , Faenza  , Pefaro , Rimini , Perugia , 
ed  altre  tornarono  fotto  r antico  dominio  della  Chiefa,  e del  Pontefice. 
Gli  altri  fi  mantennero , o per  qualche  poco  di  tempo  nell’autorità  loro, 
o fiorlfcono  ancora  oggidì , dei  quali  parlaremo  prefentemente  con  tut- 
ta la  brevità . 

>■  lo  Fiorenza , che  fu  anticamente  Repubblica  potentifiìma,  s’ era  refa 
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SECO.  XVI.  più  degli  altri  riguardevole , e ftiraata  la  famiglia  del  Medici,  amminiftrath 
do  bene  fpeflfo  il  primo  uficio  della  Città  detto  il  Confàloniato . Uno  di 
quei  dunque  chiamato  Cofino,  foprannominato  comunemente  Padre  della 
Patria  per  avere  con  molte  beneficenze , ed  opere  di  pietà  illufirata  la  Pa- 
tria, ebbe  bensì  da  fuperareanguftie,  e difagi  grandiflimi  cagionatigli 
da’fuoi  Emuli  coU’occafione  delle  turbolenze  Civili  di  quei  tempi,  che 
regnarono  in  Fiorenza  nell’ anno  1431.  in  modo , che  reftò  bandito  dal- 
la fuddetta  Città;  contuttociò  prevalfe  la  fortuna  fila  contro  di  quella  de* 

fuoi  Competitori , comunicò  la  propria  autorità  ai  poderi  fuoi , tra  lì  qua- 
li fi  refe  principalmente  famofo  Lorenzo  de’  Medici , il  quale  mantenne 
la  Patria , e la  libertà  della  medefima  con  foroma  gloria  nell’  anno  1480. 
contrale  imprefe  dei  Re  di  Napoli,  e contra  la  Corte  Pontificia  , che 
defiderava  di  dabilire  i fuoi  Nipoti  nel  dominio  di  quelle  parti . Edb  Lo- 
renzo poi  fu  fiimato  in  Italia  il  più  prudente  Signore  di  quei  tempi . 

M.t  perchè  il  fuo  figlio  Pietro  de’  Medici  non  era  Cmile  nelle  eccellentif- 
fime  doti  dell’animo  al  predetto  fuo  Genitore,  non  poteva  mantenerli 
A Cr.  1 ji  j.  ancora  nella  dignità  del  medefimo, rovinando  fe  dcllb , e tutta  la  famiglia 
fua»  che  fu  bandita  di  nuovo  dalla  Città.  Qpando  però  Giovanni  fuo 
fuo  fratello  fall  fu  la  Sede  Pontificia  fotto  il  nome  di  Papa  Leone  X.  fic- 
A.Cr.  come  poco  dopo  l’ illegitimo  fuo  Cugino  Giulio  fotto  il  nome  di  Clemen- 
On  te  VII.  quelli  follevaroiio  talmente  la  famiglia  loro,  che  non  riottenne 

dicfdivciuà-  folamente  coll’ alfiftenza  dell’ Imperadore  Carlo  V.  dopo  un  lungo  alTe- 
110  Duchi  di  dio  della  Città  di  Fiorenza  il  primo  pofio  nella  medefima  , ma  riftelTo 
Fiorenza . Imperadore  alle  intercelliont  di  Papa  Clemente  dichiarò  Alellandro  de* 
_A.  Cr.isi».  benché  figlio  illegittimo,  nulfadimcno  fpofato  colla  figlia  Im- 

periale pure  illegitima.  Duca , e perpetuo  Regnanre  di  Fiorenza  . Il  fuo 
Cugino  Lorenzo  de’  Medici  molto  familiare  del  Duca  AlelTandro  tentò 
bensì  di  rimettere  la  Città  nell’antica  fua  libertà  , che  però  per  tal  fine  lo 
trucidò  nella  propria  camera»  allora  che  il  Duca  Aleflàndroafpettava  ef- 
A Cr  it?7  fo  Lorenzo  in  compagnia  di  qualche  Concubina , ma  non  efsendo  quello 
Lorenzo  fu fficieo te  per  condurre  al  di fegnato  termine  un’imprefa  di  tal 
natura,  e appigliandofi fubito dopo  il  fatto  alla  fuga , redo  Fiorenza  nel 
primo  fiato,  e in  luogo  dell’ aflaflìnato  Alefiàndro  refiò  Cofmo  I.  fuo. 
Cugino  fuccefsore  nella  dignità  Ducale.  Arrife  talmente  la  fortuna  alle 
imprefe  di  efsoCofmo»  che  avendo  fterminati  aiTatto  i propr)  nemici  , 
che  furono  gli  Strozzi , cche  l’ Imperadore  Carlo  V.  impadronitofi  della 
Città,  c Repubblica  di  Siena  coll’ occafione  dell’ ultima  guerra  contrala 
Franzia.dclla  quale  era  forte  aderente  , ricevè  Cofmo  dal  medefimo  Carlo 
la  menzionata  Repubblica,  coll’  acquirto  della  quale  reftò  egregiamente  ag- 
grandito il  fuo  Ducato . Fondò  efso  Cofmo  l’ordine  Equefire  di  S. Ste- 
fano, ed  ottenne  il  Titolo  di  Gran  Duca  , e morì  nel  Periodo  fu fseguen- 
te colla  ri puiazionc macchiata  da  diverfe crudeltà  nell’anno  37.  del  fuo 
governo  . 
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Oltre iFiorenia  era  pn re  rìguanlevole  in  quei  tetnpi  in  Italia  il  Ducato  SECOLXVX 
di  Urbino  pofscduto  dalla  famiglia  di  Montefelcro . Eflèndo  poi  France* 
fco  della  Rovere,  figlio  d’ un  Citudino  ordinario  di  Savona  nel  Genovefe , 
falito  alla  Sedia  Pontificia  nell’ anno  1471.  fono  il  nome  di  Siilo  IV.  e 
poco  dopo  il  medefimo,  cioè  nell’anno  l$oj.  Giuliano  figlio  del  Tuo 
fratello  lòtto  il  nome  di  Giulio  li.  follevarono  eli]  talmente  la  lor  cala, 
che  il  fratello  di  Giulio  II.  Guidobaldo  diventò  fpofo  della  forella  dell* 
ultimo  Duca  di  Urbino  della  famiglia  di  Montefeltro,  ed  ottenne  colla 
tnedefima,  qual  unica  erede,  il  fuddecto  Ducato . Gii  fuccefse  Francefco 
Maria  fuo  figlio , « ricevè  di  più  dal  fuo  Pontificai  Cugino  laCittà  diPe- 
faro  in  feudo.  11  fuccefsore  di  Giulio  Papa  Leone  X.  cercò  di  pigliarla  ' ’ 

feco,  fcomunicandolo  a cagione  d’un  omicìdio  commerso  nella  perfona  del 
Cardinale  di  Pavia , appropriando  in  confegnenza  quello  Ducato  al  pro- 
prio Nipote  Lorenzo  de’  Medici , ma  Francefco  Maria  trovò  tuttavìa  il 
mododiufeire  da  quel  laberinto,  e lafciò  il  menzionato  Ducato  dì  Ur- 
bino a Guidobaldo  tuo  figlio , il  quale  poi  lo  trasferì  a Francefco  Maria 
fuo  figlio,  che  per  efsere morto  fenza  crede  mafehio  lo  rinunziò  in  vita 
nel  Secolo  palTato  nell’anno  i6z6.  alla  Sede  Pontificia,  elsendoda  quel 
tempo  rellato  incorporato  allo  Stato  della  Chiefa. 

Ancora  foggiacquero  in  quei  tempi  nell’  Italia  a vicende  molto  Arane  - 

li  Ducati  di  Savoja  , e Monferrato . Aveva  il  Monferrato  ubbidito  già  dai 
tempi  dell’ Imperadore  Ottone  I.  aipropr}  fuoi  Marcheli , Telili  molto  fa- 
moli  nelle  Crociate . Dopo  quel  tempo  però  pervenne  nei  tempi  dcU’Ira- 
peradore  Ridolfo  di  Absburg  per  mezzo  d’un  Matrimonio  all’ Imperiai  fa- 
miglia CoAantinopolitana  dei  Paleologhi , che  n’ebbero  il  pollèfso  fino  A.Cr. 
al  prefente  Periodo , quando  efifa  mancò  nella  perfona  di  Giovanni  Gior- 
gio . Avendo  dunque  anticamente  il  Conte  Aimone  di  Savoja  fpolàta  una 
PrincipeAà  del  Monferrato  chiamata  Jolanta  colla  condizione  , che 
in  mancanza  della  famiglia  dei  Paleologhi  i Duchi  di  Savoja  fucceder  do- 
velTero  nello  Stato  del  Monferrato  , Carlo  111.  Duca  di  Savoja  fondò 
allora  le  ragioni  fue  fopra  quella  convenzione  nel  pretenderne  la  fucceF 
iione . Ma  l’ Imperadore  gli  preferì  Federico  Gonzaga  Duca  di  Mantova 
Conforte  della  figlia  del  fratello  deH’ultìmo  Marchefe  di  Monferrato, 
ed  aggiudicandogli  il  PolTellbrìo  con  concederglielo  in  feudo , lafciò 
alla  cafa  di  Savoja  ilPetitorìo,  dalla  qual  cofa  nacquero  di  poi  diverfe 
guerre,  finché  per  fine  coll’ occafione  delia  pace  di  Querafeo  feguita  nel- 
l’anno 16}  i.  ih  conferita  alla  cafa  di  Savoja  una  parte  del  fuddetto  Stato 
del  Monferrato. 

11  menzionato  Carlo  III.  Duca  di  Savoja  foggiacque  oltre  alla  perdita  cj^oja.' 
del  Monferrato  ancora  nel  prelente  Periodo  ad  un’altra  affai  maggiore. 
Imperciocché  avendo  abbracciato  il  partito  dell’  Imperadore  affine  di  otte- 
nere l’ amicizia  del  medefimo  nella  caufa  del  Monferrato , il  Re  Frao- 
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SECO. XVI.  cefcol.  in  Franila  per  vendicarfi  d’un  tal  paflTo  cacciollo  ColFoccaCone 
della  feconda  guerra  Milancfe  da  tutti  i fuoi  Sud  fottopretefto,  chere- 
ftalTe  debitore  di  fommeconfiderabi  li , per  cagioneldella  dote  della  di  lui 
forella  Lovifa , che  fu  la  Madre  del  menzionato  Francefeo  L Entrò  pure  • 
nell’  impegno  la  Città  di  Berna , togliendogli  il  bel  paelè  limato  al  Lago 
di  Genf  chiamato  comunemente  Pai/ dir  Mori  finalmente  il  povero 

Carlo  dìrgraziatamenteefiliato  , e Filiberto  fuo  figlio  fi  vide  moltiflimoi 
tempo  privo  del  paterno  fuo  Ducato,  diventato  frattanto  Governatore: 
della  Corona  di  Spagna  nei  paefi  balTi  ; finalmente  però  ricuperò  egli  i per- 
duti Stati  coir  occalione  della  pace  di  Cafiel  Cambresì , propagando  in  tal 
guifa  la  fuccellionc  fopra  la  pofterità  fua . 

Parlammo  innanzi  della  Cafa  di  Gonzaga . Portò  anticamente  la  mede- 
A.  Cr.  15J9.  **  qualità  dì  Governatore,  o Capitano  Imperiale  di  Mantova  fotto  ' 

Mantova.  il  titolo  d’ un  Magifirato , e fuddito . Quando  dunque  l’ Impendore  Car- 
lo IV.  vendè  per  denajo  i diritti  dell’Impero  io 'Italia,  fu  conferito  quel 
pollo,  come  ereditario  alla  cafa  Gonzaga . L’ Imperadore  Sigifmondo  con- 
ferì di  poi  a Giovanni  Francefeo  Gonzaga  il  titolo  di  Marchelè  di  Manto- 
va , ed  il  nipote  del  medefimo  Francefeo  li.  ottenne  dall’  Imperadore 
Carlo  V.  la  qualità  di  Duca , e la  fuccellione  nel  Monferrato;  vantaggi, t 
cheambedue  fi  ritrovano  pure  oggi  giorno  prefib  la  menzionata  cafa . 

Era  parimente  in  quei  tempi  affai  potente  la  cala  d’Efte  , come’ 
quella,  che  polfedeva  il  Ducato  di  Ferrara,  e di  Modena.  Nel  prefèn-- 
te,  e paffato  Periodo  ella  fece  profeffione  di  opporli  ai  Papi  Giulio 
II.  e Leone  X.  i quali  perciò  dichiararono  il  Duca  Allbnfo  I.  deca- 
duto dagli  Stati  concedutigli  in  feudo  dalla  Chiefa  Romana  , contra 
la  quale  egli  abbracciò  quafi  fempre  il  partito  Franzefe . Ma,ficcome 
la  linea  legittima  , di  cui  fi  parlerà  nel  Periodo  fufseguente  , mancò 
nell’anno  1597.  la  Corte  Pontificia  Padrona  diretta,  e Sovrana  del 
Ducato  di  Ferrara  non  volle  concederlo  agli  Elleolì  di  altra  lìnea , Gc- 
chè  ritornò  alla  Camera  Apollolìca , alla  quale  è incorporato  oggi  gior- 
no. Ma  il  Ducato  di  Modena , e di  Reggio  refla  tuttavia  alla  detta  ca- 
la d’  Elle . 

Parma.  Innalzolfi  oltre  la  predetta  famiglia  ancora  un’  altra  confiderata , e fi  relè 

riguardevole  affai  nei  tempi  noflri , ed  è laFarnefe.  Imperciocché  elfen- 
do  Alefsandro  Farnefe  giunto  alla  dignità  Pontificia  fotto  il  nome  di  Pao- 
lo III.  conceffe  egli  all’ ìllegitimo  fuo  figlio,  Pietro  Aloifio  Farnefe  il 
Ducato  di  Callro  in  feudo  unitamente  con  quei  di  Camerino,  e Kepi, 
cafeate  in  potere  della  Chiefa  dopo  la  mancanza  dei  Duchi  di  Urbino  , 

• cangiando  di  poi  i due  ultimi  coi  Ducati  di  Parma,  e Piacenza.  Dopo  la 

morte  di  Paolo  111.  furono  mofse  controverfie  grandiflime  al  luo  Nipote 
Ottavio  Farnefe,  e l’ Imperadore  Carlo  V.  l’avrebbe  volentieri  privato 
del  Ducato  fuo , perla  qual  caufa  mettendoli  efro  Ottavio  fotto  la  proto* 

zio- 
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lìohe  del  Re  di  Franz!»  Enrico  li.  forni  il  motivo  alla  terza  guerra  Fran» 
zefe in  Italia,  conforme  ne  parlammo  nella  vita  dell’ Iraperadore  Carlo 
V.  e nella  Storia  di  Pranzi» . In  tal  guifa  dunque  (ì  mantenne  lacafaFar- 
nefe  ordinariamente  ben  affezionata  alla  Corona  di  Spagna,  nelfuoDu* 
cato  di  Parma . 

Ancora  refta  il  Ducato  della  Mirandola , e Concordia,  che  dai  tempi 
dell’ Imperadore  Federico IIL  era  fempre  fin’ allora  reflato  preffo  la  fami* 
glia  de’  Pichi , famofì  anticamente  a cagione  della  profondiflima  loro  eru*' 
dizione.  Nell’ antecedente  Perìodo  foggiacque  quella  famiglia  della  Mi* 
randola, parte  tra  fé  flefTa,pane  contro  d’altri  a numerofe  vicende , nulladi* 
meno  gl’lmperadori  gli  mantennero  fempre  nel  pofTeflb  della  Città  di 
quel  nome , ed  AleiTandro  Pico  ottenne  finalmente  nel  prefente  Secolo 
dall’  Imperadore  Ferdinando  li.  in  contrafsegno  della  ringoiare  clemenza 
Cefarea  il  Titolo  Ducale.  Gli  Autori  fono  FrancefcoGuicciardioOa 
Paulo  Jovio , Naule  Conti , Onofrio , Ciaconio , Tuano , 

.1  . c . . 

CAPITOLO  Xlt 

• ' * 

f .... 

Degli  avvenimenti  d'  altre , e barbare 
Naxjóni, 

NEgli  antecedenti  Periodi  non  abbiamo  avuta  molta  occafione  di 
parlare  delle  Nazioni  fuori  dì  Europa,  fe  non  forfè  dei  Turchi, 
e Saraceni , eflendo  fiata  tanto  grande  la  barbarie  appreflo  i medelimi , 
che  non  avendo  avuti  tra  dì  loro  Scrittori  alcuni,  che  aveflèro  potuto 
tramandare  ai  noflri  i loro  fatti , gli  Autori  Europei  ancora  fi  fono  rit^ 
nuti  di  deferivere  gli  avvenimenti  delle  loro  Nazioni , perciò  fono  reflati 
fepolti  nell’  obblìvìone  i loro  fucceflì . Ma  nel  prefente  Periodo , che  le 
Scienze , e le  belle  Lettere  fi  fono  relè  fempre  più  coltivate  , fi  è pure  da^ 
to  principio  di  ricercare  ancora  gli  affari  dei  popoli  più  remoti,  affine  di 
renderli  noti  al  noflro  Mondo . Di  quelle  barbare  Nazioni  però  fe  ne  of* 
fervano  principalmente  due  nel  prefente  Periodo , che  all’ avvenire  ci  re- 
cheranno copiofi  argomenti  per  parlarne.  La  prima  n’ò  la  Mofooviu,  o 
Ruffa  , ficcome  l’ altra  la  Perfiana . 

Storia  di  Aio/covia.  . 

Deh»  Nazione  Mofeovita  parlammo  già  alquanto  fuperficialmente 
nel  Capitolo  del  Perìodo  L c nell’  otuvo  del  fecondo  nell’ 
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JÉCO.  XVI.  antecedente  Tomo , dicendo , qualmente  già  lotto  gl’  Imperadòri  Miche- 
< lell  e Giovanni  Zimifce  tentarono  diverC  affala  nell’Impero  Greco, 
formando  i difegni  per  l’ iftcffa  Città  di  Coftantinopoli , e che  poi  ab- 
bracciaffero  la  Fede  di  Crifto  nell’anno  867.  benché  fecondo  il  rito 
Stano  fotte  Chiefa  Greca  • Dopo  quel  tempo  reftò  la  fuddetta  Nazione  fem- 
il  giogo  dei  nell’ofcuro,  per  effere  Hata  divifa  in  molti  Principati , che  cafea- 
rono  in  preda,  e nelle  mani  dei  Tartari,  ai  quali  ebbero  da  pagare  pec 
• molti  Secoli  del  Tributo.  Nell’antecedente  Periodo  principiò  ella  n 
■ diftinguetfi, mentre  Giovanni  Duca  diMofeovia  intraprefe  di  foggio- 
Se  ne  libera-  gare  gli  altri  piccioli  Duchi  del  paefe,  efpugnando pure  la  grande,  e 
no.  ricca  Città  di  Neogrado,  rendendofi  cosi  ardito  , e potente  con  quelP 

tacquifto,  che  non  (i  ritirò  folamente  dall’ ubbidienza  dei  .Tartan , ma 
(i  chiamò  ancora  Gran  Duca  di  Rutila . ‘ 
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A-  Cr.  1487. 


Principio  del 
nome  Roma- 
no Czar. 


Tornano  fol- 
to il  dominio 
dei  Tartari. 


Scuotono  il 

giogo. 


Al  figlio,  e fucceffore  fuo  Bafillo  arrife  paiìmente  la  fortuna  fui 
principio  con  ciglio  affai  propizio  , ficchè  tolfc  ai  Polacchi  le 
Città  di  SroolensKo  , e PletzKo  , dopo  l’acquifto  delle  quali  depo- 
nendo'il  titolo  di  Gran  Duca  prefe  quello  di  Czar,  titolo,  che  1 po- 
poli Schiavoni  dano  all’ Itnperadore  Romano  , volendo  forfè  dir  tan- 
to, che  Cefare.  Finalmente  però  quando  i Tartari  ricercando-ranti- 
co -loro  Jus  fopra  la  Molcovia  la  inondarono  colle  lor  armi  , relto 
Rafilio  talmente  abbattuto  dai  medefimi  , che  non  fi  vide  folamente 
coflretto  di  fuggirfene  dalla  Città  di  Mofeovia  fua  Refidenza,  ma  an- 
cora di  obbligarfi  colla  propria  mano,  e figlilo,  che  tanto  lui, 
to  la  pofterità  fua  refierebbero  in  eterno  tributar)  del  Cam  del  a lat- 
taria Coima , dovendo  in  contraffegno  di  quella  dipendenza  alzare  la 
«tatua  Ji  effo  Cam  nella  piazza  del  Palazzo  di  Mofeovia  , ed  inchi- 
narfi  innanzi  alla  medeCma  infino  alla  terra  nel  giorno  prefcritto , quan- 
do fi  pagava  il-conceriato  tributo  . Finalmente  pero  vo  to  a ormna 
la  bandiera  , c Bafilìo  riavutofi  delle  perdite  ricevute  nfpinfe  i Tar- 
-tari  dalla  Mofeovia  , ed  ebbe  di  più  la  fortuna  , che  il  fuo  Comurl- 
Jante  a Refan  gllaconfegnò  il.  fuddetto  fuo  Chirografo  , imperciocché 
avendoglielo  il  Otì',  per  obbligarlo  alla  confegna  deUa  piazza, maa- 
dato  1’  originale  , effo  Comandante  lo  ritenne  appreffo  di  fe  , e li 
difefe  con  tanto  valore,  che  i Tartari  furono  coftretti  di  ritirarfi  len- 
za aver  operau  cofa  alcuna  , e colla  perdita  del  menzionato  Chnro- 
grafo . ^ 


(zio- 


<■ 


Digilizedby 


seca  xvr.? 


Della  Storia  di  FerpÀ,  259 

H l ù r A K K 1 E A $ I -LlT)  E. 

. » 

IL  figlio  di  Bafilio  Giovanni  Bofilide  proiègul  ancora  magglomen*- 

te  la  forte  della  fua  Corona  , liberando  non  folamente  tutta  la  A.Cr.ij4j. 
Mofcovia  da  ogni  pretenfione^  dei  Tartari,  ma  perlèguitando  anco- 
ra gP  iltelll  Taruri  nei  proprj  loro  Paefi  , operando  con  tanta  ef- 
ficacia contra  i medefimi  col  benefìzio  dell’  Artigliaria  allora  ancora. 

Iconofciuta  fra  i Tartari  , che  gli  tolfe  due  grandi  Reami , Calàn , 
ed  Allracan  , llendendo  in  confeguenza  i fuoi  confini  (ino  al  Mare  Cafpio. 

Dilatando  p.3)  pure  vetlb  il  Settentrione  ilfuodominio,  fi  impadroni  dei.^^P**®”*^*’ 
Paefi  felvatichi  di  Siberia,  Jugaria,  ed  altri  fimili  col  benefizio  difor-  iir^éan* 
tiflìrae  Città , che  fece  fabbricare  in  quelle  parti . Ora  , febbene  efib  Gio-  Siccome  an- 
vanniBafilide  fu  quello,  che  relè  formidabile  la  potenza  della  Corona  di  coaSrb.'ria,- 
Mofcovia,  portando  le  fue  armi  fino  in  Livonia,  ficchè  formò  ildifegno  'Livonia. 
di  creare  colà  Re  il  Principe  di  Danimarca  , ed  Olfazia  chianuto  Magno  , 
figlio  di  Crifiiano  111.  Redi  Daninurca,  al  quale  aveva  data  per  Conforte 
la  figlia  del  fratello  del  di  lui  Padre,  benché  non  gliriufci,  nulladimeno 
fi  è attirato  nelle  Storie  colla  fpìetau  fua,  e più,  cheNeroniana  barba- 
rie un  nome  fommamenteabbominevole,  elTendo  compilato  un  volume 
intero  delle  efecuzioni  fue  tiranniche , &a  le  quali  foggiungeremo  quel 
fpaventofoefempio  folo,  che  efercitò  contra  il  prefidio  Svezzefe  inLivo- 
nia  nella  Città  di  Vittenfiein , dove  fece  mettere  allo  fpiedo  il  Comandan- 
te cogli  altri  principali  Officiali,  ed  arrofiirgli  cosi  fpietatamente  a lento 
fuoco.  Mori  il  crudele  nella  metà  del  fulTeguente Periodo*  Gli  Autori  fono 
Sgifinondodi  Erbeftein  in  Commentario Mofcoviiico  ,Chitreo,  Giovan- 
lù  Menecio  Hifloria  Livonica . 


A Cr.'isS^' 


Df/la  Storia  di  Perfia. 


Quanto  alla  Nazione  Perfiana  il  benigno  Lettore  fi  ricorderà  di  ' 

quello,  che  dicemmo  nei  due  antecedenti  Tomi , qualmente  que- 
fio  Regno  innalzatofi  lotto  Ciro  alla  gloria  di  una  Monarchia  U- 
rfiverfale  fu  di  poi  domato  da  AlelTandro  Magno  , e dai  fuoi  Succefibri , 
raarimefibfi  dopo  in  libertà  , foggiogato ne’ tempi  dei  Romani  dai  Pani- 
Tornò  poi  ad  ubbidire  ai  propr;  fuoi  Sovrani,  finché  gli  Arabi , ed  i Saraco-  ' 
ni  fe  ne  refero  padroni . Furono  rifoggiogati  quelli  dai  Tartari , e final- 
mente comparve  nei  tempi  dell’  Imperadore  Sigifmondo  , Tamerlano  , 
che  foacciò  pureiTanari.  Se  ifuccefibrinelTrono  di  Perfia  fiano  foefi 
dal  fiingue  di  elTo  Tamerlano  non  fi  fa  per  ceno;  noto  è,  che  nei  tempi 
dell’  Imperadore  Federico  IlL  regnò  un  Re  in  quelle  patti  chiaonto  Ufsm>  (jfiiieQuaa 
> K.  z.  Cafi 
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SECO.  XVL  Cafsan , ovvero  Afambejo  refofi  grande  quanto  dir  fi  può  colle  azioni  Aia 
famofe , guereggiando  pure  valorofamente  coll’  Imperadore  Turco  Mao- 
metto li.  La  pofictità  fuapofiedette  il  Trono  Perfiano  fino  al  fine  in  circa 
dell’ antecedente  Periodo,  quando  un  certo  Signore  Perfiano  chiamato 
Secaidar  mefibfi  in  credito  di  Profeta  fece  una  nuova  Interpretazione  dell’ 
Alcorano,  differente  in  diverfe  parti  da  quelle  di  Ofinano,  della  quale  fi 
fervivano  i Turchi . Con  quelle  fuepropofizioniattiroffi  eflb  Secaidar  un 
applaufo  grandilìimo  prelTo  il  popolo  , facendo  perciò  frammifehiare  i Tur- 
banti de’  fuoi  aderenti  con  fafeie  roflTc  a difiinzìone  dei  Turchi  feguaci  del- 
la ipiegazione  di  Ofmano , che  gli  portano  folaroente  bianchi , ribellan- 
' doli  per  fine  pubblicarne  nte  contro  del  Re  Perfiano  Alamuto;  ma  quelli  era 

I più  potente  del  fuddetto  Secaidar , onde 'avendolo  disfatto,  eroortoinu- 
na  battaglia  campale , fece  lacerare  la  fua  tefta  dai  Cani . Ma  uno  deifi- 
gli  di  effb  Secaidar  chiamato  IfmaelSofi  fuggitofi  in  Armenia,  dove  era 
flato fecretamente educato,  giunto  all’età  di  iS-anni  ftudiòi mezzi  per 
veìtdicare  la  morte  del  fuo  Genitore  ; onde  legando  al  fuo  partito  alcuni 
vecchi  amici  del  fuo  genitore  efpugnò  coll’ alfifienza  dei  medefimi  alcuni 
Cafielli  fituati  preflb  il  Marc  Cafpio , ed  e.bbe  tanta  fortuna  col  piccolo  fuo 
llnolo  compofio  fui  principio  da  ZOO.  uomini  (oli , che  accrefeendofi  gior- 
nalmente il  concorfo  fi  refe  tanto  forte  , che  fi  vide  nello  fiato  di  opporli  al 
Re  Perfiano  Alarauto  con  tutte  le  fue  forze,  riportando  pure  contro  del  me- 
defimo  una  vittoria  campale,  ed  avendolo  trucidato  colle  proprie  mani 
occupò  il  vacante  Trono. 

Dopo  quel  tempo  arrife  talmente , e con  tanta  cofianza  la  fortuna  mili- 
tare a quel  Principe , che  fottomife  al  fuo  dominio  tutti  i circonvicini  Sul- 
tani, come quefio di  Alìduli , quello  di  Babilonia,  o Mefopotamia,  ed 
altri  limili,  portando  da  per  tutto  colle  fue  armi  la  Vittoria  . Finalmente 
tentò  egli  pure  la  fua  forte  centra  Seiimo  Imperadore  dei  Turchi  , col  qua- 
le fi  difguftò  fopra  una  cofa  di  nulla  ; imperciocché  elTendo  Seiimo  giunto 
al  Trono,  Ifmaele  Soli  gliene  fece  fari  complimenti,  mandandogli  nell* 
Manda  aS:li-  iftefib  tempo  in  regalo  un  Leone  grande  a maraviglia . Spiegò  Seiimo  ua 
DIO  un  Leone  tal  dono,  quali  che  Ifmaele  intendelfe  rimproverargli  in  tal  maniera  la  cru- 
deltà fua , onde  trattando  gli  Ambafeiadori  con  qualche  inciviltà  man- 
dò per  contraregalo  ad  Ifmaele  due  Cani  fmifurati  afperfi  di  fangue . Qyc- 
fto,  tanto  dall’ una,  quanto  dall’altra  parte  con  fpiegato  affronto  accre-* 
feendo  di  più  i difgufti , che  Ifmaele  proteggeva  il  figlio  ribelle  di  Seiimo, 
mofi'e  quella  guerra , della  quale  parlammo  nella  Storia  dei  Turchi . Que- 
llo Ifmaele  Soli , ficcom’egli  è il  capo  della  Religione  Pcrfiana  riguar- 
data dai  Turchi , come  una  grand’  erefia  , cosi  feendono  pure  dal  medefi- 
mo  i moderni  Re  Perfiani  da  lui  comunemente  chiamati  i Sotì . Il  fuo  go- 
verno fu  limitato  da  zo.  anni  foli , e morì  nell’  anno  1515-  fiiccedendogli 
. , il  fuo  figlio  Tamas . 
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,SCHA  T AMÀS,  ì TAHàS  sopì. 

^ « 

TRoTodì  pur  quefli  impegnato  contro  deTurchi  in  guefrre  fanguinofìilì* 
me,  mentre  che  Solimano  aveva  pttfa  la  protezione  di  un  ribelle 
PerTiano  chiamato  Ulama , foggiacendo  in  quella  guerra  il  fuddetto  Ta* 
mas  all’ idelTo  dell  ino,  al  quale  già  foggiacque  illùo  genitore,  cioè  di 
redar  disfatto  colla  perdiu  della  Città  di  Tauris  ( che  fu  rafata  dai  Turchi) 
e di  Babilonia  , e di  tutta  la  Mefopotamia  unitamente  coll’  AlTiria  ; ma 
quando  i Turchi  entrarono  troppo  nelle  deferte  montagne  Cafpie , alTali* 
gli  Tamas  alle  fpalle,  e ne  fece  una  drage  così  fanguinofa,  che  di  400. 
mila  Turchi  paliati  il  Hume  Eufrate,  tornarono  appena  8a  mila  alle  prò* 
prie  Terre . Finalmente  però  fu  conchiufa  la  pace  tra  ambedue  le  Potenze, 
ed  il  hglio  di  Solimano  chiamato  Bajazette  ricoveratoli  predo  i Perlìani  eb* 
be  da  pagarla  colla  perdita  della  fua  teda . La  morte  di  cdb  Tamas , che 
regnò  per  lo  fpaeio  di  57.anni  entra  nel  Periodo  fudeguentc . L’ Autore  è Cr*  i}7^* 
Oleario  nell’  itinerario  di  Perda  • 

Della  Storia  Naturale, 

SI  odcrverà  in  primo  luogo , che  fui  principio  del  prefente  Periodo  lì 

fentì  io  Germania  una  drana  forte  di  Pede , la  quale  principiando  co*  nfudore  In* 
munemente  col  fudore , e venuta  da  Inghilterra  dai  Paed  badi, fu  chiamata  gleie . 
il  Ardore  Inglefe.  La  gente,  che  aveva  quedo  male,  non  faceva  altro, 
che  dormire , e quando  d permetteva  in  24-  ore,  d trovavano  morti;  quel* 
li  però,  chefopportarooountal  fonno,fcamparono  quad  tutti  dalla  mor- 
te . Secondo  ; diced , che  in  Boemia  , e nell’  Ungheria  d dano  fatti  ve- 
dere in  grandidlma  quantità  certi  modri,  formati  come  Draghi  con  due  A.Cr-  U}7> 
ale,  edèndofene veduti  delle  volte  fino  a 400.  volare  indeme.  Terzo, 
che  dall’anno  152^*  dno  al  is^S-  la  Germania  provò  una  caredia  così  cardliàgró; 
grande , che  uno  Icorzo  di  grano  fu  venduto  nei  contorni  di  Norimberga  d>iSma  • 
fino  a 40-  Fiorini , dopo  la  quale  ne  calò  nell’  anno  15  36.  talmente  il  prez- 
zo, che  due  fcorzi  di  grano  furono  venduti  a Ulma,  edaRatisbonaper 
un  Fiorino, Gccome  un  boccal  di  Vino  a due  quattrini.  Quarto,  che  renden- 
do le  Navi  di  guerra  de’  Svczzcd,  Daned,  e Livoned  molto  impraticabile , e A.  Cr. 
mal  dcura  la  navigazione  nel  mare  Audrale,  trovarono  gl’Ingleduna 
nuova  drada , per  mezzo  della  quale  girando  tutta  la  Svezzia , e Norvegia , (Ò, 
arrivarono  nella  Mofcovia  dalla  parte  del  Settentrione , e vi  dabilirono  il 
commerzioa  S.  Nicolao,  e S. Michele,  ovvero  Arcangelo,  l’efempio 
dei  quali  imitarono  pure  gli  Olanded , ficchè  in  tal  guifa  diventarono  le 
fuddette  Piazze  le  più  principali,  quanto  al  commerzio,  dì  tutto  il  Setten- 
trione . 
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P É R I O D O IVv 

Degli  Avvenimenti  accaduti  nei  tempi  degl*  - 
Imper adori  MaJ/imiliano  //.  Ridolfo  IL 
e Mattia i cioè  dall* anno 
fino  al  161^. 

CAPITOLO!. 

' Del  govern»  delT  Imptradtre  Majfmtliano  IL  ^ 

E Sfendo  l’ Imperadore  Maffimiliano  gii  in  tempo  della  vita  del 
fuo  Genitore  dichiarato,  e coronato  Re  de’ Romani  , impu- 
gnò egli  dopo  la  morte  del  medefimo  fenz’ altra  difficoltà  lo 
Scettro  Imperiale  , e degli  altri  fuoi  Reami . Era  inquieto  il 
principio  del  fuo  governo  a cagione  della  continuazione  della  guerra 
dei  Turchi  , la  quale  ci  fornirà  Efficiente  materia  per  parlarne  nella 
Storia  di  Ungheria. 

Nacque  parimente  un  tumulto  in  Germania  , che  averebbe  potuto 
degenerare  in  confeguenze  molto  funcRe,  fe  l’incendio  del  medefimo 
non  folle  per  tempo  flato  fmorzato  . Aveva  Guglielmo  de  Grumbac 
Cavaliere  di  Franconia  avuta  una  lite  col  Vefeovo  Melchiore  di  Vurtzbur* 
go  della  famiglia  dei  Zobel,  perchè  il  Velcovo  gli  aveva  tolti  i uoi 
beni  in  efecuzione  del  bando  fulminatogli  coU’occalionc  della  guerra 
molTa  dal  Margravio  di  quelle  parti  , nella  quale  fi  trovava  impegna- 
to . Per  vendicare  dunque  un  tal  parto  fubornò  egli  certa  gente  , ac- 
ciocché uccidertero  il  Velcovo , e venendo  per  ciò  più  perfeguitato  dal 
Opitolo,  levò  egli  fecretamente  1100  uomini,  coi  quali  fotprenden- 
do  all’  improvvifo  , e per  mezzo  di  uno  flratagemma  la  Città  di  Vur- 
tzburg , faccheggiolla , e coflrinfc  il  Capitolo  ad  un  accomodamento. 
Queflo  delitto  fu  caufa , che  l’ Imperadore  Malu’niliar.o  gli  fulitii.nò  il 
bando,  qual  violatore  della  pace  pubblica  . Non  vedendcfi  dunque  li- 
euro  il  fuddetto  Grumbac  in  tutta  la  Germania,  fi  rivolfe  verfo  il  Du- 
ca Giovanni  Federico  di  Sartbnia  figlio  del  degradato  Elettore  Giovan- 
ni Federico , che  aveva  latta  la  divifione  col  fuo  fratello  , ed  ottenu- 
te 
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te  per  parte  fua  Coburg , e Gota , fupponeodo  al  medefimo , che  venendo-  SECOLXVI 
gli  folamente  conceduto  il  ricovero,gIi  baftaflfe  l’animo  di  muovere  per  mez- 
zo de’  fuol  buoni  amici  una  rivoluzione  così  univerfale  per  tutta  I4 
Germania , che  impugnando  la  nobiltà  le  fpade  rimetterebbero  in  con- 
feguenza  nel  perduto  Elettorato  il  fuddetto  Duca  Federico  . Quelle  , Vita  prottN 
c fimili  luGnghe  incatenarono  talmente  l’ animo  del  buon  Duca  , che  q 
lo  prefe  pubblicamente  in  fua  protezione.  Allora  fu  dichiarato  il  ban-  dericodiSat 
do  pure  contra  il  menzionato  Duca  , come  protettore  di  un  bandito,  fonia, 
c commdlane  refccuzione  all’  Elettore  Augufto  di  SaiTonia  , il  quale 
afTèdiò  il  Caflelio  di  Grimmenllein  , in  cui  fi  ritrovò  il  Duca  infie- 
me  col  menzionato  Grunbic,  e cogli  altri  aderenti,  lo  coftrinfe  dopo 
quattro  me.1  a re.nderfi  .Così  fatto  prigioniere  il  Duca  Giovanni  Fede- 
rico, e condotto  prima  a Vienna,  e finalmente  aNeufiat  in  Auftvia,  Upucidt- 
dove  mori  dopo  una  prigionia  di  26.  anni,  Grnmbacperò,  ed  il  Gin- 
caldere  del  fuddetto  Duca  Dottor  Criftiano  Bruc  furono  fquartati  vi-  /v.Cr.  istfz, 
vi,  gli  altri  aderenti  decollati,  il  Cafiello  demolito  , e fmorzato  in 
tal  guifa  r incendio  di  una  così  gran  guerra,  difegnato  da  così  piccoli 
Principi  . Fuori  di  quello  non  operò  l’imperadore  Mafllmiiiano  altra  MafTìmiliano 
cofa  in  Germania  di  molto  rilievo-  Nulladimeno  è notabile,  che  per 
impetrare  dai  Stati  fuoi  Auftriaci  , e dagli  altri  del  fuo  Dominio  dei  la  liber- 
fuffidj  più  pronti,  e più  liberali,  gli  concefle  nei  Cafielli  , o Chiefe  tàdcllalUli- 
loro,  dov’erano  Padroni  , libero  l’efercizio  della  Religione  Lotterà-  S'onc- 
na , ficchè  con  tal  occafione  la  medefima  rellò  grandemente  dilatata 
per  quelle  parti  - - 

Circa  il  fine  della  di  lui  vita  accadde  , che  Enrico  Re  di  Polonia 


abbandonò  quel  Trono  per  occupare  quello  della  Franzia  refo  vacan- 
te dalla  morte  del  fuo  fratello.  La  maggior  parte,  ed  i primi  dei  Sta- 
ti della  Corona  elefTero  allora  l’ Imperadore  Mallimiliano  li.  per  loro 
Re,  altri  però  acclamarono  il  Principe  di  Tranfilvania  Stefano  Batto- 
li. Mentre  che  dunque  l’ Imperadore  fi  trattenne  lungo  tempo  prima  di 
poter  appigliarfi  a qualche  ferma  rifoluzione  , pretendendo  fempre , che 
fonfero  fcancellati  alcuni  articoli  della  Capitolazione , come  quelli,  che 
gli  parevano  troppo  duri,  ilBattori  cogliendo  1’ occafione  s’impadronì 
dei  Regno.  Quello,  che  di  poi  ne  fegui,fu  , che  febbene  l’ Imperadore 
cercò  con  tutte  le  forze  dì  aflicurare  il  Trono  ad  Ernefto  fuo  figlio  , invian- 


A.  Cr.  1574. 

Acclamato 
Re  di  Polo- 
nia. 


dolo  pure  per  quelle  parti,  giunfe  troppo  tardi,  e fuori  di  tempo,  ar 
vendo  il  Batteri  frattanto  guadagnati  i luoghi  , e Magnati  principali , Perde  quella 
ficchè  la  tardanza  di  Maffimiliano  gli  fece  perdere  quel  bel  Reame . Mori 
finalmente  poco  dopo , quando  fi  trovò  nella  Dieta  di  Ratisbona , nell’  an- 
no 50.  del  fuo  governo , e 14.  dell’ Impero , avendo  deferitte  le  fue  glo- 
rie, e prerogative  in  una  Orazione  ^eccellentillima  Giovanni  Oratone  di 


lui  Medico  - 
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KCO.  XVr.  Gli  nacquero  da  Maria  fua  Conforte  figlia  dell’Imperador  Carlo  V.Rtdol- 
l luoi  figli  • fo  II.  che  gli  fucccffè  nell’  Impero , Ernefto  il  Governatore  nei  Paefi  baffi  , 
Mattia,  che  fall  dopo  Ridolfo  alla  dignità  Imperiale,  Maffimiliano , che 
dopo  la  morte  di  Stefano  Battori  fu  acclamato  bensì  da  alcuni, 
come  Re  di  Ungheria , ma  di  poi  fatto  prigioniere  dal  competitore  fuo  Re 
Sigifmondo,  Alberto,  che  fu  prima  Ordinale,  ed  Arcivefcovo  di  Tole- 
do, e che  fposò  di  poi  la  figlia  del  Re  Filippo  IL  in  Ifpagna  chiamata  Ifa< 
bella  Chiara  Eugenia  , ottenendo  colla  medefima  in  dote  i Paefi  baffi , e 
Vincislao  , che  morì  nella  gioventù . Chiamaronfi  le  figlie  del  medeflmo 
Anna  Maria  Conlbrte  di  Filippo  Re  di  Spagna,  edilàbella  fpofa  di  Orlo 
IX.  Re  di  Franzia . 

' Oltre  i fuddetti  avvenimenti  accaddero  parimente  Ibtto  il  governo  dell* 
Imperadore  Maffimiliano  alcune  cofe  memorabili'nella  Storia  Secolare 
( giacché  dell’  Ecclefìafiica  fi  parlerà  in  un  difiinto  Opitolo  ) le  quali  fia- 
mo  per  foggiunger  qui.  Primo,  nacque  l’impegno  tra  i Duchi  di  Meo 
lemburgo , e la  Città  di  Rofioc , la  quale  pretendeva  efTer  libera,  quando  i 
ji^clemburg  Signori  Duchi  pretendevano  all’ incontro  di  tirarla  fotto  il  dominio  loro, 
fcè'dcIrìCi^  ® perchè  la  Cittadinanza  era  pure  mal  foddisfatta  dal  Senato,  ne  fegul,  che 
ai  di  Rolloc!  **  Corte  Imperiale  diede  la  commìffione  al  Duca  Giovanni  Alberto  di  Meo 
lemburgo,  affine  di  ridurre  al  fuo  dovere  i ribelli  Cittadini . Serviffi  il  me> 
defimo  della  bella  congiuntura , ed  impadronitofi  della  Piazza  fece  abbat- 
ter le  Mura,  fabbricarvi  una  Cittadella , egafligandola  con  una  fomma 
di  izO-  mila  taleri  prìvoUa  di  tutti  i fuoi  Privilegi . Finalmente  però  rime- 
diarono gli  Stati  di  Meclemburgo  la  cofa  in  tal  maniera, che  alla  Città  fupe- 
fiore  folTero  reintegrati  i Privileg},  edeffia  all’incontro  preflandoal  Duca  1* 
omaggio  lo  riconofcefle  per  fuo  Sovrano.  Secondo , che  dopo  la  morte 
Morfl'jarg,e  dei  vecchj  Vefeovi  di  Morfeburg , e Naumburg  refi  vacanti  quei  Vefcovah 
Niumburg  li,  l’Elettore  Augufto  di  Saflonia  trattò  coi  Canonici,  acciocché  gli  con* 
Ivcoanza.i.  eedeflcro  l’amrainiftrazione dei  Capitoli , ficchèdaquel  tempo  reftarono 
L’ Arcivefeo-  preffo  la  Cafa  di  Saflonia.  Terzo,,  che  1’ Arcivefeovato  di 

varo  di  Mad-  Maddeburgo , che  fin’  allora  era  reftato  Cattolico , abbracciò  totalmente 
d.'burgo  fi  fa  il  Lutteranefimo  per  opera  dei  fuoi  due  ultimi  Vefeovi , o Amminiflratori, 
Luteerano.  Sigifmondo  figlio  deli’ Elettore  Gioachimo,  e Giovanni  Federico  figlia 
di  Giovanni  Giorgio  Elettore  di  Brandeburgo  . Quarto , la  fteffa  cofà  ae- 
di^Brantoii*  Ducato  di  Branfuich,  dove  dopo  la  morte  del  Duca  Enrico 

A.  Cr.  jjiu!  reftato  Tempre  zelante  Cattolico  fino  all’ultimo  fuofbfpiro,  il  figlio  dd  • 
medefimo  il  Duca  Giulio  introdufte  la  Confeffione  Auguftana,  fucceden- 
do  pure  una  fimile  mutazione  nel  Vefeovato  di  Verden . Gli  Autori  fono 
Tuano  , Giovanni  Ciato  in  Oratione  Funebri  Maximiliani  IL 
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ì>el  gvutrno  dtW  Imptradore  Ridolfo  H. 

ESfendo  pure  l’ Imperadore  Ridolfo  flato  Incoronato  Re  de’  Romani  già 
. in  vita  dell’  Imperiai  Aio  genitore,  impugnò  egli  fubito  dopo  la  mor* 
tedelmedefimo  fecondo  il  folito  lo  Scettro . Era  queflo  Principe  dedito 
alla  quiete,  ed  alla  pace  appunto , come  il  Aio  genitore,  ma  eflendo  il 
fuo  governo  più  luogo  di  quello  dell’  altro , non  poteva  eviure  affatto  ogni 
•tto  di  oftilità , e movimenti  di  guerra . 

Nacque  il  primo  impegno  fopra  la  Città  di  Aquifgrana , pretendendo  i 
Luttcrani  di  eflere  ammelll  pure  al  governo , e ricufando  i Cattolici  di  rìpi< 
gliare  nel  corpo  del  Senato  qualche  foggetto  del  loro  corpo,  ne  nacque  un 
tumulto;  Acche  degradando  colla  forza  il  vecchio  Senato  , cercarono  al- 
cuni Confoli  dediti  alla  Religione  Lutterana . Avendo  dunque  comanda- 
to l’ Imperadore  di  rimettere  le  cofe  nell’ antico , e prillino  fuo  Stato,  e 
avendo  i Lutterani  ricufato  diconformarA  agli  ordini  di  Sua  Maeflà  Ce- 
farea,  ufcì  Analmente  nell’ anno  1591-  una  Sentenza  dal  ConAglio  Auli- 
co dell’  Impero , che  i nuovi  Confoli , e Senatori  rinunziallèro  al  poflo  lo- 
ro fotto  pena  del  bando,  erintrodotti  gli  antichi  Cattolici  ; reflaiTe  abo- 
lito per  Ane  nella  Città  ogni  efercizio  della  Confetlìone  Auguflana.  Poco 
dopo  fegul  ancora  un  impegno  maggiore  in  Colonia . S’ era  colà  Agurato 
r Elettore  Gerardo  della  famiglia  dei  Truefes  de  Valburg  ( il  quale  non  era 
folamente  inclinato  per  la  propria  perfona  verfo  la  Religione  Lutterana, 
ma  aveva  pure  nella  fuddetta  Città  di  Colonia,  contro  il  libero  arbitrio  del 
Senato , conceduto  agli  ifleflì  Lutterani  il  libero  efercizio  di  Religione  , e 
Analmente  innamoratofi  di  Agnefa  Contefla  di  Mansfelt  s’ era  fpofato  pub- 
blicamente colla  medeAma)A  era, dico,  Agurato.che  l’ imprefa  Aia  riufcirgli 
dovefle , come  ad  Alberto  di  Brandebtirgo  in  Prullla , ed  a Gottardo  Kcl- 
ter  nella  Curlandia , cioè  , che  fecolarizato  quell’ Elettorato  Io  rende- 
rebbe ereditario  per  la  Aia  famiglia.  Elfeudo  dunque  fcomunicato  per  tal 
cagione  dal  Romano  PonteAcc  , e degradato  dal  Capitolo,  eleggendo  in 
Aio  luogo  Ernefto  fratello  del  Duca  Guglielmo  di  Baviera  , cercò  Gerardo 
di  mantenerfi  colla  forza  nell’  Elettorato  , c fondatoA  fopra  l' allìflenza  de’ 
Stati  Proteflanti , ottenne  effettivamente  un  foccorfo  confidcrabile  da 
Giovanni  CaAmiro  Duca  diSimmeria  fratello  dell’  Elettore  Palatino  Lo- 
dovico; Erneflo  all’incontro  A vide  appoggiato  da  Guglielmo  fuo  fra- 
tello, e dai  Spagnuoli  nei  PaeA  baffi.  Ma  venutoA  poi  agli  atti  di  vera 
oflilità,  la  mancanza  del  denajo  troncò  le  forze,  tanto  a Giovanni  CaA- 
miro , quanto  a Geraido  di  continuare  molto  tempo  la  guerra  ; onde  riti- 
ratoli 
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A.Cr.  ir  Sa. 
La  Città  di 
Aqu:.'graua 
vuoi  mutare 
la  Religione; 


Le  viene  per- 
ciò fulrnmato 
il  bando  . 


A.  Cr.  irSj. 

L’ Elettore 
GjrarUO  di . 
l oloiiia  ab- 
braccia la 
ILtlìgions 
Lutterana- 


E’ privato 
deirEleit»; 
rato. 


■*  Digitized  by  Google 


206  Teriodo  IV.  Cap.JJ, 

SECO.  XVI  ratofi  dall’ impegno  tornò  nel  Palatinato,  affine  di  applicare  T animo  all* 
tutela  del  figlio  del  di  lui  fratello,  che  appunto  in  quei  tempi  era  morto. 
Gerardo  in  tanto  fuggi  in  Olanda,  dove  impoverito  fece  colla  nuova  fu* 
Conforte  una  vita  raiferabiliffima , Ccchè  quella  guerra  giunfc  ben  pretto 
al  fuo  fine , ed  Emetto  al  pacifico  pottèlTo  del  fuo  Elettorato . 

A.  Cr.  15R4.  era  inferiore  il  tumulto  motto  in  Augutta  , dove  accettarono  i 

nuovo  Calendario  Gregoriano,  quando  i Lutterani  all’incon- 
K foprttt  * tro  volevano  rcftarc  nell’antico  Giuliano , dalla  qual  cofa  nacque  una  fis- 
Calendario  . dialone  gtandiflima  , mentre  la  Cittadinanza  Laitterana  prclè  in  fna  prote- 
zione il  Predicatore  loro  Dottor  Giorgio  Milio , che  li  voleva  cacciare  dal- 
la Cittì,  per  e.'lèrfi  oppolto  con  troppo  gran  fervore  all’introduzione  del 
fuddetto  nuovo  Cailendario . Fimlmente  però  fu  compotto  il  tumulto  per 
mezzo  dell’  Inierpofizioiic  del  Duca  di  Vurtemberg,  chela  Città  di  Augu- 
tta r.ccettatte  generalmente  il  menzionato  Calendario  Gregoriano  . 
Diflfrtlioni  Qjjg  fu  tturbata  nuovamente  la  pace  dell’  Imperadore  Ridol- 

A Cr°iTiì^  poichèdopo  la  morte  di  Stefano  Battorio  Re  di  Polonia,  acclamò  una 
parte  dei  Stati  di  quel  Regno  Sigifmondo  Principe  Reale  di  Svezzia , fic- 
come  r altra  parte  Maffimiliano  fratello  dell’  Imperadore , ma  queflo  fatto 
prigioniere  col  fuddetto  Sigifmondo  fu  coftretto  di  rinunziare  alla  Corona, 
A.  Cr.1591.  conforme  tt  dirà  piò  ampiamente  nella  Storia  di  Polonia.  SI  accefè  pari- 
mente in  quelli  tempi  un  nuovo  incendio  nella  Germania  , ilquale  mi- 
nacciava funefle  conlèguenze , poiché  dopo  la  morte  di  Giovanni  de  Man- 
Lite  fopra  il  derfeheid  Velcovo  di  Argentina , i Canonici  di  quel  Capitolo  dediti  alla 
Vefeovatodi  Religione  Lutterana,  acclamarono  la  perlòna  di  Giovanni  Giorgio  figlio 
rgentma . Federico  di  Brandeburgo , che  allora  faceva  le  parti  di  Am- 

minittratore  di  Maddeburgo , e di  poi  diventò  Elettore , quando  i Catto- 
lici all’ incontro  diedero  i voti  loro  a Carlo  Principe,  e Ordinale  di  Lore- 
na» cercande^  unto  l’uno,  quanto  l’ altro  di  quei  due  Competitori  di  far 
valere  il  fuo  Jus  colla  fòrza  ; ficchèla  poveu  Allàziaqual  teatro  di  guerra 
Soggiacque  a fieri  patimenti , e perchè  erano  fòrti  gli  aderenti  di  ambedue 
le  parti , farebbe  flato  fiicile,  che  ladiflènfione  fotte  degenerata  in  qualche 
cofa  di  peggio , fè  l’ Imperadore  non  fi  fotte  frappofto  per  tempo , e difpo- 
lli  i due  con^ietenti  in  tal  maniera  , che  tanto  l’uno,  quanto  l’altro  oc- 
cupattè  frattanto  alcune  Città,cCalleIltdìr*chè  f Impero  avrebbe  decifò  nell’ 
efse  oziale  delta  caufa  la  fèntenza,la  quale  fu  finalmente  efprettk  nella  Dieta 
di  Spira  nell’  anno  1604.  in  fiivore  del  Cardinale  di  Lorena , ficchè  gli  re- 
fiò  tutto  il  Vefeovato  , dovendo  all’  incontro  sborfare  al  Margravio  Gio- 
Gaerra  coi  Giorgio  una  fomma  di  130.  mìlaTaleri . Fra  quei  arwenimenti  nac- 

Turchi . <}ue  in  Ungheria  una  nuova  guerra  cantra  i Turchi , della  quale  fi  parlerà. 
difiufiunente  nella  Storia  di  U ngheria  - 
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La  pace  ( e U tranquillità  della  Gernunla  non  fu  già  alterata  dal- 
la guerra  contri  i Turchi  in  Ungheria  , benché  le  rivoluzioni 
de’  Contadini  turbarono  alquanto  la  quiete  , fìccome  ancora  quello, 
che  accadde  fu  i confini  dei  paefi  baffi  coll’  occafione  della  guerra , che 
C fece  in  quelle  parti  . Contuttociò  redo  fiurbata  alquanto  dall’  im- 
preià  del  Duca  Enrico  Giulio  di  Branfuich , formata  Copra  la  Città  di 
quel  nome  (come  quella,  che  volendo  efimerfi  dalla giurifdizione Du- 
cale pretendeva  di  effeie  una  Gttà  libera  ) facendo  appunto  in  un  gior- 
no, quando  fi  fecero  le  folennità  dell’ efequie  della  Conforcedi  un  Con- 
ile, condurre  nella  Città  alcuni  carri  grandi  coperti,  e caricati  di  Sol- 
dati , i quali  fermatifi  fui  Ponti  penfili , diedero  tempo  alla  gente  ar- 
knatz  di  ufcirne,  e d’ impadronirli  delle  Porte  , formando  rifieiro  di- 
fcgno  (opra  tutu  la  Qttà  , quando  fi  videro  rinforzati  di  altre  trup- 
pe. Ma  i Cittadini  impugnarono  ben  predo  le  armi , e fi  difefero  per 
lo  fpazio  di  24-  ore  con  unto  valore  , che  quelli  del  Duca  fi  videro 
coftretti  di  ritinrfi  colla  perdita  di  quattro  mila  uomini . L’anno  Tufi 
lèguente  combattè  il  Duca  la  Qttà  con  un  alTedio  formale , volendo 
forzarla  colf  acqua  , ficchè  cingendo  la  Città  , per  la  quale  corre  il 
fiume  Ocher  , con  un  forte  baluardo  , impedì  talmente  il  corfo  del 
medefimo  , che  bi  fognava  adoprare  le  barche  nella  Città  . Avendo 
dunque  ridotta  la  Città  a tal  efiremo , e non  volendo  porgere  le  orec* 
eh  ie,  nè  alle  rimofiranze  Imperiali , nè  all’ interpofizione  dì  altre  Cit- 
tà , fi  mode  una  volta  d>  notte  tempo  una  fiera  tempefia , la  quale  a- 
gitando  con  foratila  violenu  le  onde  difiruflè  il  Baluardo,  e finì  in 
tal  guìfa  rafifedio. 

Soggiacque  ad  una  fimile , e pih  fatale  ofiilità  Donavorth  Città  dell’ 
Impero,  dovei  Cittadini  avevano  oltraggiato,  ed  ufato  violenu  contea 
r Abate  del  Convento  di  S Croce  in  tempo  , che  faceva  una  Proceffione 
per  la  Qttà . Un  tal  eccedo  fu  efpofio  all’  Imperadore , ed  efib  fulminò  il 
bando  contro  de’  delinquenti,  commettendone  Fefecuzione  a Maffimiliano 
Ducadi  Baviera,  ilquale,  dopo  averla  efpugnata,  la  ritenne  lòtto  la  fua 
giurifdizione  per  rifarcimento  delle  fpefe . Mode  bensì  gli  Stati  Protefian- 
ti  lunghe  querele  contro  d’un  tal  procedere , nulladimeno  non  erano  fuffi- 
cienti  d’impedire,  che  la  menzionata  Città  non  rimanede  nelle  manidel- 
r Elettorato  di  Baviera . Si  modero  pure  in  Franconia  tra  il  Vefeovo  di 
Vurtzburg  , ed  il  Conte  di  Verteim  alcuni  difàpori,  ma  il  male  fini 
lènza  gran  drepito . 

Siccome  però  in  quei  tempi  principiò  il  Secolo  di  ferro , e di  guerra  , 
così  cominciarono  a comparire  le  fiamme , le  quali  incenerirono  di  poi  la 
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Germania , ed  eccone  il  motivo . Si  era  portato  l’ Imperadore  Maflìmili» 
no  li.  ficcome  ancora  il  figlio  dei  médefimo  > e fucceflbre  Ridolfo  IL  ver* 
fo  i Lutterani , nei  Stati  loro  creditarj , fcmpre  con  molta  indulgenza  ; il 
Cugino  però  dei  medrfìmi , che  fii  l' Arciduca  Ferdinando,  il  quale  av? 
. va  ottenuta  in  fua  poi  zione  ereditaria  la  Stiria , laCarlntia,  e la  Carniot 
■la,  moflrò  tèmpre  un  zelo  grandiflimoverfo  la  Religione  Cattolica,  fino 

a cacciare  da’ li’oi  Stati  i Lutterani.  Prefe  da  quel  procedere  il  motivo  1* 
Arciduca  Mari  ia  frateiìo  dell’  Imperadore  Ridolfw , il  quale  nodrì  una  vi< 
va  paflione  p-r  i I governo , c s’ era  portato  benignamente  affai  verfo  i Lut* 
tetani,  di  pigliare  per  fuo  preteflo,  che  la  Corte  di  Spagna  ( nella  quale 
confifleva  allora  la  prepotenza  della  Cafad’Autlria  ) andatlè  fabbricando 
configli,  come  levare  l'Ungheria,  e la  Boemia,  infieme  cogli  altri  Au« 
flriact  Stati  ereditar)  alla  linea  fua,  affine  di  dargli  a Ferdinando  come  Pria* 
cipe  zelante  Cattolico , ficchè  per  tal  ragione  fi  trovaffe  coflretto  di  preve* 
nire  untai  difegno,  e d' invigilare  ai  fuoi  interefli.  Cosi  guidò  egli  1* 
armata , che  fi  trovò  nelle  mani , e Inngi  di  condurla  in  Ungheria  contro 
de’  ribelli, la  voltò  verfo  la  Boemia.  L’ Imperadore  Ridolfo  comprendendo 
bene,  dove  miraffe  un  tal  procedere , ne  reflò  grandemente  turbato , fic^ 
chè  implorò  l’ affiflenza  dei  Stati  di  Boemia,  e n’ottenne  lapromefTàdi 
voler  facrificareiproprj  beni,  e l’ ifleffo  fangue  in  fuo  favore  in  vigore d’ 
un  pubblico  Diploma,  ogniqualvolta  lì  contentarebbe  di  confermargli  la 
libertà  della  Religione , e di  accordargli  alcuni  altri  articoli . Ma  non  po* 
tendofi  r Imperadore  rifolvere  così  fubito  ad  un  ni  paflb,  prevalfe  tanto 
il  fuddetto  Mattia , che  l’ Imperadore  Ridolfo  fi  vide  coHretto  di  accomo- 
darfi  reco , e di  cedergli  il  Regno  di  Ungheria  infieme  coll’  Arciducato  d* 
Aufiria  . Ottenuto  che  l’ebbe,  volle  fubito  fecondo  il  configlio  del  Ve* 
feovo  di  Vienna,  e di  poi  Cardinale  Qefel  ( che  venne  per  fine  in  difgra- 
zia  ) dar  princìpio  alla  riforma  della  Religione.  Ma  gli  Stati  Lutterani  fe 
gli  oppofero , e fecero  tanto  coll’  affiflenza  dei  Boemi , ed  altre  Potenze 
Lutterane,  che  Mattia  loro  conceflè  il  libero  esercizio  della  lor  Religione  , 
facendo  pure  l’ ifleffo  l’ Imperadore  Ridolfo  in  Boemia , Silefia , e Mora* 
via, dove  lo  confermò  ai  Snti  con  una  certa  lettera,  detta  la  Lettera  di  Mac* 
Uà , che  di  poi  fu  cagione  di  tanti  diflurbi . 

Appenaperòeranocompofle  quelle  confufioni,  quando  fe  nefeopriro* 
no  dell’ altre  preflb  il  Reno.  Era  Giovanni  Guglielmo  Duca  di  Giuliers 
paflàtofenza  eredi  all’altra  vita  , avendo  lafciate  quattro  forel le.  Maria 
Eleonora  Conforte  di  Alberto  Federico  Margravio  di  Brandeburgo , e Du* 
ca  di  Pruffia , la  quale  era  bensì  morta  poco  prima  del  fuddetto  fuo  fratei* 
lo  , nulladimeno  aveva  lafciate  diverfè  figlie , tra  le  quali  era  fpofata  la 
primogenita  Anna  coll’Elettore  Giovanni  Sigifmondo  di  Brandeburgo . 
La  feconda  folcila  del  menzionato  Giovanni  Guglielmo  fu  AnnaConfor* 
te  del  Duca  Filippo  Ludovico  di  Neoburgo  j la  terza  cbiamoilì  Maddale- 
na 


Del  governo  dell’lmp.  Ridolfo  II.  269- 

. .ja  fjiofata  col  Duca  Giovanni  di  due  Ponti , e la  quarta  Sibilla  Conforte  SECO. XVII 
nel  primo  talamo  di  Filippo  Margravio  di  Baden , ficcome  nel  fecondo 
di  Carlo  Margravio  di  Burgau . Era  appena  divulgata  la  morte  del  men- 
zionato Duca  di  Giuliers , che  fi  prefentarono  fubito , tanto  l’ Elettore  di 
Brandeburgo , quanto  il  Duca  di  Neoburgo  pigliando  cura  di  quell*  eredi- 
tà. Nacque  bensì  fui  principio  una  lite  tra  elfi  fopra  lamedefima,  ma 
quando  di  poi  vi  formò  fopra  pure  le  fue  pretenfioni  l’Elettore  di  Safibnia, 
e che  r Impetadore  vi  volle  mettere  l’ Arciduca  Leopoldo  fratello  di  Ferdi- 
nando II.  Vefeovo di  Argentina,  ediPalTavia,  come  in  fequefiro,  fi  ac- 
comodarono gli  due  Competitori  di  tenere  i fuddetti  Paefi  per  loro , e ftrin- 
gendo  perciò  una  Lega  vi  tirarono  pure  la  Corona  di  Franzia , e gli  uni- 
ti Paefi  baffi . Nacque  da  un  tal  palTo  un  impegno  di  confeguenze  molto 
lùnefle . L’Imperadore  volle  mantenere  in  tutti  i modi  il  fequeftro , e con- 
celle  nella  Città  di  Praga  con  tutte  le  folennità  i Ducati  di  Giuliers , Cle- 
ves,  cBerg  con  tutte  le  fue  appartenenze  , e Contee  infeudo  all’Elet- 
tore di  SalTonia  , e 1’  Arciduca  Leopoldo  levò  delle  truppe  affine  di  dar  , 

una  vigorofa  efecuzione  ad  un  tal  fequefiro . S’unirono  contro  del  medefi- 
mo  alcuni  Stati  Lutterani , e celebrando  un  CongrelTo  nella  Città  di  Hal- 
lainSvevia  fi  collegarono  incafodibifognoper  la  comune  difefa , con- 
ferendone il  comando  a Crifiiano  Principe  di  Analt,  la  qual  Lega  fu  di 
poi  chiamata  r Unione . Dall’altra  parte  convennero  in  un  Convento  a II  princìpio 
Vurtzburg  pure  alcuni  Stati  Cattolici , econchiufero  tra  di  loro  una  Le-  Lutila***"* 
ga . Cercò  bensì  l’ Imperadore  di  fmorzare  l’incendio,  che  ftava  per  nafee- 
re,  caricando  l’Elettore  di  Treviri,  ed  il  Langravio  di  Alila  colia  comif- g j-uj 
fione  di  accomodare  le  differenze  delle  Parti , ma  l’ effetto  non  corrifpofe  Cattolica, 
al  difegno , venendofi  in  vece  dell’  accomodamento  alle  armi . L’ Arcidu- 
c:a Leopoldo  prefidiò  Giuliers,  benché  di  poi  il  Principe  di  Anale,  e Lasuerra  io 
Maurizio  di  NalTovia  glielo  levaffèro , gli  Uniti  all’  incontro  afìfalirono  il  •^*“*'*" 
Duca  nell’ Alfazia  , e nel  Vefeovato  fuo  di  Argentina,  e s’impadroniro- 
no dei  luoghi  diMoltzheim,  eDachftein.  L’Arciduca  Leopoldo  però 
aveva  radunato  nel  Vefeovato  fuodiPalTavia  un  nuovo  efercito  di  qooo. 

Fanti,  e 4000.  Cavalli , col  quale  portò  danni  confiderabili  nel  Neobur- 
ghefe , c nei  Paefi  fituati  prelTo  il  Danubio . Volle  impiegare  parimente  le 
foddette  truppe  contra  le  Città  Lutterane  in  Boemia , onde  avanzatoli 
con  effe  fino  a quelle  parti  s*  impadronì  con  frode  della  Città  di  Budeveis, 
e della  piccola  parte  di  Praga . Allora  defioffi  nell’animo  di  Mattia  l’ anti- 
co fofpetto,  quali  che  fi  cercalTe  di  procurare  la  Corona  di  Boemia  a Fer- 
dinando d’ Auftria  . Onde  affrettando  i palli  da  Ungheria  per  foccorrere  ai 
Boemi,  operàio  maniera,  che  Leopoldo  fi  vide  coftretto  di  ritirarfene, 
benché  carico  d’una  preda  ricchilfima,  filmata  lino  a fette  milioni , ob- 
bligando nell’ ifielTo  tempo  l’ Imperadore  Ridolfo  fuo  fratello,  che  gli  ri-  , 

'CunzialTe  già  in  vita  la  Corona  di  Boemia , venendo  in  tal  guifa  incorona-  ^ 

" to 
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$ECL.  XVIT.  to  efìfo  Mattia  Re  di  quelle  parti , arendo  ptinu  confermata  la  Lettera  dr. 
Mattia  forza  Maeftà.  Qucfli  difagi , e travcrfie  avevano  talmente  indebolito  la  faluc» 
re  Impcradore  Ridolfo , che  morì  l’ anno  fulTeguentc  dopo  59,  anni  del-. 

laCoronatii  reti  fua,  e 55.  del  governo. 

Boemia.  Era  per  altro  l’ Imperadore  Ridolfo  un  Principe  di  grandiflima  pruden* 

A-Cr.  ifiia-  22,  cd  ornato  dimoltifllme  belle  parti  proprie  ad  un  Principe  ; ma  non. 

volendo  rifolverfi  mai  al  Matrimonio , padando  i fuoi  giorni  nel  celibato  » 
e tuttavia  foggetto  alla  libidine»  non  diede  egli  folamcnte  al  Mondo  i’  ar*> 
gomento  di  parlarne  finldramcnte , ma  animò  ancora  con  quella  mancan- 
za di  prole  al  proprio  fratello  di  afpirare  già  in  vita  dell’  Imperadore  alla. 
L’lmp»r2  >-'.  ruccellione  nei  fuoi  Stati  eieditarj.  Alcuni  lodano  parimente  l’ Impera- 
re Ri  io  Ito  c Ridolfo  » cd  alcuni  lo  bufiniano  di  elTere  flato  grand’  amico  dell’  Al- 
mi gran  Al-  cliimia , e che  in  quell’ Arte  , ed  altre  fintili  curioliti  fi  fia  delle  volte  più: 
chimilia.  approfondato  di  quello,  glielo  permcttcffe  la  propria  condizione. 

Oltre  gli  avvenimenti  capitali  accaduti  in  Germania  lòtto  ilfuogover- 
no  ci  reftano  ancora  alcuni  altri  per  foggiunger  qui , che  non  abbiamo 
Mancnizi  comodamente  inferire  nel  filo  del  noflro  racconto.  Primo,  che  in 

dei  Principi  quei  tempi  mancò  la  famiglia  dei  Principi  diEnneberg,  ficcome  ancora 
di  Enneberg.  quella  del  Conti  di  Ho  ja>  cDipholt»  ereditando  dalla  prima  la  maggior 
parte  dei  Stati  laCafa  diSaflònia»  e dall’ altra  laCafadi  Branfuich,  e 
Luneburgo.  Secondo  »che  allora  li  dilatò  fortemente  in  Germania  la  Reli- 
■r  rifAMTi»!i°  gione  pretefa  Riformata  » introducendola  l’ Elettore  Federico  IlL  nel  Pa- 
latinato» quando  egli  giunfe  all’ Elettoratoneir anno  1559.  dopo  la  mor- 
te dell’  anteceflòre  fuo Ottone  Enrico  . 11  figlio  del  fuddetto  Federico,  che 
fu  l’Elettore  Lodovico,  rintrodu/Te  bensì  dopo  la  morte  del  Genitore  la  Re- 
ligione Lutterana , ma  elfendo  troppo  immaturamente  paflato  all’  altra  vi- 
ta, ed  avendolafciato  Federico  IV.  fuo  figlio  di  minor  età  fotto  la  tutela 
del  fratello  Cafimiro  dedito  alla  dottrina  di  Calvino , ne  feguì , che  il 
giovanePrincipe  educato  in  quei  dogmi  riformò  lo  Stato  fecondo  lo  fl  ile- 
A.Cr.  idi4,  dei  Calvinifli . L’ ifleflà  Religione  abbracciò  pure  l’ Elettore  Giovanni  Si- 
gifmondo  dì  Brandeburgo  , e Maurizio  Langravio  di  Aflia  Caflel . 
di  Dopo  la  morte  del  Duca  Enrico  di  Branfuich  all’incontro  ( il  quale 
feLuuMano  tempo-delia  fua  vita  era  reflatocoftantemente  nella  Religione 

Cattolica  } fu  introdotta  la  Religione  Lutterana  la  prima  volta  in  quelle 
A.Cr.  1J68.  parti  dal  Duca  Giulio  figliodel  fuddetto  Enrico.  Dall’ altra  parte  però  di- 
Badcn  diven-  chiarolli  il  Margravio  Eduardo  Fortunato  di  Baden  feguace  della  Religio- 
ta  Cattolico,  ne  Cattolica,  e fcacciò da’ fuoi  Stati  iLutterani.  Ora  facendo  nel  rima- 
nente debiti  grandinimi  » e fpofandofi  fuori  dello  fuo  Stato ,.  il  di  lui  Cu- 
gino , che  fu  il  Margravio  Erneflo  Federico  di  Durlac  ne  prefe  il  motivo- 
^ di  formare  a lui ,.  ed  ai  figli  fuoi  una  queflione  di  Stato  » e occupò  tutto- 

Lite  fopra'h  > dalla  qual  cofanacque  fuffèguentemente  una  guerra 

tiitelaElecto-  aliai conGdcrabijc  . Terzo»  che  riflcflfadifcrcpanza  nella  Religione  fornì. 
ralsPaljtina.  ' pu.-. 
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purè  in  quei  tempi  It  materia  ad  una  lite  politica,  e guerra  colie  penne; 
mentre  l’ Elettore  Federico  IV.  del  Palatino  avera  coftituito , in  vigore  d* 
unTeftamentoaHìgliofuodiminoretà,  Tutore  il  Prìncipe  Giovanni  di 
.duePomì,  coroeCugìno.  Ondeopponendofì  ad  una  tal  Colliruzione  it 
Duca  Filippo  di  Neoburgo  maggior  fratello  dì  elTo  Giovanni , che  preten- 
•deva  l’ arami niftrazìo ne  della  tutela  fecondo  le  coftituzioni  della  Bolla 
Aurea  per  eflTere  lui  il  Cugino  maggiore , nulladimeno  fentenziò  l’ Impera- 
dore  per  fine  In  favore  del  menzionato  Giovanni.  Quarto,  che  allora 
nacque  un  impegno  graudilTimo  tra  rArcivefcovo  di  Salisburgo  , ed  il 
Duca  Guglielmo  di  Baviera,  movendogli  il  primo  fenza  legittima  caufa  la 
guerra,  coll’ occafione della  quale  perdè  alcune  Città , per  la  qual  caufa 
fu  degradato  dal  Capitolo , e dal  Papa,  e finì  li  Tuoi  giorni  in  ìdtetta  pri- 
gione. Quinto,  che  nell’anno  1580.  dominò  una  certa  flrana  malattìa 
epi  . eroica  di  tolTe , e catarri , chiamata  per  ciò  la  malattia  delle  Pecore , 
cbeufcita  da  Sicilia  pafsò  nel  breve  fpazio  di  fette  meli  finoinSvezzia, 
cd  in  confeguenza  per  tutta  l’ Europa  quanto  alla  larghezza  fua.  Gli  Au- 
tori fono  Tuano . 


C A P I T O L O III. 

Oel  gpvtrno  dtìP  Imptr adori  ìiatHa. 

DOpo  la  morte  dell*  Imperadore  Ridolfo  radunaronfi  gli  Elettori  nella 
Città  di  Francfort,  ed  eleflfcro  per  Cefare  il  fratello  del  defunto  , 
'chiamato  Mattia.  Fu  intorbidato  continuamente  il  principio  del  fuogo- 
“verno  dall’ affare  di  Giuliers  degenerato  or  ora  in  confeguenze  più  fcabro- 
fe  di  prima,  avvegnaché  i due  poflefTòri,  l’ Elettore di.Brandeburgo,  e 
Volfgango  Guglielmo  Duca  di  Neoburgo  G difguflarono , e che  quefti 
abbracciando  la  Religione  Cattolica  fposò  la  figlia  del  Duca  Guglielmo 
di  Baviera,  tirando  in  confeguenza  pienamente  al  fuo  partito  quello 
deH’Auftria,  e di  Spagna,  quando  all’ incontro  le  Provincie  unite  favo- 
«rìrono  l’Elettore  di  Brandeburgo,  come  Compagno  della  lor  Religione. 
Si  vide  parimente  coll’  occaGone  di  queGi  diGurbi  efooGa  a fieri  patimenti 
la  Cittàdi  Aquifgrana,  avendo  la  roedefima  in  altri  tempi  introdotte  vio- 
-Jentemente  coirafCGenza  dei  due  Prìncipi  dìGiuliers  delle  mutazioni 
nella  Religione , perla  qual  caufa  fi  vide  fulminato  di  nuovo  il  bando 
■dall’ Imperadore  Mattia , ed  efpugnata  per  mezzo  di  Ambrogio  Spinola. 
«Una , e quafi  fimìle  azione  pafsò  pure  in  quei  tempi  a Francfort  fui  Meno , 
rivolgendoli  colà  la  plebe  contro  de’  Giudei , ficchè  mettendo  a facco  le  lo- 
ro Cafe  ne  trucidò  una  quantità  grandiffima , e cacciò  il  MagiGrato  dalla 
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SECO.XVIl.  élttìk,  che  volle  prendere  la  difefa  di  quei  difgraziati . Furono  banditi  pa- 
rimente i tumultuanti,  e coflretti  a chiedere  perdono,  come  pure  decol- 
lati gli  atitori  della  fediaione,  che  furono  Vincenzo  Fettmilch  lavora- 
tore di  palle  dizuccari,  Corrado Schop  Sartore,  e Corrado Geragros „ 
inlìeme  con  alcuni  altri . Fecero  una  fimil  tragedia  coi  Giudei  quei  di 
Vormazia,  ma  l’ arrivo  dell’ Elettore  Palatino  compofe  ben  pretto  il  tu* 
multo . 

Siamo  giunti  prefentemente  a quei  tempi  infàutti,  efventurati,  nel 
quali  la  guerra  cominciò  a fare  nell’ Impero  una  devattazione , la  quale 
durò  per  lo  fpazio  di  jo-  anni,ttcché  fì  vide  già  ttill’ orlo  dell’ ultimo,  e to- 
tal Tuo  precipizio,  al  quale  portò  innanzi  la  face  funetta  nell’  anno  prefente 
una  formidabile  Cometa.  Vedendo  l’Imperadore  Mattia,  che  nè  lui,  nè 
A.Cr.  Alberto  fuo  fratello  potevano  fpcrare  più potterità  alcuna,  raccomandò 
lanw^ofa***  ^6*'  ^ affine  di  mantenere  i fuoi  Regni  ereditar)  pretto  la  Cafa  d’ Auttria  ^ 
grand:  gue’r  tanto  ai  Stati  di  Ungheria , quanto  a quei  di  Boemia  il  fuo  Cugino  Arci- 
ra  Gtinuni-  duca  Ferdinando , acciocché  l’ acclamattcro  per  loro  Sovrano , ed  ottenne 
dai  medefimi,  quanto  loro  aveva  chietto , colla  condizione  però,  che  etto 
Ferdinando  Ferdinando  non  dovette  efercitare  autorità  alcuna  in  Boemia,  finché  vivef^ 
Re  di.  Boemia  fe  l’Imperadore  Mattia.  Così  fu  coronato  Ferdinando  prima  Re  di  Boe- 
mia, e l’anno  futteguente  di  poi  Redi  Ungheria , avendo  prima confer-- 
mati  i Privilegi  del  Regno,  e principalmente  la  lettera  di  Maettà  infieme 
colla  libertà  della  Religione.  Quelli  del  Clero  Cattolico  però  vedendo  lo- 
ro Re  quello  Principe  così  zelante  nella  Fede  Ottolica  fi  prevalfero  d’^ua 
tal  vantaggio , e ttendendo  alquanto  le  mani  fuori  dei  limiti  chiufero,  tan- 
to in  Silefia,  quanto  a Praga  alcune  delle  Chiefe  Lutterane  nuovamente 
fabbricate,  o impedirono  almeno  l’efercizio della  loro  Religione.  Sde- 
gnati  dunque  ìLutteranid’ un  tal  procedere  pubblicarono  un  Congrettb 
affine  di  deliberare  fopra  la  confervazione  dei  Privilegi , e febbene  l’im- 
peradore  vietò  un  tal  CongrefTo,  nulladimeno  non  tralafciarono  gli  altri 
i;  di  radunarli , e di  fare  colà  i richiami  loro  affine  di  prefcntarli,  come  lo  fe- 

cero ai  I j.  del  raefe  di  Maggio  nel  Cattello  detto  il  Ratfchin,  al  Governa- 
A Cr  iCiS  avendo  ottenuta  quella  foddisfazione,  che 

Precipizio  bramavano,  ricorfero  alle  armi,  e precipitarono  il  fupremo  Burgravio 
dalle  fineftre  Guglielmo  Conte  di  Slavata,  il  fupremo  Giudice  GiaroslaodeMartinitz, 
a Praga.  ed  il  Segretario  Filippo  Fabrizio,  ovvero  Piattero,  conforme  altri  lo  chia- 
mano, fuori  dalle  finettre  nella  fotta  del  Cattello,  ch’épiùdizy.  braccia  di 
altezza,  da  dove  nulladimeno  fcamparono  falvl  in  virtù  della  miracolottt 
Provvidenza  del  Signore,  non  ottante  che  loro  furono  tirate  appretto  una 
quantità  di  palle.  Fatto  quello  formarono  gli  Stati  medefimi  il  governo, 
e creando  tra  di  loro  un  Direttorio , cercarono  l’ alleanza  della  Moravia  , 
Silefia,  Lufazia,  come  Paefi  incorporati  alla  Corona  Boema,  ficcome 
ancora  r attQttcnza  d’ altri  Lutterani  corrifpondenci , o Principi  uniti  in 
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Germania,  l’ottennero,  ficchè  cacciando  iGefuiti  (come  quelli,  ai  qua*  XVIL 
li  afcrilTero  la  cagione  di  tutti  quei  difordini  ) dalla  Boemia  pubblicaro- 
no un  Manifeflo , nel  quale  fi  affaticarono  di  gìuftificare  quello  loro  pro- 
cedere . 


Non  volendoli  dunque fottometterealleefortazioni  benigne,  impugnò 
r Imperadore  Mattia  le  armi , e fpedì  Enrico  Giulio  Duca  di  SalTonia-La- 
venburg,  ilTampier,  Bucheim,  Collabo,  eMollard  con  20000- uo- ,it,j.nione. 
mini  in  Boemia , che  di  poi  furono  rinforzati  con  altre  truppe  guidate  dal 
Conte  Biiquoi . Si  mifero  pure  gli  Stati  per  parte  loro  in  politura  di  difefa , 


e prelidiando  le  Barriere , o Piazze  fituate  fu  i confini , fecero  principal- 
mente nella  Città  di  Neuhaus  una  valorolìlfima  refillenza . Ma  elTendo  i 


Boemi  fiati  disfatti  dal  menzionato  Conte  di  Buquoi  preffoSasIau,  e la 
Città  di  Pilfen  una  delle  più  principali  di  quello  Reame  non  volendo  entra- 
re , o far  partito  in  quello  tumulto , fopportando  piuttofio  uno  firetto  afie- 
dio  dagl’  ifiefii  Boemi , li  Stati  abbracciando  configli  più  dolci , e più  ma- 
turi chiedettéro  perdono  all’ Imperadore  , e la  ritirata  delle  truppe  fira- 
niere  dai  loro  Stati , impegnando  pure  a loro  prò  molti  Principi  forafiieri 
le  proprie  intercelTioni  ; e febbene  fi  videro  rinforzati  da  tutte  le  parti  fino 
a 30000.  uomini,  coi  quali  averebbero  facilmente  potuto  abbattere  gl’ 
Imperiali,  con  tutto  ciò  afienendofi  dall’ operare  affenfivamente  fi  man- 
tennero folamente  fu  la  difefa . Ma  non  volendo  il  General  Buquoi  acquie- 
tarli per  parte  Tua , indirizzando  la  fua  marchia  più  avanti  verfo  la  Città  di 
Budeveis , rilblfero  finalmente  i Boemi  di  ufar  la  violenza  , ed  affalen- 


do  il  fuddetto  Generale  gli  portarono  in  una  battaglia  danni  confide- 
rabili  . Fu  parimente  prefa  per  fine  la  Città  di  Pilfen  per  opera  del 
Conte  di  Mansfelt,  anzi  faccheggiata  fu  cofiretta  di  ricevere  del  prefi- 
dio.  L’Elettore  diSalTonia,  che  mai  non  aveva  abbandonato  il  parti- 
to Imperiale,  non  avendo  pure  che  fare  coll’unione,  cercò  unitamen* 
te  con  altri  Principi  dell’  Impero  di  fmorzare  quello  incendio  nelle 
prime  fue  fiamme  , e difpofero  le  cofe  per  una  conferenza  da  farli  nel- 
la Città  diEgher,  affine  di  trattare  colà  fopra  un  armifiizfo,  ma  noa 
fidandoli  neffuna  delle  parti  nemiche  dell’altra,  fi  dileguò  ogni  buon 


difegno , palTando  parimente  nell’  ifieffo  tempo , e fra  quelle  turbolen- 
ze r Imperadore  Mattia  all’ altra  vita  nell’anno  6j-  dell’età  fua,  e 8. 
del  governo . 

Aveva  bensì  l’ Imperadore  Mattia  fpofata  Anna  Caterina  figlia  del 
fuo  Cugino  Ferdinando  d’Ifpruch  , ma  il  Matrimonio  non  era  fecon- 
do, foggiacendo  la  pofierità  dell’ Imperadore  Mallimiliano  li.  a quel-  ' 
la  difgrazia,  che  due  fuoi  figli,  cioè  l’ Imperadore  Ridolfo,  e l’Arci- 
duca Ernello  morirono  nel  celibato,  due  altri  , cioè  Mattia  , ed  Al- 
berto fenza  prole  , ed  il  quinto  Mallimiliano  nello  Stato  Ecclefiallico 
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fucccffione . Siccome  dunque  colla  morte  dell’  Imperadore  Mattia  , do 
po  la  quale  feguì  ben  prefto  pur  ancor  quella  di  Alberto  fuo  fratello 
nei  Paefi  balli , mancò  la  linea  dell’  Imperadore  MalTimiliano  li.  e che 
neiriftelTo  tempo  fi  aprì  il  teatro  della  fatai  guerra  Germanica  , cosi 
finiremo  pure  il  prcfente  Periodo  con  quello  , che  già  abbiamo  efpo- 
fio  degli  avvenimenti  della  Germania  . Gli  Autori  fono  quei  , che 
fono  fiati  fopra  addotti. 

C A P I T O L O IV. 

Della  Storia  di  Spagna  ^ e dei 

Paefi  Baffi . ! 


Siccome  r antecedente  Periodo  fi  rende  notabile  colla  grand’  altera- 
zione nella  Religione  in  Germania , così  è riguardevole  il  prefen- 
te  a cagione  degli  avvenimenti  notabilillimi  dei  Paefi  baffi  , che  han- 
no fatto  germogliare  ^a  famofa  Repubblica  delle  fette  Provincie  Uni- 
te , quali  dall’  acqua , e dal  fango , il  fuccelTb  della  qual  cofa  cfporre- 
mo  nel  prefente  Capitolo  infieme  colla  Storia  di  Spagna  , alla  quale' 
appartiene.  La  battaglia  famofa  prefib  S.  Quintino,  e la  pace  feguita  a 
Caftel  Cambrefy  ci  hanno  recato  il  motivo  di  principiare  la  vita  del 
Re  Filippo  II.  nell’antecedente  Periodo,  e di  continuarla  fino  a quel 
punto;  ora  ci  richiede  l’ordine  di  profeguirne  il  filo. 

Efiendofi  dunque  il  Re  Filippo  liberato  dai  nemici  forafiieri  per 
mezzo  della  menzionata  pace,  impiegò  egli  ogni  fua  maggior  alfidui- 
tà  , come  mantener  potcfiè  nei  proprj  Regni  l’unione  dell’ antica  Cat- 
tolica Religione,  fenza  riflettere  in  quello  fuo  proponimento,  nè  alla 
qualità,  nè  al  merito  delle  perfone,  procedendo  contro  tutti  quei , che 
s’ erano  refi  fofpetti  in  tale  materia  con  tutto  il  rigore  per  mezzo  del 
Tribunale  chiamato  l’Inquifizione  di  modo  , che  lungi  di  perdonare 
all’  ifiefTo  Padre  Coftantino  Confefibre  di  Carlo  V.  fuo  Genitore  lo 
fece  con fegnare  alle  fiamme,  come  perfona  erronea  nella  Fede  . Af- 
fine però  di  mettere  quel  fuo  difegno  più  facilmente  in  efecuzione  an- 
cora nei  Paefi  baffi , dove  gli  Stati  non  fi  moftrarono  difpofti  di  ri- 
conofeere  l’ Inquilizione , come  cofa  contraria  ai  loro  Privilcgj  , fon-’ 
dò  egli  nella  Città  di  Mittelburg  nella  Zcelanda  , ed  in  altri  luoghi 
col  confenfo  Pontificio  diverfi  Vefeovati,  acciocché  da  per  tutto  mag- 
giormente invigilar  fi  poteITè  fopra  gli  andamenti  dei  nuovi  pretefi  Ri- 
formatoti della  Religione.  Ma  ficcome  da  un  tal  rigore  refiò  grande- 

men- 
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mente  difguftato,  tanto  il  popolo  , come  quello , che  afpirava  grane!©" 
mente  aH’efempio  della  Franzia,  e dell’ Inghilterra  alla  mutazione  del- 
la Religione,  quanto  alcuni  Stati  Cattolici , mentre  che  coll’occafio- 
ne  dell’  erezione  de’  detti  nuovi  Vefeovati  furono  impiegate  alcune  ric- 
che Abbazie,  cosi  ne  nacque  una  mormorazione  grandiffima  nei  Paefi 
b.i(Tl , e ciò  tanto  più , che  già  per  altro  quella  Nazione  era  poco  ben 
foi^disfatta  de!  coverno  di  Filippo,  non  ufandoquella  benigniti,  colla 
quale  li  era  re!o  tanto  gradito  Carlo  V.  fuo  Genitore,  fervendoli  pa- 
rimente cotiLi-a  r c'empio  del  medefimo  folamente  de’  Spagnuoli  per 
fuoi  Miniftri  , e Confidenti  coll’efclufione  di  quei  dei  Paefi  balli  . 
Siadopurono  bensì  i medefiffli  tanto,  che  il  Re  richiamò  da  quelle  par- 
ti la  perfona  di  Antonio  di  Granuella,  che  vi  efercitò  un  pieno  do- 
minio, creandolo  Viceré  in  Ifpagna  , e vi  follitui  in  fuo  luogo  l’il- 
legittima lua  forella  Margarita  Ducheflà  di  Parma  in  qualità  di  Go- 
vernatrice. 

Ma  quello  fu  appunto  Io  IHmolo  che  accrebbe  P animo  ai  compa- 
gni delia  Religione  Eretica  . { Imperciocché  400.  Cavalieri  ( i quali 
s’ erano  uniti  ad  una  reciproca,  e vicendevole  alliftenza  , cafo  che  fof- 
fero  flati  inquietati  per  caufa  della  Religione,  chiamando  una  tal  Le- 
ga il  Compromeflb  ) prefero  ardire  di  portarli  come  in  una  Proccflio- 
ne  fotto  la  condotta  d’un  tal  Enrico  de  Brederode  alla  Governatrice 
Margarita,  c di  fupplicarla  neirilìelTo  tempo  nell’atto  di  prefentarle 
un  memoriale,  acciocché  foUero  fofpefe  le  rigorofe  procedure  contro  de’ 
Lutterani,  e conceduta  loro  la  libertà  della  cofeienza  ; ma  quando  ef- 
fa  Margarita,  non  avendo  le  forze  per  opporle  ad  un  tal  tumulto,  nè 
l’autoricà  di  concedere  ai  fupplicanti  la  dimanda,  li  licenziò  con  una 
rifpoRa  generale,  e dubbiofa,  elTi  li  prefero  da  fe  l’arbitrio  di  oppor- 
fi  de  faélo  ai  mandati  Regj,  chiamando  un  tal  Mattia  Flaccio  Illirico, 
Ciriaco  Spangerbergio , ed  Hamelmanno  da  Germania,  facendogli  pre- 
dicare all’ufanza  Lutterana  pubblicamente  , dove  non  avevano  fulH- 
dente  luogo  nelle  Chiefe  nelle  Campagne  aperte , e quei , che  profef 
favano  la  Religione  di  Calvino , palTarono  a tali  trafcorfi,  che  alTalendo 
r iftefle  Chiefe  dei  Cattolici  , fi  abbatterono  le  Immagini  , e li  pro- 
fanarono abbominevolmentc  la  facra  Ollìa  , e multe  altre  cofe  con- 
•lacrate. 

La  Corte  di  Spagna  riguardò  lui  principio  quei  movimenti  come  colà 
di  nulla  importanza , chiamando  pure  i Minillri  Spagnuoli  quella  gen- 
te col  nome  di  Qutux , cioè  Mendici  nome , che  di  por  rellò  comune  nei 
PaeG  bain  a tutti  gli  Eretici,  feiegliendo  pure  per  loro  contrafsegno  un 
facco  da  Mendico . Ma  accorgendoli  poi , che  la  cofa  andava  giornal- 
mente crefeendo,  fu  impiegata  ogni  maggior  attenzione  perTcprimcre 
-quei  fconvplgimenti  di  modo , che  radunando  la  menzionata  Govematr» 
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ce  alcune  truppe  pacificò  alTai  il  tumulto  . 

Ma  gli  Spagnuoli  credendoli , che  folTero  abbaftanza  forti  per  inghioe- 
tìre  , o per  mettere  a facco  tutti  quei  Paefi  balTi , e per  privarli  di  tutti  a 
fuoi  Piivilegj  difapprovarono  la  dolcezza  u fata  dalla  (uddetta  Margari- 
ta, e richiamandola  dal  Tuo  pollo  mandarono  in  fuo  luogo  un  tal  Fer- 
dinando Alvarez  Duca  d’ Alba , il  quale  gii  aveva  fatto  conofeere  in  Ger- 
mania nei  tempi  dell’  Imperadore  Carlo  V.  il  fuo  zelo  contro  de’  Protellan- 
ti , con  un  efercito  poderofo  nei  Paefi  balli,  afiSne  di  efeguire  il  tramato  di- 
fegno  colla  forza  alla  mano . Formò  quelli  fubito  un  giudizio  Criminale, 
facendo  dal  medefimo  condannare  a morte  tutti  quei,  che  fin’ allora  ve- 
nivano incolpati  come  rei  dell’  erelìa , e del  prefente  tumulto , proceden- 
do in  quello  particolare  con  tanto  rigore , che  fi  vantò  delle  volte  lui  me- 
defimo  di  aver  fatte  morire  a caufa  della  Religione  per  le  mani  del  bo}a. 
nel  breve  fpazio  di  6-  anni  del  fuo  governo  più  di  i3-  milaperfone,  ed 
arricchita  la  cafsa  Reale  con  più  di  otto  milioni  di  beni  confifeati , anzi 
fofpettando  di  tre  Minillri  di  Stato , cioè  di  Guglielmo  Principe  di  Gran- 
ge, del  Conte  di  Egmont , e del  Conte  di  Horn  , come  autori , o parteci- 
pi del  palTato  tumulto , fece  prigionieri  i due  ultimi , efsendofi  il  primo 
falvato  per  tempo  in  Germania,  e gli  fece  finalmente  tagliare  la  tella. 
Di  più,  alfine  di  poter  continuare  una  tal  guerra  fenza  gran  fpefedelRe, 
pubblicò  egli  una  grande  impolizione  nei  Paefi  balli , cioè  il  centefimo  de- 
najo  di  tutte  le  facoltà,  il  decimo  delle  cofe  mobili  vendute , ed  ilvigefi- 
mo  delle  immobili,  facendo  in  molte  Città  alzare  a fpefe  dei  Cittadini 
diverfe  Cittadelle,  tra  le  quali  è la  più  famofa  quella  di  Anverfa . 

Quello  rigore  refe  aflFatto  difperati  gli  animi  dei  popoli  già  per  altro  mal- 
contenti, ficchè  bnttandofi  a gran  folla  in  braccio  del  Principe  di  Gran- 
ges , i di  cui  beni  aveva  confifeato  il  Duca  di  Alba  , il  Principe  levò  in 
Germania  delle  truppe  alfine  di  fervirfene  per  la  propria  difefa , e ritiran- 
doli nelle  loro  navi  vilTero  di  Piraterie . 11  principio  delle  imprefe  del 
Principe  di  Granges  non  fu  già  molto  fortunato,  mentre  il  Duca  d’Alba 
lo  disfece  nel  Brabante,  perdendo  pure  la  battaglia  inFrisIanda  il  Con- 
te Lodovico  di  Nallau  fuo  fratello . Mentre  che  però  il  vincitore  refoor- 
gogliofo  di  tanti  fortunati  fuccellì  fece  alzare  la  propria  Statua  conva- 
nagloriofe  fottoferizioni  nella  Città  di  Anverfa , e chiefe  con  tanto  mag- 
gior rigore  il  pagamento  del  centefimo  denajo , accadde,  che  un  certo  cor- 
po degli  efiliati  Fiamenghi  vagabondo  fui  mare , e compoflo  di  24-  navi  in 
circa  forprefe,  e mife  piede  fermo  fotto  la  condotta  del  Conte  della  Mar- 
ca nella  Città  di  Briel  in  Glanda  , per  la  quale  il  Duca  d’ Alba  non  avevi 
fatte  molte  cautele.  Animate  da  quello  felice  principio  le  altre  Città  O- 
landefi  , fuori  di  Amllerdam  , e Schonhofen  rinunziarono  all’  ubbi- 
dienza del  Duca  d’Alba,  e per  non  far  parere,  quali  che  pretendeflTero 
di  ribellarli  contri  V ìQeflo  Re  Filippo  , acclamarono  il  Principe  di  Oraa- 
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gfs  per  loro  Governatore,  predandogli  il  giuramento  di  omaggio  nel  no-  SEC.  XVII. 
me  del  Re  Filippo . Gli  eflliatlMendici  d’acqua  (cosi  furono  chiamati  i 
vagabondi  fui  mare } fi  rinforzarono  parimente  a talfegnocoiCorfariln- 
glefi  . eFraniefi,  che  radunarono  fino  a 150.  vele. 

Da  quel  tempo  prefe  il  tumulto  dei  Paefi  baffi  la  forma  d*una  formai  E di  molti  al 
guerra.  Il  Conte  di  Berg  impadroniffì  di  molte  Piazze  nei  Paefi  baffi,  di 
Frislandia,  ed  Ober  Iffel,  ed  il  Conte  Lodovico  di  Naffau  efpugnd 
Berghen  nello  Stato  diHainaut,  ficchè  il  Duca  d’ Alba  fi  trovd  appena 
badante  di  ricuperare  l’uno,  o l’altro  dei  tolti , o ammutinati  luoghi,  con- 
forme furono  Berghen  , Mechlen , Zutphen  , Narden , Harlem , la- 
fciando  in  tutti  quei  luoghi  impreffi  i funeffi  veffigj  del  fuo  rigare. 

Offcrvandofi  dunque  in  Ifpagna , che  il  Duca  d’ Alba  non  aveva  nè  fortu- 
na contro  de’ Fiamenghi , effóndo  due  volte,  l’ una  preflTo  l’ altra  flato  di*-  Cr.ajzj.' 
fatto  per  mare,  nè  il  talento  di  confarli  col  genio  dei  medefimi,  furichia-  R^quclèns 
matodaquel  fuo  Governo,  e fpcdito  in  fuo  luogo  un  tal  Lodovico  de  Governatore. 
Requefens . 

• In  tempo , che  quelle  cofe  accaddero  nei  Paefi  baffi , foggiacque  il  Re 
Filippo  ancora  a molti  fcompigli  nella  Spagna  medefima . Perdè  prima  j^ipoU* 
il  fuo  Ammiraglio  Andrea  Doria  (dopo  che  il  Re  Filippo  aveva  ricu-  /v.Cr. 
perata  la  Qttà  di  Tripoli  toltagli  dai  Pirato  Turcho,  chiamato  Dragute) 
predo  l’IfoladiGerbis,  0 Meninga  nell’ Africa , dove  aveva  podi  ifbn- 
damenti  d’ una  Fortezza , una  battaglia  Navale  contro  de’ Turchi,  nella  . 
quale  fu  fatta  una  perdita , oltre  la  fuddetta  Fortezza , che  reflò  demoli- 
ta , dì  4z.  navi , e i8oo-  Crifliani . Si  vendicarono  bensì  di  poi  i Spa-  s.  Co 
gnuoli  colla  prefa  di  Pegnon  de  Velez  in  Africa , obbligando  pure  Soli- 
mano di  ritirarli  dall’ affedio  di  Malta,  e riportando  una  famofii  vittoria 
Navale  per  mezzo  dell’ Ammiraglio  loro  D.  Giovanni  d’ Auftria  pref- 
lo  Lepanto , della  quale  fi  parlerà  più  ampiamente  nella  Storia  dei  Tur- 
chi . Accrebbe  parimente  il  menzionato  Duca  Giovanni  d’ Auftria  le  fue 
vittorie  col  ripigliare  ai  Turchi  la  Città  di  Tunifi,  fabbricandovi  un  nuo^  ETunifi  . ^ 
voCaftello,  ma  l’ anno  fuffeguente  comparvero  i Turchi  con  forze  affai  A.  Cr.  »574«- 
maggiori,  e prendendo  per  timidità  del  Comandante  Spagnuolo la  fud- 
detta Città  di  Tunifi  infieme  colla  fortezza  di  Goletta,  e la  nuovamente 
coflrutta  Cittadella , mantenendoli  in  tal  guifa  tutte  quelle  coffe  nella  Bar- 
baria, che  da  quel  tempo  fono  rimafle  fino  al  giorno  d’oggi  nelle  lor  ma- 
ni. ^efli  finiflri  colpi  in  Africa  accrebbero  aiMarani  in  Ifpagna  l’ani-  LiMaranitn 
mo  di  ribcllarfi  ancora  per  parte  loro , e paffàndo  fegreu  corrifpondenza 
coi  Turchi,  e coi  Mori  in  Afiica  li  follecitarono  di  affalire  la  Spagna, - 
avendo  quelli  de  Granada  dato  effettivamente  il  principio  alla  ribellione , /v.  Cr. 
edaffìfliti  da  Algeir  fecero  tanto,  che  Filippo  ebbe  tre  anni  da  combat- 
terli, prima  di  poter  ridurli  all’ antica  ubbidienza . 

. La  maggior  cribulazione  ^rd  nacque  al  Re  Filippo  dalle  fatalità  pri- 
. Jtmfir.  ■ 5 3 vate 
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vate  della  cafafua  nategli  coir  unico  fuo  figlio,  e Principe  della  Corona 
Carlo  . S’era  melTo  nell’idea  quello  giovane  , ed  animofo  Principe, 
che  tutti  gli  fconvolgimenti  nei  Paefi  balli  foflTero  effetti  della  mala  con* 
dotta  del  fuo  Genitore,  c di  quella  de’fuoi  Miniftri , ficchè  per  tal  ca- 
gione fi  rifolfe, tanto  per  acquietare  i fuddetti  tumulti , quanto  per  fottraer- 
(i  dalla  foggezione  Paterna  di  partire  fegretamente  da  Spagna  per  quell® 
parti.affinedi  prefentarfi  colà  in  propria  perfona  a quelli  Stati . Ellèndo 
però  venuto  in  cognizione  il  Re  Filippo  d’un  tal  difcgno  entrò  in  una 
grande  apprenfione , ficchè  furono  fabbricati  Configli,  come  precipitarlo 
affatto  dal  Trono,  producendofi  in  fatti  alcuni  Teftiinonj , che  accufa- 
rono  il  Principe  di  aver  infidiato  alla  vita  del  Genitore.  In  tal  guifa  fu  ar- 
renato il  giovane  Carlo,  e ftante  che  proruppe  pure  nelle  carceri  in  fie- 
re e minacciofe  parole , eflTendo  in  fatti  un  Principe  collerico , e furio- 
fo,  fegretamente  fu  privato  di  vita.  Alcuni  vogliono , che  ciòfuccedefi- 
fc  anco  per  gelofia , perchè  il  Principe  fifoflTe  refo  fofpetto  colla  fua  Ma« 
dregna,  chefuIfabelladiFranziadefiinata  prima  per  efso  Principe,  ma 
toltagli  di  poi  dal  proprio  Genitore . Certo  è , che  la  Regina  non  foprav- 
vifse  al  Principe  più  di  tre  meli . 

Ma  per  tornare  alla  Storia  dei  Paefi  baffi , tenne  bensì  il  nuovo  Gover- 
natore un’  altra , e più  dolce  ftrada , ma  la  cofa  era  già  venuta  a tal  fe- 
gno , che  l’ amichevol  compofizione  non  trovò  più  il  fuo  luogo,  effendo 
pure  riufcito  in  vano  il  congrefso  formato  per  tal  effetto  dall’lmperadore 
Maflìmiliano  nella  Città  di  Breda.  Così  fu  forza  di  rimettere  nuovamente- 
la  caufaalla  direzione  del  Signor  iddio,  ed  al  valore  delle  armi,  perden- 
do in  quella  guerra  i Spagnuoli  una  famofa  battaglia  navale  prelso  Mittel- 
burg,  dovendolafciarcafcare  quella  Città  , fenza  poter  prefidiarla,  nelle 
manidei  vincitore,  che  fu  il  Principe  diOranges,  ed  effendo  poi  riufci- 
to ai  fuddetti  Spagnuoli  di  riportare  una  vittoria  contro  diLodovico.ed  En- 
rico, fratelli  del  menzionato  Principe,  prefso  la  Città  di  Grafe , e coll’ 
intenzione  di  profeguirne  il  vantaggio , efifendofi  avanzati  fino  all’afsedio 
della  Città  di  Leiden,  riducendola  purecolla  fame  in  grandiflimeangu- 
flie,  ruppero  gli  Olandefi  i baluardi,  ed  inondando  tutto  il  paefe  for- 
zarono il  fuddetto  Requefens  di  ritirarli  con  gran  fua  perdita  dall’at 

fedio.  , ...  c ' 

Dopo  quelli  avvenimenti  ricercarono  li  Stati  Cattolici , c fin  allora  fe- 
deli per  la  Spagna,  il  Re  Filippo,  acciocché  fi  contentafse  di  richiamare 
i fuoi  Governatori  da  quelle  parti , giacché!  medefnni  non  avcfsero  il  ta- 
lento di  rimediarvi , e commettefse  il  governo  ai  St.iti  del  Paefe . Accordò» 
bensì  il  Re  la  dimanda,  ma  perchè  la  Spagna  tralafciò  di  fornire  il  fol-- 
do  alla  foldatefca  di  quelle  parti , e che  i Paefi  baffi  non  vollero  sborfare  il 
denajo  per  quel  pagamento, fi  ammutinarono  quelle  truppe, e cercando  il  lo-* 
ro  pagamento  con  molte  infolenze  faccheggiarono  le  Città  di  Maflric , 
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e di  Anverfa,  cffendo  queft’ ultima  in  quei  tempi  la  principale  Città  di  c6-  SECO.XVII, 
merzio  tra  tutte  le  altre  dei  Paefi  baffi, dove  il  traffico  afcendeva  annualmen- 
te in  denajo  contante  , e lènza  i cambj  ad  una  fomma  di  valuta  di 
500.  mila  milioni  in  mercanzie . 

. Untai  procedere  fece  mormorare  fortemente  gli  Stati  in  modo,  che 
permilcro  non  folamente  al  popolo  di  difenderli  contro  de’  foldati  nel  mi- 
glior modo,  cliepotefl'e,  e di  trucidargli  pure , ma  conchiufero  ancora  , 
giacché  le  proprie  forze  non  erano  baftanti  , nella  Città  di  Gand  col 
Principe  di  Oranges,  e coi  ribelli  un  tal  accordo , che  reftalTero  aboliti  gli 
editti  del  Duca  d’ Alba , permeflTa  la  libertà  della  Religione  , e che  di 
Comune  confenfo  gli  Spagnuoli  folTero  cacciati  da  tutto  ilPaefe,  fotto- 
fctivendo  riflello  Re  Filippo  fecondo  l’apparenza  un  tal  trattato.  Ma  ^ 
perchè  il  governo  degli  Stati  fi  relè  col  tempo  odiofo  preflfo  il  Re,  fpedl 
egli  di  poi  il  fratello  fuo  illegittimo  D.  Giovanni  d’Auftria  in  qualità  di 
Governatore , il  quale  fu  parimente  abbracciato  dalla  maggior  parte  degli 
Stati,  avendo  prima  confermato  l’accordo  di  Gand,  e così  parve  com- 
porla tutta  la  dillènfione.  Appena  però  ebbe  il  fuddetto  D.  Giovanni 
principiato  il  fuo  governo,  che  rifufeitarono  le  gelofie,  e diffidenze  , e 
volendo  poi  per  ficurezza  della  propria  perfona  impadronirfi  del  Cafiello  di 
Namur,  ne  nacque  tra  ellò,  ed  i Stati  una  totale  rottura,  ficchè  una 
gran  parte  delle  truppe  acclamò  il  Principe  di  Oranges  per  fopran-  H Principe 
tendente,  edamminillratoredelBrabante.  Ricufarono  bensì  le  altre  Pro- di  Orangn 
vincie  di  concedere  al  menzionato  Principe  una  fimile  autorità,  ma  con  governatore 
tutto  ciò  non  potendoli  accomodare  nè  pure  con  efib  Don  Giovanni  ac- 
clamarono r Arci- Duca  d’ Auftria  Mattia  per  loro  Governatore,  che  per 
fine  refiò  pure  gradito  dal  partito  dell’ Oranges.  Don  Giovanni  cercò  al- 
r incontro  di  mantenerfi  in  tutti  i modi  nel  fuo  pollo , ed  il  Re  Filippo 
mandogli  in  affillenza  Aleflàndro  Farnefe  con  un  efercito  riguardevole  , 
col  quale  riportando  la  vittoria  contro  de’ FiamenghiprelToGembIours,s’ 
impadronì  delle  Città  di  Loven  , Philippe  ville,  Limburg,  ed  altre 
Piazze . 

Vedendo  Guglielmo  Principe  di  Oranges , che  tanto  la  forza  Spagnuo- 
h,  quanto  le  fecreie  diffidenze , ed  emulazioni  non  gli  permettevano  di 
fperare  nei  Paefi  baffi  qualche  cofa  fondamentale , cercò  almeno  di  mette-  dono  tra  lo- 
re  la  propria  perfona , ed  i pretefi  Riformati  fuoi  in  ficurtà . Onde  difpo-  m pia  lega 
irendole  cofe  ad  un  Congrefib  compollo  dai  Stati  delle  Provincie  di  Gel- 
dria , Olanda  , Zelanda , Utrech , e Frislanda  ( dove  predominò  la  Re- 
ligione pretela  Riformata,  allbciandofi  di  poi  ai  fuddetti  pure  quei  di 
OberllTcl,  e Groninga  ) che  fi  fece  nella  Città  di  Utrech,  s’obbligaro- 
no tutti  con  inviolabil  giuramento  di  voler  llar  collanti  in  facrificare  per 
lalibenà,  e per  la  Religione  loro  il  fangue , ed  i beni.  Ecco  il  principio 
della  Lega  degli  uniti  Pulì  baffi , che  ffifoi  fu  ridotta  in  miglior  Stato.- 
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SECX5.XVII.  AccorgendofiJunque  il  rimanente  Stato  dei  Paefi  baffi , che  le  proprie 
forac  erano  infafficicnti  per  opporle  a quelle  della  Spagna,  implorarono  à 
medefimi  ad  ilHgazione  del  Principe  diOranges  la  protezione  delle  Po 
tenze  maggiori , chiedendola  prima  ad  Enrico  li.  Re  di  Franala , e ricu- 
fando  quefti  d’ irapegnarvilì,  tanto  in  riguardo  alla  Religione , quanto  alla 
pace  conchiufa  colla  Spagna,  fi  rivolfero  verfo  il  Duca  di  Alenfon  fu» 
fratello,  che  appunto nodriva  i penfieri  di  Matrimonio  colla  Regina  Eli- 
fabetta  d’ Inghilterra , ed  abbracciò  l’ offeru  dei  Paefi  baffi  con  fomma 
A Cr.  uSi.  avidità  . Allora  proruppero  gli  uniti  Stati,  tanto  Cattolici  quanto  Eretici , 
Ak  pubblica , e formale  ribellione  , e rinunziando  al  Re  Filippo 

mito  nei  Vìe  predarono  l’omaggio  al  Duca  de  Alenfon  , promettendogli , tanto  pee 
fibalfi.»  il  proprio  mantenimento,  quanto  per  la  continuazione  della  guerra  una 
contribuzione  annua  di  24-  Tonne  d’oro. 

Radunò  bensì  il  Duca  di  Alenfon,  parte  in  Franzia , e parte  tra  i Sviz- 
zeri un  belliffimo  efercito  affine  di  opporlo  al  nuovo  Governatore  Spagnuo- 
lo  Aleflandro  Farnefe,  Duca  di  Parma  ( elTendo  frattanto  morto  Dorz 
Giovanni  d’ Auftria  ) ma  accorgendofi  di  poi , che  il  Duca  di  Alenfoi» 
tornava  ogni  cofa  nell’ utile  fuo  privato , c non  già  in  quello  del  pubbli- 
co, e che  prendendo  le  Gttà  di  Doncherchen  , Nieuport  con  diverfeal- 
Non  lì porca  le  volle  tenere  perfe  affine  di  lafciatle  dopo  la  fua  morte  alla  Corona 
Uac-  Franzia,  tentando  pur  l’iftefib  colle  Qttà  di  Bruges , e d’Anverfa, 

benché  viredafié  rifpinto,  fi  tifvegliarono  di  nuovo  le  antiche  gelofie  , 
ficchè  la  di  lui  condotta  diventò  non  meno  odiofa  di  quella  degli  Antecef- 
fori  fuoi . Accrebbe  il  dilgufio , che  ai  pretefi  Riformati  voleva  conce- 
derli il  libero  e&rcizio  della  Religione  fenza  riferba , o difiinzione  alcuna 
per  tutti  i Paefi  baffi , ficchè  opponendofi  a quelle , e fimil  cofe  le  Pro- 
vincie di  Artois , Hainaut,  in  compagnia  d’ alcune  altre,  che  fin’ allo- 
ra avevano  confervata  fiilva  la  Religione  Cattolica , fi  fepararono  perciò 
dagli  altri  Staci , e componendo  una  iazione  dilliata  prefero  il  nome 
di  Malcontenti  , tornando  per  fine  a fottometterfi  totalmente  all’  ubbi- 
dienza del  Re  di  Spagna. 

Quella  dillènfione  intellina , e ftrana  condotta  del  Duca  di  Alenfon  , 
che  poco  dopo  morì  non  fenza  fofpettodi  veleno,  furono  la  cagione , che 
IIDiicadi  niigliorarono  alquanto  gli  affitti  del  Re  di  Spagna;  imperciocché  il  Duca 
Parma  gover  di  Parma  impadronitoli  delle  Qttà  di  Ipri,  Bruges,  ficcome  di  poi  pu- 
natore . re  di  Ganc,  e di  Anverfa  infieme  con  diverfe  altre  Piazze , ridulTe  colla  be- 
A.  Cr.ijS4.  nigniytj  edolcczzafua  ( concedendo  ai  pretefi  Riformati  un  termine  di 
li  j >)‘^‘^'’‘^*>°‘<^‘<^c^‘herazione,  fe cornare  volelTero alla  Religione  Cattolica, 
fi  fcpjrjno  quali  tutta  la  Fiandra , e ilBrabaa- 

dai  Calvìni-  te  fotto  l’ ubbidienza  del  Re  di  Spagna , ficchè  s' oflinarono  nella  comin- 
fii.  ciata  ribellione  pochi  altri  luoghi  fuori  delle  menzionate  5.  Unite  Pro- 

vincie, che  mantenne  U Principe  diOranges  nell’ oppofiùone  loro,  (pe- 
' ran- 
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tando  di  rendcrfcne  col  tempo  Sovrano , e rendendo  in  tal  guifa  infrut-  SECO.XVII. 
tuofi  gli  trattati  di  pace,  che  fi  maneggiarono  in  Colonia , infieme  colla 
reiterauinterpofiaioncdell’Imperadore.  Il  frutto  però  delle  imprefedel  A.  Cr.  1584. 
fuddetto  Principe  fu  breve  aliai , venendo  poco  dopo  afTalfinato  con  una  or*li.ìe«  jffaf 
Palla  da  un  tal  Cittadino  de  Delfc,  chiamato  Baldafiar Gerardo , nelle  Guaco, 
proprie  Ilanze* 

La  morte  di  quello  Principe  partorì  nei  Paefi  baffi  una  collernazione 
grandiflima,  vedendofi  in  tal  guifa  privato  d’ un  preci fo  Capo . Vi  avan- 
zò  bensì  il  figlio  fuo  fecondogenito  il  Principe  Maurizio  di  Naffau  ( ef> 
fendo  il  primogenito  Filippo  Guglielmo  fiato  mandato  in  Ifpagna  gii  nel'’ 
la  gioventù  fua  dal  Duca  d’ Alba)  alqualefu  conferito  il  governo  di  O' 
landa,  Zelanda,  e Utrech,  ma  quelli , qual  Principe  di  i8>  anni,  non 
aveva  ancora  affbdate  abbafianza  le  membra  per  portare  un  pefo  di  tal  na-  Inghilterra 
tura,  ficchèrivolgendofi  di  nuovo  gli  occhi  a Potenze  Straniere,  fi  offri  P'tndelaprq 
prima  la  dignità  Sovrana  ad  Enrico  111.  Re  diFranzia,  e quando!  prò-  pJjGbalfi.'* 
prjdifiurbinon  permetteffèroalmedefimo  di  pigliarne  Timpegno,  ad  Eli- 
fabetta  Regina  d’Inghilterra.  Ma  pur  effafece  difficoltà  d’entrare  in  un  Manda  il 
cimento  di  tal  confeguenza , con  tutto  ciò  non  tralafciò  di  promettere  agii  Dnilei  par 
Stati  la  propria  afiiftenza  con  truppe  pagate  alle  di  lei  fpefe,  colla  con-  Gtncrale. 
dizione  però , che  il  di  lei  Generale  Roberto  Dutlei  Conte  di  Lancafiro 
folle  fatto  Comandante  di  tutta  l’armata,  e confegnatele  per  ficurtàfua 
le  Piazze  di  Ulifflnghen , Briel,  eSeeberg,  da  rifeuoterfi  dopo  50.  anni 
al  pagamento  d’un  Milione  diTaleri.  Ma  quello  Conte  di  Lancafiro 
fece  un  governo  cosi  firano  , infelice  , e fofpettofo  , che  nè  la  Jjgj’. 

Regina,  nè  li  Stati  ne  rellarono  foddisfatei , ficchè  dopo  due  anni  fu 
richiamato  dal  fuo  pollo  , calcando  per  confeguenza  il  governo  nelle  ma- 
ni del  giovane  Maurizio  , al  quale  continuò  pure  la  Regina  Elifabetta  la 
propria  affìfienza , e che  fece  di  poi  quelle  belle,  e famofe  azioni , chela 
fama  decanta  con  tanta  gloria  per  tutto  1’  Univerfo. 

Frattanto  però , che  la  difeordiadei  Stati , e il  poco  buon  governo,  tanto 
del  Duca  di  Alenfon  , quanto  del  Conte  di  Lancafiro  fcompìgliarono 
la  fortuna  dei  Paefi  baffi , farebbe  fiato  facile  agli  Spagnuoli , fe  avellerò 
Lene  olTervato  il  tempo  loro , di  rimetterlo  nel  prillino  fiato,  ma  l’Idea  LaSpagni 
di  altri,  e maggiori  acquilli  diftrulTe  tutto  il  buon  vantaggio  , che  trafeura  gli 
avrebbero  potuto  riportare , ficchè  dividendo  contro  il  prudente  Confc- ^.fT-'^ldeiPac- 
g'io  del  valorofo  Duca  di  Parma  le  proprie  forze,  e trattandogli  affa- 
ri  dei  Paefi  baffi  con  fonnolenza,  e trafeuraggine,  lafciarono  guadagna- 
re il  tempo , tanto  agli  Stati , quanto  a Maurizio  d’ Oranges  loro  nuovo 
Governatore  di  rinforzarli  gagliardamente. 

La  prima  fpedizìone , che  ìntraprefe  la  Corona  di  Spagna  fuori  di  quel- 
la dei  Paefi  baffi , fu  l’efpugnazione  del  Regno  di  Portogallo  . S’era  Se- 
balliano  Re  di  quelle  pani.  Principe  d'età  di  24.  anni , fatto  indurre  S 
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intraprendere  una  fpedizione  peri’ Africa  alHne  di  rimettere  fui  Trono  di. 
Marocco  Muley  Maometto  ricoveratoli  prelTo  di  luì  dopo  eflèrne  flato 
cacciato  dal  fratello  del  fuo  Genitore  Abdelmelech,  ma  la  poco  buona  ptC'- 
cauzione,  e la  trafeuraggine  fua  gli  attirarono  la  difgrazia  , cherefld 
quali  con  tutta  la  nobiltà  fua  infieme  con  Maometto  edinto  nella  batta- 
gliacampale, che  diedero  contro  il  nemico , benché  nella  medefima  mo- 
ri pure  il  vincitore  Abdelmelech  d’un  accidente  apopletico.  Ora  non  a- 
vendo  edò  Sebaftiano  prole  alcuna,  gli  fuccelVe  Enrico  fratello  del  fuo 
Avo,  che  fin’ allora  aveva  fatta  profellionc  dello  Stato  Ecclefiafiico  in 
qualità  di  Cardinale.  Ma  ficcome  il  medefimo  era  un Perfonaggio  già 
avanzato  all’età  di  68.  anni,  così  non  vi  fu  non  Iblamente  fperanza  al- 
cuna di  qualche  prole,  ma  ancora  fu  breve  il  fuo  governo , limitato  da  un 
anno,  e mezzo,  dopo  di  che  pafsò  all’ altra  vita.  Ora  elTendo  data  Ifa- 
bella  Genitrice  del  Re  di  Spagna  Filippo,  Sorella  del  Re  Enrico,  pre- 
tendeva egli, qual  legittimo  erede,  la  fucccQìone  nel  Trono , benché  anco- 
ra altri, ed  in  particolare  Caterina  Duchefsa  di  Braganza  fodero  ugualmente 
congionti , e nell’  idedb  grado  Parenti . Nulladimeno  li  attribuì  Filippo 
più  degli  altri  il  jus  della  fuccell'ione , e riufeì  nella  fua  imprefa  . Pretele 
pur  ancora  la  Corona  un  figlio  illegittimo  di  Lodovico,  che  fu  fratello 
più  giovane  dei  defonto  Re  Enrico  , chiamato  Antonio , il  quale  fu  ac- 
clamato dai  Portoghefi  come  Re  per  quell'odio , che  portavano  agli  Spa- 
gnuoli;  ma  Filippofpedì  il  Duca  d’ Alba  con  un  poderofo  efercito  in- 
contro, che  difperfe  fenza  gran  didicoltàedb  Antonio , ficebèvi  mancò 
poco,  che  nella  fuga  non  l’ avede  fatto  prigioniere, fe  quedi  per  idrada 
non  avede  feminatodel  denajo , e trattenuti  in  tal  guifa  col  raccogliere  li 
foldati  mandatigli  in  traccia . Dopo  queda  vittoria  fi  refe  Filippo  in  poco 
tempo  Padrone  di  tutto  il  Portogallo,  riconofcendolo  fudèguentemente 
pure  per  loro  Padrone  le  Piazze  di  quel  Regno  fituate  nell’India  , e 
nell’Africa,  acquidandoin  tal  guifa  la  Corona  di  Spagna  il  Reame  di 
Portogallo  tanto  florido,  e riguardevole  in  quei  tempi , ficchè  da  un  tal 
incremento  s’accrebbero  egregiamente  le  di  lui  forze . 

La  feconda  di  verdone,  che  Filippo  fece  a fe  defiTo,  fu  l’ imprefa  con- 
tro r Inghilterra  , fperando  non  iblamente  d’ impadronirli  dell’  Ifola  d’ 
Irlanda,  ma  ancora  di  tutta  l’Inghilterra,  contri  la  quale  aveva  armata 
una  poderoCIfima  flotta , ma  il  difegno  fuo  riufeì  in  vano,  conforme  lo  di- 
remo nella  Storia  d’Inghilterra.  E’ notabile  del  Re  Filippo  di  aver  egli 
afcoltata  la  difgrazia,  e l’eccidio  di  queda  fua  flotta  con  tanta  indi  ffe- 
xenza,  che  fenza  modrare  nè  pure  il  minimo  contralTegno  di  qualche 
impazienza  , didè  folaraente  : di  non  aver  comandata  alla  fua  gente  il 
nmbattere  centra  il  venie,  e centra  le  ende . 

La  terza  diverfione  fu , che  Filippo  frammilchiandofi  negli  affari  di 
Franzia,  entrò  nella  Santa  Lega,  fognandofi , o di  poter  acquidare  in  tal 
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guifa  rifieffa  Coróna  di  Franzia,  o di  far  almeno  traboccare  quella  Reai  SECO.XVIL 
Cala , didipando  in  quella  mira  molti  milioni  di  denajo . Spedi  parimen- 
te il  Duca  di  Parma  coir  efercito  fuo  , che  teneva  nei  Paefi  badi,  in  Fra  n- 
zia  per  adìdere  a quei  della  Lega , appunto  quando  ella  raccoglieva  le 
maggiori  die  vittorie  nei  Paed  badi , guadagnando  in  tal  guifa  non  fola- 
mente  gli  Stati , ma  ancora  il  Principe  d’Oranges  il  tempo  di  mettere  in  ' 

ottimo  piede  gl’  interedì  loro , e di  collegard  con  una  Potenza  cosi  riguar- 
devole, quale  fu  il  Re  di  Franzia . _ , 

Erano  già  ricuperate  dal  Re  Filippo  tutto  ilBrabante,  la  Fiandra,  e 
le  altre  Provincie  chiamate  oggidì  i Paed  badi  Spagnuoli,  e le  cofetrova- 
lond  già  in  idato,  che  G dava  fui  procinto  di  ufare  ancora  contra  le  altre 
unite  Provincie  ogni  fervore  per  ridurle  all*  ubbidienza  della  Corona  di 
Spagna,  quando  appunto, conforme  lodìccmmo  poco  innanzi,  il  Duca  di 
Parma  doveva  didracre  le  proprie  forze  affine  di  operare  contra  la  propria 
inclinazione  nel  Regno  di  Franzia.  Le  unite  Provincie  all’incontro  ac- 
crebbero giornalmente  il  lor  partito,  mentre  che  tutte  quelle  famiglie, 
che  cacciate  dai  Paefi  badi  s’ erano  rifugiate  in  Franzia,  confidenti  in 
molte  migliaia , fi  ricoverarono  predo  le  fuddette  Provincie  unite , traf- 
portando  nell’ idedb  tempo  tutto  il  commezio,  che  già  fioriva  nella  Cit- 
tà di  Anverfa , feco  in  quella  di  Amderdam. 

11  nuovo  Governatore  delle  Provincie  unite,  che  fu  il  Principe  Mau-  Mauriziod’ 
rizio  d’Oranges,  non  tralafciò  pure per'parte  fua  di  foddisfare  al  fuo  do-  Oranges  go- 
Vere , togliendo  nello  fpazio  di  4.  anni  agli  Spagnuoli  < fempre  imbro- 
gliati  cogli  ammutinamenti  delie  proprie  mal  pagate  truppe  ) le  Città  di 
Breda,  Zupfen , Deventer,  Huld,  Nimega,  Germidenberg , e final- 
mente Groninghen , dei  Signori  dati , e la  perdita  degli  Spagnuoli  fu 
accrefeiuta  grandemente  in  quei  tempi  dalla  morte  del  valorofo , e fom- 
mamente  gradito  Duca  di  Parma  , come  pure  dalla  fcarfezza  del  denajo, 
che  provarono  gli  Spgnuoli , e dalla  malpefata,  e bilanciata  rifoluzio- 
ne  di  torre  agli  Olande/!  il  mezzo  di  continuare  la  guerra  col  troncare 
feco  il  commerzio.  Imperciocché  efsedofi  trovato  fin’allora  il  negozio  degli 
aromati  , e traffichi  dranieri  folamente  nelle  mani  dei  Porcoghefi , e 
Spagnuoli,  dai  quali  togliendolo  gli  Olande/!  lotrafportavano  negli  altri 
Paefi  Settentrionali , gli  Spagnuoli  figurando/!  di  voler  levare  ai  medefi- 
mi  un  tal  lucro  gli  vietarono  ogni  commerzio  per  tutti  i Regni  di  Spa- 
gna, ponendo  in  tal  guifa  la  Nazione  Olandefe  dedita  al  traffico,  ed  al 
guadagno  in  idretta  ncce/Iìtàdi  cercar  la  drada  per  andare  nell’ Indie  a 
prendervi  le  mercanzie,  e non  cfTcndogli  riufeito  il  difegno  di  trovare 
dalla  parte  del  Settentrione  una  drada  più  breve  per  l’India  (benché  al- 
cuni veglino,  che  l’ave/rero  trovata , ma  però  celata  per  alcune  ragioni  Gli  Olanlefi 
distato)  armarono  alcune  navi , e girando  tutta  la  Spagna,  e l’Africa  navipno 
giunfero  per  fine  cosi  bene,  come  gli  Spagnuoli,  nell’ India,  eincontran- 
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SECO^Vir.  do  i n qucfla  lor  imprefa  tanta  felicità , che  gli  abitatori  di  quelle  partì  mal 
affezionati  agli  Spagnuoli  gli  porfero  la  propria  affiftenza  affine  di  torre 
ai  medefimi  colla  forza  alcune  Piazze  fituate  folle  code  Indiane,  pren- 
dendo fucceffìvaraente  per  mezzo  della  buona  G>dituzione  della  ó>mpa- 
gnia  loro  Indiana  Orientale  in  quelle  parti  piede  così  fermo , che  oggi  gior- 
A.  Cr.  idoi.  j)o  il  commerzio  loro,  del  quale  gli  ridondano  fomme  così  immenfe , pa£- 
fa  infinitamente  quello  degl’  iftcffi  Pottoghefi . 

Frattanto  era  giunto  dopo  la  morte  del  Duca  di  Parma  P Arci  Duca 
L’  Aru  D^à  Alberto  d’ Auftria  , fratello  dell’ Imperadore  Ridolfo  II.  in  qualità  di 
A Iberto , ed  Governatore  nei  Paefi  balli , al  quale  aveva  conceduta  il  Re  Filippo  la  fua 
Iiabella  ot-  già  affai  avanzata  figlia  nell’età  Ifàbella  Chiara  Eugenia  per  Confor- 
tcngono  i jg  ^ g j Jote  colla  medefima  gli  Stati  di  Borgogna , e dei  Paefi  balli  in 
Pacli  balli . poyf  joo  poffeffo , colla  condizione  però , che  tutto  ricafcar  doveffe  alla 
Corona  di  Spagna,  quando  doveffe  riufcire  llerile , ed  infecondo  quella 
Matrimonio,  fperandofi , che  in  tal  guìfale  Provincie  unite  vedendofi  fot- 
to  il  dominio  d’ un  nativo , e proprio  lor  Signore  tornarebbero  più  vo- 
lentieri a fottometterfi  allo  Scettro  di  Spagna . Ma  quelli  non  vollero  fi- 
darfi  di  tale  allettamento  principalmente,  perchè  fi  accorfero , che  lo  fpe- 
rare  da  Ifabella  qualche  prole  farebbe  totalmente  vano , ficchè  rigettando 
tutte  le  propofizioni  di  pace , refiò  tuttavia  rimeflà  la  caufa  alla  decifione 
della  fpada . 

Dopo  quel  tempo  furono  copiofi  gli  affedj,  ma  poche  le  battaglie , guat^ 
dandoli  con  tutta  la  cautela  il  Principe  Maurizio  di  non  efporre  in  tal 
guifa  all’  azzardo  la  fortuna  dei  Signori  Stati , e quando  poi  entrò  prefso 
Neuport  in  un  tal  combattimento , del  quale  tornò  vittoriofo,  fu  egli  co- 
A.  Cr.  1600.  filmetto  dalla  forprefa  del  Duca  Alberto  contra  la  propria  inclinazione  di 
AITedio  di  entrare  in  quell’  impegno . L’affedio  più  notabile  però  fu  quello  di  Ofien— 
Oftenda.  da,  che  intraprefe  l’ Arci-Duca  Alberto,  e perchè  gli  Olandefi  ( cosi 
chiamaremo  all’avvenire  le  Provincie  unite  ) difefero  la  Piazza  con  olli- 
nazione  incredibile,  rinforzandola  pure  dalla  parte  del  mare  con  frefche 
truppe , fu  continuato  un  tal  affedio  fino  al  terzo  anno , dovendo  frattan- 
to gli  Stati  di  Fiandra  contribuire  per  il  medefimo  ogni  mefeunafomma 
di  300.  mila  fiorini . La  Città  frattanto  fu  differentemente  combattuta  ; 
alcune  volte  erano  affai  calde , e vigorofè  le  operazioni , ficchè  delle  vol- 
te nello  fpaziod’ un  mefefolo  vi  furono  tirate  più  di  50. mila  cannonate, 
l’altro  tempo  poi  fi  pafsò  con  molta  freddura,  principalmente  quando  1* 
armata  Spagnuola  fi  ribellò  Torto  l’ Arci-Duca  Alberto  a cagione  del  catti- 
vo pagamento , Taccheggiando  per  ciò  ella  medefima  quali  tutn  la  Fian- 
dra , e il  Brabante , finché  quella  fu  acquietata  per  mezzo  del  pagamen- 
' ^ to  , e conferito  il  comando  dell’afsedio  ad  un  tal  Ambrogio  Spinola 

Genovefe,  il  quale  ridufle  per  fine  colle  mine  la  Piazza , e gli  affèdiati  a 
^ tali  ff rettezze,  che  fi  videro  coftretti  a renderli . (^efto  affedio  però  è U 
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pii  famofo  fuori  del  Candiano»  che  fi  nota  quali  per  tutta  la  Storia,  SEC  XVII. 
che  tanto  dall’ una,  quanto  dall’altra  parte  dee  averafibrbiti  fino  a 140. 
mila  uomini. 

La  perdita  di  Ofienda  ricompensò  il  Principe  Maurizio  in  qualche  ma- 
niera colla  prefa  delle  Città  diReinberg,  Grave,  eSchluis,  quando  all’  A.Cr.  1^04. 
incontro  il  fuddetto  Spinola  fi  impadroni  di  altri  luoghi . La  maggior  per- 
dita però , che  provafiero  gli  Spagnuoli , fu , che  l’ Ammiraglio  Olandefe 
Giacomo  HemsKerKen  morto  in  quella  azione  abbruciò  nel  Porto  di 
Gibilterra  la  flotta  Spagnola  carica  d’ argento . 

Vedendo  però  gli  Spagnuoli,  che  quella  guerra  contra  iPaefibafii  gli 
votava  troppo  la  borfa  ( dicendo  il  Re  Filippo  prima  della  fua  morte  , che 
gli  aveacofiato  più  di  564.  millìoni)  e che  tuttavia  la  fortuna  gli  mollrava 
piuttollo  lefpalle,  che  la  fronte,  dovendoli  parimente,  e con  ragione 
temere,  che  il  Re  Enrico  IV.  in  Franzia  llabilitofi  già  fui  Trono  farebbe 
entrato  con  tutto  il  vigore  nell’impegno  affine  di  efeguire  in  tal  maniera 
i valli  fuoi  difegni,  firifolfe  per  fine  di  ultimare  la  caufa  coll’ offeru  òi  .. 
pace  agli  Olandelì , i quali  per  ripofarfi , e perrcfpirare  alquanto  non  tra- 
lafciarono  di  accettarla.  Cosi  fu  conchiufa  nell’ Haya  prima  per  mezzo  di  uDaucgui 
un  Ambafciadore  Spagnuolo  il  Padre  Nejo  Religiofo  Francefcano  , e final-  cogli  Olan* 
mente  per  opera  del  menzionato  Ambrogio  Spinola  la  pace  cogli  Olandefi  tlth. 
per  dodici  anni , non  già  come  con  fudditi  della  Corona  dì  Spagna,  ma 
come  con  un  popolo  lìbero,  nella  quale  ritennero  elfi  Olandefi  tutto  ciò, 
che  fin’  allora  avevano  occupato,anzi  l’ iliefia  navigazione  per  l’ India,  ben- 
che  con  fommo  difpiacere  degli  Spagnoli . Dopo  quel  tempo  (giacché  era 
(labilito  l’armiflìzio  tra  ambedue  le  Nazioni)  non  accadde  gìàcofa  di 
gran  rilievo,  fuori  che  mifchiandofi  , tanto  l’una,  quanto  l’altra  parte 
nella  caufà di  Giuliers , prefe  prima  la  Corona  di  Spagna  il  partito  della  fe- 
queftrazione  Imperiale  contro  de’  due  pofiefiTori  di  quei  Stati , e di  poi  dif-  [,511,  lite  io- 
guflata  quello  diNeoburgo.  L’Olanda  per  il  contrario  appoggiò  gl’ in- pra  la  fuccef- 
tereffi  dei  due  Poflellbri , e di  poi  quei  di  Brandeburgo  folo . 

Sofpendiamo dunque  gli  avvenimenti  dei  Paefi  baffi  affine  di  tornare  1591. 
alle  particolarità  della  Spagna , per  poter  terminarne  la  Storia . Il  primo  , Ribellione  in 
che  v’  incontriamo,  è la  ribellione  nell’  Arragona , dove  intendeva  il  Re  di  Arragona . 
degradare  il  Vice-Re  Perezio  ( contro  del  quale  confervò  un  antico  odio  già 
dal  tempo,  eh’ era  flato  fuo ^gretario  di  Stato  ) ma  perchè  vi  furono  fat- 
te a'cune  cofe,  che  parvero  pugnare  contro  de’  Privilegi  del  Reame,  abbrac- 
cia rono  gli  Stati  ladifefadi  Perezio,  dalla  qual  cofa  nacque  in  Ifpagnaun 
tumulto  grandiffimo , il  quale  però  fu  compoflo  per  fine  in  pregiudizio  di 
efTo  Perezio , e degli  Arragonefi , che  per  tal  cagione  perdettero  una  quan- 
tità degli  antichi  loro  Privilegi. 

Morì  finalmente  quello  gran  Re  ( che  nella  vita  fua  intraprefe  tante  cofe  Rjrjiippo 
rilevanti,  benché  con  finiflro  evento,  ficebè la  Spagna  ne  tellòquafi  ira-  u. muore. 

A.’cr.  ij’yft. 
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SEC.  XVII  poverita)  di  una  morte  miferabile,  cioè  della  Phtiriafì , conforme  affèr- 
mano  alcuni , avendo  poco  prima  conchiufa  coi  Franzefi  la  pace  a Vcruins, 
ficchè  fpiro  nell’anno  72.  dell’ età  fua,  e 45.  del  governo.  Si  ammira  ia 
lui  la  generofità  del  fuo  animo  > e la  prudenza  nell’ operare  unica  con  un 
zelo  incomparabile  per  la  Religione  Cattolica  > ficchè  molte  volte  fi  di* 
chiaro  , quando  gii  fucoufigliato  di  accordare  aiFiamcnghi  la  libertà  della- 
Religione.affine  di  acquietare  tati  tumulti,  elTergli  più  caro  di  non  aver  fud- 
ditoatcuno,che  di  averne  molti,  che  folTero  Eretici . Furono  quattro  le  fue 
Mogli , la  prima  Maria  figlia  di  Giovanni  111.  Re  di  Portogallo,  la  feconda 
Maria  Regina  d’Inghilterra,  ia  terza  H'abella  figlia  di  Enrico  II.  Re  di 
Franzia  , la  quarta  Anna  figlia  dell’ Iraj  eradore  MalTimiliano  II.  Dalprir 
mo  calamo  gli  nacque  Carlo  il  figlio  ribelle;  dal  fecondo  fu  fterile  ; dal 
terzo  ebbe  Ilàbella  Chiara  Eugenia  Conforte  dell’Arciduca  Alberto,  e 
Caterina  fpofa  di  Carlo  Emanuello  Duca  di  Savoia,  e dal  t^uarto  poi  gli 
nacque  il  fuo  figlio , e fuccelTore  Filippo  * • 

FILIPPO  III 


A.  Cr.  ij<8. 


Caccia  iMa- 
rani . 

A.  Cr.  1 


Fomenta  le 
turbolenze  in 
Valtelina 
A.Cr.  jtfiy 


Occupa  il 
Palatinato. 
Muore. 

A.  Cr.  Itili, 


E’famofo  principalmente  il  governo  di  quello  Re  dal  menzionato  at»- 
millizio  di  12-  anni  llabilito  cogli  Olandefi , ed  indi  dopo  il  fine  del 
medefimo  la  guerra  rinnovata  con  tra  quella  Nazione  ; di  più , che  ellendo- 
fi  accorto  di  non  poter  fidarli  dei  Marani,  mentre  continuando  le  fcgretc- 
loro  corrifpondenzecoi  Mori  Africani , ed  ipenlieri  di  ribellione , fi  rifol* 
feper  fine  di  cavarli  quella  fpina  tutta  d’  un  colpo  dalla  pupilla  con  difcac* 
dare  tutte  le  famiglie  di  quei  Marani,  quante  mai  ne  poteva  feoprirefino 
a 90.  mila  perlbne  da’  fuoi  Stati  ; onde  imbarcati , ed  abbandonando  tutte 
quali  le  loro  polTclIioni  prefero  piede  fermo,  parte  in  Africa,  e parte  in  Fran- 
zia, morendone  pure  una  quantità  grandilTima  tra milèrie  inefplicabili  fui 
Mare.  Intraprcfe  pure  elTo  Re  Filippo  una  fpedizione  per  l’Africa,  por- 
gendo la  propria  alllllenza  ad  uno  dei  fratelli  della  Corona  di  Marocco  cac- 
ciato dall’altro. 

Il  più  notabile  però',  cheoperalTe  in  Europa , fu , che  efifendofi  la  Pro- 
vincia della  Valtelina  feparata  dai  Grigioni , aiquali  già  flava  foggetta  , 
egli  fi  frammifehiò  in  quelle  différenze  colla  fperanza  di  unire  lafuddetta 
Provincia  col  Ducato  fuo  di  Milano , ma  opponendofi  la  Franzia  a quello 
fuo  difegno , flava  per  nalcerne  una  fanguinofa  guerra ,.  della  qual  cofa  lì 
parlerà  nel  fulleguente  Periodo  coll’occafione  della  Storia  d’ Italia.  En- 
trò parimente  negli  affari  della  Germania  , facendo  occupare  permane  di 
Ambrogio  Spinola  il  Palatinato  inferiore,  della  qual  cofa  li  parlerà  pure 
nel  Periodo  prollimo  con  tutte  le  fue  precife  circoflanze.  Pafsò  final- 
menteil  Re  Filippo  III.  all'  altra  vita  nell’  anno  43.  dell’  età  fua , e 24-  del 
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governo.  Dalla  Conforte  fua  Margarita  forella  dell’ ImperadoreFerdinan*  SEC.  XVII. 
do  11.  gli  erano  nati  tre  figli  Filippo  IV.  fuo  fuccelTore,  Carlo,  e Perdi* 

Dando  chiamato  il  Cardinal  Infante,  e due  figlie,  Anna  Maria  fpofaca 

con  Lodovico  Xlll.  Re  di  Franzia , e Maria  Anna  Conforte  delflmpera*  J 

dorè  Ferdinando  111. 

Prima  però  di  conchiudere  il  prefente  Periodo  richiede  il  noftro  dovere 
di  foggiunger  qui  un  cafo  notabile  accaduto  nelle  Provincie  unite , che  at- 
tirò grandemente  gli  occhi  dell’  Univerlb'.  Egli  è noto,  che  tra  gli  Artico* 
li  dottrinali , nei  quali  non  convengono  i Calvinifii  con  quelli  della  Con* 
felHone  Auguftana , fia  uno  dei  principali  quello  della  giuflificazione.  Da  r>iflurbo  Ar* 
quefto  Articolo  dunque  aveva  Giacomo  Arminio , ProfelTore  della  Teoio-  “*  ' 

già  nejla  Città  di  Leide  receduto  alquanto  , e rilalfato  quel  rigore,  che  i 
Riformati  erano  per  altro  foliti  d’ infegnarlo , e trovati  alcuni  aderenti , e 
feguaci  dell’opinione  fua  nelle  Città  Olandefi.  Dilatandoli  dunque  i fen* 
cimenti  del  medefimo , trovolE  dopo  la  fua  morte  un  talFrancefco  Goma- 
ro  , cheimpugnò,  e rifiutò!  principi  del  fuddetto  Arminio  con  grandiflì* 
mo  fervore,  e quando  poi  la  caufa  degenerò  ad  una  formai  difputa  fopra  la 
Religione,  Gomaro  guadagnò  la  maggior  parte  del  Clero,  quando  all’ 
incontro  i primi  Signori  Secolari  approvarono  l’opinione  di  Arminio  . Ma 
la  cofa  non  rellò  già  nei  termini  delle  difpute  , e combattimenti  delle  pen* 
ne  dei  Teologi , nafeendone  pure  delle  divifioni  nelMaglftrato  delle  Cit* 
tà  , ficcome  ancora  alcuni  tumulti  tra  le  Cittadinanze . Adoprò  il  Principe 
Maurizio  per  comporre  quei  difordini , e inconvenienze  l’ autorità  del  fuo 
Ufizio,  e degradando  il  Magiftrato  Arminiano  fece  formare  ad  alcuni  il 
Procefló,  i quali  venivano  incolpati , quafiche  cercafièro  coll’occafione 
d’  una  tal  riforma  di  alterare  il  comune  fiato  . E perchè  tra  gli  altri  era  uno 
dei  primi  capi  del  partito  Arminiano  il  Penfionario  del  Senato  Olandele 
(cioè  il  Sindico  Generale  dei  Staci)  Giovanni  de  AldenBarnefeld , contro 
del  quale  nodriva  il  Principe  un  antico  odio  per  eficrfigli  non  folamenteop* 
polio  fui  principio  dei  movimene  iOlandefi , acciocché  non  ottenefie  la 
dignità  Sovrana , ma  ancora  perchè  aveva  contea  l’inclinazione  del  Prin* 
cipe  configliata  la  pace  colla  Spagna  , fi  fervi  il  Principe  Maurizio  di  Gran* 
ges  di  quella  oocafione  di  sfogare  contea  il  medefìnio  la  propria  pafilone , '' 
e facendolo  accufare,  qual  perturbatore  dello  Stato , fu  decollato  nell’anno  pjrJeperclò 
7 Z.  dell’età  fua  . Fu  parimente  intrigato  nell’ affare  il  dotto  UgoneGro*  latelìa. 
zio,  e condannato  a perpetue  carceri , dalle  quali  però  fu  liberato  in  una 
CafiTa  di  libri  per  mezzo  della  fedeltà  della  propria  Conforce . Gli  Autori 
fonoTuaoo,  ed  altri.  * 
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CAPITOLO  V. 

Della  Storia  di  Franz^ia. 

CARLO  IX. 

A.Cr.  iftfo.  T 'Antecedente  Periodo  fu  terminato  collamorte  del  Re  Francefco  IL 
1 i al  quale  fuccelTe  nel  governo  Carlo  IX.  fuo  fratello . La  morte  im* 
provvifa  del  fuddetto  Re  cangiò  grandemente  la  figura  della  Corte  di  Fran- 
zia  i avvegnaché  clTendo  il  giovane  Re  Carlo  IX.  di  età  ancora  alTai  tene- 
ra , non  avendo  più  di  1 1.  anni,  cercò  ognuno  di  prevaletfi  della  congiun- 
c . . tura  per  mettere  in  buon  flato  i proprj  interein . 1 Principi  del  fangueten- 
nel  temw  riacquiflarfi  la  priflina  loro  autorità , e di  fcavalcare  il  partito  de’ 

della  minor  Guifi,  che  governò  il  tutto  nei  tempi  deldefbnto  Re.  Quello  all’incon- 
età.  tro  impiegò  ogni  maggior  indolirla,  e follecitudine  affine  di  mantenerli 

nel  poirelTo  della  fua  autorità,  lullngando  per  tal  capo,  tanto  l’una, 
quanto  l’altra  parte  la  Regina  Madre , che  fii  Caterina  de’ Medici,  che 
governò  nel  tempo  della  minorità  del  Re.  EITa  all’ incontro  accarezzò  ora 
quella,  ora  queir  altra  , fecondo  che  lo  filmò  proficuo , e vantaggiofoai  < 
proprj  interelli . La  maggior  falute  però,  che  ridondafie  dalla  morte  del 
fuddetto  Re  Francefco  11.  fu  per  il  carcerato  Principe  di  Condé , che  già 
flava  per  aver  troncata  la  tefia  , ficché  morto  il  Re , e con  efib  l’ardire  de’ 
fuoi  accufatori  fu  liberato  dalla  prigionia , riconciliato  con  quelli  di  Gui- 
fa  , e finalmente  afibluto  dal  Parlamento  di  Parigi  da  tutte  le  accufe . 

Frattanto  refiò  tuttavia  divifo  il  governo  in  due  fazioni  capitali . Anto- 
nio di  Borbone  Re  di  Navarra  era  fiato  dichiarato  fupremo  Governatore , o 
Tenente  Generale  di  tutto  il  Reame , idi  cui  aderenti  furono  Lodovico 
fuo  fratello  Principe  di  Conde , 1’  Ammiraglio  de  Coligny , ed  il  fratello 
del  medefimo  chiamato  Andelot  Generale  dell’  Infanteria . A quella  fazio- 
ne , che  appoggiava  gl’interellì  degli  Ugonotti,  fiavano  oppofii  il  Duca  di 
Guifa  della  Cafa  di  Lorena  coi  fuoi  fratelli , ed  il  Marefciallo  di  S.  Andrea, 
abbracciando  pure  il  partito  dei  medelimi  il  ContefiabileMontmorancy , 
che  fin’ allora  era  fiato  di  quello  dei  Principi,  e quelli  tre  Signori quali 
difenfori  della  Religione  Cattolica  furono  comunemente  chiamati  i 
Triumviri  di  quei  tempi . Quella  difunione , che  la  Regina  fomentò  con 
bello  fiudio,  fii  tanto  proficua  agli  Ugonotti,  che  gli  fu  concelTa  la  li- 
la  libfr*tà°”'  Religione,  ed  aboliti  gli  Editti  contrarj . 

della Rcli.  Affine  però  di  camminare  in  quello  particolare  con  tanto  miglior  ordine, 
gione. 
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fu  cercato  di  poter  accomodare  le  difTerenze  della  Religione  per  mezzo  di 
un  Colloquio,  o conferenza,  fciegliendofì  per  tal  effetto  la  Città  di  Poi- 
fy.  V’intervennero  il  Cardinale  di  Lorena  con  alcuni  altri  Teologi  dalla 
parte  Cattolica  , e difputando  dall’ altra  parte  Teodoro  Beza  con  quattro 
altri  Predicatori  Calvinift i in  prefenza  di  tutta  la  Corte  affine  di  mantene* 
re  i dogmi  di  Calvino , affaticandoli  fommamente  il  Cardinale  di  difporre 
almeno  effi  CalvinifH , acciocché  abbracciaffero  la  confeffione  Augufìana, 
e credeflcro  la  reai  prefenza  del  Corpo , e Sangue  diCrifio  Signor  noflro 
nel  Sacramento  dell’  Eucarifiia . Ma  l’ efito  di  queflo  Colloquio  non  fu 
punto  differente  da  tanti  altri , cioè  di  fpartirfi  dopo  alcune  altercazioni  più 
amareggiati , ed  efàcerbati , che  non  erano  venuti . 

Nulladìmeno  avendo  la  Regina  di  bifogno  del  partito  degli  Ugonotti 
per  i propri  intereffi , fu  pubblicato  l’ anno  fulTeguente  un  nuovo  Editto 
chiamato  dai  Mefe,  in  cui  fu  pubblicato,  l’ editto  di  Cenato , in  vigore  del 
^uale  ottennero  iCalvlnifli  la  permiffione  di  efercitare  pubblicamente  per 
tutto  il  Reame , però  fuori  delle  Città  , le  loro  divozioni . 

Quella  permiffione , cheabbagliava  grandemente  il  partito  di  Guifa , e 
dei  Cattolici,  gl’  indulTe  alla  rifoluzione , che  per  confervare  la  Religione 
Cattolica , e la  propria  autorità  chiamaffero  il  capitai  nemico  della  Fran- 
zia , cioè  il  Re  di  Spagna  . 11  partito  Ugonotto  implorò  all’  incontro  Taf- 
liflenza  dei  Principi  Lutterani  in  Germania , licchè  le  cofe  s’ incamminato* 
no  bel  bello  ad  una  formai  guerra  ; tanto  più  , che  gli  Ugonotti  fon- 
dandoli fopra  la  benevolenza  della  Regina  efercitarono  alcuni  atti  d’ info- 
lenza  . Quello  però , che  fconvolfe  il  tutto , fu  un  infelice  incontro , eh* 
ebbe  il  Duca  di  Guifa , quando  incamminato  verfo  Parigi  pafsò  per  la  pic- 
cola Città  di  VailTy,  dove  fra  alcuni  della  fua  gente,  egli  Ugonotti, 
che  appunto  (lavano  a fentire  la  Predica  in  ungranajo,  li  mode  una  lite. 
Accadde  allora,  che  avvicìnandofi  il  Duca  per  acquietare  il  tumulto  , fii 
ferito  con  un  tiro  di  falTo  nella  guancia  danno  di  quei  Ugonotti , della 
qual  cofa  lì  accefero  talmente  i fuoi , che  fondando  le  fpade  trucidarono 
fino  a badi  quella  gente  inerme,  e ferirono  fino  a 200.  potendo  il  Duca 
appena  con  tutta  la  fua  autorità  impedire , che  il  danno  non  li  accrefceflè . 
Quella  qui  è quella  nominata  llrage  di  ValTy , che  fervi  quafi  di  fegno , e 
di  eccitamento  per  tutte  le  fuffeguenti  guerre  di  Religione  accadute  nei 
Regno  di  Franzia . Si  lamentarono  fortemente  gli  Ugonotti  contra  quel 
procedere , e trovando  udienza  prelTo  la  Regina  fecero  tanto , che  il 
Duca  di  Guifa  fu  chiamato  alla  Cone , alfine  di  fcolparlì  fopra  quell’  acci- 
dente. Ma  quelli  comparvecon  un  feguito  cosi  grande , e fu  ricevuto  dal 
popolo  di  Parigi  con  un’ acclamazione  cosi  univerfale,  che  la  Regina  co- 
minciò a temerlo , chiedendo  perciò  l’ alfilleoza  del  Principe  di  Condè  , 
Capo  degli  Ugonotti , il  quale  per  elTère  povero , ma  con  tutto  ciò  un 
Principe  magnanimo  non  trovò  il  fuo  conto  meglio,  che  nell’ efercizio 
TtmlV.  T delle 
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delle  armi . Accadendo  poi  ancora , che  quei  di  Guifa  fi  tflìcufarono  delle 
perfone  della  Regina , e del  Re , conducendole  centra  la  propria  volontà 
da  Meluno,  dove  fi  tratteneva  allora  la  Corte,  a Parigi , sfodrò  ancora  il 
Principe  di  Condè  la  fpada , ed  aflìcuroffi  della  Città  di  Orleans . 

Ecco,  come  fi  accefe  il  fuoco  ; predominarono  gli  Ugonotti  nella  mag- 
gior parte  delle  Città  diFranzia,  commettendo  col  rovinare  le  Chiefe 
Cattoliche  , e profanazione  delle  cofe  Sacre  abbominevoli  ecceflì  ; e dall* 
altra  parte  i Cattolici , trucidando  in  quei  luoghi,  dove  gli  era  permeflTo 
dalle  proprie  forze,  gli  Ugonotti . Furono  bensì  ricercati  diverfi  mezzi  di 
accomodamento  , m»fenza  frutto , mentre  che , tanto  l’ una , quanto  l* 
altra  parte  chiedeva  troppo . Così  furono  impugnate  generalmente  le  armi, 
e degenerando  il  tumulto  in  una  formai  guerra , avvenne,  che  il  Re  di 
Navarra  fi  dichiarò  per  quella  volta  in  favore  del  partito  di  Guifa , chia> 
mato  i Confederati . , 

Per  deferi  vere  tutti  gli  afiedj , piccoli  incontri , fcaramuccie,  e le  altre 
particolarità  di  quella  guerra  vi  vorrebbe  un  Tomo  intero.  Noi  ci  contenr 
taremo  di  foggiungere  fol  quello , chei  nella  prefente  prima  guerra , che 
non  durò pià  di  un  anno,  gli  Ugonotti  unitili  con  Elifabetta  Regina  d* 
Inghilterra,  confegnandole  perciò  1’ Haute  de  Grace,  perdettero  quali 
tuttele  Piazze  occupate  nel  primo  moto , fra  le  quali  foggiacque  a grandiC- 
fimi  patimenti  la  grande  Città  di  Roano,  come  quella,  che  prefaper  af- 
falto  fu  tutta  melTa  al  facco . Perdettero  parimente  elli  Ugonotti  in  diver- 
fe  battaglie,  edalTed}  fino  a 50.  mila  uomini,  e furono  i primi , che  fa- 
celfero  battere  della  moneta  di  argento  rubbato  dalie  Chiefe . I Confedera- 
ti all’ incontro  fecero  la  perdita  del  Re  di  Navarra,  Principe  Urano,  ed 
irrefoluto  nel l’alTèdio  di  Roano  , ed  il  Marefciallo  di  S.  Andrea  nella  bat- 
taglia prelToDreux,  nella  quale fuccelTe  ilcuriofo  fatto,  che i due  Capi 
dei  partiti , cioè  il  Principe  di  Condè  fu  fatto  prigioniere  dai  Confederaci, 
ed  il  Contellabìle  dal  partito  degli  Ugonotti . Nell’  alfedio  di  Orleans  fu 
airaffinato  con  una  palla  il  Duca  di  Guifa , Signore  di  fomma  riputazione , 
il  più  prudente,  valorofo,  e più  ragionevole  Principe  del  fuo  tempo, 

dalle  mani  di  un  nobile  Ugonotto  chiamato  Giovanni  Poltrot , o per  illi- 
molo di  un  mero , e fpontaoeo  zelo  per  la  Religione  Ugonotta  , o confor- 
me egli  difife  di  poi , illigato  dall’  Ammiraglio  de  Coligny  ( il  quale  però 
lo  negò  collantemente  ) accadendo  il  funefio  cafo  appunto,  quando  il  men- 
zionato Duca  di  Guifa  voleva  tornare  nel  Campo.  Poltrot  frattanto  fu 
llrappato  da  quattro  cavalli  in  gafiigo  dell’  enorme  fuo  delitto  ■ La  morte 
di  quello  Duca  fece  allora  tanto,  che  fi  conchìufe  la  pace  , colia  condizio- 
neperò,  che  reflalTe  bensì  agli  Ugonotti  libero  l’elèrcizio  della  lor  Reli- 
gione , con  tutto  ciò  più  rillretto , e limitato  di  quello  , eh’  era  (lato  per* 
me/lo  per  l’ editto  di  Gennaro . ' 

Fu  ofifervau  quella  pace  mediocremente  > fino  ache  la  Regina  Caterina 
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fi  tra'fportò  a Bajonna  alla  videa  della  Regina  di  Spagna  di  lei  figlia,  te- 
nendo coli  col  Oacad*  Alba  molte  conferenze  fegrete.  Si  figurarono  gli 
Ugonotti,  che  coli  fofife  rifoluto  refierminio  loro,  maggiormente  for* 
tificati  nella  loro  opinione  nel  vedere  le  procedure  , che  formò  efiò  Alba 
contra  i Riformati  nei  Paefi  baffi , dovendo  pure  fopporure , che  contra  il 
tenore  dell’  ultimo  editto  fodero  oltraggiati , ed  affrontati  in  diverfi  luoghi 
del  Regno  di  Franzia . Pubblicandoli  finalmente  ancora  quella  nuova,  che 
fi  cercafTe  di  pigliare  io  arrefto  il  Principe  di  Condè , e l’ Ammiraglio  Gj- 
lignv,  ruppero  di  nuovo  gli  Ugonotti  la  pace  coll’ intenzione  di  caccia* 
re  dalla  Corte  il  Cardinale  di  Lorena,  prefib  il  quale  fi  trovò  la  maggior 
aucori[à  dopo  la  morte  del  Duca  di  Guifii  (ùo  fratello . Fu  bloccato  per  tal 
effetto  la  Città  di  Parigi , e quella  di  S.  Denis  forni  il  campo  di  una  fanr 
guinofa  battaglia,  dove  riportarono  gli  Ugonotti  l’onore  diefiferfi  valo- 
rofameijte  difefi  con  i.’jcO-  uomini  in  circa  contra  tutta  l’armata  Reale 
compofia  da  lOOOO.  combattenti . In  quello  combattimento  fu  ferito  il 
vecchio  Conteftabile  di  Montmorancy , ed  è notabile  il  parlare,  che  fece 
ad  un  Religiofo  Francefeano , che  l’ infàfiidiva  alquanto  colle  continue 
fue  ammonizioni , ed  avvertimenti , dicendogli:  Che  h Ufcìaffc  in  pace 
e non  penfaffe  già , che  non  aveffe  negli  ottanta  anni  della  fua  vita  imparato  a 
morire . 

' Fu  continuata  la  guerra  per  tutto  quell’  anno , rinforzando  il  fratello 
deir  Elettore  Palatino  Lodovico  , che  fu  il  Conte  Giovanni  Cafimiro  de 
Lautern,  il  Principe  di  Condè  con  9500-  delle  belliffime  truppeTede- 
fche  ; abbracciò  parimente  il  partito  dei  medefimi  la  Città  della  Rocel* 
la , diventata  di  poi  la  Piazza  Capitale  degli  Ugonotti  , onde 
Andelotto  s’impadronì  della  Città  dì  Orleans  , e di  diverfe  al- 
tre Piazze . Tutte  quelle  cofe  obbligarono  la  Regina  di  avan- 
zare il  paffb  a nuovi  trattati  di  pace  , ne’  quali  furono  confermati 
ì precedenti  editti , ed  annullate  tutte  le  ìnterpreuzioni  contrarie  , e 
le  contravvenzioni  delle  medefime. 

: Ma  non  avendo  nè  l’una  , nè  l’altra  parte  la  vera  intenzione  di 
olTervare  ciò  , che  coll’ occafione  di  quella  Pace  aveva  promeflb  , ri* 
cufando  gli  Ugonotti  di  evacuare  le  Città  da  loro  occupate  , ed  eF 
fendo  angulliati  più  di  prima  dai  Cattolici  in  quei  luoghi , dove  era- 
no minori  le  loro  forze,  e volendo  ancora  fegretamente  levare  il  Prin- 
cipe di  Condè  dalla  propria  fua  abitazione,  furono  riprelè  le  armi  do- 
po la  breve  pace  di  lèi  meli.  Si  rinforzarono  ambedue  le  parti,  quan- 
to loro  fu  permefiTo  ; il  Re  fece  levare  delle  truppe  in  Germania  dalle 
Provincie  Cattoliche,  e Giacomo  il  Margravio  di  Baden  , il  Conte 
del  Reno,  e BalTompiere  gli  fornirono  ^500-  uomini , gente  di  Ca- 
valleria. Il  Duca  Volfgango  di  Neoburgo  , e due  Ponti  all’incontro 
(che  morì  io  quella  fpedizione  ) fommìnillrò  agli  Ugonotti  14500- 
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XVII.  uomini , e la  Regina  d’ Inghilterra  procurò  le  munizioDÌ , ed  il  dena^ 
jo  , accumulandone  pure  una  grolTa  quantità  il  Principe  per  mezzo  de’ 
fuoi  Corlàri , che  aveva  armati  alla  Rocella . 

Si  venne  alla  battaglia  prelTo  Jarnac  infelice  per  gli  Ugonotti,  nella 
I.abattaglia  quale  fu  fatto  prigioniere  il  Principe  diCondè,  ma  poco  dopo  contra  l’ 

ufo  militare  fu  archibugiato  a tradimento  da  un  tal  Montefquiou.  In  luo> 
go  dell’ uccifo  Principe  acclamarono  gli  Ugonotti  per  loro  Capo  Enrico 
il  giovane  Re  di  Navarca  figlio  del  fu  Antonio  ( che  fi  refe  di  poi  tanto 
famofo  fotto  il  nome  di  Enrico  IV.  la  di  cui  Genitrice  comandò  ancora 
nell' armata  niente  meno  d’ un  altro  Generale  ) l’ Ammiraglio  però  fu  in 
fatti  il  motore,  e direttore  di  tutta  la  macchina . Ma  la  difgrazia  fua  lo  fe> 
ce  perdere  una  battaglia  campale  prelToMontoncour.  Nulladimeno  riavu* 
toli  dalla  perdita  ricevuta , e ricuperate  nuove  forze  ardì  nuovamente  di 
avanzarfi  fino  a Parigi , dove  venutofi  ultimamente  a trattati  di  pace , fu 
conceduto  agli  Ugonotti , oltre  alla  conferma  degli  antichi  Editti , per 
ftcurtà  loro  il  polTefib  delle  Città  della  Rocella , Montauban , Cognac , 
e laCharitè  perlofpaziodi  dueanni , equefia  pace  fu,  tanto  dall’ una, 
quanto  dall’  altra  parte  fortificata  con  folenni  giuramenti . 

Quella  pace  fatta  con  tante  formalità  afiicurò  talmente,  tanto  l’Ammira* 
glio , quanto  gli  fiefii  Ugonotti , che  non  dubitarono  di  portarli  a gran 
folla  alle  Nozze  del  menzionato  giovane  Re  Enrico  di  Navarra , che  fi  fe- 
cero a Parigi  con  Margarita  Ibreila  del  Re  Carlo  IX.  venendo  invitati  tut- 
ti alle  folennità  delle  medelìme. 

Ma  qui  fi  mife  in  efecuzione  il  più  orrendo  difegno , che  non  ha  pari 
nella  Storia , cioè,  che  una  Nazione  fi  fia  tanto  incrudelirà  contra  li  pro- 
pri Compatriotti . Non  vi  furono  cortelie , che  non  folTero  fatte  all’  Am- 
A.  Cr.  lyr».  miraglio,  ed  ai  Tuoi,  ficchè  l’ iftelTo partito  diGuifarellò  fofpefo,  feun 
tal  procedere  deIReverfo  gli  Ugonotti  conliderar  fidovefie,  come  una 
concertata  fimulazione,  ovvero  come  una  vera,  e reai  inclinazione,  e 
quantunque  vi  follèro  gagliardi  motivi  di  reputare  per  apparenti , e finti 
quelli  accarezzamenti , sì  per  faperfi , che  la  Regina  Caterina  procurava  la 
dillruzione , tanto  degli  Ugonotti , quanto  di  quei  del  partito  di  Guilà  , 
come  anche,  perchè  l’Ammiraglio,  quando  tornò  dalla  Corte  alla  propria 
abitazione,  fu  ferito  malamente  con  due  palle  dalla  finellra  d’ una  certa  Ca- 
fa  per  mezzo  di  qualche  Malandrino,  con  tutto  ciò  fuufata  tane’ arte,  e 
defirezza  di  fpiegargli  il  fuccelTo,  come  un  mero  accidente , e cafo  fortui- 
to , che  fenza  riflettere  al  configlio  datogli  dai  fuoi  di  ritirarli  da  Parigi , 
s’efpofe  alla  diferezione  d’un  Re  violento,  e della  Madre  fua  Italiana , 
Imperciocché  eirendofi  già  da  molto  tempo  penfiito  al  modo  per  disfarli, 
e diftruggere  affatto,  c tutto  d’un  colpo  gli  Ugonotti , e che  fu  llimato 
meglio  di  poter  effettuarlo  colla  prefente  occafione , quando  i principali 
loro  Capi  fi  trovaficro  nelle  loro  mani,  fu  lifoluto  di  metterlo  con  tutto  il 
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vigore  in  ffecuzione,  animando  perciò  fccretaraente  la  Cittadinanza , e SECO.XVII. 
Soldatefca  di  Parigi , acciocché  nel  giorno  di  S.  Bartolommeo  , quando  fi 
fonarebbe  il  Mattutino,  effi  afialifièro  per  tutte  le  cafe  gli  Ugonotti,  e 
gli  trucidafiero . Si  fcntì  appena  il  primo  tocco  del  concertato  contrafse-  gui^olente  di 
gno,  che  fi  videro  gli  effetti  di  quella  ftrage . Tutta  la  Città  trovofli  in  rarigi. 
ifcompiglio  , e dovunque  fi  Teppe  nafcofio  un  folo  Ugonotto  fu  trucidato 
fenza  pietà,  o riguardo,  nè  dell’età , nè  di  fiato,  nè  di  fefib.  Traiprin-  ,, 

cipali  furono  l’ Ammiraglio,  ed  il  Genero  fuo  Teligny,  uno  dei  più  pru- 
denti Signori  del  fuo  tempo , il  quale  però  coll’  ifiefia  fua  prudenza  aveva 
precipitato  per  quella  volta  il  Suocero , configliandolo  di  trattenerfi  a Pa- 
rigi , affine  di  non  recare  colla  ritirata  fua  il  motivo  d’  una  nuova  guerra . 

Si  contarono  per  altro  trucidati  in  quefio  tumulto  6cx>-  Nobili , e fino  a 
5000- perfonedi  condizione  più  ordinaria , continuandoli  una  talfirage 
per  lo  fpazio  di  y- giorni , e quello,  che  è più  notabile,  non  trovofli  tra  tut- 
ti li  trucidati  altro,che  un  folo  di  nome  Du  Guercby,  che  fofTe  morto  col- 
ia fpada  alla  mano,  non  efiTendoli  meffa  di  6oo.  cafe  Taccheggiate,  che 
una  fola  in  pofitura  di  difefa . Con  tutto  ciò  refiò  liberata  una  buona  quan- 
tità di  Ugonotti  dalle  mani  della  plebe  infuriata  , o per  mezzo  de’  loro 
buoni  amici , o che  s’ erano  nafcofii , oche  avevano  ricomprata  la  vita, 
refiando  anche  trucidati  coll’  ifieffa  occafione  molti  Cattolici , che  aveva- 
no dei  nemici . Fu  prefo  bensì  il  pretefio  per  ifcufare  una  tal  efecuzionc  , 
quafi  che  fi  fofTe  fcoperta  una  Cofpirazione  tramata  dall’  Ammiraglio  con- 
tra  la  vita  del  Re , e di  tutta  la  Reai  famiglia,formandofi  per  ciò  il  Procef- 
fo per  le  mani  del  Boja  contra  l’ effigie  fua,  e contro  de’  confidenti  Tuoi,  che 
ancora  fi  trovarono  invita,  afiicurandofi  nell’ ifiefifo  tempo , che  la  mira 
d’ una  tal  efecuzione  non  fofTe  fiata  indirizuta  contro  di  loro,  nè  contra  la 
Religione,  che  profeflàvano,ma  folamente  contro  del  ribelle  Ammiraglio; 
ma  con  tutto  ciò  fu  permefib  , ed  animato  ancora  il  popolo  in  altre  Città 
dove  fbfTcro  più  potenti  i Cattolici , di  procedere  contra  gli  Ugonotti  col- 
r efempio  di  Parigi , il  che  cofiò  la  vita  a 25000.  perfone . 11  nuovo  Spo- 
fo  Re  di  Navarra  , il  giovane  Principe  di  Condè , e gli  altri  di  quella  Ca- 
fa  furono  tenuti  nel  Lovero  in  ifirettoarrefio , ed  indotti  per  fine  ad  ab- 
bracciare la  Religione  Cattolica  coll’  abjura  della  pretefa  Riformata . 

Eccoti,  o Cortefe  Lettore, fuccintamente  defcritte  le  famofe  Nozze  Pari- 
gine, e la  firage,  che  feguì  coll’  occafione  delle  medefime,  chiamata  comu- 
nemente dai  Franzefi  la  St;  Barteletny , che  fece  tanto  ftrepito  nell’  antece- 
dente Secolo . • 

••  Ma  quello  che  fi  cercava  per  mezzo  di  quel  terribile  colpo , fu  trovato  il 
meno;  imperciocché  avendoli  Re  licenziata  la  fua  armata  per  addormen- 
tare , e fopire  negli  animi  degli  Ugonotti  il  fofpetto , quefii  fi  radunaro- 
no fpinti  dal  comune  pericolo  con  tanta  maggior  fretta,  prima  che  i Cat- 
tolici fi  avefTero  potuto  mettere  in  pofitura  , ficchè  la  guerra  fi  principiò  di 
Tom.  ly,  ' ' T 3 nuo- 
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nuovo  con  impeto , e furore  alTai  più  acerbo  di  prima . Tentò  il  Re  d’ itn- 
padronirfi  colle  forre  della  Piazza  Capitale  di  tutto  l’ Ugonottifmo,  che 
fii  la  Città  della  Rocella , ma  avendo  perduti  in  quella  imprefa  fino  a 12. 
mila  uomini  reftò  confolatilGmo , che  la  fortuna  chiamaffe  alla  Corona  di 
Polonia  Enrico  fuo  fratello,  il  quale  comandava  TafTedio  ( dove  ogni 
colà  andava  fofsopra  ) per  lo  che  fi  ritirò  con  riputazione  dall’  impegno  di 
queir  alTedio,  e gli  recò  l’ occafionc  di  reftaurare  la  pace  colle  condizioni 
di  prima,  benché  confiderabilmentc riftrette . 

Fu  breve  quella  pace , imperciocché  vedendo  gli  Ugonotti  partito  il 
Duca  di  Angió  fratello  del  Re,  che  aveva  loro  cagionata  fin’  allora  la  mag- 
gior paura  per  pigliare  il  pofiTelTo  della  Corona  Polacca , ed  accorgendo- 
li, che  r altro  fratello , che  fu  il  Duca  d’ Alenfone,  ricercava  la  benevolen- 
za loro  affine  di  entrare  nel  pollo  del  Duca  di  Angiò , cioè  nel  Genera- 
lato fopra  tutte  le  armate , elTendo  di  più  appoggiato  efifo  Duca  di  Alenfo- 
ne da  quei  Cattolici  chiamati  i Politici , che  facevano  profeflione  d’ in- 
differenti, o all’ una,  o all’ altra  Religione , ma  folofimollravanobra- 
mofi  della  pace,  ed  avanzamento  dello  Stato,  nel  numero  de’  quali  i 
principali  erano  quei  deMontmorancl , pertanto  rinnovarono  i fuddetti 
Ugonotti  i movimenti  loro , e fpedirono  uno  llaccamento  verfo  S.  Germa- 
no, e Laye,  acciocché  levalTero  da  quelle  parti  il  Duca  di  Alenfone,  ed 
il  giovane  Re  di  Navarca . Ma  la  irrefoluzione  dell’illeflo  Duca  di  Alen- 
fone fcoprl  il  fecreto , chefpiegato,  come  una  cofpirazione  aperta  con- 
tea la  perfona  del  Re  , recò  il  motivo  d’una  nuova  guerra.  Nel  mentre 
però  che  fi  flava  fui  procinto  di  farne  un  vigorofo  principio,  pafsò  il  Re 
Carlo  all’altra  vita,  o eftinto  di  veleno  recatogli  fecretamenre,  o dal 
grande  rifcaldamento  attiratoli  colle  folite  fuc  mozioni  della  caccia  , e 
col  giuocare  alla  palla , ficchè  abbruciate  l’ inteflina  divenne  così  acuto  il 
fangue , che  pafsò  per  i pori  col  fudore . Fu  limitato  il  fuo  governo  da  14- 
anni  nel  25.  dell’ età  fua.  La  fua  Conforte  portò  il  nome  di  Elifabcrta , fi- 
glia dell’ Imperadore  Maflimiliano  li.  colla  quale  ebbe  una  figlia  fola, 
che  morì  nell’  età  tenera , avanzandogli  tuttavia  un  figlio  illegittimo  par- 
toritogli da  una  Dama,  che  di  poi  fu  chiamato  il  Duca  d Angoleme . 

ENRICO  Uh 

Avendo  Enrico  III.  fratello  del  defonto  Re  Carlo  intefa  in  Polonia  la 
nuova  della  morte  del  fratello , lafciò  egli  fecretamente  il  Trono  di 
quel  Regno , ed  affrettando  il  fuo  viaggio  per  la  Franzia  trovò,  che  la  Si- 
gnora Madre  efercitò  frattanto  colle  folite  fue  cabale  il  governo . Ma  pri- 
ma però  di  glugnere  in  Franzia  trattenutofi  per  qualche  tempo  inVene- 
kia , gli  venne  una  malattia  cattiva  per  il  troppo  ulàrc  con  donne , dall* 
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qnale  redo  talmente  avvilito,  che  lafciando  in  gran  parte  il  primo ambl>  SECO.XVIL 
ziofo  fuo  animo  ripofe  tutto  il  fuo  diletto  in  ragazzate,  egiuochetti, 
come  farebbeio  invenzioni  di  nuovi  abiti,  balli  , ed  altre  cofe  fimili  , ' 

pannando  delle  volte  le  giornate  intiere  giuocandoco’fuoi  piccoli  cagnuoll 
fiolognefi , che  gli  collavano  alle  volte  più  di  lOO-  mila  Taleri  all’  anno  , 
e coi  Papagalli,  che  portava  in  un  canellrino.  Giunto  poi  in  Franzia  trovò 
grandemente  llurbato  lo  Stato  dallo  Icompiglio  nato  già  nei  tempi  di  Carlo 
IX.  ma  compoilo  alquanto  dalla  Regina  per  mezzo  d*  una  tregua . 

In  vere  però  di  applicar  l’animo  con  tutta  la  maggior  adìduità , ed  eiE> 

C2CI3  a finorzarne adatto  le  fiamme,  lì  abbandonò,  conforme  Io  dicemmo 
poco  inanzi,  totalmente  ai  vizj,  ed  all’ozio,  (Iccbè  cercando  tutta  la  Tua 
conlolazione  nei  palTatempi  lafciò  portare  il  pefo  del  governo  alla  pro- 
pria Genitrice,  e ai  Favoriti  Tuoi , ì quali  fecondo  il  folito  in  limili  ac- 
cidenti fi  perfeguitarono  tra  di  loro.  AI  Duca  di  Savoja  refe  egli  le  Piazze 
di  Pìnarolo  , Saviglion  , e Ferola  rimade  ancora  nelle  mani  della 
Franzia  dall’ antica  guerra - 

Lungi  però  che  il  Re  avelTe  cercato  di  render  gradito  il  principio  del  luo 
governo  colla  rellaurazione  della  pace,  fegui  il  configlio  di  coloro,  che 
voleva  no  la  guerra;  nulladimeno  la  fece  con  tanta  freddura,  che  in  vece 
degli  allori  non  ne  riponò  altro,  chedilbnore,  cbiafimo.  Trattennepoi 

giovane  Re  di  Navarra , ed  il  fuo  fratello  il  Duca  di  Alenlbn  in  conti- 
nuo arredo.  Ma  quando  concede  all’ ultimo  qualche  maggior  liberà,  le 
ne  fuggì , e burrolli  in  braccio  agli  Ugonotti , ai  quali  aveva  il  menziona- 
to Giovanni  Cafimiro  Conte  Palatino  di  Lautern  nuovamente  (bmmini- 
drati  8cxxx  uomini  di  Cavalleria , e òooo.  Svizzeri  fanti;  il  Re  di  Na- 
varra  fegut  di  poi  ancor  egli  per  mezzo  d’ una  felice  fcappata  il  fuddetto 
Duca  di  Alenlbn. 

Vedendoli  gli  Ugonotti  appoggiati  da  Signori,  e Capì  di  tanta  qualità, 
ficcome  ancora  riforzati  d’un  foccorfo  tanto  riguardevole  di  truppe  Te- 
defehe,  gli  s’accrebbe  l’animo  io  modo,  che  formando  un  efercito  di 
30.  mila  uomini  avedèro  potuto  .ridurre  i Cattolici  in  grandidime  an- 
gudie,  facilitandogli  una  tal  imprefa  lo  Stato  confufo,  e perturbato  del- 
la Corte  di  Franzia . Ma  perchè  i Capi  degli  Ugonotti  non  erano  efenti 
dalla  gelofia.che  aveva  l’uno  contro  dell’altro, fi  fecero  indurre  dalle  perfua- 
fioni  della  Regina  Caterina  alla  pace,  in  vigore  della  quale  fu  conceda 
agli  Ugonotti  un  libero,  ed  illimitato efercizio  della  Religione,  ficcome 
ancora  molte  Piazze  per  la  ficurtà  loro;  ai  Principi  poi  cariche,  e pendo- 
ni di  grande  im^rtanza,  ed  al  Conte  Palatino  Cafimiro  laBaroniadei  ^ ^ 
CadelloThieiyinfiemecon  un’annua  pendone  di  iiOOO.  Scudi  d’oro,  gj; 
c 7CXXX).  Scudi  d’oro  in  contanti  per  il  pagamento  delle  fue  truppe , il  (ì, 
qual denajo  fu  prefo dai  beni  Ecclefiadici , giacché  d’altro  non  ven’er* 
ia  quei  tempi - 
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I zelanti  Cattolici  frattanto  accorgendofi,  che  l’autorità  del  Re  En- 
rico III.  non  era  fufficicnte di  raffrenare  gli  Ugonotti,  vollero 'trovare  un 
riparo,  adoprandoli  in  quello  difegno  il  giovane  DucadiGuifa  figlio 
deU’uccifo,  ed  i Religiofi  con  tanta  efficacia,  che  la  maggior  parte  dei 
Cattolici  ftrinfe  per  tutto  il  Reame  una  Lega,  che  fu  chiamata  la  Le- 
ga Santa,  ed  obbligò  coll’ occalione  del  Congrellb  a Blois  il  Re  di  ra- 
tificarla , anzi  di  dichiararfene  lui  medefimo  il  Capo  , acciocché  net 
fiin  altro  fi  prevaleffe  d’un  tal  pollo  . Dichiarollì  per  fine  il  Re  pub- 
blicamente , che  l’intenzione  fua  non  foffe  di  permettere  nei  proprj 
Stati  più  d’una  Religione  , e che  fe  in  ogni  evento  faceffe  mai  delle 
promeffe  di  differente  tenore  , la  vera  fua  volontà  farebbe  di  non  ot 
fervarla  , annullando  nell’illelTb  tempo  l’Editto  pubblicato  in  favore 
degli  Ugonotti. 

- Ecco  la  guerra  in  maggiori  fiamme  di  prima  . Le  operazioni  degli 
Ugonotti  furono  bensì  quella  volta  di  niuna  efficacia  . Ma  il  Re  mu- 
tatoli all’  improvvifo  loro  refe  la  pace  con  quelle  condizioni  in  circa  , 
che  gli  prefcrille  r Editto  dell’ anno  157^-  Sarebbe  Hata  continuata  que- 
lla pace  per  qualche  tempo , fe  Margarita  Conforte  del  Re  di  Navar- 
ra  ( infiammata  dall’odio  verfo  il  Re  fuo fratello,  che  l’aveva  difgu- 
fiata  ) e le  Dame  della  fua  Corte  non  avefiero  animati  i Cavalieri  , 
ed  i Minillri  di  quel  Regno  , con  ricufare  di  adempire  la  pace 
colla  rellituzione  delle  Piazze  determinate  nelle  condizioni  della  me- 
defima  , a dar  principio  ad  una  nuova  guerra  , la  quale  fu  chiamata 
comunemente  per  tal  cagione  la  guerra  degli  Innamorati  . Ma  perchè 
pure  quella  volta  la  fortuna  fi  mollrò  nemica  agli  Ugonotti , e la  Re- 
gina Caterina  all’  incontro  nodriva  un  vivo  defiderio  di  vedere  il  Duca 
di  Alcnlbn  di  lei  figlio  Ilabilito  nel  governo  dei  Paefi  baffi  , che  al- 
lora gli  veniva  offerto  ( conforme  lo  dicemmo  nell’antecedente  Capi- 
tolo ) e che  effendo  filmato  in  Franala  come  cofa  Ibmmamente  pro- 
fìcua a quella  Corona , accordò  ella  una  nuova  pace  , nella  quale  fu- 
rono dolcificati,  e slargati  alcuni  Articoli  dell’antecedente. 

Fu  offervata  quella  pace  per  lo  fpazio  di  cinque  anni , tornando  ra 
quel  tempo  una  quantità  di  gran  Signori  dagli  Ugonotti  alla  Religio- 
ne Cattolica  . Frattanto  accrebbe  il  Re  Enrico  IIP  colle  impofizioni 
infopportabili  ( le  rendite  delle  quali  furono  diffipate  coi  fuoi  favori- 
ti, effendogli  coliate  le  nozze  fole  del  d’Acques  , che  di  poi  fu  chia- 
mato il  Duca  di  Giojofa , fino  a quattro  milioni  ) e col  governo  fuo 
trafeurato  l’awerfione  del  popolo , ed  avendo permeffo,  che  una  gran 
quantità  di  gente  feguiffe  il  Duca  di  Alenfon  fuo  fratello  nei  Paefi 
baffi  ( non  volendo  lui  medefimo  entrare  in  quello  impegno  ) di 
più  che  la  Genitrice  fua  prendendo  la  protezione  del  baflardo  Por- 
toghefe  Antonio  contro  il  Re  Filippo  il.  armaHè  io  favore  del 
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primo  una  flotta  confiderabile  , la  quale  però  redo  disfatta  a cagio-  SECO.X'/II; 
ne  della  difcordia  de’  fuoi  Capi  da  un’  altra  Spagnuola  affai  infe* 
riore  nel  numero,  e nelle  forze,  amareggiò  con  quella  condotta  an- 
cora il  fuddetto  Re  di  Spagna  Filippo  II.  ( il  quale  già  per  altro  (la-  ^ 
va  in  fofpetto,  che  i Paefi  baffi  guidati  dalla  difperazione  non  fi  ren- 
deflero  al  Re  di  Franzia  ) ficchè  cercò  in  tutti  i modi  di  feminare  nuo-  Pranzia, 
ve  diffenfioni , e fconvolgimenti  in  Franzia . 

Prefentò  a quello  fuo  difegno  la  morte  del  Duca  di  Alenfon  una 
bella  occafione,  imperciocché  eflendo  fvanita  pure  preffo  il  Re  la  fpe- 
ranza  di  qualche  prole,  bifognava  rivolgere  per  tempo  gli  occhi  fopra 
il  futuro  fucceffore . Era  il  più  flretto  Parente  di  fangue , e pretenden- 
te più  legittimo  di  quella  Corona  fecondo  le  Leggi  fondamentali  della 
medefima  il  Re  di  Navarra  ; ma  avendo  dopo  la  fua  fuga  da  Parigi 
riabbracciata  la  Religione  pretefa  Riformata  , tutti  gli  Cattolici  l’eb- 
bero in  avverfione , e riflettendo  fui  fratello  del  fuo  Genitore , il  Car- 
dinale di  Borbone  , differo,  non  doverfi  riflettere  in  fimili  fuccelfioni 


Collaterali  non  tanto  alla  linea  , quanto  alla  propinquità , e flrettezza 
dei  gradi . Quella  difputa  recò  al  Re  di  Spagna  Filippo  la  congiun- 
tura tanto  bramata,  di  flringere  perciò  una  Lega  col  Cardinale  di  Bor- 
bone , e col  Duca  di  Guifa , che  fembrava  di  portarlo  a favore  della 
Religione  Cattolica , promettendogli  un  Suffidio  di  5COOO.  Taleri  al  me- 
fe.  Il  Duca  di  Guifa  , che  fotto  mano  aveva  le  fue  mire  , ed  inten- 
zioni particolari,  rinnovò  fecretamente  l’antica  Lega,  della  quale  fi 
dichiarò  lui  medefimo  il  Capo  , e perchè  il  Re  abbracciava  piuttoflo  ^ 

gl’intereffi  del  Re  di  Navarra,  che  del  Cardinale  di  Borbone,  dando  ^ 
di  più  benigniflima  udienza  agli  Ambafciatori  dei  Paefi  baffi , che 
venivano  per  fottometterfegli , quefle  cofe  obbligarono  gli  Spagnuoli , 
ed  il  Duca  di  Guifa  di  far  una  Lega,  e di  pubblicare  un  Manifeflo 
a nome  del  Cardinale  di  Borbone,  e di  afficurarfi  per  mezzo  de’  fuoi  Cr.  1585; 

aderenti  di  alcune  Città  del  Regno . 

Quella  dichiarazione  effendo  pur  troppo  chiaramente  diretta  contra 
fiftefloRe,  cosi  mi  fe  in  arnefetutti  i fiioi  aderenti  in  modo  , che  la 
Lega  foggiacque  fui  principio  a fieri  patimenti . Con  tutto  ciò  la  volubi- 
lità , e l’ inconflanza  del  Re  non  glipermife  di  rifolverli  a terminare  il 
negozio  colla  forza , lafciandofi  indurre  di  flabilireun  accordo  col  parti- 


to di  Guifa , e di  concedergli  un  Editto,  in  vigore  del  quale  fu  proibito  to- 
talmente agli  Ugonotti  l’efercizio  della  loro  Religione.  Quello  Editto  H Refiac- 
fu  il  fegno  della  nuova  guerra . 11  Re  di  Navarra  fin’ora  quafi  tutto  fopito  comoda  col- 
tra le  delizie  defloffi  tutto  d’un  colpo,  c fi  accinfe  cogli  Ugonotti  fuoi  *J)a  guerra 
alladifefa,  per  la  qual  caufa  fcomunicato  da  Papa  Gregorio  XIII.  fu  di-  cogli 
chiarato  incapace  d’ogni  fucceifione.  11  Re  Enrico  III.  favoriva  bensì  Ugonotti, 
eflernamente  il  Duca  di  Guifa,  ma  temendo  di  non  reflar  affatto  degra- 
dato 
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$ECO  XVIl  dato  dal  mcdcCmo  fayori  egli  fccretamente  , quanto  gli  fu  permelTo  ,il  Re 
di  Navarra , ma  perchè  fi  portava  poco  differente  da  un  Religiofo,  attea* 
dendo  a tutte  le  Divozioni,  a tutte  le  Procel&oni , e Pellegrinagg) , fi  refe 
fofpetto , e ridicolo  prcffo  gli  Ugonotti , e quei  della  Lega  non  tralafcia- 
rono  tuttavia  di  proclamarlo  dai  pubblici  Pulpiti  per  un  Mecenate , e Pro- 
tettore dcll’Erefie,  anzi  per  un  Tiranno,  ficchè  la  poco  prudente  fu» 
condotta  lo  refe  poco  grato , anzi  diffidente  ad  amendue  le  parti . 

Dopo  quelli  piccioli  principj  fu  continuata  la  guerra  con  tutto  il  vi* 
gore,  e guadagnate  ora,  ed  ora  perdute  molte  Città , e battaglie,  tanto 
dall’ una,  quanto  dall’ altra  pane . I Principi  Proteflanti  in  Germani* 
mandarono  al  Re  di  Navarra  fono  la  condotta  del  Barone  de  Dona  6cxx>. 
A.Cr-  15K7.  cavalli,  e 5000  fanti  con  ifiooo.  Svizzeri  in  ajuto;  il  Re  di  Navarra, 
il  Principedi  Condè  » ed  altri  Perfonaggi,tanto  del  partito  degli  Ugonot- 
ti, quanto  di  quello  della  Lega  avevano  al  proprio  comando  i loro  efer- 
citi,  li  quali  a cagione  del  mancante  foldo  fconvolfero  fventuratamente 
la  povera  Franzia. 

Guadagnò  bensì  il  Re  di  Navarra  una  battaglia  fègnalata  prefTb  Cot» 
tras  nella  Guienna  contro  de’Regj  comandati  dal  Duca  di-Gìo^ofa , m* 
perchè  tralafciò  di  profeguirla,  c di  unirli  colla  dovuta  diligenza  col  foo 
corfoTedelco,  quello  infaffidito  dal  lungo,  e continuo  marciare,  ficco 
me  ancora  dalle  reiterate  rotte,  che  gli  diede  il  Duca  di  Guifa,  fecero  la 
Opitulazione  loro  col  Re , e tornarono  al  proprio  paelè. 

Siccome  le  vittorie  della  Lega  non  vennero  fe  non  dal  Duca  di  Guifa  » 
che  per  tal  cagione  fu  riguardato  in  Franala,  e principalmente  a Parigi 
come  un  Semi- Deo,  fi  accrebbe  giornalmente  lagelofiadel  Recontro  del 
medefimo  , ficchè  fece  pigliare  in  arreflo a Parigi  alcuni  dei  pili  zelanti 
della  Lega.  Ma  il  popolo  mode  un  tumulto,  e mife  una  paura  cosi 
grande  al  Re,  che  fi  ritirò  da  Parigi  a Chartres . Nulladimcno  pereffere 
troppo  forte  il  panilo  della  fuddetca  Lega  riconciliulC  Enrico  fecondo  P 
apparenza  colla  medefima,  e col  Duca  dì  Guilà,  pubblicando  un  nuovo 
Editto  ,chiimato  la  Riunione,  in  favoredella  menzionata  Lega  , e dell* 
Religione  Cattolica  , fortificandolo  con  un  folenne  giuramento  . 

Con  tutto  ciò  non  depofe  già  la  memoria  degli  affionti  fin’ora  ricevuti, 
edeidifgufli,  chegiomalmentegli  fi  fecero  nei Congreflì , accrefcendo 
il  rancore  la  petdìta  della  Contea  di  Saluzzo, della  quale  s’impadronì  il 
A Cr.  1(8$:  Duca  di  Savoja  fotto  preteflo  dt  proteggere , e mantenere  in  effa  la  Reli- 
gione Cattolica  , eperchè  impuro  la  cacone  di  quell’avvenimento  al  fo- 
lo  Duca  di  Guifà,  prefe  la  ri  fbluzìonedt  fcioglierfi  tutto  d’ un  colpo  di  tut- 
te queftepene.  Onde  avendo  fatto  chiamare  edb  Duca  , ed  il  fuo  fratello 
Cardinale  alla  Corte,  ed  al  ConfiglFo,  fece  trucidare  il  primo  fubitonel- 
colCard-!nr  9‘  peffone  della  fua  guardia  (le  quali  erano  fiate 

le  (ita  fratti:  VuE  tutte  ia  altri  tempi  grandemente  beneficate  dal  menzionato  Duca  } 
lo-  e pV 
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e pigliare  inarrefto  il  Cardinale,  a cui  poco  dopo  fu  data  la  morte,  e 
fatto  fare  il  fine  del  Duca  fuo  Fratello . Furono  parimente  incarcerati  il 
Cardinale  di  Borbone  , e molti  altri  Perfonaggi  della  parentela  di 
Cuifa  • 

Quello  allàinnamentoaccere  un  fuoco  grandiflimo  per  tutta  la  Lega  , 
1 Capi  della  quale  ebbero  la  notizia  del  fuccelTo,  prima  che  il  Re  avelse 
potuto  provvedere  cogli  ordini  fuoi  con  fargli  arreftare,  ficchè  le  maggiori, 
e le  più  principali  Cicti  di  tutto  il  Regno,  eJ  in  particolare  quella  di  Pa- 
rigi fi  ritirarono  dall’ ubbidienza  del  medefiino,  ed  acclamarono  il  Duca 
di  Mena  fratello  del  fu  Duca  di  Guifa  , come  Capo  della  Lega , e Ge- 
nerale Tenente  di  tutta  laFranzia.  Mentre  che  dunque  fi  rivolfe  tutto 
quali  il  Reame  contro  d’Enrico, e che  il  Papa  pure  llimolato  dall’ afiafiina- 
tnento  commelTò  nella  perfona  del  Cardinale  di  Guìlà  pubblicò  un  feve- 
ro , e forte  Monitorio  contro  del  medefimo,  non  gli  rrmafe  altro  Conliglio, 
fe  non  di  ricorrere  airaffillenza  del  fuo  cugino  Re  di  Navarca  coi  fuoi 
Ugonotti , cercando  ora  la  falute  da  quei , che  poco  prima  aveva  con  tut- 
to il  fuo  potere  perfeguitati.  Edendofi  dunque  il  Re  Enrico  HI  unito 
col  Re  Enrico  di  Navarca  , fi  avvanzarono  ambedue  le  Maefià  colle  lor 
armate  compolle  in  circa  da  ^8ooO-  perfone  fino  a Parigi  affine  di  ridurre 
quel  a Piazza  Capitale  della  Lega  al  fuo  dovere,  ed  effettuarono  tanto 
col  primo  loro  arrivo , che  tutto  quello,  che  in  effa  fi  trovò  ben  affezio- 
nato al  partito  Regio,  inclinò  ad  un  accomodamento , e perché  il  Duca  di 
Mena  , che  fi  trovò  nella  medefima  con  4000.  foldati  in  circa,  non  vedeva 
altro  mezzo  di  falvare  la  propria  perfona  , fi  rifolfe  perfine  di  fuggire  coi 
fuoi  colla  fpada  alla  mano , ficchè  nella  Città  fi  trovò  il  tutto  fui  procinto 
di  renderli,  quando  un  cafo  inafpettato  fconvolfe  tutto  il  negozio . 

Jacopo  Clemente  Religiofo  Domenicano  rilbluto  di  liberare  la 
Città  di  Parigi , e la  Religione  Cattolica  dal  precipizio,  in  cui  fecondo  il 
di  lui  parere  fi  ritrovava,  portatoli  a S.  Claudio,  dove  era  il  quartiere  del 
Re  Enrico  IH.  finfe  avergli  da  comunicare  qualche  cofa  di  gran  rilievo. 
Onde  ammeffo  all’  udienza  confcgnogli  una  lettera  fenza  moflrare  il  mi- 
nimo contraffegno  di  qualche  alterazione , e nel  mentre  che  il  Re  la  flava 
leggendo,  tirò  il  Religiofo  un  lungo  coltello  dalla  Aia  manica,  e colpi 
il  Re  in  prefenza  di  tutti  gli  circoflanti . Cavò  il  Re  il  coltello  dalla  pia- 
ga, e ferì  col  medefimo  rifieffo  Frate  alcune  voice,  ma  quelli  della  guar* 
dia  accorrendo  pure  l’ uccifero  fubito  nella  prima  furia , ficchè  la  morte 
del  fuddetto  Religiofo  coprì  il  vero  Autore , ed  il  fondamento  dì  quel  Re- 
gicidio. Viffe  il  Re  zo.  ore  in  circa  dopo  quell’azione,  ma  elfendo  offefe 
le  vifeere  refe  lo  fpirìto  dopo  fatta  la  con fellione  al  fuo  Capellano,  con 
riceverne  l’affoluzione  nell’ anno jq.  dell’età  fua,  e 16.  del  governo, 
rffendo  morta  la  Regina  Madre  Caterina  poco  innanzi . E’  cofa  veramen- 
te notabile  (s’è  vero  quello,  che  fi  dice)  che  neirifleffa  Sala,  dove 
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SECL.;XVII.  g'ià  fu  fatta  la  prima  conferenza  fopra  la  llrage  di  Parigi,  della  quale  fu 
il  primo  Autore  il  Duca  di  Guifa,  e dove  dopo  i8.  anni  fu  aflTaffinato 
r ifleflTo  Duca,  fi  fece  pure  la  feconda  conferenza , nella  quale  reftòftabi- 
lita  quella  fuddetta  ftrage  fotto  il  prefidiodel  noflro  Enrico  111.  allora 
DucadiAngiò,  e fegul  ancora  l’ ammazzamento  del  Re.  ^ 

Fondò  r or-  Delle  coftitiizioni  fue  in  Franzia  refta  ancora  una  aflài  notabile , cioè 
dine  dello  p ardine  dello  Spirito  S.  da  lui  fondato,  dopo  aver  veduto , che  l’ordine  di 
S.  Michele  eretto  dal  Re  Lodovico XI.  venne  fortemente  a mancare* 
Fu  impofto  il  nomedelloSpiritoS.a  quell’ordine  per  quella  cagione, perchè  il 
Re  Enrico  aveva  ottenuta  nel  giorno  della  Pentecolle , tanto  la  Corona  di 
Polonia, quanto  quella  di  Franzia . Quello  ordine  fi  dà  in  Franzia  folamen- 
te  ai  Perfonaggj  della  prima  sfera.  Non  avendo  procreato  quello  Re  eoa 
Luifa  di  Lorena  fua  Conforte  prole  alcuna , mancò  con  lui  la  famiglia  di 
Valois , e fall  al  Trono  di  Franzia  dopo  la  fua  morte  la  cafa  di  Borbone 
nella  perfona  di  Enrico  IV.  benché  non  fenza  oftacoli , c difficoltà  gran- 
diflime , delle  quali  parlaremo  qui  appreflb. 


ENRICO  IV. 


li  Duca  di 
M.-na  diven- 
ta Capo  del 
la  Lega . 


Il  Cardinale 
di  Borbone 
proclamato 
Uc. 

L’anno  i{jo. 
e nello  llclfo 
anno  muore. 
Molti  com- 

Jietitori  del 
a Corona. 


La  morte  del  Re  Enrico  IH.  cagionò  in  Franzia  una  grandillìma  al- 
terazione . Enrico  IV.  Re  di  Navarra , qual  primo  Principe  del  fan- 
gue  Regio,e  Capo  della  famiglia  Reale , era  fecondo  le  leggi  del  Regno  le- 
gittimo, e piùflretto  erede,  e fucceflTore.  NeflTuno  però  dei  Cattolici 
volle  riconofcerlo  per  tale,  come  Ugonotto,  c di  dichiararli  Cattolico  co- 
sì fubito  non  gli  permifero  ,nè  gli  rifpetti  umani,  nè  gli  altri  fuoi  interelfi. 
In  quella circoftanza dunque  fu  trovato  il  temperamento,  che  l’armata 
Regia  gli  predò  bensì  l’omaggio,  ma  però  colla  condizione,  che  nel 
tempo  di  6-  meli  fi  facede  meglio  idruire  nei  dogmi  della  Religione 
Cattolica.  Il  Duca  di  Mena,  e gli  altri  della  Lega  vedendoli  ora  ficuri 
nella  Città  di  Parigi  non  volendo  afpettare  una  dichiarazione  d’ un  even- 
to incerto  chiamarono  il  fratello  del  Genitore  di  Enrico , cioè  il  vecchio 
Cardinale  di  Borbone  fotto  il  nome  di  Carlo  X.  per  loro  Re , e quello  di 
Mena  per  fuo  luogo  Tenente. 

Ecco  in  pieno  vigore  lo  Scifma  nel  Regno  di  Franzia . Si  conobbe  be- 
ne, che  il  vecchio  Cardinale  di  Borbone , che  li  trovo  di  più  nelle  mani 
del  Re  Enrico,  e dal  quale  non  fi  poteva  già  fperare  poderità  alcuna,  mo- 
rendo in  fatti  nell’anno  1590.  non  fu  dichiarato  Re,  fe  non  prò  forma  ^ 
Ceche  fi  trovarono  Competitori  da  tutte  le  parti , che  afpirarono  alla  fud- 
detta qualità . Il  Duca  di  Mena  era  bensì  il  più  potente,  ed  il  fuo  Signor 
Padre  aveva  già  da  molto  tempo  fatto  pubblicare,  qualmente  la  cafa  di 
Lorena  foffe  fcelà  da  Carlo  HI.  e che  folle  data  ingiudamente  privata  del 
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Trono  dai  Capeti , dalla  qual  cofa  conchiudevano  i Duchi  di  MayennCy^EC.  XVII. 
che  la  Corona  di  Franzia  appartenelTe  di  giuftizìa  a loro . 

La  confiderazione  però , che  tutte  le  fue  azioni  nonvenilTero  allora  in-* 
terpretate,  come  effetti  di  mera  Politica,  e non  già  come  un  vero  zelo  pef 
la  Religione  Cattolica , e che  per  tal  riguardo  non  rellaffe  abbandonato 
dagli  aderenti  Tuoi , lo  trattenne  tuttavia  dal  non  ifcoprirlì  in  quello  parti- 
colare . Dopo  di  lui  fu  il  Principe  ereditario  di  Lorena , che  lì  lullngò 
pure  colla  fperanza  dell’ acquino  di  quella  Corona , ma  il  partito  fuo  era 
molto  debole . Il  Re  di  Spagna , che  aveva  appoggiata  la  Lega  con  trup- 
pe, econdenajo,  ebbe  da  una  pane  gullo  nel  vedere  fofpefa , e litigiofa 
per  qualche  tempo  la  fuccelCone , acciocché  la  Franzia  ne  reftafTe  maggior- 
mente infiacchita,  efnervata,  ma  volendoli  in  tutti  ì modi  avanzare  il 
pafìfo  ad  una  elezione,  non  gli  piacque  nè  il  Duca  di  Mena,  nè  altro 
Perfonaggio  accreditato , o Potente , proponendo  per  ciò  Ernello  Duca 
d’ Aullria , ma  quando  gli  Franzell  non  vollero  fapere  nulla  d' un  fogget- 
to  liraniero , propofe  egli  la  perfona  di  Carlo  il  giovane  Duca  di  Guifa, 
figlio  del  fratello  del  Duca  di  Mena , al  quale  promife  in  quello  cafo  la 
propria  figlia  llàbella  Chiara  Eugenia , la  di  cui  Madre  era  fiata  figlia  del 
Re  Enrico  II.  Ma  il  Duca,  di  Mena  invidiando  ad  elfo  Carlo  una  tal 
fortuna,  volle  piuttofio  egli  medefimo  refiare  privo  della  fuccefiione, 
che  nefiuno  della  fua  cafa  faliffe  al  Trono  di  Franzia  ; alcuni  poi  tentaro- 
no d’ introdurre  un  governo  di  Repubblica . 

Nel  mentre  però,  che  fopra  una  tal  fuccefiione  fi  facevano  continue 
conferenze,  ora  cogli  Spagnuolì,  ed  ora  col  Nunzio  Pontificio,  of- 
fendo divife  le  opinioni , foggiacque  la  Lega  ad  alcuni  finifiri  avvenimen- 
ti , che  provocò  non  poco  l’ innata  tardanza  del  Duca  di  Mena  • Con- 
ciofiiacofachè  quelli  lafciò  frappare  il  Re  Enrico  prefib  Diego,  quando 
llimava  di  averlo  già  prefo  , e levando  vituperofamente  l’ afiedio  permifc , 
che  Enrico  giunto  (ino  a Parigi  forzò  gl’  ifiefii  borghi  della  Città,  e disfece 
parimente  con  poca  gente  l’efercito  riguardevole  diefiToDucadiMayene 
prefib  Yury , e tornato  poi  a bloccare  Parigi  lo  ridufic  in  grandifiima  firet-  • 
tezza, finché  accorfo  il  Duca  di  Parma  col  fuo  efercito  dei  Paefi  balli  la  libe- 
rò dal  fovrafiante  pericolo . Simili  imprefc , battaglie,  afiedj , e prefe  pafla- 
Tono  di  continuotra  l’una , e l’altra  parte  , nelle  quali  li  trovarono  fempre 
frammifchiati  gli  Spagnuoli,  come  quelli  , che  avevano  perdifegno  di 
procurare  il  Trono  di  Franzia , oad  una  delle  lor  creature , o di  fnerva- 
re  almeno  quello  Regno . Sarebbe  di  più  fiato  facile  alla  Lega  afiifiita 
egregiamente  fui  fine  dal  Papa  Gregorio  XIV.  di  abbattere,  ed  atterrare 
affatto  il  Re  Enrico,  fe  gli  Spagnuoli , o aveffero  prefiata  alia  medefima  un* 
afiifienza  veramente  fincera,  e conforme  alla  qualità  delle  proprie  forze, 
o confervando  tra  di  loro  la  concordia  non  aveffero  impedito  colle  proprie  ' 

diffenlionì  il  buon  fuccefso . Finalmente  però  previde  il  Re  Enrico  IV.  il 

qua-  ' . 
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SEC  XVII.  quale  a»eva  da  concentrare  tutta  la  fua  arte  nel  fingerli  col  fuoi  Ugonotti' 
molto  collante,  e di  dar  pure  nell’ iftelTo  tempo  fperanre  grandilUme  aL 
Cattolici  della  breve  Tua  converfione , che  F ambiguità , e doppiezza  del* 
la  fua  condotta  non  fulllllerebbe  col  lungo  andare , e comprendendo  bo* 
ne , che  fenza  abbracciare  la  Religione  Cattolica  non  potrebbe  giammai 
godere  pacificamente  del  Trono  della  Franzia,  per  il  quale  già  lì  llava  di: 
Enrico  li  prò-  nominare  un  altro  Ibggecto  coll’  occafione  d’ un  Congrefso  dei  Staci  a Pa- 
filTi  ligi , lì  rifolfe  per  fine  di  abbandonare  la  Religione  Calvinilla,  ed  aven* 

À"cr  I59J.  do  fatto  chiamare  a S.  Denis,  dove  fi  trattenevano  alcuni  Vefeovi , ed  al- 
Luglio,  tre  perfoneEcclelìaftiche,  gli  furono  ben  pretto  fciolti  gli  dubbj , eleva- 
ti gli  fcrupoli  della  Religione,  dopo  di  che  facendo  pubblica  Profellion» 
della  Religione  Cattolica  fu  fubito  conchiufo  un  armillizio . 
laLegacon-  Aveva  bensì  levata  quella  profeQione  molti  olhcoli , cd  agevolato 
tinua  ^f{.gÌjn,enteildifegnodel  Re,  ma  perchè  era  un  velapfo , e perchè  tutti 
i Capi  della  Lega  avevano  in  altri  tempi  unitamente  giurato  di  non  voler 
riconolccrlo  in  eterno  per  loro  Sovrano,  o foTsc,  che  abbracciafìè  la  Re- 
ligione Cattolica , o nò , lì  trovò  per  anco  l’ aifire  meno  tranquillo , e 
fpianato,  cheli  fperava,  continuando  la  Lega  llimolata  dagli  Spagnuoli 
nelle fuc oppofuioni , e ciò  tanto  più,  quanto  che  ancora  il  Papa  fece 
difficoltà  per  qualche  tempo  di  concedergli  F attbluzione . Nulladimeno 
cttettuò  tanto  la  fua  converlione , che  ritirandoli  a poco  a poco  dalla  Lega 
una  Città  dopo  l’altra,  fra  le  quali  furono  le  più  principali  Aix,  Or- 
leans, Lion,  eBourges,  fi  fottomifero  ai  fuoi  cenni.  Arrife  parimen- 
te la  fortuna  alle  di  lui  imprefe  a talfegno,  che  n’efpugnò  ancora  una 
buona  quantità. 

Enrico  inco-  In  quello  Stato  dunque  fece  incoronarli  Enrico , ed  ungerli,  e perchè 
renato.  la  Città  di  Rems , luogo  ordinario  per  quella  funzione , fi  ritrovò  ancora 

^ inlieme  colla  Santa  ampolla  nelle  mani  dei  Collegati,  ne  furono  fattele 

‘ ' folcnnitàaCanres,  eprefoquelFOglio Santo  , che  fi  conferva  nel  Con- 

vento di  Marmouttie , quale  dice  la  Tradizione,  che  un  Angelo  l’avefi- 
fe  portato  a S.  Martino  per  fua  ticonvalefcenza  allora, quando  era  fortemen- 
A.Cr.  tecafeato.  Finalmente  ftancatafi  pure  la  Città  di  Parigi  dell’ otti  nazione» 
l*arìgi  ùten  il  Comandante  della  medefima  chiamato  BrilTac  trovò  con  alcuni  reali 
de.  Cittadini  il  modo  di  aprire  al  Re  di  notte  tempo  una  porta,  per  la  quale 

entrò  l’armata  fua,  cd  impadronitofi  fenza  ttrepito  della  Città  , fece 
ufeite  il  prefidio  Spagnuolo.  Imitarono  quali  a gara  F efempio  della  Città 
di  Parigi  ancora  le  altre  Piazze  del  Reame,  ficchè  ne  rimafero  pochilfime 
unite  colla  Lega  in  modo  , che  gFiftefli  Capi  della  medefima,  come  il 
giovane  Duca  di  Guifa  prefe  il  motivo  di  accomodarfi  col  Re , c di  ttabi- 
lir  fecola  pace. 

chUra^?i”'  Ettendofi  dunque  ttabilito  Enrico,  e vedendo  pacificata  la  Franzia  ap- 
gucrra  cótta  F animo  alla  vendetta  di  ta^ti  oltraggi  ricevuti  dagli  Spagnuoli , co- 
la Spagna.  min* 
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mlaciò  ad  obbligarC'alquanto  gli  Ugonotti , e a fccraare  affatto  negli  ani- 
mi dei  geniali  Spagnuoli  l’inclinazione  verfo  quella  Nazione,  dichia- 
rando perciò  al  Re  Filippo  una  formai  guerra.  Quella  rifoluzione  però 
precipitollo  in  un  pericolo  gtandilllmo  di  perdere  la  viu;  imperciocché  ì ze- 
lanti, e ben  aHèzionati  Spagnuoli,  parlandone  linìllramente,  accefero  in 
ul  guifa  l’ ardire  nelP  animo  d’  un  certo  giovane  chiamato  Giovanni  Cha- 
cel , figlio  d’ un  teffirore  di  panni , che  lì  rifolfe  di  terminare  con  un  col- 
po folo  tutti  quelli  imbrogli , cioè  colla  morte  del  Re.  ElTendo  il  Re 
ritornato  a Parigi , quello  temerario  lì  azzardò  di  tirargli  un  colpo  di  col- 
tello nella  gola,  ma  perchè  il  Re  s’inchinava  appunto,  fu  fortuna  fua  , 
che  il  colpo  incontrando  folamente  il  labbro  inferiore  gli  molTe  un  dente . 
Ebbe  Chatel  la  forte  di  non  effere  riconofciuto  cosi  fubito , nafcondendo- 
(i  tra  la  folla  ; nulladimeno  il  contraffatto , ed  alterato  Tuo  volto  fcoprì  il 
malfattore,  lìcchè fatto  prigioniere  foggiacque  al  folito  galligodi  fimìli 
delinquenti,  cioè  di  elTere  llracciato  a quattro  cavalli.  Avendo  confeffa- 
toneli’efame  di  aver  intraprefo  quel  misfatto  affine  di  acquillarlì  un  me- 
rito apprellb  il  Signor  Iddio , per  aver  imparato  nella  fcuola  del  Gefui* 
ti  del  Collegio  di  Clermont  a Parigi  , che  folle  opera  meritoria 
il  trucidare  un  Tiranno  *,  quindi  rellò  incolpata  tutta  la  Società 
{ contra  la  quale  già  era  flato  concepito  un  odio  fegreto,  come  affezionata 
agli  Spagnuoli } in  quell’affare,  e ciò  tanto  più,  perchè  prelTo  qualche 
Gefuita  furono  trovate  delle  pafquinate  contro  del  Re.  Furono  per  ciò  ban- 
diti fotto  pretello , quafiche  infegnaffero  alla  gioventù  dei  principj  col- 
trar) al  ripofo  dello  Stato , e alla  licurezza  dei  Sovrani , tutti  i Gefuiti  dal 
Reame  di  Franzia , a riferva  della  Guienna , e delia  Linguadocca , dove  il 
Parlamento  li  contentò  dì  fopportarglì . 

L’ anno  fuffeguente  prefe  forza  la  guerra  nei  Paeli  baffi , il  di  cui  prin- 
cipio era  linillro  per  la  Franzia.  Efpugnarono  gli  Spagnuoli  la  Qnà  di 
Cambray,  che  s’ era  melTa  lotto  la  protezione  deiFranzeli,  infìeme  col 
porto  di  Calais , anzi  forprendendo  la  Città  di  Amiens  con  frode,  in  con- 
feguenza  mifero  ogni  cofa  lino  a Parigi  in  contribuzione,  dovetoma- 
tono  a rifvegliarli  le  antiche  fazioni . Dall’ altra  parte  però  ebbe  il  Re  la 
fortuna,  che  il  primo  Capo  della  Lega,  cioè  il  Duca  di  Mena,  già  per 
altro  mal  licuro  della  propria  vita  tra  gli  Spagnuoli , come  quelli , che  gl’ 
imputarono  la  colpa  dei  mal  riufeiti  difegni , fi  riconciliò  col  Re,  fottomet- 
tendogli  nell’  iflelTo  tempo  il  rimanente  del  fuo  partito . Ottenne  pure  per 
fine  Enrico  l’affbluzione  da  Papa  Gemente  Vili,  e così  furono  annulla- 
ti tutti  gli  pretelli  di  ribellione . 

■ Accadendo  oltre  le  menzionate  cofe , che  il  Re  ri  prefe  la  Città  di  Ami- 
cns  alla  villa  di  tutta  l’ armata  Spagnuola , e che  il  Re  Filippo  indebolito 
di  giorno  in  giorno  non  volle  lafciare  il  giovane  fuo  figlio  impegnato  in 
una  guerra  di  tanto  pefo,  fu  llabilìta  la  pace  a Vervins  fui  piede  di  quella, 
■ . che 
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che  già  fu  conchiufa  nell’anno  1559.  a Caftello  di  Catnbrefis, In  vigore 
della  quale  .doveva  reftituire  ognuno  all’ altro  le  Piazze  tolte , ficchè  ai 
Franzefi  tornò  Calais,  Andres,  Tourlans,  Montluin,  laCapelle.Cha- 
telet  nella  Picardia,  e Bla vet  nella  Brettagna , ficcome  agli  Spagnuoli  la 
fola  Contea  di  Caralois.  Si  accomodò  parimente  il  Duca  di  Mercurio, 
che  fu  r unico  aderente  degli  Spagnuoli  nella  Brettagna . Gli  alleati,  tanto 
dell’  una,  quanto  dall’altra  parte  reftatono  cfclufi  di  quefta  pace , dovendo 
in  confeguenza  gli  Olandefi , e gl’ Inglefi  continuare  la  guerra  colla  Spa- 
gna, ed  il  Duca  di  Savoja , che  fin’ ora  era  fiato  del  partito  Spagnuolo 
perde  dopo  tre  anni  in  contracambio  della  prefk , che  allora  aveva  fatto 
della  Contea  di  Saluzzo,  il  Paefe  affai  più  grande,  e migliore  detto  U 
Breffe . Quefia  pace  con  la  Spagna  generò  pure  l’ altra  cogli  Ugonotti , 
ai  quali  fu  conferito  nell’  ifteffb  anno  il  libero  efercizio  della  loro  Religio- 
ne in  vigore  d’ un  Editto  detto  comunemente  l’ Editto  di  Nantes,  e que- 
flo  gli  ha  fervito  fin’  allora  di  fondamento  della  libertà  loro  , finché  il 
moderno  Re  ne’difimflc  affatto  il  valore  • < 

Dopo  quefia  pace  pafTarono  inFranziadueazioninotabilifflme,  l’una 
fu  la  diffbluzione  del  Matrimonio  del  Re  con  Margariu  fuaConforte,  1’ 
altra  il  cafo  col  Marefciallo  de  Biron . Quanto  alla  prima,  erano  paffati 
già  da  14.  anni  varj  difgufii  tra  quei  due  Perfonaggi  nati  da  diverfe  ca- 
gioni , tra  le  quali  non  era  una  delle  minori  la  poco  buona  condotta  della 
Regina,  e fu  così  grande  l’ avverfione  dell’ uno  contea  l’altra,  cheviffe- 
fo  per  tutto  quel  tempo  feparati,  meditando  già  da  molto  tempo  il  Re  il  di- 
fegnodi  far  annullare  quefio  fconcertato,  ed  infecondo  Matrimonio  dal 
Papa.  Ma  la  Regina  non  lafciò  di  opporvili,  fapendo  bene,  che  in  cafo 
di  quel  ripudio  il  Re  fpofarebbe  l’ innamorata  fua , che  fu  Gabriella  d’  E> 
firees,  che  fu  chiamata  la  Duchefifa  de  Beaufort , alla  quale  ella  invidia- 
va una  tal  fortuna . Ma  effendo  poi  morta  la  medefima  all’  improvvifo , 
diede  l’ifieffa  Regina  la  mano  al  divorzio,celebrandofene  le  funzioni  a Ro- 
ma a cagione,  che  la  Regina  refiò  ferma  nella  Religione  di  Calvino,  e 
che  fu  provato , che , tanto  l’ una,  quanto  l’ altra  parte  avelTe  recato  sforza- 
tamente  il  confenfo  ad  un  tal  Matrimonio , non  efffendofi  ancora  ottenuta 
la  difpenlà  per  il  medefimo  nella  forma  dovuta  . L’altro  cafo  memorabile 
è quello  col  Marefciallo  de  Biron . Quefio  Signore  dopo  aver  abbraccia- 
to il  partito  Regio  s’era  portato  fempre,  come  uno  dei  migliori,  e più 
fedeli  fuoi  Generali,  avendogli  pure  refi  nei  tempi  più  angufii  fervigj 
incomparabili,  maefsendo  nell’ ifteffb  tempo  di  genio  ftravagante,  ed 
inquieto , e il  Re  non  volendo  Csqidefcendere  a tutte  le  fue  immoderate 
richiefie,  cambiò  l’affetto  in  odio,  e formando  una  cofpirazione  rifol- 
fe  la  morte  del  Re,  e la  divifione  del  Regno  tra  gli  primi  Signori  della 
Corona,  riferbandofi  per  parte  fua  lo  Stato  di  Borgogna , e che  tutti  in- 
iieme  dovefisero  poi  fottometterfi  alla  protezione  del  Re  di  Spagna . Un 

ul 
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tal  Lafin  fuo  confidente,  che  maneggiò  tutto  il  negozio , fu  quello , che  SECO.XVIX* 
finalmente  lo  fcoprì , trovandofi  impegnati  nel  medefimo  moltilTimi  Per- 
fonaggi.  La  bontà  del  Re  efortò  diverfe  volte  il  Marefciallo  fuddecto  a 
confefìTargli  Gnceramente  la  vera  qualità  dell’  affare,  affinedi  dare  al  fuo  ani- 
mo la  pace  in  riguardo  degli  altri  complici , giacché  in  quanto  a lui 
fofTè  appieno fcoperta  ogni  cofa , che  allora  fi  farebbe  affolutamente  per- 
donato . Ma  il  capricciofo  Signore , fidandofi  della  fegretezza  del  menzio- 
nato Lafin,  s’oftinò,  e negò  ogni  cofa , ficchè  fdegnatoil  Re  gli  fece 
formare  il  proceffo  dal  Parlamento , che  lo  condannò  a morte , venendo-  a.  Cr.  ito» 
gli  in  tal  guifa  troncata  la  teda  nella  prigione  chiamata  la  Bafliglia,enfen- 
dofi  portato  con  tanta  impazienza , e Bravaganza  nell’  accomodarli  a que- 
lla efecuzione,  che  non  v’è  efempio  fimile  in  altra  perfona . 

11  feguente  tempo  impiegò  il  Re  nel  mettere  in  buon  flato  il  fuo  Reame,  Enrico  rende 
nel  ridurre  in  buon  ordine  le  Finanze , e di  foilevare  gli  proprj  fudditi  col  florido  il  Re- 
commerzio,  e colle  manifatture;  ed  in  fattil’ afiiduìtà  fua  operò  con  tan-  Sf*®  di  Fran- 
ta efficacia , che  fi  dice  con  fomma  giuflizia  di  aver  egli  pollo  i fondamen- 
ti  alla  grandezza  , e gloria  moderna  del  Regno  diFranzia.  Rivolle  pari- 
mente tutti  i fuoi  penlieriaH’abbanàmento  delle  forze  della  Ca fa  d’AuBria, 
affine  di  riflringerla  nei  confini  della  Spagna , e dei  paefi  ereditar) . Formò 
parimente  per  tal  effetto  diverfi  progetti  colle  Potenze  forafliere,  tra  le 
quali  divider  fi  doveffe , come  in  preda,  l’acquiflo  di  quella  Arci  ducale  Ca- 
la, eflendo  principalmente  il  fine  del  fuo  dileguo  di  formare  in  tal  guifa 
tra  le  Potenze  Crifliane  un  certo  contrappelo  , ed  equilìbrio,  che  neffuno 
avelie  molto  da  temere  l’ altro  ; e che  fatto  Quello  doveffero  unirli  tra  loro 
a guifa  di  una  Repubblica , che  chiamar  li  doveflè  la  Repubblica  Crilliana 
fotto  la  direzione  della  Franzia , affine  di  rivolgere  finalmente  le  unite  fot-  gfj  p,j^ 
ze  Crifliane  contra  il  Turco . Ed  in  fatti  già  llavano  le  cole  fui  procinto  di  cipiare  la 
dar  principio  con  un  efercito  di  120.  mila  uomini  ne’ Paefi  balli  alle  valle  guerra  nei 
fue  imprefe , avendo  già  dichiarata  la  guerra  in  quelle  parti  al  Re  di  Spa- 
gna,  animato  principalmente  ancora  dall’ amore,  che  portò  verfo  la  Con- 
forte del  Principe  dì  Condè , la  quale  per  fottraerfi  dalle  contìnue  fue  folle- 
citazioni  s’ era  ritirata  nei  fuddetti  Paefi  balli,  da  dove  la  volle  in  tutti  i 
modi, gli  foffe  riconfignata-Nel  mentre  però, che  il  nollro  Enrico  flava  occu- 
pato coir  incamminamento  delle  fue  grand’  idee , s’ interpofe  la  morte , che 
copri  tutto  quello  teatro  colla  fua  tenda . Conciollìacofachè  volendo  il  Re 
prima  della  fua  partenza  per  l’ armata  far  coronare  colle  folìte  folennità  la 
nuova  fua  Conforte , che  fu  Maria  de’  Medici , che  fposò  dopo  il  divorzio 
colla  Regina  Margarita  , ed  effendofi  incamminato  verfo  l’ Arfenale  alfi- 
ne di  difporre  ogni  cofa  coll’entrata  della  raedefima , ficcome  ancora  di 
abboccarfi  fopra  r una , o l’ altra  materia  col  Duca  deSuilly,  la  carrozza 
fua  venuta  tra  altri  carri  nella  Brada  della  fabbrica  de’  Ferri  ( Rue  de  la 
Ferronerie)  allo  BrctCO  fornì  roccafione  ad  un  tal  Francefco  Ravagliac,che 
Torno  ir,  Y già 
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SECOXVII.  già  da  molto  tempo  aveva  giurata  la  morte  al  Re  Enrico,  di  (àlire  ilG>c- 
chio  ( mentre  che  i Lacchè , e i Servidori  del  Re  avevano  abbandonata  la 
Carozza  per  guadagnare  la  ftrada  ) e di  piantare  nel  petto  del  medefimo  con 
un  coltello  due  colpi  in  modo,  che  rellò  morto  lenza  dire  nè  pure  un» 
Viene  affa flì-  parola  fola.  L’ alTaffino averebbe  potuto  nafconderfi  tra  la  folla  , fe  avelie 
nato  ai  14.  gettato  per  tempo  il  coltello,  ma  perchè  lo  tenne  tuttavia  nelle  mani , bra- 
A.cf."i«io.  vandoquafi col  medefimo,  fufermato,  eriferbatoad  un  procelTo  fpaven- 
tevole . Con  tutto  ciò  furono  vani  tutti  gli  tormenti , e martirj  impiegati, 
affine  di  cavargli  dalla  bocca  la  denunzia  degli  altri  complici , ed  autori  di 
quello  Regicidio.  Frattanto  fi  difcorfe differentemente  fopra  quel  funefto 
accidente.  Vi  fono  alcuni , che  attribuifcono  il  motivo  di  quello  Regici* 
dìo  al  zelo  della  Religione  di  elfo  Ravagliac , e che  fia  fiato  uno  fiìmolo  , 
‘ ed  incitamento  di  alcune  perfone  Ecclelìafiiche , che  non  vedevano  volen- 

tieri abbalfata  la  Spagna . Alcuni  furono  del  parere , che  ì Spagnuoli  avef- 
fero  fubornato  il  traditore,  confermati  nella  lor opinione,  perchè  dall» 
parte  di  Spagna  non  fi  fece  preparamento  alcuno  per  ladifefa  nonofiante, 
chelecofefiavanofulprocintodiunafanguinofaguerra,  quali  che  folle- 
co  già  fiati  pienamente  alllcurati , che  la  medefima  fi  dileguarebbe  da  fe  fr» 
breve  tempo.  Altri  però  fofpettavano  degli  fielli  Magnati  Franzefi  a ca- 
gione di  moltecircofianze,  che  fecero  nafcere  un  tal  fofpetto . Vi  furono 
finalmente  alcuni , che  mantennero , che  Ravagliac  avelfe  commelTo  il 
delitto  folo  per  ìfiimolo  dì  vendetta  affine  di  vendicarli  dell’ affronto 
ricevuto  , avendo  il  Re  ufato  in  altri  tempi  colla  fua  forella  , e di 
poi  abbandonatala . Ecco  di  quello  Re  gloriofo , al  quale  attribuifcono 
li  Franzefi  il  nome  di  Grande,  il  fine  nell’anno  22- del  fuo governo , e 
57.  dell’  età  fua  , avendo  felicemente  fcanfate  più  di  50.  Cofpirazioni  tra- 
mate contra  la  fua  vita. 

Aveva  egli  fpofata  nel  primo  Matrimonio  Margarita  figlia  del  Re  Enri- 
La  fua  prole,  co  11.  colla  quale  però  non  procreò  prole  alcuna , effèndo  pure  annullato 
dipoi  quello  Matrimonio  dal  Papa , conforme  lo  dicemmo  al  fuo  luogo. 
Fu  la  Conlbrte  del  fecondo  fuo  letto  Maria  de’  Medici , figlia  del  Gran 
Duca  di  Fiorenza ,'  colla  quale  procreò  due  figli,  l’uno  Lodovico,  che 
glifucceffe,  e Giovanni  Battìfia  Gallone  Duca  di  Orleans,  ficcome  an- 
cora tre  figlie , Elifabetta  Conforte  del  Re  Filippo  IV.  di  Spagna , Cri- 
ftina  fpofa  dì  Vittore  Amadeo  Duca  di  Savoja,  ed  Enrica  Maria  Confor- 
te di  Carlo  1.  Re  d’Inghilterra . Fuori  del  Matrimonio  gli  erano  nati  mol- 
ti figli , dei  quali  abbandonò  alcuni  affatto , ma  quelli,  che  riconobbe , e 
legittimò,  furono  della  Gabriella  di  Eftrees  Ducheffa  di  Beauforte  ( fare- 
mo menzione  folamente  di  quelli,  che  crefeiuti  fi  refero  fa  moli  ) Cefare 
Duca  di  Vandomo,  Alellàndro  Gran  Priore  della  Franzia , e C.iterina 
Enrica,  che  fposòil  Ducadi  Elbeuf.  Da  Enrica  di  Balzac  di Entragues 
nacque  Enrico  Duca  di  Vernevil , e Gabriella  Conforte  del  Duca  di  Eper- 

non . 
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non.  Da  Giacobina  de  Bueil  diede  alla  luce  Antonio  Conte  diMoret» 
Cccome  da  Carola  des  ElTars  due  figlie , che  fi  fecero  Reiigiofe . 

EITendo  Lodovico  fuo  figlio  ancora  troppo  giovane  per  fofienere  il  pefo 
dello  Scettro , amminiflrò  frattanto  la  Vedova  del  dcfonto  Re  il  governo . 
Ma  perchè  fotto  il  medefimo  non  accadde  nel  prefente  Periodo  cofa  di 
confiderazione  fuori  dei  foliti  accidenti  della  Corte,  ci  è parfo  congruo 
di  tiferbare  la  defcrizione  della  vita  del  Re  Lodovico  XIII.  al  fufièguente 
Periodo  Gli  Autori  fono  Tuano,  Pietro  Matthei , Mezeray. 

CAPITOLO  VL 

Della  Storiar  di  Vngheria, 

FAcemmo  menzione  nell' antecedente  Periodo, qualmente  dopo  lunghe, 
ed  afpre  guerre  concbiufe  finalmente  l’Imperadore  Ferdinando  I.  T 
armifiizio  coi  Turchi.  Quello  però  fu  rotto  fubito  due  anni  dopo,  ed  i 
Turchi  s’ impadronirono  della  Qttà  di  VillecK , nulladimeno  rellò  poco 
dopo  di  nuovo  riflaurato  , e ilabilito  l’ armillizio  per  otto  anni  r 


MAS  SIHILI  ANO  IL 

Ma  elTendo  frattanto  pafifatorimperadore  Ferdinando  I.  all’ altra  vi' 
ta  , iTranfilvani,  cheli  trovarono  fotto  la  protezione  dei  Turchi^ 
vollero , che  folTe  fpirato  colla  vita  dell’  Imperadore  ancora  il  termine  dell’' 
armillizio,  licchè  alTalendo  all’ improvvifo  l’Ungheria  s’impadroniro- 
no del  Callello  di  Zatmar.  Si  vendicarono  gli  Ungherr  coll’ incenerire 
Dcbrezin.  Ecco  rinnovata  in  tal  guilà  la  guerra  , la  quale  durò,  eccetto 
alcuni  brevi  intervalli,  per  tutto  il  prefente  Periodo . Servifiì  l’ Imperadore 
MalCmiliano  II-  di  Lazaro  Svendy  in  quaKtì  di  fuo  Generale , il  quale  gir 
predò  nella  prefente  guerra  fervizj  riguardevoli . Gli  accordò  parimente  1’ 
Impero  una  poderofa  afiillenza , e tale,  quale  non  aveva  ottenuta  giammai 
alcun  altro  de’  fuoi  antecefifori , cioè  per  lo  fpazio  di  tre  anni  8ooo.  Caval- 
li, e 40000.  fanti . Ma  ficcome  la  leva  di  quelle  truppe  fi  tirò  fecondo  il 
folito  alla  lunga  , così  reflarono  frattanto  i Turchi  Padroni  in  Ungheria. 
S’impadronirono  i medefimi  di  Vefprino,  Data  , e Giula  , rendendo 
quell’  ultima  Piazza  il  Comandante  quafi  fenza  alcuna  relillenza . La  più 
notabile  prefa  però  ,che  fecero , fu  quella  di  Zigeto ,-  nella  quale  comandò 
il  valorofo  Eroe  Niccolò  de’  Scrini , adediata  dall’ Imperadore  SolimanO' 
in  propria  perfona . Imperciocché , elTendo  il  Callello  rovinato  da  tutte  le 

V z.  purti 
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SEC.  XVII.  parti  a forza  di  cannonate , e dato  fuoco  a quel  poco,  che  n’  era  rlmafto  > in 
cui  s’ era  ritirato  Serini  col  debole  avanzo  dei  fuoi  ; nulladimeno  non  vol- 
le far  l’accordo,  rapendo  bene , che  i Turchi  in  riguardo  dei  danni  porta- 
tigli in  vita  fuanon  glielo  manterrebbero,  avendo  fatte  coll’ occafione 
della  prefente  guerra  molte  altre  Amili  perfidie.  Onde  rifolvendofi  dimo- 
A.  Cr. rire da  par  fuo  colla  fciabla  alla  mano,  veftifTì  con  tutta  la  maggior  pom- 
pa, e preziofità,  che  gli  fupoffibile,  e tentando  una  fonica  morì , qual 
invitto  Eroe  , avendo  venduta  la  propria  vita  , e quella  dei  Tuoi  a molto 
caro  prezzo , elTcndo  rettati  fotto  quetto  attedio  più  di  2OCXX).  Turchi . L’ 
Imperadore  Solimano  non  ebbe  la  fortuna  di  vivere  fino  a quell’ attedio  , 
morendo  alcuni  giorni  prima  da  una  febbre  ardente.  Ma  la  morte  fua  fu  ce- 
lata dai  Bafsà,  finché  Seiimo  fuo  figlio  giunfe all’armata,  ed  impedì  col- 
la propria  prefenza  tutte  le  inconvenienze , e tumulti , che  avettero  potuto 
. nafcerc.  Seiimo  defiderofo  dipottederc  in  pace  il  nuovamente  occupato 
Turchf  'Trono  accomodò  dopo  la  prefa  di  Zigeto  ad  una  pace  di  otto  anni,  in 
vigore  della  quale  fu  lafciato  ad  ognuno  quello , che  aveva  guadagnato , e 
r Imperadore  foddisfatto  pure  dell’accordo,  per  aver  frattanto  fatto  ac- 
quitto  di Zatmar , cMongatfch,  provvide  ai  confini  con  forti  Barriere. 

RIDOLFO  IL 


Cr.  i|7t.  A Vendo  dipoi  l’ Imperadore  Maflìmiliano  fatto  coronare  Re  diUn- 
' dx.  gheria  Ridolfo  li.  fuo  figlio,  rinnovarono  i Turchi  lafolitaloro 


A 

Nuova  guer- 
ra 


A.  Cr.  1576. 
E pace. 


A.  Cri  1J9X. 
Una  nuova 
guerra  • 


querela  , e diflTero  di  aver  bensì  conchiufii  la  pace  coll’ Imperadore  Matti- 
milìano,  ma  non  giù  col  fuo  figlio,  rompendo  pure  prima  del  tempo  il 
conchiufo  armittizio.  Maefléndo  , tanto  Giovanni  Sigifmondo  Principe 
di  T ranfilvania , che  portò  nell’  ittetto  tempo  il  titolo  di  Re  di  Ungheria 
( fu  egli  figlio  di  Giovanni  Zepufio , e primo  mobile  di  tutti  quali  li  prelèn- 
ti ditturbi  ) quanto  rittettò  Imperadore  dei  Turchi , Seiimo,  pattati  frattan- 
to  all’ altro  Mondo,  abbracciò  il  di  lui  figlio,  e fuccettbre  Amurate  III. 
una  nuova  pace  per  otto  anni  a cagione  della  guerra,  che  gli  era  nata 
dalla  parte  dei  Perfiani,  venendo  eletto  in  luogo  di  Giovanni  Sigifmondo, 
Stefano  Battori  Principe  della  Tranfilvania,  che  di  poi  fall  al  Trono  di 
Polonia . Fu  prolungata  quella  pace  dopo,  che  fu  fpirato  il  prefitto  fuo  ter- 
mine , per  altri  otto  anni , ed  ottèrvata  con  attai  buona  fincerità  a riferva  di 
quelle  fcorrcrie,  dalle  quali  non  potevano  attenerli  nè  i Turchi , nè  gli 
Ungheri.  PalTato  però  il  termine  di  quello  reiterato  armittizio  furono  ri- 
prefe  le  armi , ed  i Criftiani  foggiacquero  ad  una  fanguinofa  ftrage , per- 
dendo però  ancora  i Turchi  pretto  Sifec  fino  a 10000.  uomini . In  quella 
guerra  s’impadronirono  etti  Turchi  fotto  il  comando  del  Sinan  Bafsà  del- 
le Città  di  Vefprin,  Paletta,  Papa,  Sifec,  Dotis,  Raab  ( confegnaia- 

do 
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do  qnèll’ ultima- il  Conte  di  Ardec  fenza  neceflità  (perla  qual  caufa  gli  SECO  XVIF. 
fu  formato  il  Proceflb , ’e  tagliata  la  tcfta  ) ; prefero  pure  Eria,  cdAtuan, 
perdendo  però  prefìfo  quell’  ultima  una  battaglia  fanguinoCIUma . il  Prin- 
cipe di  TranfìlvaniaSigifmondo  Batteri , che  fuccefìTe  in  quel  Principato 
al  Tuo  Cugino  Stefano  > il  quale  fu  chiamato  alia  Corona  di  Polonia,  ab* 
bandonò  il  partito  dei  Turchi , ed  abbracciò  quello  dell’  Imperadore , e 
avanzolli  colle  feorrerie  fue  aflillito  dai  Principi  di  Moldavia , e di  Vaia- 
chia,  che  parimente  fì  erano  rivoltati  fino  ad  Adrianopoli . Erano  dipiit 
Vittorio!!  i Cri  lliani  ancora  nel  campo,  e principalmente  in  Tranfilvania 
rótto  il  menzionato  Sigifmondo  Batteri , efpugnando  la  Città  di  Gran  , 
ed  il  Callello  Vicegrad . Ma  quando  fperarono  di  effettuare  con  un  eferci- 
to  di  ÒOOOO.  uomini  il  meglio,  e che  già  avevano  guadagnata  fui  princi- 
pio contro  de’  Turchi  prelfo  la  Città  di  Erla  la  battaglia , fi  buttarono  gli 
Soldati  immaturamente  filila  preda , edafiàliti  di  nuovo  in  quella  confu- 
fione  dal  Cicala  Bafià,  perdettero  da  zo.  mila  uomini , benché  la  perdita , 
che  vi  fecero  i Turchi  non  fu  inferiore  in  modo  , chei  Turchi  diffidando- 
fi  delle  proprie  forze , è dubitando,  che  i Criftiani  ravvedutili  non  rinno- 
valTero  l’ affalto , abbandonarono  il  proprio  pollo , ritirandofi  in  tal  guifa 
ambedue  le  armate  dal  Campo . 

Due  anni  dopo  arrife  la  fortuna  talmente  ai  Crilliani , che  ricuperarono 
con  frode  fotto  la  condotta  del  Signor  Adolfo  de  Schuartzenberg  la  Fortez- 
za capitale  di  Raab,  mentre  che  fingendo  la  vanguardia  d’af^ttare  un  ricuperano  la 
poderofo  foccorlb , attaccarono  con  quella  politica  una  forte  Petarda  alla  Città  diJUah 
porta,  chela  fpezzò  all’ improvvilb,  e gli  apri  la  firada  per  impadronirfe- 
ne . Frattanto  erano  nati  grandilfimi  difgufli  tra  la  Corte  Imperiale , e 
Sigifmondo  Battori , per  aver  quelli  llabilito  coll’  Imperadore  un  accordò 
di  voler  rinunziargli  il  Principato  di  Tranfilvania  in  contracambio  della 
celfione  dei  Paefi  di  Ratibor , edOppeln  con  una  pendone  annua  di  50. 
milaTaleri;  ma  in  vece  di  adempirlo,  dopo  averlo  rioccupato,  lo  cedè 
al  filo  Cugino  il  Cardinale  Andrea  Battori . Mentre  dunque  il  Cardinale  fi 
piegò  in  favore  dei  Turchi,  l’ Imperadore  Ridolfo  non  volle  fopportar- 
loin  nelTun  conto  io  quelle  parti , porgendo  la  propria  afTìfleiiza  a Mi- 
chele Vaivoda  di  Valachia , affine  dì  occupare  il  fuddetto  Pilncipato  di 
Tranfilvania  fotto  la  divozione  Imperiale . Cosi  refiò  feonfitto  il  Cardina- 
le, dalia  qual  cofa  nacque  una  formai  guerra  tra  gli  Battori  ( che  avevano,  y^iYoda 
tanto  in  quelle  parti , quanto  in  Polonia  i loro  aderenti  ) ed  il  menziona-  Michele  ef; 
to  Vaivoda.  Ma  perchè  fi  chiamò  per  fine  alla  Corte  Imperiale  in  dubbio  pugnaliTti 
pure  la  fedeltà  di  e!To , gli  fu  infinuato  l’ordine  di  cedere  il  Principato  di  filvania» 
Tranfilvania  a Giorgio  Balla  Generale  di  SuaMaellà  Cefarea,  ficchè  fi 
trovarono  allora  tre  competitori , ed  emuli,  che  nedifputarono  ilpolTef- 
Ib , la  qual  dillènfione  fu  caufa  del  fuo  total  precipizio  . Conciolfiacolà- 
cb^  febhene  U Vaivoda'  Michele  fi  riconciliò  colla  Corte  Imperiale , eoa 
•I  XowalF.  V J tut- 


A.  Cr.  1 5D*. 
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5EC0.XVII.  tutto  ciò  rigettarono  li  Tranfilvani,  unto  lui  , quanto  gl’ Imperiali,  fofc 
toinettcndofi  coll’  occaGone  d’un  Congrenb  all’ antico  loro  Padrone  Sigili 
mondo  Batteri  ; dalla  qual  caufa  nacquero  tra  ambedue  molti  combatti- 
menti, nei  quali  redo  fuperiorf  Michele,  e vinto  il  Battori , Ma  quando 
il  VaivodaG  abusò  di  quella  vittoria , e divenne  orgogliofo,  incorfe  nuo- 
vamente nel  fofpctto  preflb  il  menzionato  Bafla  , il  quale  lo  fece  trucidare 
per  ul  cagione,  e fottomife  il  Principato  all’ Imperadote , dando  a Sì- 
gifmondo  Battori  coir  airegnamentod’alui  beni  in  SileGa  la  Tua  foddisfà- 
zione.  j . 

Frattanto  ribellodi  la  guarnigione  , o preGdio  della  CittH  di  Papa  , in 
maggior  parte  Valloni,  rifokiti  di  confegnare  quella  Fortezza  ai  Turchi, 
ma  fuperati  dall’ efercito  Imperiale,  e fatti  prigionieri  furono  uccHi  con 
martiri  poco  meno , che  barbati . I Turchi  all’incontro  s’impadronirono 
della  Fonezza  capitale,  fituatafui  confini  della  Marca  di  Siiria,  chìama>< 
, Li  Turchi  Canifcha , che  fu  perduta  dalla  viltà  del  fuo  Comandante  di.nome  Para- 
CamfchT  deyfer,  al  quale  fìi  perciò  tagliata  la  teda , e febbene  l’anno  fufleguento 
A.&.J6Ì0  fi  fperò  di  ricuperarla  fono  la  condotta  del  Dum  deMer,  che  partito  di 
Franzia  aveva  abbracciato  quei  fervizj , nulladimeno  impedì  il  gran  fred- 
do venuto  all’ improwifo  la  ben  cominciata  imprefa  in  modo,  chebifot 
gnò  ritiraifi  fenza  aver  operata  cofa  alcuna,  e lafciare  dopo  reiterar!  in- 
• fruttuofi  tentativi  queda  Piazza  capitale  nelle  mani  dei  Turchi , finché  fi 

compiacque  la  bontà  Divina  dì  renderla  coll’ occafione  dell’ ultima  guerr 
ta  contro  de’  Turchi  ai  fuoì  Cridìani . In  altre  parti  però  modrodi  la  fortu- 
na più  propizia  per  li  medefimi  in  modo , che  s’impadronirono  di  Alba 
Reale  fui  Veidèmburg,  ficcome  ancora  di  Ped  fituato  a dirimpetto  di 
Buda  ,*  nulladimeno  riperdettero  Alba  Reale , e mancando  parimente  po- 
co, che  non  redadero  malamente  feonfitti  nella  recromarchia,  quando  forti 
folamente  di  fette  mila  perfone  fi  videro  forprefi  da  50.  mila  nemici,  fe 
il  bravo  Generale  Rufvurm  non  avede  accompagnato  alla  prudencidimz 
fua  condotta  ancora  il  valore  col  padare  tutto  quedo  gran  numero  a fildi 
Ipada  vigorofàmente.  Tornò  per  fine  ancora  la  nuovamente  acquidata  Cib 
tà  di  Ped  per  mezzo  d’  una  vile  timidezza  del  fuo  Comandante  Jagenreu- 
ter,  che  l’ abbandonò,  dopo  qualche  tempo  fpontancamente  nelle  mani 
/.Cr.  idoj.  dei  Turchi . L’anno  fudeguente riportò  il  Generale  UngheroColonitfch 
una  vittoria  fegnalatidìma  contro  dc’Turchi  fopra  l’ifola  chiamata  comune' 
mente  Rayzen  MatcK , ma  ebbe  l’ incontro  finidro.ad  efempio  di  molti 
altri  r elico  del  difegno  formato  dai  Cridìani  per  l’ adedio  della  Città  di 
Buda,  riperdendo  di  più  la  Città  di  Grana  acquidata  da  poco,  con  tante 
fatiche.  > ~ 

Fattanto  però  non  cedarono  gli  fconvolgi  menti  in  Tranfilvania  «udove 
radunò  un  tal  Zechel  Giorgio  i geniali  Turchi , fomentando  roppafi^ìw 

pe  contra  U Celàiea  Maedà , non  odante  che  U Pùncipe  Sigifiaoiulo  Rao 
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R>rl  G foGè  accòmbdato  colla  roedcGma , ed  efTendo  poi  uccifo  elTo  Zecbel  SECOXVIL' 
Giorgio  G fece  acclamare  un  ul  Betlcem  Gabor  per  Capo  di  queGo  parti- 
to Accadendo  poi  ancora , che  il  Generale , e Governatore  in  U ngher ia,- 
Giorgio  BaGa , toccò  per  ordine  della  Corte  Imperiale  in  quelle  parti  pure 
la  maceria  della  Religione , volendo  formare  in  TraoTilvania , ed  Un- 
gheria una  riforma  coll’ efpulGone  di  tutti  gli  Eretici,  nella  qualimpre-' 
là  6 adoprd  il  fuo  Generale  Tenente  il  Bel  Joyeufe  ( o lècondo  che  fu 
chiamato  coir  idioma  Latino  Sr/jto/a  ) con  fommo  rigore,  voltò  prima 
tutta  la  TranGlvania  all’  Imperadore  le  fpalle ,.  acclamatido  per  Gio  Princi- 
pe un  Signore  dedito  alla  Religione  Lutterana  chiamato  SteCi no  BotsKay;  BotskavPrin 
poi  vedendoG,  chei  primi  movimenti  dei  TranGlvani  appoggiaci  daU’aGì-  cipediTran- 
Genza  dei  Turchi  riufcirono  aGàibene,  acclamò  tutta  l’Ungheria,  e filvania» 
tutta  la  foldatefca  nazionale  degli  Aiduchi  cGb  BotsKay  in  modo , che 
r Imperadore  Ridolfo  ( che  per  tal  cagione  non  poteva  fperare  l’ aGìGen- 
za  dei  Stati  Lutterani  in  Germania  ) G^vide  in  grandiOime  anguGie,  e 
ringraziò  finalmente  il  Signor  Iddio,  che  glìdiede  la grazia  di  ufcireda  A.Cr.it^^. 
queGo  labirinto  per  mezzo  d’una  pace,  che  i Turchi  gli  oGrirono , trovan-  xri^van'ìa'' 
doli  fortemente  impegnati  nella  guerra  PerGana  per  una  ribellione  moGTafi  jcoi  Turchi 
nell’AGa.  Furono  tali  le  condizioni  della  medeGma , che  BotsKay,  ed 
i figli  Tuoi,  quando  gliene  nafeeGero , reGaGéro  Principi  in  TranGlvania, 
e Palatini  dell’ Ungheria  fuperiore,  eche  nell’iGeGo  Regno  reGaGe  Ga- 
bilico  per  le  due  Religioni , cioè  la  Lutterana , eCalviniGa  il  libero  efer- 
cizio . Coi  Turchi  GeGi  però  fu  conchiuGi  una  tregua  di  vinti  anni , e la- 
fciatogli  ciò,  che  nella  prefente  guerra  avevano  guadagnato  ; convenendoG 
aeir  iGeGb  tempo  tra  ambedue  le  Potenze , che  dar  G doveGero  cambievol- 
mente  il  Titolo  d’ Imperadore , e che  il  Turco  chiamar  dovefife  il  Romano, 

Padre , e T Imperadore  chiamare  il  Turco , Figlio . Ecco  l’ efito  di  queGa 
guerra  contro  del  Turco , che  durò  per  lo  fpazio  di  14.  anni , e nella  quale 
perdettero  i CriGiani , lungi  di  guadagnare  qualche  cofa , molte  conGde- 
rabiliflime  Piazze , parte  a cagione  della  viltà  de’ loro  Comandanti , par- 
te per  cauGi  della  poco  buona  difciplina , e continue  rivoluzioni  dei  Solda- 
ti , che  furono  malamente  pagati , e finalmente  , perchè  le  pubbliche  ri- 
bellioni degli  Ungheri  amareggiati  dall’ introduzione  della  riforma  nelle 
Religioni  impedirono  ogni  buona  imprefa. 

Non  oGante  però  che  queGa  pace  foGeconchiufa  con  tutte  le  fuefor-  LTmperado- 
malità  per  mezzo  dei  Plenipotenziari , nel  numero  dei  quali  era  l’Arci-  p trattiene 
duca  Mattia  il  più  principale,  con  tutto  ciò  non  fi  potè  godere  fui  princi-  ijratificazio- 
pio  con  buona  quiete  K frutti  della  medeGma  , trattenendo  da  una  parte  1’  ne  di  qucGa 
Imperadore  Ridolfo  11.  di  ratificarla , e ricufando  dall’  altra  parte  gli  Aidu-  pace, 
chi  di  afienerfidal  folito  loro  meGiere  conGGente  nelle  rapine,  faccheg- 
gi , e feorrerie , onde  inquietando  ogni  cofa  , e rendendo  mal  Gcura  I’ 

Ungheria,  come  fe  vi  regnaGc  pienamente  la  guerra , non  vi  fu  modo  di 
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■SECO. XVII  tenerli  a freno.  Tanto  l’uno,  quanto  l’altro  cagionò  in  Ungheria  ana 
terrore  grandilCmo , e perchè  lì  temeva  da  quelle  parti , che  la  Corte  Impe* 
riale  ( nella  quale  allora  predominava  il  ConfìglioSpagnuolo  ) non  ac- 
cordaife  la  rifervata  liberti  dì  Religione,  fu  cercato  un  altro  ripiego  per 
mantenerla,  onde  rivolgendo  gli  occhi  fopra  laperfona  di  Mattia  ( il 
quale  già  peraltro  comandava  ogni  cola  in  Ungheria,  eflèndoli  fempre; 
dimufrtaco  molto  indulgente  verfo  dei  Lutterani  ) l’ animarono  di  pigliare 
al  tuo  foldo  gli  Aiduchi  fotto  pretello  di  pacificarli,  onde  avendo  il 
medefimo  rinforzato  in  tal  guilà  il  proprio  efercito  marciò  col  raedefi- 
mo  a dirittura  in  Boemia  , c giuntovi  cosi  all’ improvvifo  forzò  il 
Mattia  to  fratello  a rinunziargli  la  Corona  di  Ungheria,  Gccome  ancora  il  Du- 
j)^warBl»Va  Auftria  , conforme  lo  fpiegammo  gii  nel  Capitolo  II.  del 

Corona  di  ptelèntc  Periodo. 

Unghiria. 

A.Cr.  )£oS. 

U d T T 1 A . 


OOtto  1*  Imperadore  Mattia  non  accaddero  in  Ungheria  cofe  molto  no* 
O tabili,  ofservando  il  Turco  con  tutta  la  maggior  puntualitl  la  pace» 
mi  bensì  inTranfilvan».  Erafuccefso  in  quelle  parti  dopo  la  morte  del 
fuddetto  BotsKay,  avvelenato  dal  fuo  Cancelliere,  prima  un  talSigif^ 
mondo  Ragozai , coatra  il  quale  però  Gabrielle  Sartori  refrò  ibperio* 
re.  Portoflì  il  medefimo  fecondo  l’apparenza,  come  ottimo  Imperiale» 
aulladimeno  non  tralafciò  di  far  ancora  copioiè  finezze  ai  Turchi.  Or* 
non  potendo  con  fulficiente  djfinvoltura  fcr  quelle  due  parti  in  commedia  » 
. ^ che  non  fi  fofterefo  Ibfpetto  ai  Turchi , i quali  dichiararono  prima  Prii>» 

cipe  di  Tranfilvania. rinviato  di  efso  Batteri  alla  Corte  Ottomana,  chia- 
mato Andrea  Geiza , che  aveva  loro  promefsegrandillìme  cofe,  ma  noia 
potendo  adempire  le  fue  promefse  fu  determinato  in  fùo  luogo  un  ul 
Gabrielle  Betleeme , chiamato  comunemente  fecondo  il  modo  di  parlare 
in  Ungheria  Betleeme  Gabor,  il  quale  avendo  fuperato  in  una  battaglia 
JtttTeemeGa-  •^*°®»ttori  rcfiònel  quieto  pofsefso  di  Tranfilvania  , efsendo  il  predetto 
tor  Principe  ®*Kori  ucci fo dai  fuoi , eRagozzi  gli  cedè  tutti  li  Tuoi  diritti.  Elsendo 
diTraafiJva-  però  il  medefimo intrufo  dall’ allifrenza  dei  Tocchi,  la  Corte  Imperiale 
fece  difficoltà  nel  fopportarlo,  anzi  efrendofi  l’ ifielso  Betleeme  impadro- 
luto  ancora  delle  Città  di  Lippa,  Geno,  ed  Arac,  vi  mancò  poco,  che 
per  tal  cagione  non  fi  venilK  coi  Turchi  ad  una  nuova  ronuta  ; nulladi- 
meno  furono  accomodate  le  differenze  in  tal  guifa,  che  Betleeme  Gabor 
riconofcerc  dovefse  ambedue  gl’ Imperadori . Poco  dopo  quelli  difturbi 
JUCr.ifjp.  pafsól’ Imperadore  Mattia  all’ altra  vita,  avendo  prima  fatto  coronare  L* 
Arciduca  Ferdinando  Re  di  Ungheria.  Gli  Autori  fono  Tuano,  Ottclio, 
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Q: 


Ualì  fìano  Hate  le  pii^  riguardeToIi  rpedizioni  dell*  Imperadore  dei 
Turchi  Solimano , e come  il  mcdefimo  mori  nell’alsedio  di  Ligetoy 
“ già  fu  detto  nell’  antecedente  Capitolo  i gli  faccela 


A.O< 


S E L I M 0 II 

% 

DElle  di  cui  fpcdiùoni , cd  acquici  in  Ungheria  non  (limiamo  nece(^  , 

fario  di  rinnovarne  qui  il  ragguaglio , efsendo  frefca  la  memoria  del- 
le medefime  da  ciò,  che  poco  prima  dicemmo.  Rivolgiamoci  dunque  alle 
altre  fue  imprefe . La  prima  fu  diretta  contro  de’  Mofcoviti  affine  di  tratte-  Q^.^ra  eoo 
nere  i progrelfi  dei  medefimi  contro  de’  Tartari, ma  avanzatoli  fino  al  fiume  Molìovia. 
Volga  reftò  talmente  feonfitto  da  e(D  Mofcoviti  , che  perdendo  quali 
tutto  r efercito , in  gran  parte  rovinato  dalla  mancanza  de’  viveri , perdè 
l’appetito  di  tornare  un’ altra  volta  in  quelle  parti.  L’altra  fu  indirizzata  A-Cr. 
contro  del  Reame  di  Cipro,  ricercandolo  dai  Veneziani,  come  dipendente  L'Iiola^Ci- 
dal  Regno  di  Egitto.  Quell’ Ifola,  che  anticamente  fi  ritrovò  fotto  ilgo-  * 

verno  dei  Calili  Egiziani , venne  nelle  mani  degl’ Imperadori  Greci,  e 
reftò  devoluta  da  elfi  coll’  occalione  delle  Crociate  nelle  famiglie  di  quei  di 
Lufignano,  e fuflèguentemente  fu  quei  de  Poiton . L*  acquiftarono  poi  i 
Veneziani,  mentre  che  il  figlio  baftardo  di  Giovanni  ultimo  Re  di  quel*  (Jicìprorco. 
le  parti,  chiamato  Giacomo  cacciò  Carlotta,  e Lodovico  ai  Saro-  oeaVenczùu 
ja  di  lei  Conforte  dal  Trono  ( continuando  da  quello  pur  oggidì  i 
Duchi  di  Savoja  di  ufare  il  titolo  di  Re  di  Cipro  ) ed  occupollo  per  lui . 

Poi  innamoratofi  del  ritratto  d’  una  Nobile  Veneziana  chiamau  Caterina 
Cornara,  fpofolla  coll’occafione  del  qual  Matrimonio  ne  reftò  final- 
mente, conforme  lo  dicemmo  altrove,  erede  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia . ' 

Siccome  dunque  Seiimo  lì  fentl  già  in  vita  del  fuo  Genitore , quan- 
do fu  Governatore  di  Cilicia , un  gran  defiderio  verfo  la  fuddetta  Ifola  di 
Gpro  fituata  dirimpetto  al  menzionato  fuo  Stato , nalcendo  quefta  fua  in- 
clinazione dal  gnfto , che  trovò  nel  vino  della  fuddetta  tibia  , e dal  rim- 
provero , che  gli  fece  il  fuo  Medico  Giudeo , chiamato  Michio  ( nemico 
dei  Veneziani  per  eflère  (lato  dilguftato  ) che  qual  potente  Signore  dovef- 
fe  mendicare  il  vino  da  paeli  ftranieri,  rilolfe  ( coll’ occafione  del  voto* 
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che  aveva  fatto  di  fabbricare  un  Ofpedale,  e Carabanfèrà  , o pubblico  al- 
hcrgo , per  il  quale  doveva  fecpndo  l’ anunaeflrama^to  della  fua  Religit^ 
ne acquiflare qualche  cofa' dai  Crìftiani } d’ impiegarvi  rifola  di  Cipro» 
ficchè  dichiarando  la  guerra  ai  Veneziani  fono  di  verlì  pretesi  vi  sbarcò 
fotto  il  comando  del  BafsàMuUafàcon  mila  perfone . Con  quelle  fu 
alTediata  la  Città  di  Nicofla,  e prelà  nello  fpazio  dì  4^.  giorni , mentre  i 
Veneziani  non  potevano  foccorretla  colla  dovuta  prontezza . L’ anno  fuf- 
feguente  li  avanzarono  i Turchi  lino  alla  Città  Capitale  di  Famagolla la 
quale  fu  bensì  difelà  con  fommo  valore  dal  fuo  Comandante  Veneziano  » 
Antonio  Bragadino  per  lo  fpazipdiii-  meli,  ma  mancandogli  per  line 
ogni  munizione , e i viveri,  li  vide  collretco  a rifolverli  alla  Capitolazione . 
Ma  i Turchi  efacerbati  dall’oHinata  fua  relillenza,  e dalla  gran  perdita 
di  gente,  che  vi  fecero,  afeendendone  il  numero  lino  a 30  mila,  lungi  di 
mantenere  loliipulato  accordo,  incatenarono  la  guarnigione  fulle  gale- 
re , dopo  aver  fatto  ugliare  al  Comandante  Bragadino  le  orecchie , ed 
ilnafo,  fcorticarlo  vivo,  nel  qual  tormento  però  li  portò  con  grandilCma 
coBanza.  Avevano  implorata  i Veneziani  Tallillenza  di  tutte  le  Potenze 
Criliianc,  e ottenuto  bensì  tanto , che  il  Papa  Pio  V.  ed  il  Re  Filippo 
di  Spagna  armarono  in  loro  favore  una  flotta  , prima  che  Nicolia  folTe  af- 
fediata,  ma  perchè  i Generali  non  potevano  accordarQ  tra  di  loro  lopra 
la  precedenza , non  fu  efletruata  cofa  alcuna  , anzi  l’ Ammiraglio  Spa- 
gnuolo  D.  Giovanni  d’Aulìria  avendo  intefo , che  Nicolia  (infoccor- 
fo  della  quale  veniva  ) già  folTc  Hata  prefa  , tornò  indietro  colle  Tue 
galere.  L’altro  anno,  quando  fi  doveva  foccorrere  Famagolla  feguìl’i* 
flelTo,  litigando!  Generali  fopra  il  primo  Comando,  e frattanto  lì  perdè 
la  Piazza  . Nulladimeno  volendoli  effettuare  qualche  cofa  con  una  flotta 
cosi  riguardevole  compolla  da  2CX3-  galere,  fu  rifoluto  di  andar  in  trac- 
cia di  quella  dei  Turchi , e di  darle  una  battaglia.  Fu  trovatalamedeli- 
ma  nel  fèno  del  mare  di  Corinto,  chiamato  oggidì  il  Golfo  di  Lepanto> 
e le  Curzolari  prelfo  Naupaflo  , o Azio , dove  già  fuccclTe  pure  la  famofa 
battaglia  tra  l’Imperadore  Ottaviano  Augnilo  , e Marco  Antonio. 
Quivi  s*  incontrarono  dunque  ambedue  le  flotte.  D- Giovanni  d’Aullria 
Aglio  ballarJo  deir  Imperadore  Carlo  V.  comandò  in  qualità  di  Genera- 
liflimo  la  flotta  Spagnuola,-  Marco  Antonio  Colonna-  quella  del  Papa  , e 
Seballiano  Veniero  la  fquadra  Veneziana,  concedendo  l’Onnipotente 
Signor  Iddio  una  vittoria  cosi  fegnalata  aiCrilliani,  che  mai  un’altra 
firaile  fu  riportata  dai  medefimi  contro  de’  Turchi, facendo  prefa  di  117.  ga- 
lere nemiche,  con  4000.  uomini . Soramerfero  con  ja  mila  Turchi  piò 
di  20.  galere,  gettatea  fondoaforza  dicannonate,  e 14.  mila,  e più 
Crilliani  furono  liberaci  dalla  Ichiavitù.  Ora  febbenc  quella  eccellente 
vittoria  facelTc  tremare  tutta  la  Turchia,  nulladimenononpoteronoao 
fordarfi  i Generali  alHoe  di  profeguirne  il  vantaggio,  o di  avanzarfi  ad 
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Dn’akra,b«DcbèniÌDiniaiinprefa,  permettendo,  che  la  fiotta  fi  dileguaf*  SEC  XVIh 
tè,  e mettendo  in  tal  guifa  i Veneziani  nella  data  necefiìtà  di  conchiude* 
re  coir  abbandonamentq  di  tutto  il  Regno  di  Cipro  coi  Turchi  la  pace.  ' 

D.  Giovanni  d’ Aulii ia  defiderofo  di  cogliere  allori  in  altre  parti  dai  Tur- 
chi fi  impadronì  di  Tunifi  , infieme  colla  Fortezza  dì  Goleta  , ma  i ^-Ct.  iJ74« 
Turchi  lo  Ibrprefero  nell’  illeflb  anno , c ricuperarono  ciò , che  loro  aveva 
tolto.  In  quello  anno  morì  Tlmperadore  Seiimo  golonifimo  dal  troppo 
bevete . Fu  celata  la  Tua  motte , finche  giunfe  aCofiantinopolì  il  figlio . 


A M U R A T E III 


La  prima  azione  di  Amurate  fu  dì  farllrangolare,  fecondo  1’ ufo  dei 
Turchi  per  laficurezza  del  proprio  Trono,  i cinque  Tuoi  tiatelli, 
dopo  la  quale  tentando  un  allàlto  nella  RulCa  Polacca,  defolò  tutto  quel 
paefe.  , 

Se^l  la  guerra  contra  la  Perlia,  quando  Amurate  volle  pigliare  fiotto  la 
propria  protezione  alcuni  Princìpi  ribelli  di  quella  Corona , ma  tto 
due  volte  fieramente  dai  Perfiani  richiamò  il  fiuo  Viceré  Mullafà , e fpe- a.  0.157*. 
dì  in  Tuo  luogo  per  quelle  parti  il  BafsìSinan,  che  foggiacque  all’ ifielTa 
difgrazia.^  Non  fii  maggiore  la  fortuna  di  Ferrar  Bafsà,  che  fieguì  al  pre- 
detto Sinan,  fiicché  la  vittoria  non  abbandonò  mai  il  partito  Perfiano . 
kiufcirono  bensì  alquanto  meglio  ad  Ibraim  Bafisà  fiuccefibre  del  predetto 
Ferrar  le  fue  imprefie,  ficchè  s’  impadronì  della  Città  di  Taurìs,  ma 
quelBafsà,  che  venne  apprefifo  di  luì  chiamato  Cicala , perde  in  una  fo- 
la campagna  fino  a 80.  mila  perfione . 

I Gli  nacque  parimente  un  impegno  controde’ Tartari  della  Crimea,  che  A 0.1584. 
fin’ allora  erano  fiati  quali  Vaflalli  fiotto  il  dominio  Ottomanno , ribellane  ^ 

doli  il  Cam  de’ Tartari  formalmente  dì  modo,  che  afièdìando  la  Città  Ca- 
pitale  Cafam,  che  vi  pofiìedono  gli  Turchi  nel  Cberfonefo  Taurico , fii- 
molòì  medefimi  a dichiarare  un  altro  Cam,  il  quale  afllfiito  dalle  trup- 
pe, o dal  dena}o  Turco  legofli  facilmente  gli  animi  del  popolo  diqueile 
parti  talmente,  che  il  vecchio  Cam  refiò  trucidato  ìnfieme  coi  fiuoi fi- 
gli, ed  acclamato  il  nuovo,  il  quale  però  fu  afiretto  da  Amurate  acoa- 
dizìonì  di  fioggezione  afiai  maggiore . Vedendo  Amurate , che  la  guerra 
Perfiana  non  gli  riufcl  fecondo  il  proprio  defiderìo,  e che  i nuovi  aggra- 
vj  impofti  per  fiuffragio  d’  una  ul  fpedizìone  cagionarono  in  Cofian- 
fiantinopoli  una  ribellione , nella  quale  refiarono  incenerite  più  di  15. 
mila  cafe , gli  parve  cofii  più  proficua  per  la  propria  quiete,  il  concbiudere 
ia  pace . 

Stava  parimente  per  naficere  una  guerra  tra  i Turchi , ed  il  Regno  di 
Polonia  a cagione  di  diverfc  ìnfolenze  fatte  dai  Cofiacchi  fui  Ponte  Eu- 
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fino,  e nella Tartaria , fe la  Regina  d’ Inghilterra  Elifabetta  non  fì  fof- 
fe  adoprata , come  mediatrice , licchè  le  cofe  reftarono  fopite  fcnza  de- 
generare in  una  formale  odilità . Poco  dopo  però,  che  fu  dato  principio 
alla  guerra  di  Ungheria,  morì  l’imperadore  Amurate  neli’auno  21. 
del  fuo  governo , lalciando  la  fucceflione  al  fuo  figlio . 

U A 0 li  B T t 0 III 

PRincipiò  quefil  col  folito  fiile  il  fuo  Governo,  cioè  colla  morte  di  ( al- 
tri fcrivono  due } i8-  Tuoi  fratelli , e continuò  la  guerra  in  Ungheria. 
Fi nfe  bensì  una  volta  di  voler  conchiudere  la  pace,  offerendo  perciò  la 
Città  di  Buda,  e tutta  l’Ungheria  in  contracambio  della  Tranfilvania  , 
e Valachia  ( che  allora  fi  ritrovò  nelle  mani  Cefaree  ) ma  efièndo  dall’  una 
parte  fondate  le  dimoflrazioni  fopra  inganni, cercando  i Turchi  nel  tempo 
fleffo,  che  fi  trattava  l’affare,  di  forprendere,  ora  quella,  ed  ora  quella 
Piazza,  ficcome  dall’altra  pane  difficoltando  la  pace  con  proporre  con- 
dizioni Tempre  più  difavantaggiofe , fu  continuau  la  guerra  per  lo  fpazio  ' 
di  14.  anni,  conchiufa  poi  finalmente  colla  pace,  che  deforivemmo  nelP 
antecedente  Capitolo . ' 

Effendo  dunque  i progrefTì  dèlia  guerra  in  Ungheria  altrettanto  tardi, 
quanto  poco  felici , e l’ Imperadore  Maometto  tutto  dedito  alla  vita  molle,' 
ed  effeminata , fu  turbato  il  fuo  governo  da  diverfe  ribellioni . Scrlbonia- 
tioBafsà  nell’ Alia  rinunziò  affatto  all’ubbidienza  dovutagli,  e marciò 
colle  Tue  truppe  verfo  Coflantinopoli  affine  di  afièdiare  l’ Imperadore 
nella  propria  Capitale.  Ammutinaronfi  perciò  i Glanizzeri,  e Spai  nella  Gt- 
tà,  sdegnati,  che  non  s’ erano  oppofle  prima  per  tempo  fufficienti  truppe  ad 
efIbScrìboniano.  Onde  radunandoli  (ìnoa  35.  mìlainnanzial  Seraglio, 
cbiedettero  le  tefle  dei  due  favoriti  dell’  Imperadore , ai  quali  attribuirono 
la  colpa  di  quella  trafcuraggine . Non  vi  fu  parimente  altro  modo  per 
comporre  la  frizione  Ali atica , fe  non  per  mezzo  d’un  accomodamento 
amichevole  con  elfo  Scriboniano,  in  vigore  del  quale  fu  dichiarato  Bafsà 
di  Bofnia  . Morì  poi  poco  dopo  l’Imperadore  Maometto  nell’anno  9. 
del  fuo  governo , lafciando  un  figlio  a/làì  giovane  Acmet,  avendo  fat- 
to morire  da  alcuni  anni  il  primogenito,  pure  Maometto,  infieme colla 
fua  Madre  per  aver  la  medefima  dimandata  con  follecitudlne , ed  impa- 
zienza troppo  grande,  fe  il  fuo  figlio  farebbe  un  di  fucceffore  nel  Soglio  pa- 
terno , dalla  qual  cofo  prendendo  l’ Imperadore  fofpetto  lì  rifolfe  a farli 
ambedue  morire . ' < 
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QUefto  Impcradore  fornifce  il  primo  efempio , che  un  giovane  di 
14.  anni  abbia  calcato  il  Trono  di  Turchia.  Era  poco  fdice  il 
“ luo  governo  nel  tempo  deir  età  minore,  mentre  che  iPcrfiani  rin- 
novando la  guerra  fì  impadronirono  della  Città  di  Tauris , e di  Bagdad, 
chiamata  comunemente  Babilonia . Ribellofi  parimente  il  BaM  di  Siria , il 
quale  s’impadronì  di  Aleppo  ,Tripoli  , e Damafco , ed  abbracciò  la  pro- 
tezione Perfiana , ficchè  il  gran  Vifire  lo  potè  appena  ridurre  coll’  efercito 
fuodiijo.  mila  uomini  all’antica  ubbidienza . Ma  contro  de’  Perfìani 
non  gli  riufcì  imprefa alcuna,  refìando  disfatto  il  Tuo  efercito  colla  per- 
dita di  20.  mila  uomini.  Ribcllaronfi  parimente  gli  Arabi  contro  de’ Tur- 
chi, doro  tolfero  la  Città  di  Aden  , principalmente  però  mofle  loro  gran- 
difTimi  diflurbi  un  certo  Principe  Arabo  , che  portò  il  nome  di  Emirfai- 
da , vantando  i fuoi  natali  da  Goffredo  Buglione , e morì  per  fine  in  Fio- 
renza. Furono  fomentate,  e appoggiate  grandemente  quefle  ribellioni 
da  una  certa  perfona , che  fpacciando  il  nome  di  Maometto  fì  fece  Ca- 
po della  ribellione , e fi  linfe  fratello  primogenito  di  effoAcmet,  che  fu 
fi  rangolato  per  ordine  del  Genitore  Maometto  III.  Perdettero  pure  di  poi 
i Turchi  contra  ì Perfìani  fino  a 40000.  perfbne,  le  loro  flotte  furono 
disfatte  alcune  volte  dai  Cavalieri  di  Malta , dai  Fiorentini , e Spagnuol! . 
1 Cofachi  refero  colle  fcorreric  loro  mal  ficuro  tutto  il  mar  nero,  o Pon- 
te Bufino  fino  alle  mura  dì  Cofiantinopoli,  e cagionarono  perciòinque- 
fia  Città  una  penuria  grandilfima;  ficchè  allora  farebbe  fiata  l’occafione 
più  opportuna  d’intraprendere  qualche  cofa  contra  l’Impero  dei  Turchi 
ancora  dalla  parte  di  Ungheria , quando  fi  trovò  vefsato , eangufiiatoda 
tutte  le  altri  parti,  fe  l’affare  della  Religione  non  avefse  rinnovato  nel 
fuddetto  Regno  di  Ungheria  i fatali  difiurbi , e obbligato  l’ Imperadore 
di  accettare  la  pace  offertagli  dai  Turchi . 

- Aveva  parimente  il  Re  ^ Perfia  Schaabbas  fpedito  un’ambafciata  all’ 
Imperadore  Ridolfo  affine  di  difporlo  alla  continuazione  della  guerra  con- 
tro de*  Turchi,  ed  ad  un’alleanza  da conchiuderfi  feco . Ma  perchè  riufcì 
infruttuofa  l’ambafciata  di  quei  Legati , e perchè  ai  Perfìani  era  troppo 
grave  il  pefo  d’ una  tal  guerra , s’induffero  pure  ancor  elfi  per  fine  a ri- 
iolverfiadunapacenonofiante,  che  poco  prima  avellerò  fatta  unafira- 
ge  di  90.  mila  Turchi . A tutte  quelle  però  fegui  ben  prefio  la  morte  del- 
r Imperadore  Acmet.  Gli  Autori,  Annali  dei  Turchi,  Leunclavio , 
Tuano . 
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CAPITOLO  vili. 

• Della  Storia  d’ Inghilterra  ,, 

Qualmente  fia  morta  la  Regina  Maria  in  Inghilterra  fenza  lafciar 
crede  alcuno»  fu  già  detto  nell’ antecedente  Periodo.  VilTe  però 
“ dopo  di  lei  la  forella  Elifabetta , natada  Anna  Bolena.  EfTendofi  ’ 
dunuue  refa  la  medefima  già  in  vita  della  fuddetta  Maria  fofpetta  in  mate- 
ria di  Religione,  ficchè  la  forella  la  tenne  perciò  in  iftretto  arrefto , e di 
più  ancora  in  riguardo  della  nafeita  illegìttima , parte  in  riguardo  del  di- 
vorzio fatto  dal  Re  Enrico  VIIL  di  propria  potenza,  parte  perchè  la  di 
lei  Genitriceerallatz  decollata  a cagione  di  adulterio , fu  cercato  di  farle 
delle  difficoltà  fopra  la  fucceffionc,  e di  formarle  una  queflione  di  Stato  . 
Ma  dovendoli  cedere  in  quel  cafo  la  Corona  d’ Inghilterra  a Maria  Regina 
di  Scozia,  qual  più  flretta  parente  dopo  Elifabetta , c Principelìà  ufeìta  dal 
fangue  Reale  d’ Inghilterra  fpofata  con  Francefeo  Delfino  di  Franzia  , 
Filippo  Re  di  Spagna  bramando  più  volontieri  quella  eredità  nella  cogna- 
ta Elifabetta , che  al  Delfino , e nella  di  luì  Conforte,  vi  follevò  la  pri- 
ma non  fenza  fperanza  di  acquillarli  quel  Trono  per  mezzo  d’uno  Spofa- 
Tizio  con  ellà  Elilabetta » che  fperò  d’ottenere  per  mezzo  della  difpenfa 
Pontificia,  ma  Elifabetta  non  vi  volle  porgere  il  confenfo  a riguardo, 
che  riconofeendo  valida  la  difpenfa  Pontificia  in  un  tal  Matrimonio , ella 
difapprovarebbe  il  ripudio  fatto  dal  dì  lei  Genitore  dì  Caterina  dì  Spagna, 
ed  il  lulTeguence  Spofalizio  con  Bolena  fua  Genitrice , e che  però  in  tal 
guifa  li  farebbe  dichiarata  ballarda  . Efsendoli  dunque  rìfoluta  di  rigetta- 
re quel  Matrimonio , accompagnò  ella  quello  primo  pafso  coll’  altro , che- 
fu  di  profelTàre  pubblicamente  i fencimenti  della  propria  Religione,  tro- 
vando, tanto  nel  Parlamento,  quanto  fra  gli  altri  Grandi  una  gran  quantità 
difeguaci.  Cosi  formò  ella  una  dillinta  Liturgia  , e dichiaratali  non  fo- 
lamente  fecondo  T efempio  del  di  lei  Genitore  Capo  della  Chiefa  Angli- 
cana, ma  avendo  abolito  ancora  ciò,  che  il  Re  EnricoVIII.  aveva  la- 
feiato  dal  Cattolichifmo,  e degli  Articoli  di  quella  fede,  dìfpofe  lecofe 
in  maggior  parte  fui  piede  Calvinillico-  in  maniera  tale  però,  che  con- 
tinuò la  Gerarchia  Ecclelìaflica  nelle  perfonc  dei  Velcovi ,.  come  cofa  più 
propria  da  regolarli  in  uoo  flato  Monarchico,  che  quando  il  direttorio  fe- 
condo T ufo  ordinario  dei  Calvìnilli  coniìile  prelTo  la  comunità  . 

Ora  febbene  tutto  il  Parlamento,  e la  maggior  parte  del  Clero  li  di- 
chiararono in  favore  della  Regina  in  modo,  che  di  94C30.  petlbne  Ec- 
clefiallichc  non  vi  furono  più  di  189-  che  fecero  difficoltà  di  prellarle  il 
giuramento  di  fuperiorità,  cioè,  che  folle  il  Capo  della  Chiefa  Anglicat- 
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na  ) nulladimeno  vi  furono  molti  del  popolo,  che  fi  oppofero  fortemen- 
te alle  imprefe^ella  Regina,  contraddicendo  da  una  parte  i Cattolici  aper- 
tamente, e con  tutto  lor potere,  e biafimando  dall’altra  gli  Eretici  la 
permifione  dei  Vefcovi , e certe  cerimonie,  che  volevano  riformate  alla 
Calvinifia  fecondo  l’ ufo  di  Ginevra , per  la  qual  cofa  furono  chiamati  Puri- 
tani. Non  ofiante  peròtuttociò  prevalfe  la  Regina  colla  fua  Liturgia, 
ficchè  reftò  introdotta  per  tutto  il  Regno,  ed  abolito  refercizio  della 
Religione  Cattolica  . Per  ricompen fare  una  tal  perdita  furono  cretti  fuori 
del  Regno  nella  Spagna  a Yagliadolid,  a Rems  inFranzia,  a Dovay 
nei  Paefi  baffi,  «Roma  in  Italia  per  la  gioventù  Inglefe  certi  Seminar)  ; 
or  di  quelli  giovani  Seminarifli  tornarono  alcuni  imbevuti  deiprincip}, 
che  folse  un’opera  buona  di  far  morire  una  tefla  Coronata  feguace  dell’Ere- 
fia,  e cenfurata  dalla  fcomunica  Pontificia  ( trovandoli  in  fatti  Elifabet- 
ta  fulminata  da  quelle  di  Papa  Pio  V.)  in  modo,  che  nacquero  diverfe 
cofpirazioni  contra  la  Regina , delle  quali  però  pagarono  in  maggior  par- 
te la  colpa  gli  Autori  -colla  perdita  della  loro  vita,  accrefeendo  in  tal 
guifa  r odio  della  Regina  contra  la  Religione  Cattolica , e il  Clero  della 
medefima , ficcome  particolarmente  contra  i Gefuiti , dei  quali  furono  al- 
- cuni  per  tal  cagione  privati  di  vita . 

Oltre  la  fuddetta  mutazione  nelle  cofe  della  fede  fono  ancora  due  altre 
cofe  memorabili,  che  difiinguono  il  governo  della  Regina  Elifabetta . 
La  prima  è l’efecuzione  , ed  il  procelTb  formato  contra  la  di  lei  Cugi- 
na Maria  Regina  di  Scozia , i’  altra  la  vittoria  riportata  contra  la  fiotta 
Spagnuola. 

Quanto  alla  prima  eccone il fuccefib . Era  Maria  l’unica  figlia,  ed 
erede  di  Giacomo  V.  Re  di  Scozia , la  di  cui  Genitrice  fu  fbrella  di  Enri- 
co Vili.  Re  d’Inghilterra.  Era  fiata  Maria Confbrte  nel  primo  Matri- 
monio di  Francefeo  11.  in  Franzia  , ed  effendo  quelli  morto  poco  tempo 
dopo , tornò  ella  in  Scozia,  regnandovi  per  qualche  tempo,  come  Vedova, 
col  primo  fuo  Miniftro  Giacomo  Conte  di  Moray  fratello  illegittimo  del 
di  lei  genitore.  Finalmente  prendendo  la  rifoluzionedi  pafTare  al  fecondo 
Matrimonio  porfe  la  mano  nuziale  ad  Enrico  Conte  di  Darley , che  portò 
pure  il  nome  di  Stuardo  a cagione,  cheli  fuo  Genitore,  ed  Avo  erano 
fiati  Vice-Re,  o Stuardi  fecondo  l’Idioma  Scozefe  della  Corona.  Qiie- 
fio  Signore  dunque  (cefo  dal  fangue  del  Re  Giacomo  11.  era  fratei  Cugi- 
no colla  Regina , ed  il  più  bel  Cavaliere , che  vi  fofie  per  tutto  il  Reame . 
Ma  elTendo  la  Regina  di  genio  capricciofo , ed  avendofi  riferbato  tutto  il 
governo , non  fu  lunga  la  pace  tra  efifa , ed  il  fuo  Conforte , volendo  il 
medefimo  efcrcitate  pure  alle  volte  qualche  atto  di  Sovrano . Trovoffi  pe- 
rò alla  Corte  della  Regina  un  certo  Mufico  Italiano  chiamato  Davide  Ri- 
zìo, il  quale  ebbe  la  fortuna  di  piacere  tanto  alla  medefima,  che  non  lo 
fece  folamente  fuo  Secreurio , ma  ancora  di  poi  primo  Miniflro  < Sicco- 
me 
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me  dunque  quefta  perfona  ordinaria  fi  abusò  della  fortuna  con  dirguflare 
fino  gl’ iftefli  Magnati , ed  11  Re  medelìmo , così  fvegliarono  i primi  nell* 
animo  dell’ultimo  una  gelofia,  ficchè  il  Re  rifolfe con  alcuni  fuoi  Ma- 
gnati di  far  morire  quello  Rizio . Il  tempo  di  quel  difegno  fu  prefo,  quan- 
do il  medeCmo  fedeva  colla  Regina  a tavola  , imperciocché  entrato  il  Re 
nell’ appartamento  accompagnato  da  alcuni  Cavalieri  fece  flrafcinare  con 
violenza  elfo  Rizio  dalla  tavola  in  un’altra  ftanza,  e trucidarvelo con 
molte  ferite . Quell’  azione  notò  la  Regina  per  tutta  la  fua  vita  al  di  lei 
Conforte  in  modo , che  fi  feparò  fui  principio  affatto  dalla  fua  compagnia  , 
nulladimeno  fingendoli  dipoi  riconciliata  lo  refe  ficuro  per  farlo  venire 
a Edemburgo,  dove  fu  llrangolato  di  notte  tempo  da  un  tal  Georgio  Boiuel 
nei  proprio  letto,  e poi  fatta  afsaltare  la  cafa  per  far  credere  feguita  la  fu* 
morteda  una  cofpirazione . Si  ferivo  differentemente  fopra  la  quelllone , fe 
la  Regina  fia  fiata  complice  di  quello  afiallinamento,o  nò.  Bucanano 
creatura  del  Conte  di  Moray  di  lei  nemico  l’ accufa  pubblicamente  d’nn 
tal  delitto,  e lo  prova  con  forti  argomenti  • llTuanofiefib  adduce- argo- 
menti, che  n’accrefcono  ilfofpetto,  ma  la  Chiefa  Cattolica , dalla  quale 
per  caufa  della  di  lei  coftanza  nella  Religione,  e della  morte  fopportat* 
per  fine  per  amore  della  medefima  viene  confiderata , come  una  Martire , 1* 
fiima  comunemente  innocente  d’ un  tal  affalfinamento.  Certo  è però , che 
diede  motivo  di  biafimo  contro  di  lei  al  Mondo , quando  fposò  l’allallìno 
del  di  lei  Marito , che  fu  il  fuddetto  Botuel . 

Tutto  il  Reame  ne  refiò  mal  fodisfatto,  e diventò  ribelle;  Botuel  fa 
cacciato  dallo  Stato , e la  Regina  prefa  dai  Stati  in  arrefio.  Ma  benché  T 
anno  fuffeguente  ne  folle  liberata  , e che  aveva  radunate  alcune  truppe 
contraquei  Stati  ribelli , nulladimeno  refiò  inferiore,  e fu  cofiretta  di 
fuggire  in  Inghilterra,  dove  fu  parimente  prefa  in  arrefio  dalla  Regina 
Elifabetta,  la  quale  era  pure  entrata  negli  affari  Scozefi  in  favore  del  Con- 
tedi Moray  Capo  degli  Stati.  Quivi  dunque  fu  tenuta  nell’ arrefio  per  lo 
fpazio  dì  i8- anni,  e ricercati  tutti  i mezzi  immaginabili , tanto  da  lei , 
quanto  dagli  amici  fuoi  affine  di  tornare  in  libertà,  formò  perciò  diverfe 
cofpirazioni  contrala  Regina  Elifabetta.  Una  delle  più  principali  delle 
medefime  fu  quella  del  Duca  de  NÒrdfolc,  che  fecondo  il  concertato 
doveva  fpofareefià  Maria  , e precipitare  la  Regina  Elifabetta  dal  Trono, 
ma  r imprefagli  cofiò  la  perdita  della  propria  vita.  Finalmente  fu  Co- 
perto un  difegno  grande,  nel  quale  fi  trovarono  impegnati  il  Papa  , la 
Spagna,  equeidiGuifa  (effendo  la  Genitrice  dì  Maria  di  quella  cala  ) 
anzi  intercette  alcune  lettere  della  Regina  Maria , chela  convinfero,  co- 
me complice  del  difegno . Scimandofi  dunque  in  Inghilterra , che  le  cot 
pìrazioni  non  fi  finirebbero,  finché  il  partito  Cattolico  fapefié  viva  la  Regi- 
na Macia,  fcefa dal fangue Reale  d’Inghilterra,  e più  firetta parente , ed 
erede  di  ^uel Trono,  fu  configliaco  alla  Regina  Elifabetta  di  liberarli 
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di  quefla  faa  Cugina , e fervirfi  del  motivo  della  nuovamente fcoperta  cof-  SECO.XVIL 
pirazione  . Da  quelle  dimoflrazioni  indotta  rimi fc  Eli fabetta  TafTare 
al  Parlamento,  che  condannò  la  Regina  Maria  a morte.  Non  poteva  ri- 
folverfi  Elifabetta  a fottoCcrivere  la  fentenza  fanguinofa  , nulìadimeno 
vinta  dall’  importunità  de’  Tuoi , la  fottofcri/Te , confegnandola  al  Secreta- 
no intimo,  chiamato  David  Sofan  coll’ ordine  però  , che  non  lo  pub- 
blicalTe  fino  a nuovo  comando . Maquedi  confègnolla  fenza  tardar  pun- 
to ai  Giudici,  i quali  fenz’ altro  efame  fecero  tagliare  la  teda  alla  Regina 
Maria  per  mano  del  Carnefice  . Modrofli  Elifabetta  grandemente  fdegna-  ^ 
ta  contra  untai  procedere  (fallo  Iddio,  lèfiadatofincero,  o finto  il  di{^ 
piacere  ) in  modo , che  degradando  edb  David  Sohn  della  fua  carica  d 
icusò  verfo  tutte  le  Potenze  col  fbmmo  fuo  difpiacere  d’ uu  tal  finidro  ac- 
cidente. Ma  la  teda  dì  Maria  era  troncata , e neduno  poteva  rimetterglie- 
la , trovandoti  pure  per  fine  il  modo  di  placare  > e acquietate  Giacomo  VI. 
di  lei  figlio . 

. Quanto  all’ altra  azione  capiule  fatta  dalla  Regina  Elifabetta  dirà  la  spegna  ada-. 
vittoria  riportata  centra  la  flotta  Spagnuola,  della  quale  parlammo  nel  lifcel’Inghil- 
CapitoloIV.  del  prefente  Periodo.  Oltreaquedo  non  tralafciò  ancora  terra  cò  una 
la  menzionata  Regina  di  appoggiare  quei  dei  Paeti  badi , e di  portare  agli 
Spagnuoli,  dovunque  glielo  fu  permedb,  danni  contiderabili . Spedì  ella 
per  tal  effetto  il  di  lei  Ammiraglio  Francefeo  DraKen , affine  di  rovinare 
il  commerzio  Spagnuolo  nell’  Indie  Occidentali , avendo  il  medetirao  cosà 
propìzia  la  fortuna  , che  non  guadò  folamente  ad  edì  Spagnuoli  fulle  co- 
de Americane  molte  Piazze,  ma  pafisò  ancora  lo  dretto  Magellanico 
ed  apportò  loro , benché  con  una  flotta  molto  debole , danni  irreparabili 
fui  mare  Pacifico,  dove  gli  Spagnuoli  non  ti  figuravano  pericolo  alcuno , 
dopo  la  qual  imprefa  tornò , terminata  che  ebbe  la  navigazione  fua  in  girò  • 
del  Mondo,  carico  di  bottino  al  nativo  Paefe.  L’anno  fudèguente  rovi-  a.  Cr. 
nò  r idedb  DraKen  la  flotta  Spagnuola  nel  porto  di  Calaìs . Per  rimedia- 
re dunque  tutto  d’ un  colpo  a quei  mali , e per  troncare  pure  agli  Olandeti  S.  Cr.  i$88. 
r affidenza  di  quelle  parti  rifolfe  il  Re  Filippo  d’ impadronirti  di  tutto  il 
Reame  d’ Inghilterra  . Armò  egli  per  tal  effètto  una  flotta,  della  quale  non 
era  veduta  giammai  in  quei  tempi  un’ altra  timile , compoda  da  i2a  na- 
vi cariche  di  léoo.  cannoni  di  metallo,  e 1050  di  ferro,  8ooO-  ma- 
rina), ezoocx)-  foldati  dedinati  per  lo  sbarco . Queda  flotta,  l’armatu- 
ra della  quale  codòpiùdi  7.  milioni  di  Taleri,  e più  dì  11.  perii  fuo 
mantenimento,  dovendoti  unire  con  quella  dei  Paeti  baffi  armata  dal  Duca 
di  Parma  poco  differente  dalla  prima , fii  chiamata  l’ invincibile , figuran- 
doti il  Re  Filippo  per  certo  di  voler  inghiottire  colla  medetima  tutta  l’in-  • ' 
ghilterra , della  quale  aveva  dichiarato  priva  la  Regina  Elifabetta, quale  E- 
retica.  Papa  Sido  V.  e concedutone  la  Corona  al  fuddetto  Re  di  Spagna . 

Furono  parimente  compodi  ^ prefagio  d’ un  ul  trionfo  i fuflfeguenti  vetd 
in  J-ati.no . 
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Tu,  qutt  Rcntanas'  fpernere  leges , > 

Vtfeas  Hifpano  fubdere  colla  jugo . 

Ma  il  Signor  Iddio  volle  difporrc  differentemente  di  quefta  flotta , flc- 
chè  lacerata,  e rovinata  dalla  tempefta  non  fi  trovò  nello  flato,  quan- 
do fi  venne  alla  battaglia  di  operare cofa  di  notabile.  Gli  Olandefi  affe- 
diarono  colla  loro  flotta  quella  del  Duca  di  Parma  nel  fuo  porto , che  nod 
poteva  ufeirne , nè  meno  congiungerfi  colla  Spagnuola , e l’ Ammiraglio 
Inelefe,  che  fu  il  Conte  di  EflTex , inquietò  colla  fua  compofla  tutta  dd 
na^i  leggiere,  benché  nel  numero  affai  più  debole , che  rivoltarono  per- 
ciò tre  volte , prima  che  le  pefanti , e gravi  Spagnuole  fi  voltaffero  una 
fol  volta  talmente,  che  non  potendo  quefle  perfeguitare  le  navi  nemiche 
Inglefi,  furono  finalmente  coflrette  a ricirarfi  fotto  il  comindodel  fuo 
Ammiraglio,  che  fu  Lodovico  de  Gufman  , colla  perdita  di  molti  bafti- 
menti  nel  porto  di  Calais . Da  quello  cacciolla  il  Vice-Aramiraglio  Ingle- 
fe  Francefeo  DraK  per  mezzo  di  alcuni  bruloti,  ed  ufeita  poi  nell’alto 
mare  provò  una  nuova  tempefla , che  la  cacciò  fino  in  Norvegia , da  do- 
ve tornò  alla  Patria  difgraziatamente  lacerata,  ficchè  non  vi  fu  per  tuttd 
la  Spagna  quafi  una  fola  famiglia  nobile , che  colla  perdita  di  quefla  flot- 
ta non  piangeffe  qualcheduno' de’ fuoi  Parenti.  Elifabetta  all’incontro 
fefteggiò  a Londra  con  gran  folennitàquefto  trionfo,  e fece  in  rifpofla 
del  fuddetto  Diftico  , fcrivere  fopra  la  nave  fua  Capitana  il  luffe- 

guente  . ‘ 

Tu , qui  Divinai  voluifli  fpernere  leges  , 

Difeas  foemineo  fubdere  colla  jugo . 

Continuando  poi  il  rimanente  della  fua  vita  la  guerracontragliSpa- 
gnuoli  ebbe  la  fortuna,  che  l’Ammiraglio  Effex  abbruciò  la  flotta  Spa- 
gnuola nel  porto  di  Cadice , ed  impadronitoC  della  Città  ne  tirò  una- 
contribuzione  di  molte  migliaja  di  Ducati . .jUifleffo  Effex  però  ebbe  dal-i 
l’ altra  parte  la  dlfgrazia , che  refo  infolente^lla  grandezza  delle  fu#  azi^ 
ni  formò  una  cofpirazione  contra  la  Regina  medelima , il  favorito  della 
quale  era  fin’ ora  flato  ftlmolato  dalla  vendetta , perchè  la  Regina  Io  aveva 
fgridato  a cagione  dell»  condotta  fua  poco  prudente  ufata  nella  guerra  d 
Irlanda  ( altri  vogliono  per  avere  ricevuto  uno  fchiaffo  nel  voler  trattar  feco 
con  troppa  familiarir.\)  dovendo  perciò  pagare  la  pena  del  delitto  colla 
perdita  della  propria  teda.  Morì  finalmente  quefla  Regina  nell  anno 
1 Wetà  fua,  è 45.  di  governo  con  una  lode  incomparabile  preffo  la 
propria  Nazióne,  come  quella , chele  dee  l’ incremento  fuo,  1*  emolumento 
delcommerzio,  e delle  manifatture  , i viaggj  per  l’ Indie , coiroccafione 
de’'quali  fu  inventato  nell’  anno  1577.  da  un  tal  Inglefe  Manino  Forbiffef 
'■‘  il  modo  di  pigliare  le  Balene.  - - 

* Non  volle rifolvcrfi  gi-i'iimaì  qnefla  Regina  allo  Spofalizio  perefferle 
flato  fuppofto  dalle  fue  Donne,  e JVledici,  chc.foffe  4’ un»  tal  coflitu- 
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zìone  natufale , che  la  gravidanza  gli  cagionarebbe  infàUibilmente  la  SECO.XVlli 
Diorte , Dulladimeno  non  tralafciò  di  luiingare  continuamente  le  maggio- 
ri Potenze  colla  fperanza  di  Matrimonio,  e di  tenerle  in  tal  guifa  allaccia- 
te nelle  proprie  reti  • Furono,  i primi  Competitori  di  quefio  Matrimonio 
Carlo  Arci-Duca  d’ Auftria  da  lei  trattenuto  per  lo  fpazio  di  7.  anni 
con  quella  dolce  fperanza , Enrico  Re  di  Svezzia , Enrico  III.  Re  di'Fran- 
zia  Duca  d’ Angiò  di  quei  tempi , jJDuca  d’Alenfon  di  lui  fratello,  al 
quale  già  aveva  donato  l’anello  Spofalizio,  e liabili  te  le  condizioni  di 
Matrimonio , ficcome  per  fine  il  Conte  di  Leuceller  di  lei  favorito  . Non 
avendo  lafciato  erede  alcuno  dichiarò  ella  coll’  approvazione  del  Parla- 
mento fuo  fucceflbre  Giacomo  VI.  di  lei  Cugino , e Re  di  Scozia  ^ figlio 
di  quella  Maria,  che  fu  decollata. 

G l A C 0 ìi.  0 L 


Quello  Principe  , ficcome  nacViuedauna  Madre  zelante.  Cattolica  A.Cr.i<D». 
così  linfe  fui  principio  di  voler  proteggere  quella  Religione  ; nul- 
ladimcno  accorgen'dofi  della  difficoltà  d’una  talimprefa,  tróvan- 
dofi  la  maggior  forza  nelle  mani  degli  Eretici , fi  accomodò  pur  egli  in 
favoredi  quell’ultimi,  ed  ottenne  in  tal  guifa  il  Trono  dellinatogli,  col-  ' > \ 

la  qual  occafione  furono  la  prima  volta  legate  inlieme  le  tre  Corone  d’ In- 
ghilterra, Scozia,  ed  Irlanda  . Ma  perchè  tra  l’Inghilterra,  e Scozia 
era  femprellata  la  lite  di  precedenza  , fu  trovato  il  mezzo  termine , che  corone, 
ufando  del  titolo  di  Re  delia  gran  Bretagna  non  offendeffè  colla  prepofi-  Principio 
■fionc,  opofpolìzione,  nè  l’uno,  nè  l’altro  Regno.  \ Wra?:!'»!- 

! Avendo  delufe  le  fperanze  dei  Cattolici,  formarono  quelli  diverfe  cofpi-  ^ ^ 

razioni  contrala  di  lui  perfona  . Furono  le  più  notabili  nel  numero  di 
effe , prima  quella , che  ebbe  per  direttori  i Lordi  di  Gobhan , e Grage , 
volendo  innalzare  al  Trono  coir  aflillenza  della  Corona  di  Spagna  i Mar- 
chefi  di  Arbelle  fcefi  dal  Contedi  Duglas,  che  fu  lo  Spofo  del  fecondo 


Matrimonio  di  Margarita  forella  del  Re  Enrico  Vili.  Mail  difegno  fu 
feoperto,  e punito  fecondo  il  rigore  delle  Leggi.  Dopo  quello  inventa- 
cono  un’ altra  affai  più  peticolofa . Prefero  i cofpiranti  un  appartamento  Cofpiratione 
in  affìtto  fotto  quella  Sala,  dove  fi  radunò  il  Parlamento,  ed  avendolo  fot-  l’^il  veraria. 


tominato,  intendevano  di  sbalzare  neU’.ariailRecontutto  ilParlamea-  . 

fio,  ma  ancora  quello  tradimento  fu  feoperto,  facendo  uno  dei  cofpiranti  •• 

-avertire  fegretamente  un  affeffbrc  del  Parlamento  fuo  buon  amico  di  non  ^ cr.  i5o(> 
-portarfi  il  giorno  fuffeguente  al  congreffò , dalla  qual  cofa  fu  prefo  il  mo- 
rivo di  far  un’efatta  vifita  di  tutto  il  Palazzo , e così  fu  ritrovato  tutto 


il  preparamento  di  quella  Tragedia . Si  formò  un’ inquifizione  efatta  p« 
'ritrovare  gli  Autori  di  quel4  cofpirazione , e fcopertigli  condannati  a ri-  . 
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StCO-XVlI.  gorofilTitni  gaftighl;  furono  conofciuti  complici  ancora  molte  perfone 
Religiofe,  il  filo  della  vita  delle  quali  refid  troncato  dalle  mani 
del  Carnefice . Ed  acciocché  il  Re  folle  ficuro  all’  avvenire  da  limili 
tradimenci,fi  prefedaognuno  in  panicolare  per  tutto  il  Reame  un  giura* 
mento  di  volerlo  riconofcere  per  loro  Capo,  tanto  nel  Temporale,  quanta 
nello  Spirituale  : giuramento,  che  fi  olTerva  pure  oggi  giorno  in  Inghilcer* 
ra,  chiamato  fecondo  l’ Idioma  loro  il  Teli . 

il  rimanente  della  fua  vita  pafsò  il  Re  Giacomo  alfa!  pacificamente, 
ma  perchè  quegli  avvenimenti  appartengono  in  maggior  parte  al  Perioda 
fulleguente , ne  riferbaremo  il  ragguaglio  al  precifo  fuo  luogo . Gli  auto* 
li' fono  Tuano>  Guglielmo  Candeno . 

{ 

CAPITOLO  I5t 

Della  Storia  di  SveZjZjia. 

GIOFÀNKI. 

t 

A.Cr.  ijC?.  SIèndo  il  Re  Enrico  (lato  detronizato  In  quel  modo,  che  fpecii» 
Jui  cammo  nell’ antecedente  Periodo,  e giunto  alla  Corona  Giovanni 
fuo  fratello,  fu  poco  dopo  pubblicato  un  congrellb  univerfale  di  tatti  gli 
Stati,  nel  quale  formandoli  il  procelTb  contra  laperfona  del  menzionato 
Enrico,  fu  dichiarato  privo  con  tutte  le  formalitii  dello  Scettro,  e con- 
dannato a perpetua  carcere,  nella  quale  ebbe  da  Ibpportare  molti  trattamen- 
ti crudeli  di  modo,  che  delle  volte  doveva  contencarfi  delfolo  pane,  ed 
acqua . 

Il  nuovo  Re  Giovanni  però Ibggiacque  pure  ad  inqnierudhti  grandif- 
fime,  fentendoft  aggravato  da  una  parte  dalla  guerra  di  Danimarca , ficco- 
me  dall’altra  da  quella  dei  Mofcoviti,  riufcindogii  quell’ ultima  tanto 
piùpenofa,  che  il  Gran  Duca  Giovanni  Bafilide  per  cattrvarfi  maggior- 
mente la  benevolenza  deiLivonefi  s’era  dichiarato  di  rinunziare fponta- 
: seamente  alle  fue  pretenfioni  fopra  quei  Stati , alfine  di  procurarli  al  Du- 

ca Magno  di  OUàzia  molto  caro  ai  Livonefi  ed  al  quale  aveva  data  in 
la  pandi  Matrimonio  la  fua  Cugina  fotto  titolo  di  Regno.  Acciocché  però  colla 
Stettin  con  continuanza  d’ una  doppia’ guerra  il  Re  Giovanni  non  perdelTe  ciò , che 
Danimarca.  ji  Reg„Q  Svezzia  pofledeva  attualmente  inLivonia,  fi  rifolfe  di  eoo- 
chiudere  phittollo  nella  Città  di  Stettin  la  pace  con  Danimarca  ,cdiri- 
tiunziare  allàtto  a quei  Paelì , fopra  i quali  fin’allora  fi  avea  oonfervata  lo- 
iamente  una  mezza  pretenfione , lungi  di  averli  pollèduti  già  da  alcuni  Se- 
toli , e quelli  furono  U Norvegia,  Olanda,  &oniea}  PleyKing,  e P 
^ Ifor 
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Ifoft  di  Gorianda . Dopo  la  pace  conchiufa  con, Danimarca  fu  continua-  SECO.XVII. 
<a  la  guerra  in  Livonia  con  tanto  maggior  fervore  contro  de’ Mofcoriti , 
nella  quale  fecero  vedere  i Svezzeli , che  avevano  molte  truppe  Tede- 
fche  al  foldo  loro , diverfe  belle  prove  di  gran  valore  in  modo  , che 
da  6oo-  cavalli  > e lOCO-  fanti  reftarono  feonfitti  lóooo-  RulG , o Mo- 
fcovici,  i quali  frattanto  fi  refero  formidabili  da  per  tutto  colla  fpietata , 
e dil'umanata  loro  crudeltà . 

- La  maggior  cura  però,  che  inquietò  l’ animo  del  Re  Giovanni,  fu  il  deli-  1*  Gk>- 
detiodi  fterminare  la  Religione  Lutterana  , edi  rintrodurre  la  Cattolica. 
imperciocché  avendo  per  Conforte  la  figlia  del  Re  di  Polonia  Sigifmondo,  re  laReligio. 
che  era  fempre  rimafla  buona  Cattolica , ed  avendo  coll’  occafione  di  que-  neCaitolica. 
fio  fpofalizio  praticate  molte  perfone  Cattoliche , gli  furono  così  bene 
infiillati  i principi  di  quella  Religione , che  trovò  una  foddisfazione  mag- 
giore nella  medefima , che  nella  Lutterana,  in  cui  nacque  . Nulladime- 
no  camminò  in  quella  cofa  gelofa  con  molta  circofpezione  , mentre  il  po- 
polo , e il  Clero  già  da  40.  anni  avvezzi  a quella  Religione  fecero  ora  tan- 
ta difficoltà  nel  lafciarla,  quanta  nell’ abbracciarla . Furono  toccate  fui 
principio  folamente  le  cerimonie  , facendone  introdurre  nella  Liturgia 
Svezzefe  alcune  fecondo  l' ufo  Cattolico,  della  qual  cofa  non  fu  fatto  né 
grancafo,  nè  difficoltà.  Fatto  quello  cercò  di  mutare  tutta  la  Religione 
fecondo  io  mie  infegnato  da  Callandro,  il  di  cui  conlìglioaveva  egli  fatto 
ricercare  dall’ Imperadore  Ferdinando  I.  fopra  quello  particolare,  in  cui 
furono  tollerati  pochiflimi  dogmi  della  Religione  Lutterana,  nella  qual 
opera  fi  adopròfingolarmente  un  tal  Lorenzo  Nicolai  ( chiamato  comune- 
mente da  quello,  che  fu  Profellbre  nel  Convento  Muntholm , Clofter  Uffe  ) 
ed  il  Secretarlo  Regio  Pietro  Fe^enio.  Ma  liccome  in  Umili  cali  è folito  di 
fuccedere , che  quello , che  fa  un  gran  giro , fi  fvia  aliai , così  avvenne  an- 
cora al  Re  Giovanni  in  quello  particolare.  Conciolliacofachè  contento, 
cheiVefeovi,  ed  il  Clero  di  StocholmaveUè  approvata,  e fottoferitta  la 
Liturgia  fua,  nella  quale  era  inferita  tutta  quali  la  Meffa  all’ ulb  Cattoli- 
co, chiedendone  pure  dal  rimanente  del  Oero,  e dai  Profcllbrì  diUpfal 
..la  conferma , fi  trovarono  ora  quelli , ed  ora  quelli,  che  cenfurarono  alcu- 
ne cofe  nella  medefima , nella  qual  cofa  fi  videro  grandemente  appoggiati 
dal  fratello  del  Re,  il  Duca  Carlo  di  Sudermanland , come  quello,  che  fi 
trovò  fortemente  dìfgullato  del  Re,  per  avergli  promcllo  lui  principio, 
quando  s’ unirono  nel  ribellare  contro  Enrico,  di  tirarlo  a pane  del  gover- 
no fenza  averglielo  di  poi  mantenuto . 

Quella  dilTenfionedel  Clero  cagionò  dillurbi  grandillìmi  al  Re  Giovan-  Fa  morire  il 
ni  di  modo,  che  prefe  la  rifoluzione  di  far  morire  l’incarcerato  fratello  luo  fratello 
'Enrico  di  veleno,  affine  di  evitare  coH’occafione  della  continuazione  del-  £‘>''<^0- 
le  diflènlioni  nella  Religione  ogni  pericolo  di  rivoluzione , che  nafeer  po- 
trebbe, fe  i Svezzefi  tornafiero  ad  acclamare  l’incarcerato  Re.  Dopo 
Tww  ly»  ^3 
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quefto  fece  profeffione , benché  fegreumente , animato  dal  Legato  Pon> 
tificio  PofTevino  della  Religione  Cattolica . Unatalrifoluzione  però  mi* 
gliorò  affai  poco  r imbroglio  degli  affari,  perfiflendo  la  maggior  parte  del 
Clero  Svezzefe  nell’  oppolizione  Aia  , ed  il  Re  Giovanni  per  non  efporA  ad 
evidenti  pericoli  fu  corretto  di  voltare  la  bandiera  fecondo  il  vento,  di 
camminare  con  minor  fretta , e calore  nelle  cofe  della  Religione , di  far 
ritirare  iGefuiti  da'  fuoi  Staci,  e di  accomodarli  con  Carlo  Aio  fratello. 
UnatalcondotcalofeceancoraotteneretantodaiStati,  chegli  preAaro* 
no  nella  guerra  Li vonefr,  nella  quale  amminiArò  un  tal  Ponto  delaGar* 
da  con  ottima  fortuna  il  comando , un’affiAenza  così  poderofa  , che  non 
tolfe  fblamente  ai  Rulli  la  Città  di  Nerva  con  molte  altre  Piazze,  ma 
che  ancora  A vide  nello  Stato,  quando eflì  RuAi  avevano conchiufa  la  pv 
ce  coi  Polacchi , eche  quei  fecero  per  c*ò  le  loto  pretenfìoni  fopra  la  Livo- 
nia , di  poterli  opporre  alle  forze  dei  medeAmi. 

Finalmente  accadde,  che  dopo  la  morte  di  Stefano  Battori  Re  di  Polo- 
nia  la  maggior  parte  di  quei  Stati  offerì  a CaAmiro  Principe  Reale  dì  Svev 
zia , la  di  cui  Genitrice  fu  Aglìadel  ReSigifmondo  di  Polonia , la  Corona 
dì  queAo  Regno,  la  quale  non  tralafciò  di  accettare,  e dì  mantenerla  con- 
tro del  Competitore  fuoArciduca  MafAmilìano  fratello  deH’lmperadore  Ri- 
dolfo li.  acclamato  da  alcuni  Stati . i 

Paflàto  che  fu  Cafimìro  in  Polonia  ebbe  il  Re  Giovanni  un  pentimen- 
to grandìffimo  di  aver  lafcìato  queAo  Aio  unico  Aglio,  e fofpettando  per 
ciò  della  fedeltà  di  tutti  i fuoi  MinìAri , e Magnati  SvezzeA  , quafi  che 
con  bel  Audio  gli  avefièro  conAgliato,  che  CaAmiro  accettaAe  la  Corona 
Polacca  affine  di  efcludere  a poco  a poco  tutta  la  Cafa  Reale  dalla  fucceA 
Bone  nel  Trono  Svezzefe  ,ed  in  queAo  fuo  fofjietto  Afsò  efTb  talmente,  che 
ricusò  di  trattare  per  l’avvenire  co’  Còliglieri  SvezzeA  della  Corona, facendo 
far  pure  alcuni  prigionieri , tirando  foto  Carlo  Aio  fratello  a parte  dei  fe- 
gretìconAgli,  c del  governo  ; onde  morì  l’anno  1591-  pieno  d’inquie- 
tudini , e timori . La  Conforte  Aia  del  primo  talamo  fu , conforme  lo  no- 
tammo poco  innanzi , Caterina  Aglia  del  Re  Sigifmondo  di  Polonia  , l’ ul- 
timo della  Aìrpe  Jagellonica,*  Accome  quella  del  fecondo  Gunìlla  Aglia 
del  Conte  Giovanni  Bielche.  Dalla  prima  gli  nacque  Sigifmondo  fuo  Aie- 
ceffore  ; dalla  feconda  Giovanni , che  ottenne  io  porzione  Aia  il  Ducato 
diOAerGoten,  oOArogozia. 


CÀSIMIRO. 

FU  educato  il  Re  CaAmiro  dalla  gioventù  Aia  per  opera  della  Genitrice 
Aia  nella  Religione  Cattolica  in  modo  , che  n’  era  zelantìffimo  fe- 
guace  a fegno  tale,  che  diede  ad  un  Signore  Svezzefe , dal  quale  gli  Ai 
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aipprefenuto,  che  il  zelo  Tuo  per  la  Religione  Cattolica  gli  renderebl^  mal 
Ijcuro  il  trono,  la  magnanima  rifpofta , di  voler  perdere  piuttollo  il  Re- 
gno Secolare,  che  il  Celefte . Qmndi  nacquero  già  fui  principio  delfuo 
governo  grandiflCmi  dillurbi,  volendo  il  Re  vedere  introdotto  nei  Tuoi 
Stati  il  fìmultaneoefercizio della  Religione,  quando  dall*  altra  parte  ri* 
eufarono  li  Svezzefi  di  fopportare  per  più  tempo  la  Liturgia  delRe,  aven- 
dola abolita  per  mezzo  d’ un  Sinodo  aUpfal.  Si  accomodò  bensì  Cali- 
miro  incerta  forma  coi  fuoi  Stati,  allorché  fu  incoronato  , conferendo 
pure  al  Cugino  Carlo  nell’ aiTènza  fua  il  governo  con  certe  condizioni, 
quando  tornò  in  Polonia.  Madandofemprea  cooofcere,cheglidifpiacef- 
fe  allòlutamente  la  condotta  del  Duca  Carlo,  e degli  Stati,  i quali  iier- 
minarono  tutto  quello,  che  in  qual  fi  (ia  maniera  fi  accollava  alla  Reli- 
gione Cattolica , e difponendo  lecofe  col  ridurre  gli  animi  alterati  all’  ub- 
bidienza colla  forza  d’armi,  il  Duca  Carlo,  che  in  quella  commedia  (ape- 
va  rapprelentare  la  fua  perlbna  a maraviglia , fingendo  ora  di  voler  rinun- 
ziare affatto  al  governo,  e ripigliandolo  ora  con  tutte  le  fue  forze,  fece 
perfine  tanto,  che  gli  Svezzefi  rinunziarono  affatto  al  ReSigìfmondo  , 
ed  alla  polleritiì  fua  nelCongrelfodi  Kord-Kopping , e dichiarandolo  to- 
talmente privo  della  Corona  l’ impolero  al  fuo  Cugino  Duca  Carlo  . 


CARLO  IX. 


QUefla  mutazione  accefe  l’incendio  di  olliiltà  tra  la  Polonia,  e la 
Svezzìa  ingrandito  dall’  impegno  della  Livonia  , e della  Mofcovia . 
Dicemmo  in  altri  luoghi,  qualmente  una  parte  della  Livonia , cioè 
la  Curlandia , e Letten , della  qual  ultima  fi  chiama  Riga  la  Capitale , fi 
refe  alla  Polonia , ficcome  Efien , che  ha  per  Capitali  Revel , e Nerva , fi 
fottomife  al  dominio  Svezzefe,  e che  i Mofcoviti  non  ceflàrono  di  com- 
battere, tanto  l’ una,  quanto  l’altra.  11  Re  Carlo  ebbe  bensì  la  fortuna, 
allora  che  fece  l’uffiziodi  Governatore  di  Svezzìa  , dì  levare  ai  Mofcovìt^ 
una  quantità  di  luoghi , e di  conflringerli  di  poi  alla  pace,  in  vigore  della 
quale  gli  lafciarono  l’Efiland , firingendo di  più  dopo  l’ acquifio della  Co- 
rona di  Svezzìa  un’alleanza  con  la  Mofcovia  contro  de’  Polacchi,  tentando 
dì  forprendereaimedefimi  il  rimanente  della  Livonia  , e in  primo  luogo 
la  Città  di  Riga. 

Acciocché  dunque  i Polacchi  metter  fi  potefléro  in  Gcuro  contra  le  guer- 
re Mofcovite,  e trovare  nell’ ifiefiò  tempo  una  firada  di  ricuperare  la  Co- 
rona Svezzefe , fu  datoiprìncipìo  alla  commedia  in  Mofcovia  col  falfo  De- 
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SfCO.XVII  metrio,  del  quale  fi  parlerà  più  ampiamente  nel  Capitolo  XI.  colla  fpe» 
ranza , che,  quando  fi  farebbe  coll’  affiftenza  loro  ftabilito  nel  fuo  Trono  r 
unific  le  proprie  jforze  con  quelle  del  Re  Cafimiro  contra  la  Seezzia . Ma’ 
efiendo  uccifo  il  menzionato  Demetrio  dai  Ruilì , ed  eletto  ZusKy  per 
Czar,  continuando  tuttavia  di  mantenerfi  forte  in  campagna  il  partito  De* 
inetriano  appoggiato  dai  Polacchi , implorò  il  nuovo  Duca  Gran  Principe 
ZusKy  r alTiltenza  dei  Svezzefi , ed  ottenne  il  Ponto  de  la  Carde  con  al- 
cune truppe,  con  il  quale  fi  difefeafiài  bene  contro  del  partito  Demetriano, 
e de’ Polacchi . Nulladimenoreftarono  perquella  volta  fuperiori  iPoIac- 
chi  ,contentandofi  i Svezzefi  di  aver  occupati  alcune  Fortezze  fu  i confini 
diLivonia,  che  i Mofeoviti  gli  avevano  promeflTe  per  loro  ficurtà,  elTcn- 
Pa buoni  prò  jofi  pure  impadroniti  di  Gran  Naugrad  , trovandoli  alcuni  Magnati  Mo- 
Ico^ìa*  ' Scoviti , che  defiderarono  il  più  giovane  figlio  del  Re  Carlo  , chiamato 
Carlo  Filippo , e l’ acclamarono  per  loro  Czar , o almeno  di  farlo  Gran- 
Signore  di  Naugrad . 

la  guerra  có  Q^fti  progrefii  però  in  Livonia  , e in  Mofeovia  furono  grandemente 
Danimarca,  trattenuti  dalla  guerra,  che  nacque  in  quei  tempi  contra  la  Danimarca  , 
della  quale  fi  parlerà  nel  Capitolo  fufleguentc.  S’ erano  bensì  ancora  dopo 
la  pace  di  Stettin  continuate  con  quella  Corona  le  controverfie  a cagione, 
che  i Danefi  ufarono  ancora  dopo  l’ unione  fciolta  delle  tre  Corone  coll’an- 
tica Arma  dei  Svezzefi  , e pretendevano  di  più  tutta  la  Laplanda  fenza  con- 
cederne ai  Svezzefi  nè  pure  una  fola  parte  , fpiegando  pure  in  finillra  parte, 
che  i medefimi  avelTero  prefe  alcune  Navi  Polacche , e folTero  pafiàti  il 
Sund  per  forza . Accrefeendo  finalmente  ancora  idifgulli,  che  gl’illellì 
Svezzefi  avevano  fabbricata  fulle  frontiere  di  Norvegia  la  Città  , e Fortez- 
za di  Gottenburg , Crilliano  IV.  Re  di  Danimarca  ne  prefè  il  pretello, 
quando -la  Svezzia  era  impegnata  contra  la  Polonia  in  una  guerra , e rom- 
pendo la  pace  dichlarolle  la  guerra . 

TUsfc:  poco  Parve  fui  principio  la  fortuna  alTai  contraria  ai  Svezzefi,  perdendo  la  Cie- 
tà  di  Colmar,  e ITfola  di  Oeland  , ed  il  Re  Carlo  rellò  talmente  fdegna- 
to  della  finillra  forte  fua , che  sfidò  il  Re  Crilliano  ad  un  duello  , il  quale 
A*  Cr  i(iu  ricusò  di  accettarlo . Poco  dopo  morì  il  Re  Carlo , e lafciò  il  Trono 

a Guflavo  Adolfo , Principe  giovane  bensì,  ma  che  nel  Perìodo  fullè- 
guente  fi  acquillò  per  tutta  l’ Europa  il  nome  d’ uno  dei  più  valorofi  Re , c 
più  grandi  Capiuoi . Gli  Autori  IbnoTu^no,  Chytreo- 
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QUefto  Re  refofi  nel  prefente  nofiro  Periodo  molto  confiderabile  IV. Cr.  ifjS. 
trovò  fui  principio  del  Tuo  governo  la  maggior  pena,  e fatiche  coi 
^ Dicmarfi  . Quello  popolo  fottomedb  già  dall’  Imperadore  Federi» 
co  HI.  al  dominio  dei  Duchi  di  Oifazia  ricusò  tuttavia  di  riconofcere 
quei  Princìpi  per  Signori  loro,  pretendendo,  o una  libertà  alToluta , odi 
dipendere  almeno  immediatamente  dairimpero.  1 Duchi,  e Re  di  Dani» 
marca  molTero  bensì  per  tai  cagione  aimedelimi  divcrfe  volte  la  guerra, 
nulladimeno  la  fortuna  lì  dichiarò  Tempre  in  favore  dei  Ditmarfì , non 
ollante  che  tutto  il  Paefe  loro  non  era  più  grande  di  otto  leghe  di  lun- 
ghezza . Ma  quella  volta  la  fortuna  voltò  loro  lefpalle,  poiché  fupcrati 
in  tre  battaglie  lì  videro  collrectì  ad  umiliarli  fotto  il  dominio  diOllazia.  Diimarfi- 
Pocodopo  principiollì  la  guerra  contra  Enrico  Rie  di  Svezzia,  nella  quale  Li  guerra 
entrò  pure  Federico  a cagione,  che  il  primo  voleva  vietare  a tutti  i fuoi  centra  la 
confinanti  il  commerzio  colia  Città  di  Narva  in  Livonia,  che  fu  allora  1’ 
emporio  di  tutto  il  Settentrione.  In  quella  guerra  tolfe  il  Re  Federico  ai 
Svezzeli  la  Città  di  Elsburg , facendone  pure  una  Arage  prelTo  HelmAat . 

Fu  di  poi  conchìufa  bensì  la  pace  tra  la  Danimarca , e laSvezzia,  refiitui-  ^ Cr 
to  Elsburgo  ai  Svezzefi , liccome  Varburgo  ai  Danefi , ma  perchè  non  fu 
ofiTervata  colla  dovuta  cfattezza,  s’ interpofe  l’ Imperadore  Maffimiliano 
IL  per  Aabilirne  una  generale  nella  Città  di  Siettìn , in  vigore  della  quale 
furono  nuovamente  coAìtuiti  i confini  tra  la  Svezzia , e la  Danimarca  , 

Cccome  ancora  confermati  ì Privilegi  alla  Città  di  Lubeca  goduti  fin’  allo-  Cr-  ijSit. 
ra  nel  Regno  di  Svezzia . Dopo  quello  continuò  il  Re  Federico  il  fuo  go- 
verno con  ottima  pace,  e mori  nell’anno  trenta  del  medefimo . La  Con- 
forte fua  fu  Sofia  figlia  di  Ulrico  il  Duca  di  Meclemburgo , colla  quale  pro- 
creò tre  figli,  CriAiano  IV.  che  gli  fucceflTe , -Ulrico  il  Vefeovo  di  Sverin, 

.e  Giovanni.  Gli  nacquero  parimente  quattro  figlie , Elilàbetta  Conforte 
di  Giulio  Duca  di  Branfuich , Anna  fpofa  di  Giacomo  Re  d’ Inghilterra , 

AuguAadi  Giovanni  Adolfo  il  Duca  di  Olfazia-Gottorp , e Edeviga  Con- 
forte di  CrìAiano  IV.  Elettore  di  SalTonia . 
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Periodo  ly,  Cap.XL 

C RISTIANO  IF. 

QUefto Re >ficcome era  giovane alTai,  enell’età  di  undici  anni  foli, 
quando  ebbe  coronate  le  tempia , così  era  lungo  il  fuo  governo , che 
*“  fi  flefelìno  all’anno  i648.rendendo(ì  molto  famofo  nelPeriodo  fuf> 
feguente,  e nella  guerra  Alemanna  di  quei  tempi , della  qual  cofa  ci  ri- 
ferbiamo  il  racconto  fino  al  fpecincato  fuo  luogo . 

Della  guerra  fua»  che  gli  nacque  col  Regno  diSvezzia,  parlammo  già 
nell’antecedente  Capitolo,  foggiungendo  quello  folo,  che  quando  la 
Pelle  principiò  a regnare  tra  le  truppe  Danefi , fi  accomodò  ilReCrillia- 
no  dopo  la  morte  del  Re  Carlo  di  Svezzia  a Ila  pace  colle  condizioni  di  re- 
dimire ai  Svezzefi  le  Qttà  di  Colmar,  EIsburgo  , c le  altre  Piazze  toltegli 
in  con  tracambio  del  pagamento  di  dodici  Tonne  d’oro  per  il  rifarcimento 
delle  fpefe  fatte  coll’ occafione  di  quella  guerra,  tenendo  frattanto,  come 
pegno  di  licurtà  nelle  mani,  la  Città  di  Elsburg,  finché  fofie  feguitoin  fatti 
il  pagamento,  rinunziando  dall’altra  parte  la  Svezzia  al  titolo  fopra  la. 
Norvegia,  chefin’ allora  aveva  ufiito.  Gli  Autori  fono  Cytreo,  Corra- 
do Alsacio. 


CARITOLQ  XI 

Della  Storia  di  Polonia, 


ENRICO  VALESia. 

Siccome  colla  morte  del  Re  SIgifmondo  Auguflo , la  quale  non  fuccellir 
già  nell’  antecedente,  ma  bensì  nel  prefente  Periodo , mancò  in  Po- 
lonia la  Stirpe  de’  Jagelloni , così  recò  la  nuova  elezione  ai  Signori  Po* 
lacchi  l’argomento  d’unadiffènfionegrandifllma  ; con  tutto  ciò  conven- 
ne finalmente  la  maggior  parte  dei  voti  fopra  la  perfonadi  Enrico  Duca  di 
Angiò  fratello  del  Re  di  Franzia  Carlo  IX.  la  di  cui  Genitrice  Caterina  de’ 
Medici,  affine  di  procurare  pure  a quello  fuo  figlio  una  Corona  , aveva 
ricercata  quella  di  Polonia  con  fpefe  grollìffime.  Giunfe  ancora  in  fatti 
quello  Enrico  in  Polonia , e ricevè  la  Corona  di  quel  Regno . Con  tutto 
ciò  fcopriffi  ben  prello  , che  nè  ai  Polacchi  piacque  il  vivere  fuo  alla  Fran- 
zefe , nè  a lui  la  condotta  Polacca , e principalmente  perchè  fi  volle  co- 
li fingerlo  a fpofare  la  vecchia , e brutta  forella  del  fu  Re  Sigifmondo  Au> 
gullo . Quando  dunque  il  Re  Carlo  IX.  di  Franzia  pafsò  all’  altra  vita  » 

non 
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eón  volle  trettènerfi  di  vantaggio  in  Polonia . Quindi  partito  fegretamen» 
te , e fenza  licenzlarfì  da  (quelle  parti  ( temendo,  che  i Polacchi  non  Io 
fermafìfero  fbrfccontra  la  propria  volontà  ) pafsò  per  Italia  inFranzia> 
affine  di  occupare  il  Trono  fuo  Paterno,  ed  afTai  più  bello.  Non  trala- 
fciarono  già  1 Polacchi  di  fpedirgli  apprefTo  un’  ambafciata  per  difporlo , 
acciocché tornaflfe all’ abbandonato  fuo  Regno,  ma  avendolo  infommo 
iorodifprezzo  rìcuGito,  fu  avanzato  il  pafTo  ad  una  nuova  elezione  . 

Ma  ecco  rinnovate  le  difcordie . 1 Principali  degli  Stati  inclinarono  per 
l’ Imperadore  Maflimiliano  li.  gli  altri  per  un  tal  Stefano  Battori  Principe 
di  Tranlilvania , raccomandatodagl’ ideili  Turchi.  Ma  perdendo  il  pri* 
mo  troppo  tempo  colle  Tue  deliberazioni  fenza  poter  appigliarfi  ad  una  ve* 
ra  rifoluzione  , e volendo  criticare  troppo  fopra  la  capitolazione,  giunfe 
Stefano  con  un  efercito  in  Polonia , e l^pofando  la  forella  del  menzionato 
fu  ReSigifmondo  Augudo  guadagnò  in  tal  guifa  pure  gli  Stati  a lui 
<ontrar) , e diede  io  coofegueoza  l’ cfclulione  a Mallimiliano . 

STEFANO  BATTORI. 

La  prima  , eprincipal  imprefadi  quello  nuovo  Re  fu  diretta  contra  la 
Città  di  Danzica , come  quella,  che  non  voleva  abbandonare  il  par- 
tito deir  Imperadore  MalTimiliano,  e dalla  quale  chledè  elfo  Battori  la 
metà  delle  rendite  dei  daz}  per  la  Cafsa  Reale.  Fu  alTediata  la  medefìma , 
eprefadopo  unavigorofareliftenza;  le  interpolizioni  poi  dell’Eàettore 
diSalTonia,  di  Brandeburgo , e del  Langravio  di  Aflìa  rimediarono  le  co* 
fe  in  manieratale,  che  i daz]  rimanerdovelTero  alla  Città,  e che  la  me- 
defima  pagafTe  in  contracambìo  al  Re  una  fomma  di  20OCX3O.  Ducati . 
ElTendofi  i Mofcoviti  prevaluti  del  vantaggio  di  quella  guerra  , frattanto 
che  il  Re  Stefano  li  trovava  occupato  nella  prefa^di  Danzica,  commifero 
nella  parte  Polacca  di  Livonia  colle  fcorreriefuegrandilllmiecceiri.  Di- 
chiarò loro  il  Re  perciò  la  guerra  , ed  ebbe  la  fortuna  talmente  propizia, 
che  non  ricuperò  folamente  la  Città  di  PolotsKo  prefa  da  i6.  anni  dai  Mo- 
fcoviti , e s’impadronì  non  folo  di  molte  Piazze  di  Livonia , e fra  effe  del- 
la Città  di  Riga , ma  ancora  di  alcune  altre  nel  Territorio  (lelTodi  Mofco- 
via  , ritrovandoG  particolarmente  nel  numero  di  quelle  la  famofa , ed  eccel- 
lente Città  diPlefcau,  che  da  72.  anni  s’ era  fottomelTa  alla  protezione 
dei  Mofcoviti , i quali  intimoriti  da  unti  fortunati  progreUl  chiedettero 
la  pace,  e,  ottennero  colla  reRituzione  alla  Corona  di  Polonia  di  tutto 
quello , che  avevano  occupato  nei  Stati  dì  Livonia , riacquìGando  pure  in 
vigore  della  medefìma  elfì  Mofcoviti  tutte  le  Piazze  toltegli  dai  Polacchi, 
n riferba  della  fola  Città  di  PlesKau , che  il  Re  Stefano  ritenne  nelle  pro- 
prie mani . Apportò  queGa  pace  9Ì  LivoneG , ai  quali  aveva  fòrtemente 
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raCOXVIL  riftretti  iPrivìIcg),  e principalmente  alla  Città  di  Riga , dove  fece  il  Re 
mutazioni  grandillìmc  nella  Religione,  aggravjdigran  pefo  , Rando  per 
ciò  le  co fe  fui  procinto , che  quelli  delia  fuddetta  Città  ( i quali  avevano 
' fatto  tagliar  la  tefta  al  loro  Sindaco , c altri  Inviati  fpediti  in  altri  tempi  al- 

la Corte  Reale  affine  di  ultimare  colà  le  controverfie  loro  , incolpandogli 
j di  non  aver  trattato  il  negoziamcnto  commeflTogli  colla  dovuta  fincerità) 

impugnando  le  armi  dallero  principio  ad  una  formai  guerra,  fe  la  morte 
del  Re  non  avelTe  acquietati  i movimenti . 

E’  notabile  per  altro  di  quello  Re,  che  ofTervando  il  poco  buon  rego- 
lamento della  Soldatefca  nel  Reame , liccome  ancora  le  cattive  difpoGzio- 
ni  delle cofe fu  i confini,  vi  ordinò,  qual  foldatodi  Profeffione,il  manteni- 
' mento  d’ una  certa  quantità  di  gente  di  Cavalleria;  ed  acciocché  il  mante- 

nimento di  quelle  truppe  non  cagionaflTe  aggravio  alcuno  ai  Paefi  , delli- 
nò  per  loro  provvilìone  la  quarta  parte  delle  rendite  della  tavola  Reale,  dal- 
la qual  cofa  furono  chiamati  quelli  della  cavalleria  ( relili  nei  tempi  luRè- 
f guenti  tanto  nominati  colle  rivoluzioni  loro  ) i Quarziani . Nei  confini 

dei' Marzia-  poi  della  Tartaria , cioè  tra  il  fiume  Dnie^r,  e Dnieller  fino  al  Ponto 
ni.  Bufino,  continuo  teatro  di  fcorrerie , ed  in  valloni  furono  trasferite  mol- 

te, e forti  Colonie,  e cumulandole  di  Privilegj  grandillimi , fiibbricò 
in  quelle  parti  delle  Città  riguardcvoli , popolando  in  tal  guifa  il  Paefe 
chiamato  oggidì  l’ Ucranla , che  di  poi  fervi  luogo  tempo  di  propugna- 
colo alla  Corona  di  Polonia , 

RidulTe  parimente  in  buona  regola  la  foldatefca  chiamata  Cofaca , abi- 
Slccomean  tante^llora  comunemente  nell’lfolc  delDnieper,  e vivente  di  rapine  , 
ch[*  facendo  così,  che  s’ obbligalTero  alla  richiella  dei  Polacchi  al  fervizio  loro 

fotto  certi  Capitani , alTegnandogli  perciò  la  Città  di  Ifchimirau  con  diver- 
fe  altre  per  loro  ficurezza,  ed  abitazione , unite  con  copiofi , e riguardevo- 
• ■ li  privilegi,  accordandogli  pure  un,’  annua  Pcnfione.  Quelli  Cofachi 

rcfero  (fin  tanto  che  furono  trattati  con  modellia)  fervizj  confiderabilillimi 
alla  Corona  di  Polonia  , ma  volendogli  poi  privare  della  libertà  loro , di- 
ventarono il  precipizio  degl’illein  loro  perfecutori  . Morì  finalmente 
quello  valorofo  Re  Stefano  dal  male  de’  Fantiglioni  nell’  anno  13.  del  fuo 
governo . 

A.Cr.  Non  avendo  lafciato  il  Re  Stefano  erede  alcuno,  rivolfero  i Polacchi 

coir  occafione  d’una  nuova  elezione  pure  quella  volta  gli  occhi  verfo 
L’Arciduca • un  fogettoforalliere , venendone  principalmente  due  in  confiderazione  , 
Maffimilia-  <cioè  Mallìmìliano  fratello  dell’  Imperadore  Ridolfo  li.  eSigifmondo  Prin- 
■ do  in^Svczzia  ereditario  di  Svezzia,  la  di  cui  Genitrice  era  Hata  la  forella  del  Re  Si- 
acclamati  gifmondo  AuguRo  . Ambedue!  Principi  abbracciarono  l’elezione  , ma 
ndr  iildlb  , l’Arciduca  Maffimiliano  reRò  già  fui  principio  fconfitto  dal  gran  Cancel- 
ttmpo.  lierc  Polacco  chiamato  Zamorlcio  ; anzi  facto  prigioniere,  reRò  padrone 
SigifmondO)  e Maffimiliano  ebbe  dapalTare  alcuni  anni  nella  prigionia 
•1,  fin- 
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finché  rìnuoziò  alla  Coronadi  Polonia , benché  dopo  la  liberazione  fua  SECO.XVIL 
ricusò  totalmente  di  tenerìi  obbligato  ad  una  rinunzia  forzata  , ufando 
fino  alla  fua  morte  del  titolo  di  Re  di  Polonia . 


‘ SIGISMONDO  IIL 

Qualmente  il  Re  Sigismondo  perdeilè  dopo  la  morte  del  Re  Giovanni 
in  Svezzìa  quello  Tuo  Regno  ereditario,  ed  io  che  modo  egli  fperò 
“^i  ricuperarlo  , finché  ne  nacque  una  formai  guerra,  fu  già  fpie-  ”v»* 
gato  nell’antecedente  IX.  Capitolo,  e farà  ancora  più  dillintamente  trat- 
tato nel  fulTeguente  Periodo , quando  fi  parlerà  della  Scoria  di  Svezzia . 

Ci  ballerà  pure  di  foggiungere  fol  quello , e con  tutta  la  brevità  della 
guerra  fua  coi  Mofcoviti  ( mentre  delle  precife  circollanze  fi  parlerà  nel  Ca- 
pitolo XIII.)  che  elTendo  comparfa  una  cerca  perfona,la  quale  li  fpacciò  per  si  framifchia 
l’uccifo  Principe  Mofcovito  Demetrio  , fece  tanto  coll’ainilenza  di  alcu- nelle  turbo- 
ni Magnati  Polacchi, che  fa  riconofciuca  da  elli  Mofcoviti  per  legittimo  Io- 
ro  Signore,  benché  poco  dopo  rellò  uccifa  dai  medefimi  coll’ occafione 
delle  lue  Nozze,  efièndo  dopo  la  morte  di  elTa  comparfo  nuovamente  un 
altro,  che  per  continuare  il  filo  di  quella  commedia  fi  linfe  l’ ifielTo  De- 
metrio. 

Ora  figurandoli  il  Re  Sigismondo,  che  gli  fconvolgimenti  intellini  di 
Mofcovia  gli  fpianallero  la  llrada  per  falire  quel  Trono , e per  ricuperare 
in  confeguenza  con  maggior  facilità  il  perduto  fuo  Svezzefe , entrò  egli  per  , 
finenelle  turbolenze  di  Mofcovia,  elevandogli  molte  Piazze  operò  con 
tanta  efficacia  , che  per  impedire  la  perdita  di  tutto  il  Regno  degradarono 
l’ infelice  loro  gran  Principe  ZusKj  , e confegnandolo  ai  Polacchi  ac- 
clamarono il  figlio  del  Re  Sigismondo,  chiamato  Uladislao . Ma  tar*  fuo  f5g|i,j 
dando  il  medefimo  troppo  tempo  prima  di  portarfi  in  perfona  nella  Mofco-  eletto  Czar, 
via,  echeil Re Sigifmondo  continuò  tuttavia  di  efpugnare  colla  forza 
una  Città  dopo  l’altra,  nelle  quali  prefe  Airono  trattati  i Mofcoviti  dai 
Polacchi, quali  nemici  vinti , mutarono i primi  ilpenfiere,  e rinunziando  Cr.  1610- 
ad  Uladislao  elelTero  per  loro  Czar  un  tal  Michele  Federovitz.  Non  of- 
tante  però  a tutto  quello  avelTe  il  Re  Sigismondo  potuto  condurre  al  dife- 
gnato  termine  l’incominciata  imprefa  , fe  l’avelTe  profeguita  col  do- ^ *''®*^'**®’ 
vuto  vigore,  elTendofi  già  impadronito  della  Città  capitale  di  Mofcovia, 
ficcome  ancora  di  quelle  di  SmolensKo,  Gran,  Novogtado,  Czernipu, 
tutta  la  Severia , tutte  Città  , e Provincie  vaftiffime.  Ma  appigliandoli 
«ila  fempre  vituperofa  firada  mezzana  fenza  dar,  o buone  parole  ai  Mof- chiolàmenie. 
coviti,  o afialirgli con  vigore , trafeurando  pure  difoccorrere  alla  guar- 
nigione fua  nella  Città  di  Mofcovia , nè  con  altre  truppe  nè  con  dena)o, 
cagionò  con  tal  procedere,  che  una  parte  della  medefima  rivoltatali  tornò 
al  nativo  Paefe , e l’ altra  corretta  dai  Mofcoviti  colla  privazione  dei  v>- 
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veri  confegnò  ai  mcdeCmi  il  Caftello  , nel  quale  s’era  ritirata.  Voltò 
parimente  la  fortuna  le  fpalle  nelle  altre  Provincie , dove  la  difcordia  dei. 
Generali  Polacchi  impedì  ogni  buon  fuccello  , quando  all’  incontro  il  Re. 
Carlo  di  Sveztia  predò  ogni  maggior  affidenza  ai  Mofcoviti . Il  Princi- 
pe Uladislao  volle  tentar  di  nuovo  in  propria  perfona  la  dia  fortuna , ma 
rifpinto  pur  quella  volta  , il  Re  finalmente  fu  codretto  di  conchiudere 
una  tregua  coi  Mofcoviti  per  quattordici  anni , in  vigore  della  quale 
gli  rimafero  alcuni  Principati  di  Mofcovia , comeScveria,  Gernigo  , e 
Novogrado . 

• Siccome  il  zelo  del  Re  Sigismondo  per  la  Religione , e l’ affetto  porta- 

■ to  Tempre  ai  PP.  della  Compagnia  di  Gesù  gli  attirò  l’ odio  dei  Svezzefi  , 
dove  il  tutto  aveva  già  abbracciato  la  Religione  Luttcrana,  e perfine 
la  perdita  di  quella  Corona , cofi  gliene  nacquero  pure  nella  Polonia  mer 
defima  copiofi  didurbi  , conciolliacofachè  prevalendofi  gli  EcclefiadicI 
Cattolici  del  favore  del  Re  affine  di  far  demolire  alcune  Chiefe  dei  Rifor- 
mati per  mano  del  Popolo , s’ unirono  quei  Stati , e facendo  un  congreffo 
nella  Città  di  Lublin  , chiamando  l’afséblea  Raccofch,  s’obbligarono  tra 
di  loro  di  Sacrificare  alla  libertà  della  Cofcienza , e della  propria  Religione 
tutti  i beni , e l’ ideffo  lor  fangue,  e quando  il  Re  Sigifmondo  tardò  di  ri- 
parate fenza  modrarc  pure  una  vera  intenzione  di  farlo  a quedi  lor  ri- 
'•  chiami,  compofero  qucdi  una  fazione,  chiamata  dal  menzionato  Con- 
'*  greffo  li  RaccoCani,  e portarono  danni  notabilidimi  al  Regno  di  Po- 
lonia, imperciocché  avendo  radunato  un  efercito  formale  cagionarono 
al  Re,  non  odante  che  fodero  fconfitti  diverfe  volte,  tanti  didurbi,  che 
non  vi  fu  firada  di  liberarfene,  fe  non  colla  foddisfizione  data  alli  fudditi 
loro  richiami  coll’  occafione  d’una  dieta  di  Varfavia.  11  rimanente  de- 
gli avvenimenti  diquedo  Re  Sigismondo  , cioè  la  guerra  fua  contro  de* 
Turchi , quella  contro  de’  Svezzefi , nella  quale  perde  tutta  quali  la  Livor 
nia , ficcome  appartiene  propriamente  al  Periodo  fuffeguente , così  oi 
contentaremo  di  rifparmiarne  il  racconto  fino  al  precifo  fuo  luogo.  Gli 
autori  fono  i fopra  addotti , 

CAPITOLO  XIL 

Delia  Storia  (t  Italia. 

IN  lulia  regnò  per  tutto  il  prefente  Periodo  una  Pace  affai  tranquilla 
fuori  dei  didurbi  cagionati  in  quelle  parti  dalla  guerra  dei  Turchi 
contro  de’  Veneziani  per  via  dell’  Ifola  di  Cipro  , della  qual  cofa  parlam- 
mo già  neU’ldoria  dei  Turchi,  nulladimeno vi fucceffero  pure  alcune 
cofe,  che  meritano  un  didinto  ragguaglio.  . . , 
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' La  prima,  è l’efaltazione del  Duca  di  Fiorenza  alla  dignità  di  gran  Duca.  S EC.  XVIL 
Pafsò  già  nell’  antecedete  Periodo  una  lite  fopra  la  preccdéza  tra  i Duchi  di  di' 

Ferrara  della  Cafa  d’Efte(  la  quale  in  riguardo  alla  famiglia  è fenza  cótrad-  Ducato! 
dizione  la  cafata  più  confìderabile , e più  antica  d’Italia)  e quei  dì  Fio* 
renza,  perche  i primi  rìtrovandofi  nella  pofTelIione  della  precedenza  , e 
già  da  molti  tempi  nella  qualità  di  Principi , quando  quei  de’ Medici  vil^ 
fero  ancora  nello  Dato  privato  , cercarono  di  mantenerfela , ma  i Me- 
dici , come  Duchi  di  Fiorenza  fuperiori  molto  a i Ferrarefi  in  forze,  e po-  A.  Cr.  i 
renza  non  volevano  cedergliela . Siccome  dunque  la  Corte  Imperiale  non 
fifolfe  mai  di  definire  quella  caufa,  fece  Papa  Pio  V.  le  parti  di  mediatore, 
e ritrovando  un  temperamento  in  favore  del  Duca  Qjfimò  di  Fiorenza, 
conferì  al  medefimo  il  titolo  dì  gran  Duca , cingendogli  le  tempia  d’una 
Corona  formata  all’ufo  ordinario  Reale  colle  fue  punte,  e ornata  in  fron- 
te d’un  Gìglio  , in  onore  della  in  quei  tempi  regnante  Regina  Madre 
diFranzia  Caterina  de’ Medici,  come  quella,  che  aveva  contribuito  af- 
fai a quella  efaltazione.  Dìcefi,cheil  Papa  avrebbe  volentieri  dato  alla 
perfona  del  menzionato  Cofimo  il  titolo  dì  Re , feil  riguardo  di  non  of- 
fendere troppo  con  un  tal  pafiTo  rimperadore  non  l’aveflTe  ritenuto,  co- 
me quello,  che  folo  firìferbòla  qualità  di  Re  in  Italia.  Ma  ancora  que- 
lla elevazione  fatta  dal  Pontefice  alla  dignità  di  gran  Duca  della  perfona 
del  menzionato  Cofimo  riguardò  la  Corte  Imperiale  con  occhio  bieco  . 

Finalmente  però  efifendo  mancata  la  vera , e legittima  linea  dì  Ferrara, 
cioè  della  Cafa  d’EIle,  la  quale  fin’allora  aveva  fatti  i maggiori  ollaco- 
lì  ai  Medici,  e all’avanzo  di  quella  non  efifendo  rimafio  altro  in  Ita- 
lia fuori  dei  piccoli  Paefì  in  Italia  dì  Modena  e Reggio,  e rìfiefiTaCafa 
d’ Aufiria  efifendofi  legata  in  affinità  con  quella  de*  Medici , lalciò  acquìe- 
tarfì  la  Corte  Cefarea,  e l’imperadore  MalTimilìano  fi  compiacque  di 
confermare  il  titolo  di  gran  Duca  al  figlio  del  predetto  Cofimo,  conti- 
nuandolo da  quel  tempo  la  menzionata  cafa  de’Medici . 

La  feconda  è la  gran  rivoluzione  di  Genova.  Era  quefla  Repubbliaa  Cr.  ijrf, 
già  dai  tempi  più  antichi  (lata  governata  dai  foli  fuoì  Nobili , e Patria) , Diflurbi  in 
ma  ficcome  quelli  nodrifeono  fempre  in  danno  del  ben  pubblico , le  parti-  Italia, 
colar  loro  difieniioni , e private,  fegnalofli  nell’anno  1444.  un  tal  Sinione 
Bocca  Negro , ed  ebbe  la  fortuna  di  cacciare,  tanto  i Nobili,  quanto  i Du- 
chi di  Milano , che  allora  pofifedevano  la  menzionata  Città  di  Genova  , 
e d’ introdurvi  un  Governo  Cittadinefeo  , o Democratico.  Fra  quelli 
Cittadini  però  trovaronfi  pure  alcune  famiglie  , e principalmente  gli 
Adorni  e i Fregoli,  che  formarono  delle  fazioni,  1’  una  contro  l’altra  , 
colla  qual  occalione  perdè  la  Città  dì  nuovo  la  ricuperata  fua  libertà 
fotto  il  giogo  Milanefe,e  quello  della  Franzìa;  finché  all’ultimo  un 
tal  Andrea  Doria  operò  nell’anno  1526-000  tanta  efficacia  , che  aven- 
done ricacciati  i Franzefi  rellìtuì  il  governo  della  medefima  a quelle  fii- 
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SECO.XVII.  miglie  ( parte  di  antica  Nobiltà,  e parte  della  Cittadinanza  ) che  già  la 
governarono  dall’anno  1444. Ma  perchè  quelli  dell’antica  nobiltà  fti- 
A.  Cr.  1575-  marono  la  nuova  inferiore  di  loro,  ficchè  fi  attribuirono  tempre  le  pri- 
me cariche,  fi  fecero  per  fine  fentire ancora  gli  altri  con  pretendere  una 
ugual  parte  al  governo . Nel  mentre  dunque , che  i vecchi , ed  i nuovi  no- 
bili litigarono  tra  di  loro , alzò  pure  il  popolo  la  mente , e componen- 
do il  terzo  partito,  e ancora  la  parte  fua  al  governo  , prendendo  quelle 
dinrenfioni  una  forza  grande,  che  flava  per  nafcereil  totale  fconvolgi- 
mento  di  tutta  la  Repubblica , eflendofigià  ritirata  la  nobiltà  antica  dal- 
la Città , e ognuno  di  dentro  , e di  fuori  già  flava  per  impugnare  le 
armi  . Finalmente  però  fu  trovato  per  mezzo  dell’ interpofizione  del- 
A.Cr.  IJ76-  l’ imperadore  , del  Re  di  Spagna , e del  Gran  Duca  di  Fiorenza  un  acco-. 

modamento  a quefte  condizioni,  che  il  Popolo  rinunziafìfe  alle  fue  preten- 
fioni , ma  che  da  tempo  in  tempo  alcuni  dall’ordine  loro  farebbero  innal- 
zati alla  qualità  de’  nobili  , dovendo  i nobili  più  giovani  totalmente 
camminare  del  pari  coi  veccbj  , e partecipare  ugualmente  in  tutte  le 
parti  del  governo. 

La  terza  è la  guerra  di  Savoja  ; imperciocché  ficcome  li  Duchi  di 
Savoja  avevano  già  nei  tempi  antichi  prefo  fempre  il  partito  Spagnuolo , 
così  entrarono  i Savojardi  pure  quefla  volta  nella  guerra,  che  regnò  tra 
le  Corone  di  Spagna , e di  Franzia  , togliendo  il  Duca  Carlo  Emanuel- 
A.  Cr.jjjS.  le  con  quefla  occaQone  il  Marchefato  di  Saluzzo  ai  Franzefi  , ma  le 
forze  di  Franzia  paffavano  le  proprie  in  modo , che  dopo  U perdita  di  al- 
cune Battaglie  contro  del  Generale  FranzefeLesdeguieres,  ed’ una  gran 
parte  dei  fuoi  flati , non  le  ricuperò  prima  della  conclufione  della  Pace 
di  Veruins.  MaperchèilDucanon  voleva  reflituire  alla  Franzia  il  Mar- 
chefato fuddetto  di  Saluzzo,  fu  rimeffa  la  decifione  di  quefla  lite  alla  Cort« 
Pontificia,  mailPapanonvolendooffendere,  nèl’una,  nè  1’ altra  parte  , 
tirò  talmente  la  cofa  alla  lunga,  che  il  Re  di  Franzia  (dal  quale  s’era 
portato  in  perfona  in  tal  guifa  a Parigi  il  Duca  Carlo  colla^vana  fperan- 
za  di  ottenere  un  accordo  migliore , che  col  commettere  l’affare  al  ma- 
neggio d’ un  Inviato)  refo  impaziente  dal  lungo  tergiverfare  rinnovo  la 
guerra  contro  del  Duca , e togliendogli  la  maggior  parte  dei  fuoi  Stati  lo 
sforzò  per  fine  di  abbracciare  a Lione  la  Pace , e di  cedere  alla  Corona 
A.  Cr.  1601.  di  Franzia  in  luogo  di  Saluzzo  la  Provincia  di  Bradi  in  Franzia.  Sperò 
bensì  il  Duca  di  vedere  fra  breve  tempo  fconvolu  la  Franzia , e lacerata 
da  una  gran  ribellione  per  mezzo  della  congiura  formata  col  Marefcial- 
lodiBiron,  e di  ricuperare  in  tal  guifa  i perduti  fuoi  Paefi.  Edendo  pe- 
rò feoperto,  e dileguato  quefto  difegnó , conforme  lo  dicemmo  nella 
Storia  di  Franzia  , e non  volendo  aver  fatto  in  vano  le  fpefe  d’ un  Arma- 
mento , rivolfe  gli  occhi  verfo  la  Città  di  Genevra,  dimoiato  dalle  anti- 
che precenfiooi , che  la  Cafa  di  Savoja  formò  fopra  U medefima,  e fperò 
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di  pigliarfela  col  favore  della  notte  per  mezzo  di  certe  fcale  artifiziofe . Sf-C  XVIT. 
Riufcl  ancora  così  bene  il  difcgno,  che  gii  più  di  200-  perfonefi  ritrova- 
rono nella  Città . Ma  perchè  la  cittadinanza  fece  dello  ftrepito  prima , che  A-  Cr.  iCo j. 
ì foldati  Savojardi  avefTero  potuto  aprire  la  porta  ai  lor  compagni , e la 
difefa  , che  fecero  cflTendo  vile  artai , furono  rifpinti  ben  pretto  per  le  mu- 
ra, ed  impiccati  i prigionieri.  Una  limile,  e vana  imprefa  formò  pure 
c)ucfto  Duca  fopra  lo  (lato  di  Monferrato  dopo  la  morte  di  Francefco  III.  A.Cr.  ifiia. 
Duca  di  Mantova  ; ma  impedito  nel  difegno  fuo  dalla  Corona  di  Spagna , 
cbe  volle  sforzarlo  a licenziare,  odifarmare  le  lue  Truppe,  ne  rettò  tal- 
mente fdegnato , che  rinunziando  affatto  all’amicizia , che  le  profeffava , 
rimandò  l’ordine  del  Velo  d’oro  al  Re  Filippo  III.  anzi  mettendofi  in  po- 
fitura  di  difefa  contra  rittetta  Spagna  implorò  rattìttenza  dei  Franzdl,  dal- 
la qual  cofa  nacque  una  fanguinofa  guerra  , pattando  divertt  gagliardi 
incontri  tra  li  Franzefi  , eSpagnuoli,  e principalmente,  quando  il  Gene- 
rale Franzefe'de  Lesdeguieres  rinforzò  il  Duca  colie  Truppe  aufiliarie  ^ 
diFranzia.  Non  ottante  però  a tutto  quetto  fu  rimediata  poco  dopo  la 
Pace , dovendo  in  vigore  della  medefima  lafciare  il  Duca  lo  flato  di  Mon- 
ferrato al  Duca  Ferdinando  fratello,  e fuccettbre  di  Francefco. 

La  quarta  capitai  cofa  accaduta  in  Italia  nel  prefente  Periodo  è la  lite  Qj(TcnfIone 
nata  tra  la  Corte  Pontificia , e la  Città  di  Venezia . Efercitava  la  medefi-  tra  la  Corte 
ma  dai  più  antichi  tempi  una  certa  autorità  nelle  cofe  fpirituali , e prin-  Pontificia,  e 
cipalmente  fopra  le  perfone  degli  Ecclelìaftici , nativi  di  quel  paefe,  quan-  '■ 

do  avevano  mancato  in  alcuna  cofa , o commetto  qualche  delitto;  prefente-  cr.  i<»o4 
mente  però  avevano  rinnovato  un  Editto , che  il  Clero  non  potette  acqui- 
ttare  beni  alcuni  immobili  nello  flato  Veneto,  nè  meno  fabbricare  qualche 
Chiefa,  o fare  altra  fabbrica  Ecclefiattica  fenza  confenfo  del  Senato  , oltre 
che  avevano  prefo  in  arretto  un  certo  Canonico  di  Vicenza , e l’Abbate  di 
Nervefa  a cagione  di  alcuni  misfatti. Riguardò  Papa  Paulo  V.quefto  patto, 
come  un  pregiudizio  al  diritto  dell’Immuiiicà  Ecclefiattica  , e defìderando, 
che  i Veneziani  abolittèro  i menzionati  Editti,  volle  la  confegna  dèlie 
Carcerate  Perfone  Ecclefiattiche  . Ricufàrono  quelli  di  acconfentirvi , ed 
eccogli  mettineirinterdetto.  Cagionò  una  tal  cenfura  tumulti  grandini- 
mi  per  tutta  l’Europa,  principalmente , perchè  fembrava , che  lecofevo- 
lettèro  degenerare  tra  il  Papa  , e la  Repubblica  in  una  formai  guerra . Uf-  _ .. 

cirono parimente  diverfe  fcritture dall’una , e l’altra  parte  fopra  quetto 
particolare,  adoprandofi  principalmente  un  tal  Pietro  Soave,  chiamato  co-  , 

munemente  Fra  Paolo  Sarpio , e Giovanni  MarClio  in  favore  della  Repub- 
blica , quando  all’  incontro  i Cardinali  Baronio , e Bellarmino  difefero  Spondan  ad 
la  fcomunlca  Pontificia.  Finalmente  però  fu  poi  terminato  l’affare  per  Au..  1607. 
l’interpofizione  del  Re  di  Franzia  in  quetta  forma , che  i Veneziani  fofpcn- 
dettero  gli  Editti  pubblicati  fopra  quelle  materie , finché  fi  fotte  intorno 
ad  etti  convenuto , e confegnafTero  gli  Carcerati  Ecclefiattici  all’  Amba- 
Tmtir.  V fciatorc 
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SEC.  XVII.  fciatorc  di  Franila,  che  fa  il  Cardinale  di  Giojofa , il  quale  le  cotìfegnò 
ai  Commirtar)  Pontificj  , fi  rivocallero  gli  Editti  fatti  contra  1’  intc^ 
detto,  che  fi  richiatnafièro  i Religiofi  fcacciati , o fuggiti,  fuor  che  iGe< 
filiti,  annullando  dall’ altra  parte  il  fulmine  della  fcomunìca.  Gli  Auto- 
ri fono  Antonio  Gcarella , Tuano , Andrea  Morofini  nell’lfioria  Veneta . 

CAPITOLO  XIII. 

Della  Storia  delle  Nazjoni  Straniere , 
e Barbare. 

A Bblamo  deftinato  principalmente  il  prcfente  Capitolo  agli  avveni- 
menti della  Mofcovia , e della  Perfia  ; ripigliamo  dunque  il  filo 
. della  Storia , da  dove  già  lo  troncammo . 


A.Cr.  1584. 


Della  Storia  di  Mofcovia. 

Quanto  dunque  alla  prima  di  quelle  Nazioni  fpiegammogii  nell’an* 
recedente  Periodo  i più  principali  avvenimenti  del  tiranno  Giovan- 
ni Bafilide,  non  ellèndo  accaduta  cofa  notabile  nel  prefente  fuori 
della  guerra  col  Re  Stefano  di  Polonia,  della  quale  è già  fiato  parlato  ab- 
bafianza  al  fuo  luogo . Mori  quello  Tiranno  nell’anno  52..  del  fuo  gover- 
no, lafciando  per  fucceflore  il  fuo  figlio . 


TBODOJRO,  0 FOEDOR  J^ANOFFITZ. 

E Sfendo  quelli  un  Signore  di  poco  fpirito , e prudenza , diede  il  carico 
del  governo  a fuo  Cognato  Boris  Gudenau , la  di  cui  forella  aveva 
fpofato , il  quale  regnò  in  effetto  tanto , quanto  il  Czar  fleflb . Ebbe  pa- 
rimente elfo  Teodoro  un  fratello  giovane,  ma  non  carnale,  chiamato 
Demetrio  , che  fu  educato  in  un  Cafiello.  Vedendo  dunque  il  fuddetto  Bo- 
ll Fratello  che  a Teodoro  non  nafeeva  prole  alcuna,  e che  colla  mancanza  de! 
fuo  reftauc-  medelìmo  la  fuccefllone  nel  Trono  potrebbe  facililEmamente  toccare  a lui 
cifo . llelTo  , ogni  qual  volta  fofic  tolto  di  mezzo  il  giovane  Demetrio , fi  rifol- 
fe  ad  una  fcelleraggine , e fubornando  alcuni  Afiàfiini  fece  morire  il  men- 
' zionato  Demetrio , pagando  pure  gli  Aflalfini  colla  morte  , acciocché  re- 

ilalTe  coperto  il  delitto  ; fa  divulgata  poi  la  mancanza  del  giovane  Princi- 
pe fotto  colore,  che  foflTe  efiintodi  morte  naturale. 


DE 
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E Cco acclamata  generalmente  la  perfonajì  Demetrio,  e proclamato  • 
Czar  nella  Città  di  Mofeovia  con  tutte  le  folennici . Ma  ladifgrazìa 
frammirchiò  tra  quelle  palme,  e ghirlande  di  allori  già  fui  principio  della 
lor  pompa  i funcHi  ciprelll  ; imperciocché  non  regolando , nè  temperando 
abbaftanza  le  parole , nè  le  fue  azioni  , e mollrando  maggior  affetto 
verfo  i Polacchi , che verfo i Mofeoviti , colmando  i primi  con  beni,  e 
ricchezze  grandifTime,  anzi  vivendo  in  tutto  alla  Polacca,  i Mofeoviti 
fofpettando,  che  per  fine  non  fi  dichiaralTc  affatto  in  favore  dei  medefìmi 
con  abbracciare  oltre  ai  coftumi  ancora  la  loro  Religione  , principiarono 
a dubitare  alquanto  della  verità  della  cofàrapprelèntata  da  elio  Demetrio , 
e chiedeteero  un  giuramento  dalla  fua  Genitrice,  feella  fapeffe  di  flcuro  » 
che  quelli  folTe  di  lei  figlio . Ella  non  potendo  afCcurarlo  con  quella  infaU 
libilità,  che  loro  lo  chiedevano , elTendoli  dopo  la  perdita  feguita  nella  te* 
nera  fua  gioventù  per  tutti  quei  anni  affai  mutato  inllatura,  ed  afpetto  , 
formarono  alcuni  dei  Principali  Signori,  oKneli,  tra  li  quali  fu  Capo  un 
tal  Balilio  ZusKy  una  cofpirazione  contra  la  di  lui  perfona , e movendo 
nella  Città  di  Mofeovia  un  tumulto  grandifCmo  l’uccifero  infieme  con 
una  gran  quantità  di  Polacchi  appunto, quando  fefleggiava  le  folennità 
dello  fpofalizio colla  figlia  del  Vajvoda  diSendomir,  prendendo  la  Spofa 
inlieme  col  di  lei  Genitore,  e molti  altri  Magnati  Polacchi  inarrello. 

Fatto  quello  fu  acclamato  fubitoelfo  ZusKy  per  Sovrano  , come  quel- 
lo, che  dalla  parte  Materna  fcefe  dal  fangue  dei  Czar  di  Mofeovia  . 


BASILIO  ZVSKT. 


QUeAo  ZusKy  però  Ibggiacque  airillefTb  delllno,  che  gii  provò  il 
fuo  anteceffore  Boris  ; imperciocché  ellèndo  appena  falito  al  Trono 
^ di  Mofeovia  vide  rinnovata  l’antica  commedia  , comparendo 
fu  i confini  delie  pani  Settentrionali  di  quello  Regno  un’altra  perfona  mol- 
to fimile  a Demetrio , che  fingendofi  l’ iflelTo  fuppofe  di  elferli  per  fingolar 
fua  fortuna  nafcoflo  , e fottratto  alle  fciabledc’ fuoiaffaffini  , iqualisba* 
gliando  nella  perfona  aveffero  nell’ ofeuro  prefo,  ed  alfaffinato  un  altro  in 
fuo  cambio . Vi  fu  pure  forza  di  fofpendere  il  giudizio  fopra  quella  narra- 
tiva, fe  folle  vera  , o nò , tanto  più  che  il  cadavere  dello  filmato  Demetrio 
buttalo  in  pubblica  piazza  era  flato  talmente  tagliato  nella  faccia  , che  non 
fi  poteva  più  riconofcerlo . Quello  fecondo  Demetrio  dunque  trovò,  fe- 
condo il  folito  in  fimili  accidenti,  ben  ptello  uno  fluolo  di  aderenti , e pee- 

Y z chè 


Rifufeita  un 
nuovo  Deme 
trio. 


Digitized  by  Goo^le 


SECOXVII 


ZusKy  dc- 
gradico  • 


A.  Cr.  i6io- 


Il  terzo  Di' 
metrio  cotH' 
parifcc. 


540  TeriodolV,  Cap.XlIl. 

che  i Mofcoviti  avevano  colla  fuddetta  ftrage  di  tanti  Signori  Polacchi  of- 
fefa  gravemente  tutta  la  Nazione , fi  prevalfc  il  Re  Sigifmondo,  che  fin’  al- 
lora per  la  propria  perfona  non  era  ancora  entrato  nell’  affare  Demetriano  , 
della  prefcnteoccafione>  c portò  il  menzionato  nuovo  Demetrio  con  tut- 
te le  forze  del  proprio  fuo  Reame . Appoggiato  in  tal  guifa  marciò  in 
compagnia  pure  di  molti  Tartari,  c Cofachi  contro  d’effo  ZusKy  , c ripor- 
tando contro  del  medefimo  diverfe  belliflime  vittorie  crebbe  giornalmente 
inforza»  Implorò  ZusKy , ed  ottenne  ancora  Tafiifienza  del  Re  diSvez- 
zia  Carlo,  che  gli  mandò  delfoccorfo  lòtto  la  condotta  di  Ponto  de  U 
Carde . Ma  perchè  i Mofcoviti , e Svezzefi  non  camminavano  perfetta- 
mente d’ accordo , e che  quelli  invigilavano  piuttofio  all’utile  proprio, 
che  al  bene  dei  Mofcoviti , quello  foccorfo  non  fu  ballante  di  liberare  il 
predetto  ZusKy  dall’  imbarazzo . L’ illeffo  accadde  pure  a Demetrio , dal 
quale  richiedetteroi  Polacchi  la  di  loro  armata , aflSnc  di  poterfene  fervire 
per  il  proprio  vantaggio , facendo  in  fatti  colla  medefima  l’acquillo  di 
diSmolensKo,  ediSeveria,  ficcome  ancora  una  fanguinofa  llragedall’ 
armata  di  ZusKy  preffo  laQttè  diClufin:  tutte  cofe , che  fconvolfero 
grandemente  i pfogrclll  di  Demetrio  • Finalmente  vedendoli  angulliati  i 
Mofcoviti  da  tutte  le  parti , e perfeguitati,  tanto  dagli  amici , quanto  dei 
nemici , e che  la  fortuna  fi  mofirò  nemica  in  tutte  le  occafioni  ad  effo  Zus- 
Ky , llimarono  di  rimediare  a quello  fconvolgimento  con  un  altro  ripie- 
go. Quindi  rinunziando  all’infelice  ZusKy  io  confegnarono  al  Redi 
Polonia,  ed  eleffero  il  Principe  Reale  di  quella  Corona , chiamato  Ula- 
dislao , al  quale  prellarono  pure  a certe  condizioni  l’ omaggio , ricevendo 
del  prefidio  Polacco  nella  Capitale  di  Mofeovia . 

VLAHISLAO  . 

IN  tal  guifa  dettero  quafi  unite  ambedue  le  Corone,  giacché  Uladislao 
fi  vide  acclamato  da  tutte  le  parti , come  Czar  di  Mofeovia , effondo 
Demetrio  trucidato  dal  proprio  mal  pagato  corpo  di  guardia . Comparve 
' bensì  dopo  la  morte  del  medefimo  ancora  il  terzo  ingannatore , affine  di 
prefentare  il  nuovamente rifufeitato  Demetrio,  ma  la  commedia  fua  fu 
molto  breve , ficchè  nccifo  lafciò  la  Corona  ad  Uladislao  fenz’  altro  con- 
trailo. Ma  perchè  il  Genitore  di  effo  Uladislao , cioè  Sigifmondo  Re  di 
Polonia  non  fi  (limò  molto  obbligato  ai  Mofcoviti  per  la  Corona  loro , 
giacché  fe  la  trovava  in  mani , come  frutto  delle  fue  vittorie , volle  piui- 
tofto  acquiftarfi  tutto  quello  Regno  col  valore  delle  fue  armi , che  colla 
buona  volontà  del  popolo,  trattenendo  pure  la  partenza  del  fuo  figlio 
dì  tempo  in  tempo  per  quel  Trono  . Gli  animi  dei  Mofcoviti  ne  re- 
narono nuovamente  mal  contenti , ed  eleffero  dall’  ordine  loro  un  tal 
. , . Mi- 
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Michele  Federovitz  per  Czar  , la  dì  cui  Genitrice  era  fiata  figlia  di 
Giovanni  BaOlide . i i . 


MJCBELE  PEDEROyJTZ. 


QiUefio  Czar  cacciò, il  prefidlo  Polacco  ( iòrtemente  dirgufiato  dal 
mancatopagamentoininodo,  che  Taccheggiando  tutto- il  teforo  di 
^ Mofcovia  aveva  dato  fuoco  alla  Città  ) e riportò  ancoracontra  gl’ 
ìnein  Polacchi  diverfe  vittorie , cofiringendoli  per  fine  ad  abbracciare  una 
treguadi  14.  anni.  Una  fitnilpaceconchiufe  pure  quello  Czar  a Stolbova 
coi  Svezzefi , ai  quali  doveva  cedere  II  rimanente  di  Carelen , d’ Ingerman* 
land  , e la  Fortezza  di  Kexbolm  per  rìmborfo  delle  l^fe  fatte  nella  guerra 
menzionata,  regnando  dopo  quel  tempo  in  profonda  pace  fino  all’anno 
1645.  quando  mori. 


' " Della  Stòria  di  Per fta. 

Noi  abbiamo  già  veduto  nel  Periodo  precedente , in  qual  maniera  la  fa* 
miglia  de’  Soli  fia  pervenuta  alla  ò>rona  di  Perfia  , e come  Tamas 
figlio  d’Ifmaele,  che  fu  primo  Re  loro , gli  fuccefife.  (^efio  Tamas  eb- 
be per  fuccelTore  il  fuo  figlio  Scha . . 

* . • • w • * ■*  * ' 

se  HA  ISMAEL. 


FU  breve  il  di  lui  governo  per  elTere  troppo  Tiranno,  lìcchè  formando 
i Magnati  una  Cofpirazione  centra  la  vita  fua,  che  ricevè  dalle  mani 
della  propria  forella  Perca , non  avendo  regnato  più  di  i8-  meli , gli  fegui 


SCBA  MAOMETTO  foprannminato  il  CIECO. 

l 

ALcuni  prendono  quefio  Signore,  chiamato  prima  della  efaltazione  fua 
al  Trono  Cadabandes , per  il  fratello  dell’  uccifo  Scha  Ifmaele , al- 
tri però  folamente  per  il  Cugino  fuo.  Quefio  è certo,  che  efièndo  debole 
alTai  di  villa , fe  non  cieco  affatto , ficcome  ancora  d’ animo  timido , e di 
poco  intelletto , il  governo  Perliano  appoggiato  Tulle  fpalle  de’  Tuoi  Mini- 
firi  tendeva  alla  rovina  • ServIlS  ancora  l’ Imperadore  Turco  Amurat  di 
quella  congiuntura  per  dilatare  i Tuoi  acquifii  fu  ì confini  di  Perlia,  fa* 
^ . r«sM.  ci.  ..  , . - Y ^ ^ cen* 
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lEC.  XVII.  «endo  in  fatti , e principalmente  nella  Provine»  di  Media  progreffi  foni* 
mamentecondderabill.  11  Trono  fuorimafe  al  figlio. 

se  SA  RE  USE. 

ERaqueAìfalito  appena  al  Soglio  Perfiano,  che  il  fratello  più  giovane 
Abbas  lo  fece  traboccare  nel  fepolcro , corrompendo  il  Barbiere 
. del  Re  a forza  di  denajo  col  fargli  tagliare  la  gola . Ma  perchè  i Magnati 
Circoftanti  erano  tutti  copiplici  della  cofpirazione , tagliarono  fubito  U 
Ti.  Barbiere  a pezzi  colle  loro  fciable,  acciocché  refiallè  coperto  il  lor^- 

delitto  . 

*■  SCBA  ABBAS. 


A.Cf.  ijjj.  /^Uefto  fi^tricidlo  dunque  fpianò  a Scha  Abbas  il  Trono  Perfiano 
da  lui  pofleduto  per  lo  fpazio  di  45.  anni , dandofcgli  con  giuftizia 
il  vanto  di  eflere  fiato  uno  dei  più  grandi  Re,  che  mai  avelTe  porta- 
ta la  G)rona  di  Perfia , ed  al  quale  dee  la  gloria  del  prefente  fuo  fplendofe. 
Quefti  è quel  Scha,  che  fece  quella  fàmòfa  guerra  contra  Tlmperadore 
Turco  Amurat,  nella  quale  ricuperò  tutto  ciò,  che  in  altre  congiunture 
^ avevano  perduto  i Perfiani . Della  Legazione  poi,  che  ilmedefimo  fpedl 

guerra.**^  all’ Imperadore  Ridolfo  II.  affine  di  animarlo  alla  continuazione  della 
guerra  di  Ungheria  parlammo  già  nella  Storia  di  Ungheria  , e dei  Tur- 
chi . Furono  felici  pure  i fiioi  progreffi  nell’  Indie , e contra  il  Gran  Mo- 


gol, cfpugnando  ancora  coir  afliffenza  degl’ Inglefi  la  ricca  Città  mercan; 
A.Cr.  itfxa.  tilediOrmus,  fituataneirenoPerfiano,  fotto  il  dominio  dei  Portoghefi. 
'Erpugna  h Sottomife  poi  al  fuo  dominio  i Paefi  della  Georgia , eMengrelia,  nella 
Città  di  Or-  fp^jiionc  c famofo.il  Martirio  della  virtuofiffìma  Principeffà  di  Gior- 
• già,  della  quale  innamoratoli  effo  Scha  Abbas  la  chiede  per  Conforte. 
Ma  non  volendo  abbandonare  in  modo  alcuno  la  Fede  di  Grillo  ricevè 
nel  Martirio  una  penoliffima  morte . Un  fimil  precipitolb  ProcelTo  formò 
egli  pure  contra  il  proprio  figlio  Muffafà . Avevano'  alcuni  mal  affezionati 
buttaci  nella  cali  fua  alcuni  MenioriaH , coi  quaK  lo  chiedevano  per  Ca- 
I.'  po  della  loro  fazione . Ora  benché  effb  Muflafà  conlègnafle  quelle  carte  a 
proprio  jfiinto  al  Genitore  con  animarlo  nell’ifieffb  tempo  ali’inquili- 
zione  contra  gli  Autori  d’ una  tal  lèdizione,  nulladimeno  prele  unfofpec- 
to  così  grande  contra  quell’  ottimo  fuo  figlio , carnato  da  tutto  il  popolo^ 
che  fi  figurò  dì  non  elTere  mai  licUFo  abbafianza,  finché  viveffb  quello  fùo 
Ta  morire  in-  figlio  „ Onde  fubornando  uno  de’ fuoi  Minifirì , acciocché  l’uccideffe^ 
te°^l^oprìo  >1  che  efeguìqueft’Jn£taie  prima  di  attendere  l’ultima  rifoluzionedd  Re, 
figlio.  ti- 
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tinodogli  un  colpo  di  fpada  a traverfo  del  corpo  in  tempo,  che  egli  andava 
alla  Corte.  UnatalefecuaioneanimòlaCitcàdilfpaham  ( Refidenza dei 
Re  Perfiani  } alla  ribellione,  e la  Genitrice  deiruccifo  Muflafì  av, 
virata  delia  morte  fventurau  del  di  lei  figlio  firappòalRe  fdegnato  i ca- 
pelli, e la  barba,  ed  elTonerimafe  ulraenteconfufo,  e sbigottito,  che 
flava  per  uccidere  fé  flefifo  ; affine  però  di  vendicarli  contro  del  troppo  ubbi- 
diente Minillro  dei  commefToairaffinamento,  forzollodi  tagliare  la  tefia 
al  proprio  figlio , e di  confegnarglielo  , acciocché  provalTe  arKora  a fue. 
fpefe  quello , che  provano  i Genitori  nel  vederli  privaci  de’  loro  figli . 
MorìquelloSchaAbbasnell’aano45.  del  Tuo  governo  in  una  età  molto 
avanzata . 

Giacché  parliamo  degli  avvenimenti  Barbari  filmiamo  a propollto  di 
fbggiungere  qui  un  cafo  alTai  Brano  accaduto  in  Xfrica  tra  II  Re  di  Fetz  , 
c quello  di  Marocco . Imperciocché  elTendo  II  primo  rellato  totalmente  in- 
feriore trovò  per  fine  II  modo  di  atterrare  con  poca  gente  due  volte  il  nu- 
merofoefercito  del  nemico  per  mezzo  deir  affillenzad’ un  cerco  Mago.  11 
Re  di  Marocco  accortoli  delle  armi,  che  adoprò  quello  di  Fetz , cercò  pure 
ajuto  prelTo  unaltro  Mago,  e neotrenneuno, che  vinfe contro  Taltro; 
nulladimeno  riavutoli  il  Re  di  Fetz  celiò  per  fine  affiato  fuperiore,  tanto 
del  Re  di  Marocco  , quanto  del  fuo  Mago , ficché  in  quei  tempi  un  Dia> 
volo  guerreggiò  contro  l’ altro . 

Della  Storia  Naturale, 

Soggiungiamo  per  fine  alcune  oBèrvazIonl  della  Scoria  Naturale . Pri- 
mo. Comparve  una  nuova  Stella  nell' Altro  di  Calliopea  tutta  li- 
mile alle  altre  Stelle  della  prima  grandezza , che  reflò  immobile , e fiffii 
nel  fuo  pollo  più  «Tun  anno,  fparindo  finalmente  nell’anno  1574.  la 
qual  cofa  recò  in  quei  tempi  argomentoagli  Allronomi  a copiolè  fcritture , 
ed  olTervazioni . Secondo  . Che  eHèndo  ad  un  povero  fanciullo  nella  Saf 
fonia  inferiore  calcato  un  dente  nell’  anno  fettirao  dell’età  fua,  gliene  creb^ 
be  un  altro  tutto  d'oro^  fopra  la  qual  cofa  formò  alcune  annotazioni  ilfa- 
mofo  Medico  Giacomo  Horllio  , Profellbre  pubblico  nell’  Univerfità  di 
Helmllat,  il  quale  dopo  un  accurato  efame  trovò  il  calo  lineerò,^  e fenza 
inganno  alcuno , cioè  che  il  dente  folTe  di  buon  oro  mafficcio , come  quel- 
lo de’ Zecchini . Terzo.  Che  ad  un  Contadino  ordinario,  ovveroCarbo- 
naJoinFraozia,  nel  Paefe  chiamato  le  Maine,  crebbe  un  gran  corno  li- 
mile a quello  d’un  Ariete  nella  fronte.  Quarto,  nacque  a Parigi  un 
certo  Mollro  con  un  doppio  corpo  fuperiore,  cioè  doppio  petto,' due  te- 
fte , quattro  braccia , e mani,  efìfendo  uniti  i corpi,  dove  principia  la  pan- 
•cia.  Qebbe  quello  Mollro , e diventò  grande  j venuto  poi  all’età  virile 
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J44  ■ 'Periodo  IV.  Cap.  Xllì! 

noftrò  affai  giudizio,  il  corpo  attaccato  aveva  bensì  la  vita ma  non  già 
la  potenza  di  muoverfi . Viaggiò  quel  Moftro  per  il  Mondo , facendoli  ve- 
dere col  pagare  qualche  denajo . Un  altro  fimile  fi  era  pure  veduto  in  Sco- 
zia, del  quale  erano  ragionevoli  ambidue  gli  corpi,  e comunemente  con- 
trari l’ uno  air  altro . Quinto . Trovaronfi  in  quei  tempi  di verfe  perfoae 
che  viffero  molto  tem^  fenza  pigliar  cibo.  VifuaSpira  una  fanciulladl 
dodici  anni,  che  reflò  in  vita  fenza  pigliare  per  Io  fpazio  di  due  anni  cibo 
alcuno , ed  un’  altra  Vergine  nel  Palatinato  ,4:he  continuò  di  far  una  fimil 
cofa  fette  anni  intieri . Sello . Che  in  Ungheria  fi  fcoprl  all’  improvvifo 
preffoNemethi  unaforgente,  chefeaturì  con  gran  ftrepitopiù  d’ un  ora 
tutta rolfa,  e quafi  fangue . Settimo.  Che  nella  Croazia  fi  offervò  una 
copia  così  prodigiofa  di  Anitre,  ed  Ocche  falvatiche,  che  il  popolo  le 
credette  cafeate  colla  pioggia , dicendoli , che  nella  Tracia  aveffe  effettiva- 
meilte  piovuto  dei  Grilli.  Ottavo.  Che  in  Polonia , ed  altri  Paefi  confi- 
nanti regnò  una  certa  malattia  chiamata  il  mal  dei  capelli , crefeendo  li  me- 
defimi  a guifa  di  gran  fiocchi,  che  al  di  dentro  erano  tutti  carnofi  , e ta- 
gliati facevano  morire  la  gente . 

• P E R I o p o y. 

Degli  a'v'venìmenti  accaduti  dalla  morte  delP 
Imperadore  Mattia  Jtno  alla  mancanz^a 
dellllmperadore  Ferdinando  Uh  .... 
cioè  dall*  anno  ifSip- 
Jìno  al  i6$y. 

C A P 1 T O -L  O PRIMO. 

Drf  governi  deir  Imperadore  Ferdinando  n.  ‘ 

ECcoci  giumi  a qBelfinfelIce  Periodo, che  feppellì  la  cara  nollra  Pa- 
tria tra  le  fiamme  d’ una  guerra  intelima  di  trent*  anni  nell’  abìfTo 
d’ una  fnnefla  defolazione  in  modo  , che  pur  oggidì  le  reliquie 
ne  rinfrefeano  la  lacrimevole  memoria . Già  in  vita  deH’Imperà- 
dore  Màtt»  s' era  adoprato  nelle  turbolenze  di  Boemia  l’ Elettore  Gio- 
- • ; - vanr 
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vanni  Giorgio  1.  come  mediatore,  facendo  nella  Città  diEger  tra  am> 
bedue  le  patti  un  accomodamento  amichevole:  ma  elTendo accaduta  la 
morte  dell’ Imperadore  fi  fciolfe  il  defiinatoCongrelTo  fenza  frutto  al'< 
cuno,  accendendoli  all’incontro  con  tanta  maggior  veemenza  le  fiam- 
me d’ una  fangninofa  guerra:.  Conciolfiacofachè  l’Arciduca  Ferdinan- 
do, al  quale  aveva  ceduto  l’Arciduca  Alberto  nei  Paefi  badi,  fratel- 
lo dell’ Imperadore  , il  fuo  jus  , principiò  torà  in  vigore  dell’antica 
elezione  di  portarfi , qual  alToluto  Re  di  Boemia,  promettendo  ai  Sta- 
ti di  quel  Regno  di  confermargli  tutti  1 Privilegi  loro  , ficcome  pure 
la  lettera  diMacfià.  1 Boemi  all’ incontro  non  vollero,  nè  fapere,  nè 
fentire  cofa  alcuna  della  di  lui  perfona , e avendo  loro  apponato  gran- 
difCmi  danni  per  opera  delBuquoi,  e Tampier,  dai  luoghi  di  Bude- 
veis , e Crumau , elfi  cercando  di  vendicarli  tirarono  tutta  la  Mora- 
via  al  proprio  partito,  ed  il  Conte  di  Turn  avanzolfi  colla  foldatefca 
Boema  fino  a Vienna  , che  fu  combattuta  , ed  alTediata.  Ma  elTendo 
frattanto  fiato  feonfitto  il  Conte  dìMansfelt,  che  comandò  le  rimafie 
truppe  Boeme,  dal  Bucquoi,  e Tampier,  fu  richiamato  il  menziona- 
to Turn  dall’Aufiria  . Frattanto  avvicinofiì  il  termine  dell’elezione 
Imperiale  , nella  quale  fi  afiaticarono  i Direttori  di  Boemia  con  tutto 
ior  potere  non  folamente  di  difputargli  il  voto  di  quel  Regno , ma  di 
cfcluderlo  ancora  alfatto  dalla  fperata  elezione  , ma  non  alfifiiti  dagli 
altri  Elettori  dovettero  vedere  dichiarato  Ferdinando  d’  unanime  con- 
fenfo  Imperadore  Romano.  ‘ • 

Conofeendo  dunque  gli  Boemi  , ed  i Confederati  loro  Silelj  , Mo- 
ravi, e Lufati,  che  le  forze  dell’ Imperadore  Ferdinando  riufeirebbero 
troppo  poderofe  per  opporfi  alle  medelime  , fi  fifolfero  a tutte  I’  efire^ 
mità,  e rinunziando  totalmente  all’ubbidienza  dovutagli  lotto  diverfi 
•ricercati  pretefii  avanzarono  il  pafib  all’ elezione  d’ un  nuovo  Re, 
colla  qual  dignità  onorarono  per  parte  loro  la  perfona  di  Federico  V. 
Conte  Palatino  fui  Reno,  dedito  alla  Religione  Calvinifia  , avendo 
ricufata  l’Elettore  di  Baviera  , ed  altri  Principi  l’offerta  di  quefia 
Corona . 

Quefio  Federico  , benché  pOco  prima  aveflé  riconofeiuto  a Frane- 
fort  coll’occafione  dell’elezione  Imperiale  l’ Imperadore  Ferdinando, 
come  vero  Re  di  Boemia  , e gli  aveva  dato  concordemente  cogli 
altri  il  proprio  voto  , oltre  che  gli  altri  Elettori  fuoi  compagni  , e 
principalmente  il  Duca  Mafiimiliano  di  Baviera  1’  avevano  avvertito 
•di  non  entrare  in  quefio  intricolb  impegno  , porfe  nulladimeno  F 
orecchie  ai  fuoi  fuperbi  Mìnifiri,  e principalmente  a fuggefiione  del- 
’la  propria  Conforte,  che  fu  la  figlia' di  Giacomo  Re  d’Inghilterra, 
•ambiziofa  di  vederli  pure  Regina  , di  accettare  quefia  ingiufia'  cle- 
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SECO.XVII.  dichimndo  fieli*  UlelTo  tempo  all’ Imperadore  Ferdioaodo  la  guerra, 
e facendo  avanzare  di  nuovo  1’  armata  Bocom  Cno  alla  Città  di 
Vienna. 

BetltemeGa-  Avevano  pure  tirato  al  proprio  partito  i Direttori  di  Boemia  il 
COI  Boemì.^*  Principe  di  Tranfilvania  Betleem  Gabor  , il  quale  afTall  all’  improv» 
vifo  l’Ungheria  fuperiore»  e impadronìtod  con  quella  forprefa  delle 
Piazze  di  Cafcau , Villec , Tirna  , Neutra  , Neuheufel , Presburgo  , 
e quali  di  tutte  le  Città  di  Montagna  in  Ungheria  ; unì  prelTo 
Vienna  il  proprio  efercito  con  quello  dei  Boemi,  ficchè  animati  da 
quei  profperi  fuccelQ  del  menzionato  Gabor  gli  Stati  di  Ungheria 
l’acclamarono  concordemente  in  una  Dieta,  come  Principe  di  tutta 
r Ungheria  . Già  li  trovarono  ridotte  le  cole  a quel  termine  , che 
le  propolìzloni  amichevoli , e le  interpolizioni  degli  Elettori  non  ef- 
fettuarono nulla  negli  animi  amar^giati  dei  Boemi  , come  quelli, 
che  fìimavano  di  aver  già  guadagnata  ogni  cofa  ; llcchè  per  tal  ri- 
guardo r Imperadore  Ferdinando  li  vide  coHretto  di  accingérfi  con 
tutto  il  vigore  ad  una  valorolà , ed  elHcace  difefa . 
la  Cafa  Ritrovolli  veramente  la  cafa  d’  Aullria  in  quei  tempi  in  uno  Stato  alTat 
Aullria  fino  pericolofo . La  Boemia  , Silella , Moravia , Lufazia , ed  Ungheria  li  era- 
io  no  chiaramente  ribellate , i Stati  Lutterani  poi  neirAullria  , chenecom- 

pofero  una  grandillìma  parte,  avevano  pure  abbracciaci  grinterelTi  dei 
Boemi,  la  Città  di  Vienna  trovolli  alTediata  di  fuori  dai  Boemi,  ed  Un- 
ghari , e fconvolta  di  dentro  da  pericolofe  Cofpirazioni , i Cocchi  ve-  ' 
fiuti  c^la  Polonia  in  ajuto  airimperadore  defolarono  peggio  degl’illelS 
nemici  i Paelì , l’ armata  Imperiale  comandata  dal  menzionato  Buquoy  , 
e Tamp?er  era  debole  alTai,mal  pagau,  ed  in  confeguenza  maldifcipli- 
nata . L’ unione  Lutterana , che  a Norimberga  aveva  celebrato  un  Con- 
greHb  , flava  fui  procinto  di  dichìacarfi  in  favore  dei  Boemi,  e la  Lega 
Cattolica  poinon  trovolli  in  modo  nefluno  nello  flato  di  poter  opporft 
fecondo  il  giudizio  umano  a tante  rivoluzioni.  Ma  il  Signor  Iddio, 
chefempre  s’é  degnato  di  porgere  alla  gloriofilliraa  cafa  d' Aullria  nell’ 
diremo  de’Tuoi  precipizi  l’onnipotente  fua  mano , non  volle  già  ritirarla 
Nevieneli-  nel  prefente  bifogno . Huraenay,  che  in  Ungheria  aveva  tuttavia  tenu- 
b:rata . io  ìì  partito  Cefaceo , allàli  la  Tranfilvania  , ed  obbligò  in  tal  guifa  il  fudr 
A.  Cr.  i6io.  ^tto  Betlero  Gabor  a ritirarli  dall’ allèdio  di  Vienna.. 

La  Franala,  e l’ Inghilterra , fopra  Ile  quali  aveva  fondate  le  maggiori 
fuefperanze,  negarono  l’afliflenza  chieflagli,  non  volendo  intringaiQ 
con  quelle  inconvenienze.  Gli  uniti  , e gli  Alleati,  ITccome  erano  com- 
pofli  da  di  veri!  partiti,  formarono  pure  dif&tenti  difegni,  ed  avevano 
ciafcheduna  le  proprie  Aie  mire,  non  potendoli,  nè  concordar  bene,  nè 
rifolverfi  ad  una  vigorofa  operazione . In  Boemia  cominciò  pure  a ferpeg- 
r giare  la  difcordia , tenendo  i Cattolici  di  quelle  parti  fegretamente  il  par* 
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tìto  Imperiale  in  modo , che  gli  diedero  fegretamente  avvifo  di  tutto  ciò,  SEC.  XVII. 
che  vipafsò,  e i Lutterani  avevano  prefa  della  gelofiacontra  i Calvìnifti, 
perchè  quelli  cercavano  di  (labilire  le  cofe  fecondo  la  loro  Religione  coll' 
abolizione  delle  Sacre  Immagini , e quello,  eh' era  il  più,  l’eletto  Federi- 
co non  intendeva  il  melliere  di  foldato  incapace  perconfeguenza  di 
condurre  al  defìato  termine  un' imprefa  di  tal  natura;  oltre  a quello  non 
aveva  ancora  da  per  fé  fullìciente  denajo  per  le  cofe  più  bilbgnofe,  ed  i 
Boemi  non  avevano  intenzione  di  fornirgliene . L’imperadore  aH’incon-  L’Elsttore 
tro  ebbe  per  fuoi  alleati  l’Elettore  Giovanni  Giorgio  I.  diSalTbnia,  il 
quale  per  amore , e fedeltà  verfo  la  cafa  d’ Audria  non  volle  entrare  nel-  ™ 

la  Lega  dell’ un'ione  non  odante  alle  più  vive  idanze,  che  perciò  glie 
ne  rudero  fatte , adoprandofi  piuttodo  per  quella  volta  di  dar  l’efecuzio* 
ne  al  bando  Imperiale  contra  la  Lufazia,  che  ridude  nello  fpazio  d’un 
anno  folo  fotto  l' ubbidienza  Cefarea , defolando  con  queda  occalione 
(ino  ai  fondamenti  Pedinata  Città  di  Bauzen.  Dlchiarodi  parimente  il 
Duca  Madimiliano  di  Baviera  in  favore  dell’  Imperadore , alTidendogli 
con  truppe,  econdena}o,  e forzando  pure  l’ Audria  fuperiore  a tornare 
all’ antica  ubbidienza . Roma  (orni  del  denajo , e Spagna  fece  per  mezzo 
di  Ambrogio  Spinola  una  diverdone  a Federico,  facendolo  marciare 
con  un  efercito  dai  Paed  balTi  nel  Palatino  inferiore,  dove  occupò  le  Città 
di  Creutzenac,  Bacharach,  e molte  altre  tìmili . 

Quedi  progredì  uniti  con  alcuni  altri  vantaggi,  che  il  menzionato 
Buquoy  riportò  in  diverfe  fcaramuccie , animarono  l’ Imperadore , ed  il 
Duca  Mafdmiliano  alla  rifoluzione  di  efporre  la  differenza  alla  decidone 
d’  una  battaglia, Picchè,  tanto  dall’ una  , quanto  dall’ altra  parte  d raduna- 
rono le  truppe , s’ incontrarono  le  vanguardie  predo  RaKonitz,  dove  redò 
nuovamente  vincitore  il  fuddetto  Buquoy  . Onde  ritirandod  i Boemi 
cogli  alleati  loro  fotto  il  cannone  di  Praga,  d trincierarono  fui  monte 
bianco  per  operare  folamente  defendvamente.  Ma  gl’imperiali,  e gli 
Bavared  comandati  dal  Duca  MafTimiliano  loro  Principe  in  propria  perfo- 
ra gli  vennero  tanto  vicino,  egli  adfalirono  con  vigore  così  grande,  che 
non  odante  al  vantaggiofo  loro  podo  d videro  codretti  diefpordad  una  f„j 
battaglia,  la  quale  d dichiarò  in  favore  diCefare.  Trai  Boemi,  e gli  al- ^j^dco  a i 8. 
leati  loro  furono  contati  fino  a qcxso.  morti  oltre  la  perdita  di  tutto  il  cam-  ^ Novemb. 
po,  e l’artiglieria.  Il  Conte  Palatino  Federico  (ìcdb,  che  in  vece  di 
trovard  prefente  alla  battaglia  d divertì  fecondo  la  relazione  dì  alcuni  in 
Praga  con  un  ballo , d vide  ridotto  alla  dura  necefdtà  di  falvard  precipi- 
tofamente  colla  fuga  indeme  colla  Conforte,  dgli,  e le  cofe  fue  più  pre- 
xiofe,  in  compagnia  del  Principe  Crìdiano  d’Analt,  ed  il  Conte  Gior- 
gio Federico  deHohenloh  , che  efercitarono  il  fommo  còmando  inquò- 
dì  dìdurbì  Boemi , con  lafcìare  la  Corona , e tutta  la  fegreteria , che  fu 
dì  poi dampata  fouo  il  nome  della Cancellaria  d’ Anale,  febbene  gli  ab 
. • leati 
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SECO.XVIl-  lesti  ricufarono  di  riconofcerla  per  autentica  nelle  mani  del  vinci- 


tore. 


Il  partito  Qiieflo  colpo  atterrò  tutte-Ie  macchine  degli  alleati . La  Città  di  Pra- 
Boemo.cl’n  (\jj,ito  le  porte,  c tutta  la  Boemia  a rilèrba  delle  fortezze,  nelle 

dlitàtta.'^'^**^  riuali  ii  ritrovò  del  prefidio  nemico  ,bqttoffi  al  piede  de’  vincitori . La  Sile- 
fia  dove  fi  era  falvato  Federico,  non  volle  aver  più  commerzio  con  lui,  la 
Moravia  fi  refe  al  Buc^uoy . Il  Margravio  Gioachino  Ernefto  d’ Anfpach, 
• che  comandò  Tarmata  dell’unione,  dovendo  foccorrerc  il  Palatinato  in- 
feriore , flava  tutto  attonito , e sbigottito  fenza  impedire,  cheti  Generale 
Spinola  fi  impadronifsedell?  Città  dell’  Impero , Gelnhaufen , e Vetzlar, 
c dei  luoghi  de  Praunfels , Oft,  eVefihofen.  11  Principe  d’ Oranges  poi 
col  fuo  fratello  Enrico  Federico  venuti  in  fervizio  del  Conte  . Palatino 
fi  ritirarono  fenza  aver  intraprefa  cofa  veruna,  dalla  qual  marchia  dicefi 
efiere  nato  il  proverbio , che  fi  ufa  pur  oggi  giorno . J^ueftifuige , come  u* 
A.  Cr.  Idei.  OUndefe . Non  potendo  il  Palatino  Federico  digerire  la  rotta  avuta,  anzi 
[I  Palatino  cercando  preffò  il  Redi  Danimarca,  e dovunque  mai  poteva  dell’ affiften- 
Federico  ban  jinnovarele  turbolenze,  fu  bandito  totalmente  infieme  cogli  ade- 

renti  fuoi,  che  furono  il  Margravio  Giojranni  Giorgio  di  Brandeburgo 
Gegendorf,  il  Principe  d’ Analt  Criftiano,  il  Conte  di  Hohenloh,  c 
quello  di  Mansfelt , ficchè  Federico  non  trovando  più  per  la  propria  per- 
fora afilo  in  Germania  fi  vide  collretto  di  falvarfi  in  Olanda , dove  era  fpit 
rato  il  termine  dell’ armiftizlo  colla  Spagna,  e ricominciata  la  guerra. 
Ebbe  parimente  il  fuddetto  Spinola  la  fortuna  di  difiìpare  tutta  T unione 
dei  Lutterani  per  mezzo  d’ un  accordato  armiftizio  nel  Palatino,  e di 
altre  politiche,  principalmente  però , perchè  la  Maeftà  fua  Imperiale  fi 
dichiarò  di  non  voler  mutare  cofa  alcuna  nell’  Impero  in  materia  di 


Religione.  ' 

r efecuzione  Imperadore  Ferdinando  frattanto  formo  rlgorofi  proceffi  , ed  efecu- 
a Praga  co'i-  zioni  a Praga  contra  quei  Capi  della  cofpirazione , che  vi  erano  rimafii, 
uo  iribclli.  cflTendofene  una  gran  quantità,  come  il  Conte  di  Turnfalvati  in  Unghe- 
ria , o altrove  , fcorrcndo  pure  col  debole  avanzo  dell’  armata  Palatina  il 
Conte  di  Mansfelt  tutta  la  Germania , mettendola  in  contribuzione  in 
modo,  che  a 28.  dei  primi  ribelli , trai  quali  fi  trovarono  Giovanni  An- 
drea Conte  de  SlichK,  Signore  di  età  decrepita , e Giovanni  Geflenlq 
Profeffbrc  dell’  Univerfità,  ai  quali,  come  più  nominati , furono  tagliate  le 
tede  . Ecco  rinato  il  fole  in  favore  della  cafa  d’ Auftria , fembrando , che 
colla  perfona  del  Palatino  Federico  fofie  ancora  fuggita  dall’Impero  la 
notte  delle  turbolenze.  Concioffiacofachè,  i Principi  uniti  avevano  depofte 
le  armi,  le  Città  aderenti , e prefidiate  da  Federico  in  Boemia  s’ erano  a 
poco  a poco  refe  in  contracambio  dell’accordato  pagamento  per  la  guarni- 
gione. Bucquoy  aveva  riportate  in  Ungheria  contro  Betlem  Gabor  di- 
verfe  vittorie  ^benché  rimafe  ncU’afiedio  di  Nauheufel,  volendo  rifpingcr 
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re  con  troppo  calore  una  fortita  , uccifocon  i6.  ferite,  ficchè le cofe (ì 
trovarono  in  tale  flato , che  Betlem  Gabor  in  contracambio  del  titolo  di 
Principe  dell’  Impero  concefTogli , e della  confegna  delle  Città  di  Cafcau , 
Tocquay,  e dei  Paefi  di  qua  d’intorno,  fìccome  àncora  dei  due  Princi- 
pati Ópeln,  e Ratlbor  in  Silefia , rellitul  all’ Imperadore  la  Corona  d’Un- 
gheria, c conchiufe  feco  la  pace . Il  Palatinato  inferiore  trovolli  in  mag- 
gior parte  nelle  mani  della  Spagna,  ed  il  fuperiore  l’aveva  occupato  il 
Duca  Malllmilìano  di  Baviera . 11  Principe  d’  Analt , ed  altri  banditi , lì 
erano  umiliati , e ottenuto  fupplichevoli  il  perdono.  Efebbene  il  Mar- 
gravio di  Jagendorff,  fìccome  ancora  il  Contedi  Mansfelt  fcorrevano  va- 
gabondi col  picciolo  loro  corpo  le  Provincie  della  Germania , nulladime- 
no  erano  da  confìderarfì  quelli  difordini,  pluttoflo  come  Ladronerìe , che 
movimenti  capaci  di  poter  contribuire  qualche  cola  alla  caufa  Capitale . 

- Acciocché  però  la  povera  Germania  fi  bagnalTe  ancora  più  tempo  nel 
proprio  fangue , permife  il  Signor  Iddio , che  allora  quando  parve  agli 
occhi  umani  fmorzato  affatto  ogni  incendio  odile , nafcelTero  all’  improv- 
vifo  da  una  altra  parte  della  medefìma  damme  nemiche,  che  riaccefero  1’ 
antico  fuoco  . Imperciocché  non  trovandoli  più  Principe  alcuno,  che 
avelfe  voluto  montare  a cavallo  in  favore  dell’ efiliato  Re  Federico,  vi  fu 
Crilliano  di  Branfuich , l’ ammiliratore  di  Alberllad  , Signore  benché 
dì  forze  deboli , nulladimeno  inquieto , e bellìcofo,  il  quale  radunando 
alcune  truppe  cercò  unitamente  col  Conte  di  Mansfcld  di  rìntrodurre  il 
menzionato  Federico  almeno  nel  Palatìnato  inferiore , ma  elfendo  troppo 
deboli  le  proprie  forze  per  una  tal  imprefa,  volle  nulladimeno  far  al  par- 
tito Cattolico  una  diverfìone,  onde  invadendo  laVellfalia  s’ impadronì 
delle  Città  di  Lipp  , Soell  Lip  Spring , BracKeIn  , Paderborn , e di  tut- 
to quel  Vefeovato , anzi  feorrendo  1’  Arcivefeovato  di  Magonza , e la 
Vetteravia  vi  occupò  la  Città  di  Hochot , efercìtando  i fuoi  foldati , 'che 
li  mantennero  folamente  di  rapine , coH’occalìone  di  quelle  prefe  in  tutti 
i luoghi  fpietate crudeltà , mettendo  i Paefi,  e principalmente  il  Vefeo- 
vato di  Munfler  fotto  eforbitantilTime  contribuzioni . Sopra  tutto  però 
era  Crilliano  capitale  nemico  degli  ornamenti  delle  Chiefe , che  tolfe  da 
per  tutto,  dove  glielo  fu  permelTo , levando  particolarmente  a Paderborna 
una  gran  Immagine  d’argento  dì  S.  Liborio,  che  fece  fquaglìare,  e bat- 
terne dei  Taleri,  coll’ infcrizione  del  proprio  nome  , e quelle  parole: 
^mict  tT  Iddio  i e nemico  di  tutti  gli  Preti  t pagando  con  ellì  i luoi  fol- 
dati . 

Dall’altra  parte  fece  il  Conte  diMansfeld  una  fimil  Tragedia  , feor- 
rendo nell’  Alfazia,  dove  aveva  prefa  la  Città  di  Hagenau  a diferezione  , e 
faccheggiando  tutto  il  Vefeovato  di  Spira  disfece  le  truppe  Bavarefi  pref- 
foVifeloch,  anzi  ricuperando  nel  Palatìnato  (dove  le  Città  di  Heidel- 
berga , e Manheim  llavano  tuttavia  forti  prelTo  l’ Elettore  ) le  Piazze  de 
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SEC.  XVII.  Senshcim , Eppinghen , e Ladenburg , lufingò  eflb  Federico,  benché  eoa 
una  vana  f^ranza,  di  riconfegnargli  in  breve  tempo  tutto  il  Palati* 
nato. 

n Margravio  Volle  prevalerli  ancora  di  quelle  confufìoni  il  Margravio  Giorgio  Fe* 
cntra^'^'ne^*  , imperciocché  olTervando,  come  il  Conte  de  Mansfeld  , 

impegno.  ^ Duca  Crilliano  di  Branfuich  arricchivano  grandemente  colle  lor  feor* 
rerie,  rifolfe  (già  per  altro  difgullato  della  Corte  Imperiale  a cagione 
del  procelTo  coi  fuoi  Signori  Cugini  di  Baden , della  qual  cofa  parlammo 
nell’ antecedente  Periodo  ) pur  egli  di  provare  in  limil  maniera  la  Tua  for- 
tuna . Onde  avendo  levate  alcune  truppe,  unitofi  con  quelle  del  Conte  di 
Mansfeld , ed  avendo  ajutato  il  medefìmo  nella  battaglia  prellb  Vifeloch 
abbracciò  pubblicamente  il  partito  dell’  Elettore  Federico . Ma  vedendo 
poi , che  l’utile  arricchì  piuttollo  la  boria  del  Conce  di  Mansfeld , che  la 
propria,  e che  il  frutto  d’una  tal  unione  non  gli  tornava  a conto , elTen- 
do  maggiori  le  perdite,  che  aveva  da  temere  dell’acquillo , che  fperar 
potea  ,•  (limò  più  proprio  di  allìcurare  prima  i propr}  Stati , e rinunziando 
perciò  il  governo  al  figlio  fuo  Federico,  feparoin  dal  Mansfeld  ailine  di 
guerreggiare  a proprie  fpefe , come  un  mero  Venturiero . 

La  battaglia  Tutte quelle-turbolenze avevano commoilb  l’ Imperadore , e l’Eletto- 
preffoVimp  1^  di  Baviera  , il  quale  aveva  già  fpedito  il  Conte  Tzerclas  di  Tilli  nel  Pa- 
* latioato  inferiore  affine  di  efpugnarlo  per  lui , o di  invigilare  con  maggior 

Ai  itf  d’A-  ed  induflria  alla  compofizione  di  quei  nuovi  movimenti . Ave- 

prilc-  vano  parimente  gli  Spagnuoli  fiitto  marciare  dai  Paefi  badi  Confalvo  di 
Cordova  alfine  di  unirli  col  menzionato  Tilli.  Cosi  fu  data  la  battaglia 
contro  del  Margravio  predo  la  Città  diVimpfen,  nella  qualerellòfcon* 
fitta  l’armata  del  medelimo,  contandoli  6ocxx  morti  fui  campo,  e 2000. 
prigionieri  oltre  la  prefa  fatta  dai  Bavarefi  di  tutta  l’artiglieria  , ed  il  baga* 
glicT.  11  Margravio  fu  bandito  , e collretto  in  tal  guilà  di  abbandonare 
la  Germania , trattenendoli  perciò  linoalla  fua  morte  , qual  elìliato  in  Gi- 
nevra, della  qual  cofa  gli  fu  fatta  la  Pafquinara  . Di  aver  gmdagriata  una 
Città,  e perduto  un  Paefe  . Il  Generale  Tilli  frattanto  prolègui  la  vit- 
toria fua , e perfeguitando  il  vagabondo  Duca  Crìdiano  di  Branfuich 
impedì  il  Conte  di  Mansfeld  di  unirli  col  medelimo,  anzi  giungendo  il 
menzionato  Duca  Crilliano  prellb  la  Città  di  Hochft  lo  disfece,  e didipò 
talmente  l’efercito  luo  ( edendo  rotto  il  ponte  nel  mezzo  della  fuga  ) eh# 
una  parte  del  medelimo  fi  falvò,  c l’altra  redò  nelle  mani  del  vinci- 
tore. 

11  partito  Intefo  che  ebbe  T Elettore  Federico  quello  linìdro  colpo  della  fua  for- 
iti Conte  tuna  , e conofeendo  bene , che  tutti  quei  piccioli  movimenti  dei  pochi 
dcf?co  °rc^a  non  fodero  badanti  di  condurre  a buon  termine  il  difegno  prin- 

nuovamente  pipale  , difficoltando  piuttodo  l’accomodamento  fuo  coll’ Imperadore 
disfatto.  che  fi  trattò  a BrulTelles,  rinunziò  egli  dedb  all’amicizia  del  Conte  di 

Mansr  . 
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Mansfeld,  che  continuò  tuttavia  di  profeguire  la  guerra,  rinnovando  SECO.XVIL 
piuttofìo  col  rellante  delle  fue  truppe  l’efazioni  ncirAIfazia,  anzi  fot* 
prendendo  la  Città , ed  il  Paefe  di  Darmltat , ne  fece  prigioniere  il  Prin- 
cipe , qual  buon  Imperiale,  dovendo  pagare  delle  fomme conGderabili 
per  il  proprio  rifcatto . ~ 

Finalmente  però  non  trovandoli  più  C curo  in  Germania  abbracciò  in-  Il  DucaCti* 
Geme  col  Duca  CriGiano  il  fervizio  degli  Olandefi , da’ quali  furono  aflfai  * ’l 

ben  ricevuti  in  riguardo  delle  truppe,  che  conduflero  feco.  Vinfero  pa-  MTnsfelJab- 
rimente  una  battaglia  conao  del  Generale  Confalvo  di  Cordova , nella  braccano  il 
quale  fu  rotto  da  una  palla  al  Duca  CriGiano  il  braccio  dritto,  che  fe  lo  fervizio  de- 
fece torre  affatto  tra  il  fuono , e rimbombo  delle  trombette  , e dei  timpa-  OlindilL 
ni , facendogli  un  artefice  Olandefe  un  altro  d'argento,  del  quale  fe  ne  (br- 
vi  con  poco  minor  deGrezza , che  del  primo  naturale,  continuando  tut- 
tavia l’efercizio  delle  armi. 

L’efilio  del  Margravio  de  Durlach,  del  Duca  CriGiano,  e del  Conte 
di  Mansfeld  fece  per  fine  rinafcere  le  fperanze,  quali  che  folTc  fpento 
il  fatai  incendio  per  elTerne  rimoGi  i Tizzoni.  11  Generale  Tilli  s’ era  im- 
padronito nel  Palatinato  inferiore  delle  Città  di  Heidelberg , e Manheim, 
e r Imperadore  aveva  pubblicata  la  fentenSa  nella  caufa  della  fuccelfione 
di  Baden  in  favore  della  Linea  di  Baden.  Baden,  contra  Durlach . Il  ^ 

Duca  MalGmiliano  di  Baviera  poi  ricevè  dall’ Imperadore  Mallimiliano  i.*2u(oVi(à  di 
in  guiderdone  dei  buoni  lèrviz)  preGatigli  la  dignità  Elettorale  tolta  al  Baviera  rifu- 
Conte  Palatino  Federico,  benché  fui  principio  s* opponelTero  fonemente  blimata. 
ad  una  tal  rifoluzione  alcuni  degli  altri  Elettori , e particolarmente  quelli 
di  SalTonia , e di  Brandeburgo  per  non  efifere  Qati  abbaGanza  chiamati 
inconfultafoprauntalpallb,  liccome  ancora  tutta  la  cala  Palatina , co- 
me quella , che  fece  tutto  il  fuo  sforzo  per  non  vederli  affatto  privata  del- 
la dignità  Elettorale.  Furono  parimente  il  menzionato  Duca  CriGiano 
di  Branfuich,  ed  il  Conte  di  Mansfeld,  i quali  col  rimanente  delle  trup-  Ò.Cr.  lit;. 
pe  loro  erano  tornati  ad  efercitare  le  folite  loro  inconvenienze,  e violen- 
ze prelTo  il  fiume  Vefer,  nuovamente  fconfitti  dal  valore  del  Generale  Til- 
n , ficchè  per  tutta  la  Germania  non  rimafe  cofa  più  deplorabile  della  mi- 
ferabile  moneta  accrefciuta  talmente  dagli  Ufuraj,  c battitori  della  me- 
defima , che  un  Talero  in  natura  afcefe  fino  a i6.  Fiorini  di  moneta 
baffa . 

Ma  ecco  all’ improvvifo  rifufcitato  per  la  terza 'volta  l’incendio,  che 
diGruffe  la  povera  C^rmania  con  crudeltà  affai  maggiore  delle  prime  ; im- 
perciocché vedendo  i ProteGanti , chelacafa  d’AuGria,  e l’Elettore  di 
Baviera  fi  trovarono  foli  fui  teatro  della  guerra , e full’  armi , che  per  ope- 
ra di  queGe  truppe  era  data  l’efecuzione  alle  decifìoni  Imperiali  contro 
Durlach , e contro  Haflia  Caffel , con  forzare  quel  Langravio  di  cedere 
al  Principe  di  DarmGat  la  parte  del  Paefe  dìMarpurg,  che  glidìfputd 
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il  Genitore  del  menzionato  Langravio  (a  cagione,  che  l’ ultimo  Tefta- 
mento  del  defunto  Langravio  di  Marpurg  efcludeva  quello  d’ogiri  fuccef- 
fione,  che  lafciando  la  Lutterana  abbracciarebbe  un’altra  Religione,- 
conforme  l’ aveva  fatto  quello  di  CaflTel  col  profelTare  i dogmi  di  Calvino  ) 
anzi  confiderando  , che  foflero  perdute  le  fperanze  di  vedere  reftituito  il 
Conte  Palatino,  ricufando  quelli  di  accomodarfi  alle  condizioni , c fora* 
itiillioni  prefcrittegli  dalla  Corte  Imperiale , fìccome  l’ Imperadore  di  con- 
cedergli altrimente  il  perdono,  e finalmente  perchè  Tilli  tirato  dalle  in- 
valioni  del  Conte  di  Mansfeld , e del  Duca  Crifliano  nel  circolo  della 
Saflonia  inferiore,  qual  cuore  del  Lutteranefimo,  vi  fi  portò  da  Padrone , 
facefido  pure  l’iftelTo  le  truppe  Spagnuole  , e quelle  di  Neoburgo  nel  Du- 
cato di  Berghen , e nella  Contea  di  Ravensberg , occupandovi  un  luogo 
dopo  r altro , e per  fine,  perchè,  tanto  in  Boemia,  quanto  negli  altri  Paefi 
ereditar)  Imperiali , e nel  Palatinato  fuperiore  fu  fatta  la  riforma  con 
tutto  calore , fi  deftarono  le  folite  gelofic  di  Stato , e timori , quafi  che 
una  tal  condotta  avefife  per  fine  l’ efierminio  della  Religione  negli  ani- 
mi dei  Protefianti  in  modo,  che  mettendoli  per  parte  loro  in  pofituradi 
difefa  legarono  al  proprio  partito  ancora  le  Potenze  forafiiere  , come 
r Inghilterra  , là  quale  già  aveva  prefa  la  rifoluzione  di  predare  al  Conte 
Palatino  ogni  maggior , e piò  poderofa  adldenza , laFranzia,  e l’Olan- 
da, ficcome  ancora  Venezia , e Savoja  difgudata  dall’ affare  della  Valte- 
lina  (della  qual  cofa  fi  parlerà  più  ampiamente  nella  Storia  Italiana  } fa- 
cendo in  tal  guifa  una  grande  alleanza  contra  la  Cafa  d’ Audria , e la  Co- 
rona di  Spagna . 

Apparvero  le  prime  fiamme  di  queda  guerra  nel  circolo  della  Sadb- 
nia  inferiore,  dove  gli  Stati  Circolari  radunarono  un  efercito  di  24000. 
uomini,  e dichiararono  il  Re  Cridiano  di  Danimarca  per  Capo , oDuca 
Circolare . Fu  prefo  fui  principio  il  pretedo  , che  quede  truppe  non  do- 
veffero  fervire , fe  non  per  opporle  agli  eccedi , e violenze,  che  venivano 
efercitate  ancora  in  quelle  parti  dalle  invafioni  dei  Mansfeldefi , e delle 
quali  furono  pure  incolpaci  i Generali  Tilli , e Vallendein  colle  truppe 
loro  Cefaree  , e Bavarefi  . Stettero  accampate  ambedue  le  armate  predo  il 
fiume  Vefer  fino  al  mefe  di  Luglio , 1’ una  in  faccia  all’altra,  fenza  sfo- 
derare però  la  fpada,  contentandofi  di  odervare  vicendevolmente  gli  anda- 
menti loro.  Ma  ficcorae  è cofadiradoefempio,  che  due  armate  tanto 
vicine  fi  fepari no  fenza  aver  tentata  cofa  alcuna,  o fenza  elserfi  data  qual- 
che fcofsa,  cercando  fempre  in  tal  particolare  l’ una  di  precorrere  l’altra , 
.cosi  lo  fece  pur  quella  volta  il  Generale  Tilli , imperciocché  chiedendo  a 
nome  dell’  Imperadore  il  Re  di  Danimarca , che  ritirade  le  fue  truppe  dal 
Circolo  della  Safsonia  inferiore , e quando  quefii  ricusò  di  farlo  avan- 
zodi  Tilli  colle  fue  truppe , ed  afTicurodi  del  pafso  , e della  trincierà  prcl^ 
io  Hocbiler  abbandonata  dalle  truppe  delia  Sadbnia  inferiore  fenza  ne« 
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cefTità , facendo  pure  di  poi  l’ iftefTo  con  Holtzmunden . Ecco  dato  in  SECO  XVIT- 
tal  guifa  fuoco  alla  macchina . Spiegò  il  Re  Criftiano  una  tal  azione,  come  Cafca'* 
una  rottura,  ficchè  guarito  da  una  pericolofa  cafcata  fatta  da  cavallo  da  [°jCtifti»no 
un  baftione  nella  fofsa  della  Città  di  Hamein,  quando^ndava  a vifitare  le  . 
guardie , fi  ritirò  verfo  la  Città  di  Verden  affine  di  pigliar  un  pollo  più  fi- 
curo,  e di  dar  pure  per  parte  fua  un  vigorofo  principio  alla  guerra.  Frat- 
tanto avanzarono  Tilli,  e Vallenlleinil  pafso,  e mettendo  del  prefidio 
nelle  Città  di  Hamein , Mindcn , ed  altri  fimili  luoghi  limati  prelTo  il 
fiume  Vefer  efercitarono  nel  Paefe  di  Branfuich  tutte  le  forti  di  cruda 
oftilità , da  dove  però  furono  rifpinti  colla  perdita  di  4000.  e più  perfone. 

Vallenftein  poi  indrizzò  la  fua  marchia  verfo  il  Vefcovato  di  Madebur- 
go , ed  impadronitofi  della  Città  di  Haila  prefe  quella  di  Alberftat . 

Abbandonò  parimente  il  Duca  Giorgio  di  Luneburgo.difguftatofi , eden- 
trato  in  diffidenza  col  Re  Crilliano,  il  partito  degli  alleati , ed  abbracciò 
quello  dell’ Imperadore . 11  Re  all’ incontro  efpofe  il  Paefe  di  Luneburgo 
.al  faccheggio,  fin  dove  gli  fupermelTo,  ed  il  Conte  diMansfeld,  ficco- 
me  ancora  il  Duca  Crilliano  di  Branfuich , che  frattanto  avevano  raduna- 
te alcune  truppe  nell’Inghilterra,  Franzia,  ed  Olanda  in  favore  dell* 

Elettore  Federico  , nvvafero  l’ Arcivefcovato  di  Colonia,  lafciando  in 
quelle  parti  impreffi  i foliti  funelli  velligj  d’ una  fpietata  defolazione . 

Cosi  fu  operato  da  nemico  , tanto  dall’ una,  quanto  dall’ altra  parte  col-  \.Cr.  iCi(^ 
la  prefa  delle  Città  , e diverfe  picciole  battaglie , in  una  delle  quali  reftò 
il  Conte  di  Mansfeld  malamente  disfatto  prefso  la  Città  di  Defsau  dal  Ge- 
nerale Vallenllein,  e coflretto  in  tal  guifa  di  fuggirfene  col  rimanente 
delle  fue  truppe  in  Ungheria  affine  di  ricoverarli  colà  prelTo  il  Betlem 
Gabor,  giacché  i Turchi  rinnovarono  in  quelle  partii  loro  movimenti. 

Per  viaggio  frattanto  impadronilli  elTo  Conte  di  Mansfeld , infieme  col 
Duca  Ernello  di  Vaimar , che  il  Re  gli  aveva  dato  per  compagno , di 
molte  Città  di  Silefia . Ma  quando  Betlem  Gabor  conchiufe  la  pace  coll’ 

Imperadore , fi  trovò  collretto  il  menzionato  Mansfeld  di  ritirarli  pure  dall’ 

Ungheria,  morendo  inBofnia  dalmaledi  difenteria,  quando  flava  per 
ricoverarfi  prelTo  i Veneziani,  ovvero  fecondo  l’opinione  d’altri  prelTo  i 
Turchi.  Frattanto  fi  era  dato  principio  a trattare  coi  Stati  del  Circolo 
della  SalTonia  inferiore  fopra  gli  Articoli  della  pace , ma  perchè,  tanto  l’ u- 
na,  quanto  T altra  parte  chiedeva  troppo , furono  interrotti  i negoziati , ed 
il  Re  di  Danimarca  dichiarato  da  fua  Maellà  Cefarea  nemico  dell’  Impero . Lisz-di  Ag> 
Finalmente  avendo  il  Generale  Tilli  alTediata  la  Città  di  Gottinghen , e ‘ 
volendo  il  Re  foccotrere  alla  medefima , fi  venne  prelTo  Lutter  ad  una  bat- 
taglia campale,  nella  quale  rellò  totalmente  disfatto  l’ultimo  perelTer 
ufeito  troppo  rifcaldato  nella  furia  del  combattimento  dal  pollo  fuovan- 
taggiofo,  quandola  fortuna  gli  aveva  fatta  guadagnare  quali  la  battaglia,  ^ 
tanto  più,  che  il  menzionato  Generale  Tilli  fu  neU’illelTa  azione  foccoi-  ’fut. 

Ttm  ly.  Z io  ter. 
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SEC  XVII.  fo  da  frefche  truppe  di  Luneburgo,  e la  cavalleria  del  Re  difguftata  pel 
foldo  da  qualche  tempo  mancatogli  non  voleva  doverofamente  combat* 
tere.  Il  Re  ritiroffi  coi  fuoi  fuggitivi  fino  alla  Città  di  Scade,  dalla  quale 
nacque  il  proverbio . 

Va  Lutter  fino  a Stada 
Fu  una  ritirata. 

R^ellionc  Mentre  quelle  cofe  pafiàrono  nei  Paefi  bafll , nacque  parimente  un  al* 
ni  neirAu- tro  impegno  nell’ Auftria  fuperiore  di  ugual  pericolo,  dovei  Contadini 
Uria.  efacerbati  dalla  forte  riforma  nella  Religione  fi  radunarono  fino  a 8o.  mila, 
e fi  impadronirono  di  moltillime  Città  nell’ Auftria  fuperiore  , difenden* 
dofi  pure  con  tanto  valore  contra  i Generali  Imperiali , eBavarefi,  come 
furono  quello  de  Hebersdorf , Lindolo  , Branner  , Lobel,  ed  altri, 
che  non  oftante  le  gran  perdite,  che  fecero,  reftarono  tuttavia  fempre  vin- 
citori. Avevano  prima  un  Capellajo  per  Capo , e dopo  la  morte  di  eflbun 
Calzolaio,  ficcome  dopo  di  quello  uno  Studente  per  Generale,  mettendo 
la  Corte  Imperiale  in  cofternazione  grandiftìma  a fegno  tale,  cherivo- 
^ cò  gli  Editti  pubblicati  Ibpra  la  Riforma.  Ma  ftendendo  poi  troppo  l’ar- 

co, e volendo  sforzare  i vicini  loro  compagni  ad  entrar  feco  in  partito, 
impugnarono  quelli  pure  le  armi,  ficchèi  Contadini  guerreggiarono  con- 
tro de’  Conudini . Si  prevalfe  di  quefta  congiuntura  il  Generale  Imperiale 
di  Pappeneim,  onde  attaccandoli  una  volta  vantaggiofamente  con  8ooo. 
foldati  diftipò  tutta  la  lor'armata , e fece  prigioniere  il  Generale,  e mol- 
ti altri  Capì  ribelli , formando  contro  de’ medefimì  un’ efecuzìone  molto 
rigorolà . 

A.  Cr.  1617,  Il  Re  di  Danimarca  frattanto  rinforzato  egregiamente  dal  concorfo  del- 
le truppe  Inglefi , ed  Olandefi  fi  era  poco  dopo  la  battaglia  preftb  Lntter 
rimeftb  in  talpofitura  , cheli  trovò  forte abbaftanza  di  opporfi  al  Genera- 
le Tilli,  avendo  in  fatti  talmente  occupato  i fiumi  Vefer,  e l’Elba,  che 
gli  refe  quali  imponibile  il  palso . Non  trovando  dunque  il  menzionato 
Generale  nel  Paefe  Luneburghefe  per  l’armata  fua  fuflìcientemanteni- 
^ mento,  erano  grandi  i dìfagi , ai  quali  fi  vide  efpofto . Maeftcndo  il  Re 

partito  dall’ armata  per  la  Dieta  di  Rensburg , i fuoi  refi  trafcurati  dall’ af- 
fenzafua  (puòefsere,  che  vi  fia  (lato  tra  mezzo  pure  qualche  tradimen- 
'V  to)  fecero  poco  buona  guardia  fui  fiume  Elba,  e lafciarono  una  volta 
“:-*'paftar  affatto  il  Gènerale  Tilli.  Fatto  quello  inondò  il medcfimo  tutti 
. , quei  Paefi,  ed  unitofì  col  Generale  Vallenftein  (dichiarato  gi.à  dall’Im- 
peradore  Duca  dcFridIandeSagan  , che  tornò  appunto  dalla  Silcfia,  do- 
ve aveva  rimeffa  ogni  colà  fotto  l’ubbidienza  della  Maeftà  Sua  Celarca  ) 
ridulTe gli  Stati  del  Circolo  della  Saffonia  inferiore,  ed  il  Re  di  Danimar- 
-ca,  che  non  poteva  più  ufcire  coll’armata  fua  in  campagna  aperta  , a tali 
ftrettezze,  che  abbandonato,  ora  da  quello,  ora  da  quello,  che  fi  fot  tomi  fe- 
ro alla  divozione  Imperiale , fi  vide  per  fine  coftretto  dì  ritirarfi  fino  al 
«...  V.,  • cuo- 
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more  della  Danimarca»  cioè  nell’ Ifoladi  Fuhnen . Ambedue  i Generali 
gli  andarono  in  traccia , ed  enfendofi  già  impadroniti  di  tutto  iidiliretto 
liiuato  tra  li  fiumi  Elba , e Vefer , prefero  a poco  a poco  le  rimanenti  Piaz- 
ze di  quelle  parti  prefidiate  dai  Danefi,  e principalmente  laCittà  di  VolF 
fènbuctel,  anzioccupando  una  gran  parte  della  Danimarca  cacciarono  da 
per  tutto  le  truppe , ed /Generali  del  Re. 

Mancarono  tra  quei  felici  progreflì  agl’ Imperiali  le  navi  fole,  lenza 
le  quali  non  potevano  tentare  qualche  cofa  rilevante contra  Danimarca 
flefifa.  Trovofii  allora  il  Generale Tillilpedito nei  Paefi  badi,  edincon- 
fcguenza  l’ afiòluto  comando  nelle  mani  di  Vallenftein  » il  quale  fperòdi 
difporre  le  Città  Anfeatichc,  che  entrate  feco  in  alleanza  contra  Dani- 
marca gli  fornifsero  delle  loro  navi . Ma  quando  lemedefimenonmofira- 
rono  inclinazione  alcuna  di  entrare  in  un  impegno  di  tanra  confeguenza  » 
che  avefse  potuto  rovinare  tutto  il  loro  comnicrzio,  rifolfe  di  armare  una 
flotta  a proprie  fpefe  ■ Onde  formando  i fuoi  difegni  fopra  la  Città  di  Stral- 
fund cercò  di  allìcurarfene,  come  d’un  Porto  afiài  comodo»  ficchè  la 
fece  bloccare  due  anni  continui  dal  Generale  Arnheim  » afsediandola  di 
poi  in  propria  perfona  . Ma  accorgendofi , che  fofsevana  la  fua  imprefa  » 
non  mancandole  il  dovuto  Ibccorfo  per  mare , efsendo  di  più  legata  colla 
Svezzia  in  una  ({retta  confederazione»  e che  la  fabbrica  dei  baflìmenti  vo- 
leva del  tempo , e delle  fpefe»  mutò  pendere  di  trafportare  le  armi  fino  in 
Danimarca  ({efifa  » e di  combatterla  ancora  per  mare»  econteUtoflìdi  aver 
navigato  il  mare  con  navi  leggiere  » che  frattanto  erano  fiate  fabbrica- 
te piuttofio  in  obbrobrio , e fcherno , che  in  timore  dell’altre  affai  piùi 
potenti  nazioni , e di  efferfi  arrogato  il  titolo  di  fommo  dominatore  del 
mare  Baltico,  cercando  di  finire  per  mezzo  d'una  pace  quefia  guerra  » 
nella  quale  principiò  già  a poco  a poco  a naufragare  la  riputazione  fua  » 
mentre  che  a cagione  della  poco  buona  difciplina»  ed  indicibili  efazioni 
del  denajo  concorfero  da  tutte  le  parti  i richiami  » avendo  gl’  ifiefiì 
Contadini  impugnate  le  armi  affine  di  trucidare  I foldati  nei  propr;  quar- 
tieri. Onde  fàcendola  trattare  fegretamente  dal  Conte  di  Scaumburg  fat- 
to prigioniere  dai  Danefi  neiraffcdio  della  Città  di  GlucKfiat  » la  con- 
chiufefinalmentea  Lubecacon  tali  condizioni,  che  foffero  refiituite  alle 
Potenze  di  Danimarca,  e di  Olfazia  tutte  le  Piazze  tolte,  che  Dani- 
marca all’ incontro  evacuafse  tutti  i Paefl  rimafiigli  nel  Circolo  della  Saf- 
fonia  inferiore. 

Q^fia  pace  aveva  efàltata  la  ibrtuna,  e la  Potenza  della  Cafà  d’ A»- 
Aria,  e della  Corte  Imperiale  al  più  eminente  fuo  grado.  Tutti  i nemici 
della  medefima erano  umiliati , e difarmati,  l’armata  Imperiale  all’ in- 
contro numerofa,  e carica  di  allori  ; tutto  il  Circolo  della  Safsonia  infe- 
riore occupato  dal  prcfidio  Cefareo  vifse  fotto  quella  divozione.  I mal 
aflèzionati  furono  attetriti  unto  dalle  fortunate  armi , quanto  dalle  feve- 
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re  efccuzionì  fatte  centra  r uno,  o l’altro  Stato,  che  coll’ occafione  del 
pafsati  diflurbi  fi  erano  dichiarati  córra  Tlmperadore,  avendo  in  particolare 
provato  il  rigore  d’ un  tal  cafiigo  il  Duca  di  Meclemburgo,  il  quale  fpo- 
gliato  de’  fuoi  Stati  li  vide  prima  impegnati  al  Generale  Vallenftein  , e 
di  poi  concefiigli  affatto  in  fua  proprietà , ficcome  ancora  il  Margravio 
Crifiiano,  Guglielmo  di  Brandeburgo  , Amminifiratore  del  Vefeovato 
di  Madeburgo , che  ne  rimafe  totalmente  privo . 

• Vedendofi  dunque  la  Corte  Imperiale  nelle  mani  tanti  vantaggj  non  po« 
leva  difpenfarfi  di  non  farne  participare  alquanto  ancora  alla  Religione 
Cattolica . Così  fu  continuata  la  riforma  in  Boemia  , Silefia  , Moravia  , 
ed  Auftria , profeguendola  pure  l’ Elettore  di  Baviera  nel  Palatinato  fu- 
periore , ficcome  Spagna  nell’inferiore  , ed  il  Palatino  di  Neoburgo 
nel  Ducato  di  Guliers  e Berg . Furono  rinnovate  fopra  quelli  ultimi  Pae- 
f»  ( dei  quali  teneva  1’  Elettore  di  Brandeburgo  nelle  fue  mani  le  parti 
diCleves,  edella  Marca)  le  antiche  Propofizioni  di  fequeftro  con  fpedire 
per  tal  cagione  alcuni  Commifsarj.  L’iftelTo  accadde  pure  colla  lite  tra 
Vurtzburg,  ed  Onoltzbac  fopra  la  Cittàdi  Kitzinghen , la  quale  fu  afse- 
gnata,  e confegnata  al  Vefeovato  di  Vurtzburgo  in  vigore  d’unafenten- 
za  , e quanto  all’ affare  di  Madeburgo,  dove  fu  privato  daU’ulfizio  di  Ara- 
roinillratore  il  Margravio  Criftiano  Guglielmo  di  Brandeburgo  { el- 
fendo  differenti  i voti  dei  Capitolari  nell’ elezione  d’un  nuovo  foggetto , 
inclinandone  una  parte  per  il  Principe  Augullo  figlio  fecondogenito  dell* 
Elettore  Giovanni  Giorgio  diSaffonia,  ficcome  l’altra  per  l’Arciduca 
Leopoldo  Guglielmo  fecondogenito  dell’ Imperadore  Perdi nando  ) non 
tralafciò  l’ Imperadore  di  appoggiare  quell’  ultimo  con  ogni  maggior  pre- 
mura . Finalmente  fu  mofsa  a tal  fegno  la  gelofa  materia  della  Religione, 
che  l’ Imperadore  comandò  in  vigore  d’ un  pubblico  Editto , che  i Lutte- 
rani  dovelfero  rcllituire  i beni  Ecclefiaflici  lècolarizati  dopo  la  pace  di 
PalTavia,  ed  in  confeguenza  ufurpati  dall’anno  1552.  contra  il  tenore 
della  menzionata  pace  ( conforme  lo  dimollrato  dalla  parte  dei  Catto- 
lici ) ed  acciocché  non  fi  credefse  quali , chequeiEdittifofserofolamen- 
te  pubblicati /r* /orm<r,  furono  efeguiti  in  tutti  quei  luoghi  , dove  fuper* 
mefso con  ogni  maggior  efficacia , e zelo,  coftringendofi  principalmen- 
te le  Città  dall’Impero  di  rellituire  una  quantità  de’ beni , anzi  alcune, 
come  farebbe  Augufta,  di  abbandonare  quali  affatto  l’efercizio  della  Re- 
ligione Lutterana  • 

Quello  procedere,  ficcome  toccò  il  cuore , e la  borfa  de’Lutteranr  ( non 
elfendo  le  cofe  , delle  quali  fi  dimandava  la  rellituzione  d’ importanza 
ordinaria  mentre  v)  erano  comprefi  dodici  Vefeovati  intieri , e diverfe 
Abbazie)  così  cagionò  per  tutta  la  Germania  grandiffimi  lamenti.  Fu 
appellato , fu  proteflato , fìi  fatta  un’  adunanza  perciò  a Ratisbona  afE- 
ce  di  rimediare  a quei  movimenti  amichevolmente . Ma  non  vi  fu  mezzo 
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alcuno  per  efietcuarlo,  non  volendo  l’Imperadore  alterare  ì Tuoi  Editti  , SECO.XVII. 
e perchè  la  potenza  del  tnedefmio  prevalfe  in  tutte  le  parti , ficchè  a’  Lutte- 
rani  non  rimafe  altra  fperanza  fuori  di  quella,  che  loro  recò  un’aflìdenza 
foralliera , e la  congiuntura  di  qualche  rivoluzione , la  quale  fomminiflrà 
r ilieEa  Corte  Imperiale,  conforme  alcuni  s’ incolpano , colla  fiducia  trop>, 
po  grande  nelle  proprie  forze , fortuna,  edifprezzo  del  nemico. 

Pafsò  pel  Ducato  di  Mantova  tra  il  Duca  de  Nevers , e la  Spagna  una 
lite  grandilQina  fopra  la  fuccelGone , ed  efTendo  poi  entrato  per  fine  il 
Re  di  Franzia  nell’  impegno  degenerò  la  dilTenfione  in  una  formai  guerra, 
della  quale  fi  parlerà  nella  Storia  d’ Italia . Appoggiò  Tlraperadore  in  que* 
fta  congiuntura , interefiatovi  principalmente  come  Sovrano,  il  partito  Iiwleholifce 
Spagnuolo , e fpedi  per  ul  effetto  il  Collalto , Gallas , Altrìnger , e Me*  * *‘^“**** 
rodi  con  unpoderofo  efèrcito  in  Italia.  Furono  fiaccati  parimente  alcu- 
ni Reggimenti  fotto  la  condotta  del  Generale  Montecucoli  in  foccorfo  de* 
gli  Spagnuoli  nei  Paefi  baffi,  ficcome  ancora  fotto  il  Generale  Arnhèim 
una  buona  armata  in  Polonia,  licenziandofi  affatto  alcuni  Reggimenti; 

Effendofi  poi  oltre  di  tutto  il  già  detto  lamentati  ancora  da  tutte  le  parti 
gli  fiati  deir  Impero  contra  lo  firano  comando  del  Vallenfiein  ( che  l’a- 
veva efercitato  fin’allora  con  una  autorità  tutta  Sovrana  ) e dalla  Corte  Im- 
periale fieffa  lo  riguardafiè  con  occhio  gelofo , fu  fiìnuto  bene  di  privarlo 
di  quefia  fua  dignità . 

EfTendo  dunque  indebolita  in  tal  guifà  PAmuta  Imperiale  in  Germa* 
nia  ( benché  fi  dice,  effere  rimafia  tuttavia  forte  fino  a 49000  foldati,  for- 
mando pure  i Principi  della  Lega  Cattolica  un  efercito  di  30000.  uomini  ) 
e trovandoli  fenza  Capo  di  molta  confiderazione , fi  accrebbe  l’ animo  ai 
Re  di  Svezzia  Cullavo  Adolfo , che  già  aveva  conchiufa  la  Pace  con  la 
Polonia,  e nodriva  già  da  molto  tempo  il  defiderio  di  tentare  ancora  in 
Germania  la  fua  forte  di  prefiar  orecchie  ai  lamenti  dei  fiati  Lutterani,  fic* 
chè  rifolvè  di  prendere  la  protezione  di  quella  caufa , potendoti  fecondo 
ogni  apparenza  promettere  un  buon  fuccefib  di  quefia  guerra , fenza  di  Gufia* 
aver , che  temere  del  fuo  Regno  in  cafo  di  finifiro  evento,  per  efièr  affai  Adolfo 
difiante,  efituato  nell’alto,  e lontano  Mare.  efcedaSvez- 

Imbarcatofi  dunque  il  Re  Cullavo  Adolfo  con  9000.  uomini,  sbarcò 
nell’  Ifola  di  Rugen  , della  quale  s’ impadronì  al  primo  aflàlto,  e tra-  A*cr.'it;j«.' 
fportatofi  fenza  tardare  punto  in  Pomerania  s’impadronì  delle  Città  di  periodo  ivl 
Vollin  , Ufedom,  Divenau,  e Penemunde , obbligando  il  Duca  Bo-  della  guerra 
geslao  di  quelle  parti,  già  per  altro  mal  foddisfàtto  delle  truppe  Imperiali , di  Germania, 
come  quelle , che  avevano  rovinato  quaG  tutto  il  Paefe , di  ricevere  del 
Ibo  prtfidio  nella  Capitale  ,e  refidenza  fua  di  Stettin  . Le  truppe  Imperia- 
li  ìnquartierate  nella  fuddetta  Pomerania  tentarono  bensì  di  opporli  a que- 
fio  sbarco,  e progreffi  di  Cullavo,  ma  la  propria  debolezza,  e poco  buona  padronifce 
difciplina  impedirono  ogni  buona  operazione  . Nulladimeno  ebbero  della  Pome- 
T$m«  ty.  Z 3 lafor-  «n». 
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la  fortuna,  che  un  corpo  di  Napoletani  fece  nel  principio  deH’arrivo  pri- 
gioniere il  Re , ufeito  con  poco  feguito  a riconofeere  il  nemico , ma  per- 
che non  lo  conofeevano , e perchè  fopraggiunfe  nell’  iftefló  tempo  un  cor- 
po di  Finlandi  in  fuo  foccorfò , fu  forza  di  abbandonare  quella  così  gran 
preda . 

Le  cagioni  di  quella  rottura  furono  prefe  dalla  parte  Svezzelc , primo , 
perchè  coll’  occafione  dei  trattati  di  Pace  co  Danimarca  fatti  nella  Città  di 
Lubeca  fofse  Hato  fatto  difpetto  alla  Corona  di  Svezzia  , ed  efcluli  gl’ 
Ambafeiadorì  della  medefima  ; fecondo  per  aver  alTillito  ai  Re  di  Polonia 
con  truppe  contra  la  Svezzia  ; e terzo  di  non  poter  difenderli  per  non  foc- 
correrc  ai  proprj  Parenti,  che  avelTero  implorata  rallìllenza  di  quel  Regno, 
e principalmente  al  Conte  Palatino, al  degradato  Ammìnillratore  di  Made- 
burgo , aU’efiliato  Duca  di  Meclemburgo , e poi  alla  caulà  oltraggiata  de’ 
Lutterani  in  Germania. 

La  prima  fortuna , che  il  Re  Cullavo  Adolfo  provò  nell’  arrivar  fuo  fe- 
lice in  Pomerania,  Teppe  il  medefimo  talmente  profeguire,  che  l’Armata 
fua  li  accrebbe  dal  concorfo  de’Lutterani  in  breve  tempo  fino  a 25000-  per- 
fone.  Così  lù  prefa  tutta  la  Pomcranìa  a rìferba  di  pochi  luoghi , disfat- 
ti preiTo  la  Città  dì  Rubnitz,  ilSavelli,  eprelToGripfvaldele  truppe  Im- 
periali, benché  quelle  colla  prefa  del  Duca  Francefeo  Carlo  di  Salibnia- 
Lavenburg  infieme  colle  fue  truppe  fi  vendicarono  di  quella  perdita . Con 
fimil  fortuna  operò  pure  qiello'Re  nello  Suro  dì  Meclemburgo , dove  re- 
ilìtui  i Principi  ereditar]  del  Paelè , facendo  l’illellb  nella  Marca  Brande- 
burghefe,  efpugnahdo  la  Città  di  Franefon  all’Oder  colla  fpada  alla  ma- 
no, e forzando  l’ Elettore  di  abbracciare  il  partito  Svezzefe , e di  confe- 
gnargli  le  fortezze  di  Spandau  , edi  Cullrin  , conciolliacofacbè  gl’ Impe- 
riali , che  dovevano  difendere  i paeli , non  fecero  la  dovuta  refillenza  , 
defolandogli  piuttoHo  nel  ritirarli , attirandoli  da  per  tutto  con  quello  lor 
procedere  un  nome  ignominiofo , ed  un  aborrimento  unìverfale . 

Aveva  U degradato  Aramìnillracore  di  Madeburgo,  cioè  il  Margravio 
Crilliaoo  Guglielmo  avuta  la  fortuna  di  aver  fegretamente  guadagnato 
colà  la  benevolenza  della  cittadinanza.  Per  galligare dunque  un  tal  ardire 
alfalì'Tillì , che  comandò  allora  allblutamente  in  luogo  del  Vallenlleìn, 
quella  Città  , contra  la  quale  nodrì  già  da  molto  tempo  un  odio  fecreto  . 
Implorarono  i Madeburgheli  i’  alCllenza  del  Re , ed  ottennero  buonilEme 
promelTe , ma  perchè  1’  Elettore  di  Safifonia  non  volle  dichiararli  in  favo- 
re del  partito  Svezzefe , affine  di  confervare  illefa,ed  inviolata  quella  fedelr 
tàailacafa  d’Aullria,  che  Tempre  le  aveva  dimollrata , non  volle  giàap- 
rirchìarliilRedipalfare  l’Elbi,  e di  metterli  in  pericolo  , ficchè  il  Ibc- 
corlb  rellò  differito  di  giorno  in  giorno.  Nel  mentre  dunque,  che  Tilli 
flava  alTediando  la  Città , avevano  i Lutterani  fatto  un  congrellb  contra 
l’efprelfo  ordine,  e volontà  dell’ Impcradore  nella  Città  di  Lipfia  , a 
^ • - deli- 
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deliberato  il  ripiego, che  pigliarfidovefTenellcprefentiurgenze,  ma  non 
potendo  convenire  tra  loro,  nè  rifolverfi  ad  una  vera  unione  coi  Svezzefi, 
contentandofi  ognuno  di  operare  difenlivamente,  continuò  Tilli  TalTe- 
dio,  e non  potendo  eflfèctuare  nulla  prelTo  gli  alTediati  colla  propoGzione 
delle  capitolazioni,  che  loro  oiTeri  con  molta  difctezione,  e quafì  in  atto  di 
pregarli  ed  avvertirli,  diede  per  fine  l’ ordine  aU’alTalto  generale,  nelqua- 
le  falirono  le  truppe  del  Generale  Pappeneim  i primi  le  Mura,  Tefempio 
dei  quali  imitando  gl’ altri  s’impadronirono  colla  fpada  alla  mano  di 
quella  bella  Città,  la  quale  vanne  confiderata  allora,  come  una  delle  più 
rìguardevoli , e più  ricche  di  tutta  la  Germania.  Tutto  fu  melTo  al  filo 
di  fpada,  e la  Città  incendiata  fenza  fiiper , fe , o daiQttadini , o dai 
foldati . 

Frattanto  aveva  richiamato  l’Imperador  le  Tue  truppe  d’Italia , e dei 
Pacfi  balli,  e rinforzata  in  tal guifa  egregiamente  la  propria  armata  in 
Germania  , colla  quale  forzò  pure  per  opera  di  Egone  di  Furllemberg  gli 
IlatidiSvevia,e  diFranconia  all’annullazione  delconfeglio  di  Liplia, 
ficchè  dopo  aver  domati  queipaeli  ognuno  depofe  le  armi , fuori  dell’Af- 
fia.  PerdiUipare  però  totalmente  le  convenzioni  del  congrelTo  di  Liplia  , 
avanzolE  Tilli  coll’efercito  fuo  in  SalTonia , ed  impadronitoli  della  Città 
di  Erfurt , millè  tutta  la  Turingia  in  contribuzione  , rifoluto  di  far  l’ilief* 
fo  ancora  coir  AlTia,  fe  la  battaglia  poco  dopo  feguita  prello  la  Città  di 
Liplia  non  avelTe  dileguati  quei  difegni  . ConcioGiacofachè  le  lunghe 
oAilità,  chedefolaronola  Safsonia,  avevano  finalmente  fatto  determi* 
nare  l’Elettore , non  oGanteal  lungo  contrailo  , col  quale  combattè,  que* 
Ha  fua  rifoluzione , di  dichiararli  totalmente  in  favore  dei  SvezzeG,  e di 
unire  le  proprie  con  quelle  Truppe.  Fatto  quello  marciò  il  Re  (alGcu- 
ratolì  frattanto  di  tutta  la  Pomerania , e della  Marca  Brandeburghefe  , 
ficcome  ancora  di  molti  luoghi  nella  Silelia , rinforzato  di  più  dalle  Trup* 
pe  , chegli  condufse  laJlegina  fua  Conforte  dalla  Svezzia,  ficcome  an'« 
cera  dalle  nuovamente  levate  > e 8000.  Ingleli  fotto  la  condotta  d’un  tal 
Leste , ) in  Safsonia . L’Elettore  ( trattato  fin’allora  da  Tilli  > come  nemi* 
(o  col  Taccheggiargli  tuttala  Mifnia  , perche  non  voleva  rinunziare  alla 
convenzione  del  congrefso  dì  Lipfia,  e confegnargU  le  proprie  truppe  } 
confegnò  fubìtoal  Re  per  licurtà  Tua  la  Città  di  Vittemberga , c perchè  T 
Elettore  non  volle  veder  volentieri  accampateambedue  learmatcnei  prò* 
prj  Stati  ,difpofeilRe,  acciocché  azzardalTc  (fecondo  il  reiterato  invito 
fattogli  dal  Generale  Tilli)  una  battaglia,  la  quale  aveva  li  n’ allora  fem- 
pre  fuggito  queGo  prudente  Capitano  in  riguardo  della  poca  fiducia  ^ 
che  metter  potea  nelle  frefee  fue  truppe,  che  componevano  in  maggioc 
parte  la  propria  armata , e quella  dell’  Elettore. 

- In  tal  guifa  dunque  furono  difpoflc  le  cofe  nella  gran  pianura  di  Liplì* 

quella- famofa  battaglia,  alla  quale  non  inclinò  nulla  par  quella  voltg 
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SECO.XVII.  il  Generale Tilli  non  oftante,  che  l’aveva  tant’ altre  volte  impaziente* 
mente  fofpirata,  perchè  conofceva  molto  bene , che  col  tergiverfare  i Svez* 
zeli  patirebbero  alTai  più  in  quel  rovinato  Paele , e che  doveva  edere  in 
breve  tempo  rinforzato  da  nuove  truppe  venute  d’Italia  fotto  la  condotta 
del  Capitano  Altringer,  e da  16000.  uomini  fotto  il  Duca  di  Lorena; 
nulladimeno  fu  animato  dal  Pappeneim  di  accettarla,  benché  contra  la  prò- 
• ■ pria  volontà.  Vogh'ono  alcuni,  chePappeneim  da  entrato  in  battaglia 

contra  l’ordine  eQtrédb  di  Tilli. Ambedue  le  armate,cosi  Tona,  come  1*  altra 
erano compode da  60. mila  uomini  in  circa;  della  parte  degl’ Imperiali 
comandò Pappeneim  l’ala  dritta,  il  Conte  Egone  di  Fuflemberg  l’ala 
manca  , e Tilli  il  Corpo . Nell’  annata  Sveztefe  comandò  l’ Elettore , ed 
ilfuo  Generale  Arnheim  le  truppe  Saflbne  nell’ala  manca,  ficcome  il 
Readìdico  da’ fuoi Generali Horn , e Teufel  le  proprie  truppe  nell’ala 
dritta.  Fatale  l’ edto  della  battaglia , che  gl’ imperiali  atterrarono  fubi* 
to  l’ala  manca,  dove  combattevano  i Sadbni,  ficchè  l’ Elettore  confide*' 
rando  la  cofa,  come  perduta , fuggì  fino  a Eulenburg , luogo  tre  leghe  lon* 
tano  dal  campo  di  batuglia . Dall’  altra  parte  però  venne  pure  l’ ala  man- 
ca degl’imperiali  ben  predo  in  conftifione,  e quando  il  Re  foccorfe  col 
Generale  Horn  ai  Saffoni , ed  Arnheim  loro  Capitano  gli  rlmife  in  ordine, 
redò  didipata  ancora  la  poco  prima  vktoriofa  ala  dritta  Imperiale , e tutta 
r armata  difperfa  colla  perdita  di  tutto  il  bagaglio,  e l’ aniglieria . Qua- 
le fia  data  la  perdita , tantodall’una,  quanto  dall’ altra  parte,  non  fifa 
precifamente  fecondo  il  folito  in  fimili  cali  ; alcuni  dimano  l’Imperiale  fina 
a 9000.  alcuni  folamente  fino  a 5000.  afcriveodofi  ai  Svezzefi  una  perdi- 
ta minore  di  T500.  o 2000.  perfone. 

Kovina  tut-  Queda  vittoria  , dalla  quale  dipendeva  la  total  fortuna  dell’interedè 
denti  *v!t*m-  Lutterani  ( dicendo  di  poi  il  Re  di  Svezzia,  come  puro  fcherzo , di 
zie  Imperiali  aver  veduto  nell’ atto  della  battaglia  pendere  nell’aria  due  cappe  Eletto- 
rali) mutò  grandemente  lo  Stato  degli  adàri  in  Germania.  11  Re  vittt^ 
riofo  bilanciando  alquanto , fé  rivolgerli  doveliè  verfò  la  Boemia , o verfo 
^ l’Audrìa, preferì  finalmente  rulcimo, acciocché  non  fembrade,  edèrfi  partito 

elal  proprio  Regno, tanto  per  il  proprio  profitto,  quanto  per  foUievo  d’ altri . 
Cudavo  A>  Cosi  indrizzò  il  Re  la  Tua  marchia  per  lo  State  di  Enneberg  nella  Franco- 
dolfo  entra  nia.  Tutte  le  Piazze  prefidiatc  ancora  in  SalTonia  delle  truppe  Imperiali, 
come  Merfèburg,  Calb,  Halberftad,  Erfurt,  e Lipfia  furono  cofirette  a ren- 
rroania.  L’ifteflb  accadde  pure  in  FrSconia  colle  Città  di  Konigshofen,  Vurtz- 

burgo  Schueinfurt,  Vertheim,  Mergentheim,  Rotenburg  ai  fiume  Tauber  , 
cd  altre  fimili.  1 Vefcovìdi  Vurtzburg,  Magonza,  e Vorms  , o fuggi- 
rono, o fi  refeao , come  Bamberga,  lòtto  la  protezione  Svezzefe.  Fecero 
parimente  i medefimi  da  per  tutto  ricchiflime  prede,  cafcandoli  nelle  ma.- 
aiil2.  Apofioli  d’argento  di  Vurtzburgo  , Àatue  gpandi  ai  naturale . So- 
guirono  aacotftdivetlè  fiaramuccie  ,ma  fempre  in  dànno  degl’  Imperiati . 

Pro- 
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ProfeguiilRe  ^uefle  fue  vittorie  fino  al  Reno,  occupando  le  Città  di 
Bobenhaus,  Mildemburg,  Hanau,  Magonaa,  Manbeim  , Francfort  , 
Hoxter,  tutto  il  Paefe  di  Ringau , e tutta  la  Bergfirafifen  ; pafifando  poi 
il  fiume  fi  impadroni  di  Spira , Vormazia,  Oppenheim,  e di  tutto  quel 
difiretto  di  Paefe,  in  memoria  della  qual  cofa  fece  alzare  il  Re  una  bella 
Colonna , o Monumento  prefifo  il  Reno , affine  di  fabbricare  colà  una 
nuova  Città  col  nomedi  Guflausburg . Il  Langravio  di  Afiìa  fi  prevalfè 
parimente  della  fua  fortuna , ed  occupò  le  Piazze  di  Fulda,  Minden,  e 
Fritziar.  Furono  cofirette  nell’ ifiefifo  tempo  le  guarnigioni  Cefaree , che 
fi  trovarono  nella  Safibnia  inferiore  ( giacché  non  potevano  fperare 
foccorfo  , conforme  accadde  colle  Città  di  Rofioc  , e Vifmar  ) a ren* 
derfi , c di  abbandonare  le  Piazze , benché  al  prefidio  di  quell’  ultima  for< 
te  fino  a 30CX}.  uomini  non  fu  mantenuto  l’accordo,  venendo  fatti  pri- 
gionieri fotto,  o foflTevero,  o falfo preteflo , di  averlo! primi  'violato. 
Dall’  altra  parte  entrò  1’  £l|ttore  di  Saflonia  dopo  la  battaglia  prefifo  Lip- 
fia  nello  Stato  Boemo , ed  impadronitofi  della  Capitale  di  Praga , ficco- 
me  ancora  della  Città  di  Eger  con  molte  altre,  occupò  quella  di  Gros- 
glogau  in  Silefia.  Tutte  quelle  prefe  furono  fatte  con  tanta  celerità , 
giacché  i menzionaci  Paefi  fi  refero  da  proprio  inllìnto  quafiagara,  che 
fegu  irono  nel  breve  tempo  de’ meli  d’Occobre,  Novembre,  eD.ecembre, 
efiendo  in  fatti  da  confiderarfi,  come  un  mezzo  miracolo , che  nel  breve 
fpazio  d’ un  anno  quello  viccoriofo , e fortunato  Re  debellò  la  metà  della 
Germania,  cioè  dal  mare  Aullrale  fino  al  Reno.  Avendo  l’ infelice  bat- 
taglia prefifo  Lipfia  abbafifata  grandemente  la  riputazione  del  General  Til- 
li , fu  dubitato  di  fidargli  di  vantaggio  il  comando , e ricorfo  al  degrada- 
to , e già  fortunato  Vallenllein , il  quale  però  ricusò  di  accettarlo,  fe  non 
con  autorità  ancora  più  fovrana , e più  difpotica  di  prima . Quelli  dun- 
que radunò  in  breve  tempo  un  efercìto  riguardevole  ( imperciocché  la 
gente  animata  da  quella  gran  licenza , che  godeva  fotto  il  comando  accor- 
fe  in  gran  quantità  al  fuo  lèrt'izio  ) e Tilli  raccogliendo  pure  i fuoi , e 
rinforzatoli  col  AIbringer  indrizzò  la  fua  marchia  verfo  la  Baviera  , do- 
ve r Elettore , che  fin’  allora  aveva  mollrata  una  neutralità  , rinnovò  i’ 
alleanza  coll’  Imperadore  , e ricacciò  per  opera  del  Generale  Tilli  lo  Svez^ 
zefe  chiamato  Horn  dalla  Città  di  Bamberga  , c quafi  da  tutta  la  Franr 
conia. 

Quelle,  e fimilicofe  dunque  tirarono  il  Redi  Svezzia  in  Baviera.  Cedé 
fui  Danubio  ogni  cofa  allearmi  fue  vittoriolè  fino  alla  Città  di  Ulm^  fu 
rifpinto  l’Elettore,  e Tilli  dal  fiume  Lech , e dalla  Selva  di  quelle  par- 
ti, prefe  le  Qttà  di  Rain , e dì  Augnila,  rillabili  in  quell’ ultima  la  Re- 
ligione Lutterana  coll’abolizione  toule  della  Calvinilla.  Pafsò  poi  il 
menzionato  fiume  Lech , ed  afifediò  IngoUlad,  benché  in  vano , incorrea- 
dovi  primo  il  pericolo  di  refiar  prigioniere  , e poi  ancora  di  perdete  la  vt- 

U, 
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SECOXVII  ta,  cnTendogliaccifoU  cavallo  da  una  cannonata,  ed  al  fianco  fuo  il  Mar- 
gravio Criftoforo  di  Baden  Durlach.  Morì  parimente  il  vecchio  Ti  Ili 
nella  Città  d’Ingolftad  dalla  piaga , che  ricevè  difgraziaumente  al  piede 
prelTo  il  fiume  Lech  dalle  cannonate  Svezzefi , conchiudendo  in  talgui- 
fa  la  carriera  della  fua  vita,  per  la  quale  era  Tempre  (laro  vittoriofo  a rifer- 
va degli  ultimi  due  anni , elTendo  pureper  altro  un  Signore  ornato  di  tut- 
te le  virtù  eroiche . Il  Re  all’  incontro  penetrò  fino  alla  Città  di  Monaco  » 
che  gli  fi  refe  , e ricomprò  la  libertà  colla  contribuzione  , e con  unafom- 
ma  di  joo.  milaTaleri , benché  il  fu  Re  di  Boemia,  cioè  il  Conte  Pala- 
tino Federico,  che  allora  fi  trattenne  prelTo  il  Re  Guftavo  Adolfo , con- 
tinuando tuttavia  di  ufaredel  Titolo  Reale,  l’avrebbe  per  fiimolo  di  ven- 
detta veduta  più  volentieri  incenerita,  la  qual  defolazione  però  feppero  il 
Conte  Palatino  Auguflo  di  Sultzbach , ed  altri  Signori  di  qualità  lodevol- 
mente impedire-  Trovarono  i Svezzefi  a Monaco  , oltre  le  altre  ricchif 
Gme  prede,  ancora  140.  fotterrati  pezzi  di  cannoni , che  facendo  difot- 
terrare  li  condufièro  fèco. 

Siccome  dunque  i progrefii  del  Re  s’ingrandirono  di  tempo  in  tempo 
verfo  il  mezzo  dì  in  Germania  , così  cominciò  a mancare  la  fortuna  degli 
nlà  Tnfenore  alleati  fuoi  verfo  il  Settentrione , apportandogli  il  Generale  Pappeneim 
vanno  male,  danni  aliai  riguardevoli  nel  Circolo  della  SafTonia  inferiore,  e ricuperan- 
do Vallenftein  le  Città  di  «Praga,  ed  Eger  con  di  verfe  altre,  cacciando  pure 
i SalToni  dalla  Boemia  ; anzi  ne  avrebbe  fatta  una  total  ftrage  prelfo  Leit- 
meritz,  fe  il  Generale  Arnheim  non  l’avefse  trattenuto  con  fimulati  ac- 
cordi di  pace,  e làlvata  col  benefizio  della  notte  l’armata  di  là  del  fiume 
Elbi . Ebbe  parimente  1’  Eiettore  di  Baviera  la  fortuna  di  forprendere 
la  Città  di  Ratisbona , la  quale  gli  fervi  di  poi  per  tutta  quella  guerra  dt 
forte,  e collante  propugnacolo- 

Efsendo  r Elettore,  quanto  alle  proprie  forze , troppo  debole  per  rifpin* 
gere  il  Re  dalla  Baviera , fenza  voler  però,  che  l’armata  Imperiale  ag- 
gravafse  unita  colla  propria  i Tuoi  Stati,  marciò  egli  verfo  i confini  di 
Boemia  alfine  dìunirfi  col  Generale  Vallenllein  colla  fperanza  dì  tron- 
care al  Re  il  pafso.  Ma  quelli,  che  con  tanti  lìaccamenti  avéva  forte- 
mente indebolito  il  proprio  efercito  , non  volle  afpettare  un  tal  colpo,, 
licchèalìrcttando'il  pr.fso  per  ufeire  dalla  Baviera  tirolli  verfo  Nórlmber- 
ga  affine  di  aflicurarfi  eoa  quella  gran  Città  le  fpalle,  finché  fossero  tor- 
nati quei  lìaccamenti , quando  all’incontro  Vallenllein  ,.  e letruppeBa- 
varefi  avevano  formato  piveo  lontano  dalla  Città  il  campo  loro  fui  mon- 
tevecchio. Ersendofidunqueradunate  totalmente  le  truppe  Reali , non- 
volle  perdere  inutilmente  il  tempo,  rifolvendo  di  forzare  il  Generale  Val- 
1 "Sit’nne  ref  campo  fuo  trjncfeiato  , giacché  non  vi  fu  modo  d’ impegnarlo, 

fo  Nnrimber  * una  battaglia  campale .»  Ma  l’efito  di  quell’ imprefa  riufcl  finiftramen- 
ga  li  II.  di  ed  il  Re  nonvolcndofi.  ritirare  daH’afsalto  prima  del  tramontare  del 
Settembre.  SoJt 
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Sole  vi  perdè  fino  a 4ooa  uomini.  Da  quella  azione  era  di  poi  il  Re  lo*  SECOXVIL 
lito  di  dire  , che  fofse  (lata  troppo  leggiera  per  un  combattimento  ferio  i 
e troppo  grande  per  una  fcherzo . 

Non  avendo  ilPaefe  diquà  d'intorno  la  capacità  di  mantenere  quel* 
le  due  così  grandi  armate  compode almeno  da  50000.  fé  non  da  75.  mila 
combattenti , e principalmente  perchè  il  Re  aveva  rovinato  il  magazino 
Imperiale  di  Freidat,  levarono  ambedue  il  camino  > rivolgendofi  i Regj 
in  faccia  di  Vallendein  , ( che  col  permettergli  la  ritirata  fenza  dard  alme* 
no  l’ incomodo  di  muoverd , diede  il  motivo  ai  Bavarelì  di  formare  molti 
finidri  giudizj  ) verfo  Neudat , prcfso  il  fiume  Aifch , e di  là  verfo-  la  Sve- 
via , e la  Baviera  fconvolta  dai  Svezzefi  lotto  il  Conte  Palatino  di  Pir* 
chenfeld.  Nell’armata  Imperiale  feparodi  Vallendein  dall’ Elettore > e 
marciò  coi  fuoi  in  Salsonia  , efercitando  colà  gl’  ideili  atti  di  fiera  odi- 
lità  , colla  quale  defolarono  i Svezzefi  l’ angudiata  Baviera . Per  rime- 
diare dunque  a quei  Iconvolgìmenti  richiamò  l’Elettore  di  Sadfonia  il 
fuo  Arnheim  da  Si  Iella  , ottenendo  pure  alla  dia  richieda  il  foccorfo 
bramato  dal  Re  Gudavo  Adolfo. 

Edcndo  l’armata  Svezzefe  , a cagione  dell' unione  coi  SalToni>  alTai 
piùnumerofa  dell’ Imperiale,  chiamò  Vallendein  con  tutta  la  maggior  P’’'^  ° 
fretta  quella  de  Pappeneim  dalla  Sadbnia  inferiore,*  prima  però,  che 
giunger  quedi  potedè, fu alTalito  Vallendein  prefso  Lutzen  , due  leghe 
lontana  da  Lipfia  (efpugnata  dagl’imperiali)  dal  Re  Gudavo,  efuco- 
dretto  diefporfi  al  cimento  d’ una  battaglia  campale.  Era  vigorofo,  ed  A*,,g.(jiKo. 
odinato  il  combattimento  i i Svezzefi  fi  impadronirono  predo  dei  cannoni  v:mù  i6jo. 
Imperiali , ma  rifpinti  fi  avanzarono  gl’  ideili  Imperiali  fino  ai  cannoni 
Svezzefi,  fenza  pure  poter'mantenerli . Finalmente  cominciarono  gl’im- 
periali a ritirarli , quando  appunto  vi  fopraggiunfe  Pappeneim  colle  truppe 
luefrefche,  il  quale  rinnovando  la  battaglia  la  continuò  fino  al  tramon- 
tare del  Sole , anzi  fino  alla  notte  afiài  avanzata . Era  quali  uguale  la  pe^ 
diu,  tanto  dall’una , quanto  dall’ altra  parte  > afcendendo  in  tuttofino  a 
9000.  ciafcheduna  dell*  armate  però  al  numero  di  gO-  mila  combattenti. 

Ora  febbene  gl’  Imperiali  non  folTero  propriamente  disfatti , nulladimeno 
non  volendo  afpettare  il  Generale  Vallendein  al  giorno  fulTeguente  un 
nuovo  afifalto , ritirofii  l’ idefsa  notte,  come  fuggitivo  verfo  Lipfia , ed 
abbandonò  tutto  il  bagaglio  infieme  coll’artiglieria.  Anzi  continuando 
di  là  l’incominciata  ritirata  fino  in  Boemia  lafciò  ai  Svezzefi  il  campo, 
e la  piena  vittoria  nelle  mani . 

Quedi  però  ebbero  poco  motivo  di  rallegrarfene , avendo  perduto  fven-  Nslla  quale 
turatamente  in  quella  battaglia  il  grande,  c vittoriofo  lorCapo,  cioè  il 
valorofo  Gudavo  Adolfo.  Si  defcrivono  diderentemente  le  circodanze  Adolfo, 
della  fua  morte  ; alcuni  vogliono,  che  folle  ufcito  con  due  foli  fervicori  a A.Cr. 
cavallo  prima  della  battaglia  affine  di  riconofcere  il  nemico  e che  la  neb* 
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SEC.  XVII.  bia  r abbia  fatto  difgraziatamente  incontrare  un  corpo  di  U(Tari,<!a!  quali 

fia  (lato  uccifo  con  una  palla  , avendolo  così  palefàto  uno  di  quei  fervito* 
ri  trovato  moribondo . Altri  poi  dicono,  che  avendo  il  Re  guidato  fui 
principio  della  battaglia  un  Reggimento  inpropria  perfoha  affine  di  forza- 
re col  medefimo  un  certo  pollo , fia  flato  uccifo  d’una  palla  al  fianco  del 
Duca  Alberto  di  SafToniaLavenburg;  alcuni  poi  fofpettano  didiverfiper- 
fonaggi,  come  autori  della  fua  morte.  11  corpo  fuo  fu  trovato  tutto  calpe- 
flato  da  cavalli , ficchè  appena  lì  poteva  diflinguerlo , e trafportato  fuc- 
ceffivamente  in  Svezzia . Dicefi,  che  lui  ileflò  abbia  predetta  la  vicina  fua  , 
e fovrallante  morte , allora  che  con  fommo  fuo  difpiacere  gli  refe  il  po- 
polo nelle  Città  un  onore , e culto  quafi  Divino . 

L’accompagnò  nell’altro  mondo  nell’iflefTa  battaglia  il  fiimofo Ge- 
nerale Imperiale , e Conte  de  Pappeneim , (limato  lèmpre  dal  Re  per  il 
più  capace,  e franco  Generale  di  tutti  gl’ altri  Imperiali . Alcuni  mefi  di 
poi  morì  pure  il  Conte  Palatino  Federico , fu  Re  di  Boemia , autore  di 
tutta  quella  guerra  nella  Qttà  di  Augnila  di  pelle . Dopo  la  morte  di  que- 
do  o la  °"r'  cambiolB  fubito  la  fcena  di  tutta  quella  guerra  , conciolfiacofa- 
te  del  Re.  °°°  ellèndo  più  Capo  fovrano , che  dirigelTe  la  macchina  delle  impro- 
fe , dovevano  palTare  i configli , e le  rifoluzioni  per  le  mani  di  molti , dal- 
la qual  cofa  nacquero  molti  difordini , giacché  riflettendofi  al  proprio  uti- 
le non  fu  trattata  la  caulk  comune  , ma  bensì  il  proprio  interelTe  a 
cagione  della  defolazionedeiPaefi,  che  fin’ allora  la  buona  difciplina  del 
Re  aveva  fempre  impedita . 

Sarebbe  troppo  lungo  dì  voler  fpecificare,  o deferì  vere  tutti  gli  afse- 
dj,  prefe,  battaglie,  e fcaramuccie  dì  poi  feguite , ficchè  ci  ballerà  di 
fogglunger  qui  eoa  tutu  la  brevità  il.più  efenzìale  deH’efitodi  quella 
guerra. 

A.  Cr.  idjj.  Efercitò  il  primo  comando  dopo  la  morte  del  Re  nell’ armata  Svezzefi; 

il  Cancelliere  di  quella  Corona , che  fu  il  Conte  Axel  de  Ochfenllim , ril^ 
pettate  non  folamente  da  tutti  gli  altri  Officiali , ma  ancora  dagl’  ideili 
alleati,  benché  trovandoli  tre  volte  in  perfona  all’armata  fece  ulcire  ordi- 
nariamente gli  ordini  dal  Gabinetto.  Fu  parimente  poco  dopo  eretto  a 

Concilio  Por  ’ chiamato  il  Confe- 

DM(o.  glio  Formato,  nel  quale  fece  le  parti  di.  Prefidente  il  menzionato  Ochfen- 
llìm.  Le  cofe  miliuri  però  ammìnidrarono  principalmente  il  Duca  Ber- 
nardo di  Sadbnia , Vaimar , e Gudavo  Horn  . Furono  adegnate  a quedo 
le  Provincie  di  Svevia,  Brìlgau,  ed  Alfazia,  ficcome  a quell’alito  la 
Franconìa , e Baviera . Nella  Sadonia  inferiore  li  impiegò  con  tutto  il 
fuo  potere  il  Duca  Giorgio  di  Luneburgo , che  nella  guerra  Danefe  era 
flato  un  codante  alleato  deir  Imperadore,  ma  nella  prefente  fi  endichia- 
rato  in  favore  dei  Svezzefi , ed  il  Langravio  di  Haflia  fece  l’ideflTo  nella 
Vediàliai  il  Ccnenlc  Bgudù  cgpandò  fui  Reno  j Bannieri  e Tordeo- 
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fon,  fiavano  alla  tefta  di  due  campi  volanti , e l’ Elettore  di  Safsonia  im- 
piegò ilfuo  Arnheini  contra  la  Silefia.  Tutti  quelli  corpi  fecero  buoni 
progrelE,  perche  gl’ Imperiali  fi  tennero  afiai  quieti  dopo  la  battaglia 
prefso  Lutzen . Il  Generale  Altringer  rinforzato  dal  Duca  dì  Feria  Gover- 
natore di  Milano , e dal  Montecucoli  fino  a 50000.  uomini  ebbe  bensì 
un  defiderìo  grandìfilmo  di  dar  la  battaglia  neH’Alfazia  contro  del  Conte 
Cullavo  Horn,  che  l’aveva  sfidato,  ma  perchè  Vallenllcin  gli  aveva 
efprefiàmente  proibito  di  entrare  l'eco  in  battaglia,  fu  forzato  di  ritirarli 
verfo  la  Baviera , edi  lalciarcfpolla  ai  Svezzeli  l’Alfazia,  contentandoli 
dalla  parte  Imperiale  Bavara  di  ripigliare  alcune  Città  al  nemico  nella 
Baviera,  e Svevia.  Nella  SalTonia  inferiore,  dove  dopo  il  Pappeneim 
comandò  il  Conte  di  Cronsfelt,  foggiacquero  gl’ Imperiali  ancora  a dif- 
grazie  maggiori , imperciocché  disfatto  in  alcune  picciole  battaglie  rellò 
per  fine  totalmente  fconfitto  prellò  la  Città  di  Hameln , perdendo  tutto 
quali  il  rimanente. 

Finalmente  però  dellolIlVallenlleìolleiro  ( il  quale  fi  era  fatto  addor- 
mentare per  tutto  r Filate  con  vanì  negoziati,  e trattati  di  pace } fui  fine 
della  campagna,  e marciando  con  un  corpo  dì  50.  mila  uomini  in  Sile- 
Ila  cacciò  gli  SafIbni  da  quelle  parti , e ricuperò  tutto  il  perduto , di  là 
indrizzando  il  cammino  verfo  la  Marca  Brandeburghefe,  e la  Pomera- 
nia,  fpogliate  , efprovvedute  d’ogni  preitdio,  operò  con  buonilfimo. 
fuccefso . 

Nell’anno  fufseguente  feguì  la  morte  del  menzionato  gran  Generale 
Vallenllein.  Quello  Signore,  che  fin’ allora  aveva  efercitato  nell’arma- 
ta Imperiale  un  comando  Sovrano , fìcchè  l’ ifielTo  Imperadore  non  po- 
teva dirgli  cofa  in  contrario,  fi  era  lafciato  fecondo  l’apparenza  fcappare 
di  buona  voglia  , o per  negligenza , o dellinato  configlio  molte  belle  oc- 
cafioni , e congiunture  di  danneggiare  il  nemico . Oltre  a quello  fi  era 
ancora  oppollo  all’ efecuzione  degli  ordini  Imperiali,  ed  aveva  fatto  mo- 
rire dopo  la  battaglia  prelTo  Lutzen  fino  a zz.  dei  primi  Oficialì,  fotto 
pretello  dì  non  aver  foddìsfatto  nella  medelìma  al  dovere  loro  non  ollante, 
che  la  maggior  parte  di  elfi  erano  fiati  conofeiuti , e creduti  fempre  ze- 
lanti patrioti,  e l’ Imperadore  fiefib  fi  era  interpofto  in  loro  favore.  Con 
quella  fua  condotta  fi  era  già  da  molto  tempo  refo  forpettofoalla  Corte 
Imperiale,  elTendo  pure  per  tal  cagione  fiato  richiamato  il  Duca  di  Feria 
dall’ Italia  ioti  intenzione  dimetterlo  al  fianco^  maVallenfieinglifep- 
pe  opporre  tanti  impedimenti , che  Feria  ne  morì  di  rammarico.  Ora  ve- 
dendo bene  efso  Vallenllein  , che  i nemici  fuoi  compofti  in  maggior  par- 
te di  perfoneEcclefiafiiche,  che  foleva  trattare  con  molto  di fpetto , non 
s’acquietarebbero  prima  di  averlo  precipitato  ancora  la  feconda  volta, 
cercò  di  opporre  le  proprie  forzead  un  tal  colpo  coll’ intimidire  la  Cor- 
te , ovvero  fecondo  l’ opinione  d’ altri , coll’  unirli  in  lega  coi  Svezzeli , 

. elTen- 
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SECO.XVII.  eflendo  tale  appunto  il  fine,  per  il  quale  difpofei  primi,  e principali  OS* 
fiali  dell’  armata  coll’  occallone  d’ un  banchetto  alla  rifoluzione  di  voler 
afTiftergli,  e pigliare  unitamente  la  difefa  fua,  calo  che  un’ altra  volta  fe 
gli  vorrebbe  levare  il  comando  . ' 

Riguardo  Vienna  una  tal  lega,  come  una  pubblica  ribellione  . Val- 
lenftein  fu  dichiarato  nemico  dell’  Imperadore , ed  a tutti  gli  Oficiali  proi- 
bito di  ubbidirgli  ; nulladimeno  appoggiato  da  una  parte  dell’ armata 
affrettò  i pafTì  affine  di  mettere  in  efccuzione  il  proprio  difegno , portan* 
dofi  per  tal  effetto  ad  Eger , dove  Almando  il  Comandante  Lesle  creatura  , 
e confidente  fuo  , affine  di  abboccarvifi  col  Generale  Sverzefe,  che  fu  il 
Duca  Francefeo  Alberto  di  Saflonia  Lavenburg,  che  giunto  due  anni 
dopo  Tefecuzione  fu  fatto  con  queft’ occallone  prigioniere.  Ma  Lesle, 
che  conobbe  i maligiù , e pericolofi  fuoi  Configli, fu  più  fedele  all’  Impera- 
dore,  che  al  Generale,  cd  accordandoli  con  due  altri  Oficiali  della  fua 
Nazione  ( cioè  Scozeli  ) chiamati  Butler  , e Gordon  d’invitare  elfo 
Vallenfiein,  ed  i quattro  principali  degli  aderenti  fuoi  , che  furono 
TerzKy  , KinsKy,  Ilau  , eNcuman,  l’ultimo  dei  quali  gli  fervi  va  in 
qualità  di  Segretario,  ad  un  convitto  nel  Calfello  di  Eger,  ed  efièndo 
comparii  quei  quattro  , gli  fece  trucidare  dai  foldati  fuoi  Svezzefi  a tavola  , 
mentre  che  Vallenfiein  refiato  a cafa  , e levatoli  dal  letto  per  caufa  dt 
quel  tumulto,  anzi  affacciatoli  alla  finefira  per  vedere ciò4  che  folfe,  fii 
trapalfato  nel  proprio  quartiere  da  un  Capitano  Scozefe  chiamato  di 
Verox. 

Tale  fu  il  fine  di  quefio  grande,  cfàraofo  Generale,  fche  da  una  nafeì- 
ta  povera,  c mediocre  fi  erainnalzato  ad  un’autorità  quali  Regia,  non 
ofiante  che  quelli , i quali  ebbero  piena  cognizione  delle  fue  parti,  affermi- 
no di  non  eilere  flato  di  talenti , c meriti  molto  Angolari,  anzi  di  aver  ope- 
rato con  più  capriccio , che  vera  prudenza,  c valore.  Nulladimeno  vi 
fono  alcuni,  che  non  vogliono  permettere , che  lia  tacciato  di  tradimen- 
to, affermando  piuttofio  di.aver  voluto  , o obbligare  la  Corte  Imperiale 
ad  una  pace  tollerabile  colla  Svezzia  , ovvero  fecondo  il  parere  d’altri  in- 
gannare i Svezzefi  con  una  ribellione  fimulata,  affine  di  fegnalareappref- 
fo  l’ Imperadore  la  propria  fedeltà  colla  fi rage  dei  medefimi . £’ notabile 
ciò , che  un  anno  prima  della  fua  morte  gli  avvenne  con  un  tal  Colonnello 
di  Farensbach;.  imperciocché  avendolo  fatto  morire  a Ratisbona  per  fot 
petto,  quali  che  avefiè  tenuta  prefiblngolfiad  fecreta  corri  fpOndènza  coi 
Svezzefi,  abbaffacofi  effo  Colonnello  nell’ atto,  che  il  Carnefice  tirò  il 
Viene  citaro  ondenericevè  folamente  una  leggiera  ferita  nella  tefta  , la  quale 

dalCoIónJ  copertali  col  fazzoletto,  ftrappò  l’arma  dalle  mani  del  fergentc , e cac- 
io Farens  ciò  colla  medefima  il  Carnefice  dal  palchetto . Ora  ricufando  tuttavia  Val- 

bunalc'd^li  ® * contem- 

plo, plazionedeU’ifielfa  azione  firana , e mai  più  non  udita,  lo  fece  tuttavia 

taglia- 
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tagliare  a pezzi  da  più  Carnefici . Citollo  il  menzionato  Farensbach  alla  SCCO.XVII. 
Valle  di  Giofafatte,  affine  di  rendergli  conto  innanzi  al  Tribunale  del  Si- 
gnor Iddio  di  quefio  procedere,  ed  in  quel  tempo  feguì  la  morte  del 
predetto  Generale. 

Il  comando  dell’armata  Imperiale  fu  conferito  dopo  la  mancanza  del 
Generale  Vallenflein  (la  di  cui  morte  mife  l’imperadore  inficurezza,  e jj^  parinj^a” 
migliorò  affai  gli  affari  del  medefimo , benché  ne  piangere  ildeftino  ) impeciale, 
al  Principe  ereditario  Imperiale,  allora  Re  di  Ungheria,  che  fu  Ferdi- 
nando HI.  il  quale  indrizzando  fubito  la  Tua  marchia  infieme  coll’  armata 
di  Baviera  verfó  la  Città  di  Ratisbona , prefa  dai  Svezzefì  dopo  la  batta- 
glia prefso  Lutzen , la  combattè  con  un  affedio  formale . Cercò  bensì  il 
Duca  Bernardodi  Vaimar d’impedire r imprefa  dell’Elettore  con  una di- 
verfione,  che  gli  fece  coll’ affedio  di  Landshur,  chefu  prefonon  oftante, 
che  il  Generale  Bavarefe  Altringer  ( uccifo  in  quella  azione  ) veniffe  in 
foccorfo  della  Piazza , defolando  con  cruda  oflilità  quei  Paefi , ma  tutto 
quello  non  fu  ballante  di  falvare  Ratisbona , che  pochi  giorni  dopo  non 
ibffe  fiata  coflretta  di  renderli  a Ferdinando  . Filisburgo  all’incontro 
cafeò  nelle  mani  dei  Svezzefì,  affediato  fin’ allora  dal  Réingravio.  Operò  ^ 
poi  nella  Veflfalia  il  Generale  Cefarco  de  Gehien con  ottima  forte,  facen- 
do una  gran  flrage  delle  truppe  di  Haffia,  ficcome  ancora  il  Generale 
Lamboy  dei  Svezzefì  in  Boemia , quando  affediarono  la  Città  di  Praga  . 

Dopo  la  prefa  di  Ratisbona  affedio  il  Re  Ferdinando  la  Città  di  Nor- 
linghen  . Affrettò  il  Duca  Bernardo  il  pafso  per  darle  foccorfo,  conforme 
aveva  promefso  al  comandante  della  Piazza  . Difsu afe  bensì  ìlMarefcial- 
lo  del  campo,  chiamato  Horn  , la  battaglia,  volendo,  che  fi  afpettafse 
l’arrivo  del  Réingravio,  che  aveva  feco  il  fiore  della  cavalleria,  fliman- 
do  minor  male  il  perdere  quella  Città,  che  porre  a pericolofo  cimento 
una  battaglia , ma  il  Duca  Bernardo  troppo  impaziente  per  afpettare  il 
menzionato  foccorfo  ( volendo  confèrvata  in  tutti  i modi  la  Città)  affali 
in  pieno  ordine  di  battaglia  il  Re  Ferdinando , il  quale  per  efferfì  da  pochi 
giorni  unito  col  Cardinale  Infante  di  Spagna  venuto  alla  tefla  di  8ooo.  uo- 
mini gente  Italiana,  e dei  Paefi  baffi , era  affai  più  forte  del  nemico  . Fu  itf  d’Agolìb. 
combattuto  fui  principio  con  oflinazione,  evalore,  piegandofi  già  la  vit-  ^ Settemb. 
toria  in  favore  dei  Svezzefì , ma  volendo  poi  il  Marefciallo  del  campo  predo  Nor- 
Horn  forzare  un  colle,  in  cui  flava  un  baflione  Imperiale,  da  dove  i linghen. 
cannoni  gli  fecero  un  danno  grandiffimo,  anzi  avendolo  già  efpugnato, 
ficchè  non  dubitò  più  della  vittoria , prefe  fuoco  la  polvere,  che  fi  flava 
vicina,  o per  inconfiderazione  dei  Svezzefì , o per  bello  fludìo  degl’ Im- 
periali, e fece  un  colpo  così  grande,  che  alcuni  centenaja  de’ Svezzefì  fu- 
rono gettati  per  aria . Quello fìniflro  accidente  mife  l’ala  manca  coman- 
data dal  menzionato  Horn  in  una  confufìone  così  grande,  che  non  glifo 
pollìbile  il  rimetterfi , coflretto  di  voltar  le  fpalle^  imitando  poco  dopo 

l’ efem- 
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S^c  XVII.  l’efempiofuopure  l’ala  dritta  fono  il  comando  del  Duca  Bernardo,  fic 
chè  ael’  Imperiali  rimafe  l’ onore  d' una  piena  vittoria . Tutta  quafi  1 in- 
fanteria e con  eflTa  l’ ifteffo  Marefciallo  Horn  , il  Conte  Grata  ( al  quale 
Diftriisge  po',  tagliata  la  tefta  a Vienna  per  effere  paflTato  come  ^fertore  degl 

tutti  i prò-  iaii  ai  Svezzefi)  il  General  maggiore  Rofllein , il  Generale  mag- 

crcfli  Sverz:  ^ SrhaffiaKv  con  molti  altri  Colonnelli  furono  fatti  prigionieri.  11 

^ ■ Lmeto  dei  morfi  afeefe  fino  a 12000.  reftati  fui  campo , e tutta  Cartiglie 

ria  infieme  col  bagaglio  reftò nelle  m*".  degl  Imperiali,  ai  quali  non 
rtancaroDopiùdiiooo.  perfone.  11  Re  Ferdinando  pero  trovoffi  in  peri- 
colo  di  perdere  la  vita,  efiendogli  fiato  uccifo  al  proprio  fianco , ed  a 
nuello  del  Cardinale  Infante  il  Colonnello  Acazio . Quefia  vittoria  ripor- 
tata contra  i Svezzefi  cagionò  loro  in  Germaniauna  catafirofe  grandiflima , 
vedendoficofiretti  di  ritirarfi  precipitofamentc,  e di  abbandonare  tutta 
la  Svevia,  laFranconia,  e la  Baviera,  e l’Alfazia,  dove  furono  aperte 

le  porte  agl’  Imperiali . „ 

Efiendo  vicino  l’ inverno  contentofli  II  Re  Ferdinando  della  gran  quan- 
tità degli  Stati  efpugnati  fenza  perfeguitare  il  nemico  fuggitivo , il  quale 
perciò  ebbe  tempo  di  riaverfi,  impiegando  tutto  quell’inverno  in  confi- 
gli affine  di  rimettere  in  buon  Stato  i proprj  intereffi  • 

Dalla  parte  Imperiale  fu  filmato  bene  di  ritirare  gli  Stati  Lutterrani  dell 
^■S’pl?cdi  Impero  (cofiernati  per  l’ultima  battaglia  prefso  Norlinghen  ) dalPal- 
Praga  . Jeanza  coi  Svezzefi  per  mezzo  d’ una  pace  tollerabile , la  quale  fu  conchiu- 
fa  colP  Elettore  di  Safibnia  nella  Città  di  Praga  con  tali  condizioni , che 
tutte  le  Piazze  tolte  dall’ una,  e dall’ altra  parte  dall’anno  i6;o.  fofsero 
refiituite  al  legittimo  fuo  Signore.  Che  nelle  cofe  ddla  Religione  refiaf- 
ferooflèrvatele  conclufioni  della  pace  di  Paflavia . ^e  agli  fiat.  Lutte- 
rani  rimaner  dovefic  tutto  ciò , che  di  beni  Ecclefiafiici  dipendenti  imme- 
diatamente da  loro,  e fituati  ne’ proprj Territorj avelTero occupato  fino 
dall’ anno  1627.  ma  che  dall’altra  parte  quanto  a quello  , che  tenefsero 
in  mano  dei  beni  Ecclefiafiici,  e foggetti  ai  Vefcovati , dopo  averli  go- 
duti 40.  altri  anni , dovefsero  difporre  per  quel  tempo  , coinè  Mntencr- 
vifi,  eche  il  fecondogenito  dell’Elettore  di  Safibnia,  cioè  il  Duca  Au- 
gufio  reftafie  Amminifiratore  di  Madeburgo, dovendoli  al  degradato  Ammi- 
nifiratore  Crifiiano  Guglrelmo  pagare  delle  rendite  dell’ Arcivefeovato 
una  penfione  annua  di  12Q00.  Taleri . Che  all’  Elettore  di  Baviera  ri- 
manefiè  l’Elettorato,  ficcome  ancora  il  Palatinato  fuperiore,  ed  infe- 
riore , con  pagare  ai  figli  Palatini  una  certa  penfione.  Che  l’Elettore 
di  Brandeburgo  ricevefse  in  feudo  dopo  la  mancanza  del  Duca  diPeme- 
' rania  Bugislao  privo  di  erede  , in  virtù  dell’antica  fratellanza,  i fuor 
Stati  . Che  tutti  gli  Stati  dell’  Impero  inclinati  alle  fpecificate  condi- 
zioni ' dovefsero  aver  la  libertà  di  entrare  in  quefia  pace  , ed  unitifi 
poi  coir  Imperadore  gli  prefiafièro  la  propria  afliftenza  di  far  ufeire  dal- 
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la  Germania  tutte  le  Potenze  ftranierc , o che  ciò  fi  facefse  amichevol-  SECO.XVII. 
mente,  o per  forza- 
li defiderio  di  vedere  una  volta  terminata  quefta  guerra , la  quale  defo-  Abbracciata 
lò  già  dai  8-  anni  la  povera  Germania  , e la  poco  buona  condotta  prati- 
cara  dai  Svezzefi  nella  maggior  parte  dell*  lor  azioni  ( avendo  U morte  dti  Stati  dì 
del  loro  Re  fatto  pur  troppo  conofcere,  che  non  avefièro  altra  intenzio-  Gtrnunia. 
ne,  fe  non  di  vantaggiare  colla  continuazione  della  guerra  i propr)  interef- 
fi  } unita  colla  propria  debolezza , che  dopo  la  perduta  battaglia  prefso 
Norlinghen  fece  perdere  a tutti  la  fperanza  di  pot^i  rifiabilire , fecero , 
che  oltre  l’ Elettore  di  Safsonia  la  maggior  parte  degli  Stati , come  Bran- 
deburgo,  Veimar,  il  Duca  Giorgio  di  Luneburgo  , Vittemberg , ed 
altri , ficcome  ancora  tuue  quafi  le  confiderabili  Città  dell’  Impero , co- 
me Norimberga , Ulm  , Francfort  abbracciarono  la  pace  di  Praga,  e 
la  fottofcrifièro  col  farli  ritirare  il  prefidio  Svezzefe , fembrando,  che  la 
fortuna  dei  medefimi  andafse  tramontando  in  Germania,  giacché  nelTu- 
no  appoggiava  più  pubblicamente  gl’  interelll  loro  fuori  del  Langravio 
Guglielmo  di  AfiiaCafiel , e del  Duca  Bernardo  di  Veimar. 

1 Svezzefi  però  vedendoli  ridotti  aU’efiremo  ricufarono  totalmente 
di  accettare  la  pace  di  Praga , mentre  nella  medefima  non  gli  era  fiata 
accordata  veruna  precifa  foddisfazione , anzi  parlandone  piuttofio  con 
difpetto  grandilfimo  fi  appigliarono  all’ efiremo ripiego  (che  fin’ allora 
avevano  fempre  cercato  di  evitare,  affine  di  non  fpartire  .con  altri  ciò , 
che  avevano  guadagnato  ) e fu  di  entrare  in  una  formai  alleanza  d’ armi 
colla  Corona  di  Franzia . Imperciocché  febbene  tra  il  menzionato  Re  Gu-  lì  Svezztll 
fiavo  Adolfo  , e la  fuddetta  Corona  era  già  fiabilita  una  lega , quando  il  firìngono 
primo  entrò  nella  Germania,  e che  l’ ifiefifa  lega  folle  fiata  fin’ allora  di. 
verfe  volte  rinnovata  , con  tutto  ciò  non  ebbe  altro  effètto , fe  non  l’uti- 
le, e la  fomminifirazione  di  certi  fulTidj , nel  pagamento  però  dei  quali 
fi  mofirarono i Franzeli  aliai  renitenti,  e poco  puntuali.  Ora  però  di- 
chiarò  la  Corona  di  Franzia  riguardo  di  quell’  antica  lega  la  guerra  alla 
Maefià  Imperiale , ed  alla  Corona  di  Spagna , e focorrendo  al  Duca  di 
Veimar  con  zoooo-  uomini  comandati  dal  Duca  de  la  Force,  rimifee* 
gregiamente  gli  affari  delli  Svezzefi . 

Ecco  rinnovato  l’ incendio  d’ un’  afpra  guerra  , le  fiamme  della  quale  pranzìa  foc- 
avvamparono  affai  più  delle  palfate,  confiderando  tanto  i Franzefi,  quanto  i corre  al  Du. 
Svezzefi  fenza  difiinzione  alcuna , o riguardo  della  Religione,  tutti  quei  c*  Berturdo. 
come  dichiarati  nemici , che  avevano  fottofcritta  la  pace  di  Praga . Ope- 
rarono di  più  i Franzefi  con  fuccelTo  così  profpero , che  già  nel  primo  an- 
no uccifero  in  diverfì  incontri  nella  Lorena , fui  Reno , e nell’  Italia  fi- 
no a loooo.  uomini  tra Spagnuoli , ed  Imperiali. 

L’ Elettore  di  Treviri  ^r  lo  contrario  provò  il  primo  la  fatai  confe- 
guenza  di  quella  rottura  j imperciocché  avendo  già  in  altri  tempi , quan-  ptigiQQicre  . 
lem  If\  A a do 
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do  la  Franzii  fi  mofirava  ancora  neutrale  per  metterfi  in  falvo  contro  delF 
armi  Svezzefi , abbracciata  la  protezione  dei  Franzefi , la  Corte  Imperia^ 
le  non  volendofi  dopo  la  feguita  rottura  fidare  di  vantaggia  di  quefio  Si- 
gnore geniale  Franzefi:  > lo  fece  far  prigioniere  dal  Governatore  Spagnuo- 
lo  di  Luzemburgo , che  forprefe  all’  ìmprovvifo  la  menzionata  Città  dì 
Treviri , e fu  condotto  per  fine  a Vienna , non  oftante  le  proteftazioni 
di  efib  Elettore,  eia  fcomunic»,  colla  quale  minacciò  quei  foldati , che 
r arreftarono . 

La  pace  di  Praga , e la  ritirata  dell*  alleanza  fatta  da  Brandeburgo , e 
Safibnia,  uniu  colla  firage  prefib  Norlinghen  avevano  obbligato  il 
Generale  Bannier  (che  fin’ allora  aveva  efercìtato  il  comando  nella  Po- 
merania , e Safibnia  inferiore , ma  prefentemente  coll’  occafione  della  pri- 
gionia di  Gufiavo  Horn  adempì  le  parti  di  Capo  dell’  armata  Svezzefe  ) 
di  avvicinarfi  al  Duca  Bernardo,  efercitando  nell’ ifiefTo  tempo  in  riguar- 
do della  pace  dì  Praga  contra  la  povera  Safibnia  tutti  gli  atti  dì  barbara  fie- 
rezza . Una  tal  oftilità  fu  caufa  di  diverfe  azioni  trai  Svezzefi,  eiSafib- 
ni  rinforzati  dal  Generale  Hatzfeld  con  alcune  truppe  Imperiali,  e Ban- 
nier  reftò  alcune  volte  fieramente  fconfitto,  provando  unataldifgrazia 
particolarmente  prefib  la  Città  di  Zerbft , e Tangermunde,  ficchè  fi  vi- 
de cofiretto  di  ritirarli  fino  al  mare  Baltico . Prima  però  di  accorgerfene 
tornò  il  medefimo  rinforzato  con  alcune  truppe  nazionali,  edafiàlì  gl’ 
Imperlali,  ediSafibnì  prefib  Vitfioc,  dove  gli  diede  una  battaglia  cam- 
pale, l’efito  della  quale  fu  , che  dividendola  notte! combattenti,  gl’ Im- 
periali abbandonarono  fecondo  l’opinione  dì  alcuni  fenza  necelTità,  per 
efiere  fiata  uguale  la  perdita,  il  campo,  e lafcìarono  colla  piena  vittoria  an- 
cora tutta  quali  la  Safionia  in  preda  al  nemico . 

L’ ifiefia  difgrazìa  provarono  pure  gl’  Imperiali  contra  la  Franzia  ; im- 
perciocché avendo  formato  ildìfegno,  che  il  Generale  Gallas  dovefseaf- 
falirela  Franzia  con  un  efercito  di  40- mila  uomini  dalla  parte  della  Bor- 
gogna , ficcome  nell’ifiefso  tempo  il  Cardinale  Infante  Governatore 
nei  Paefi  bafil  dalla  parte  della  Piccardìa , e che  poi  unitili  nel  cuore  di 
quel  Regno  dovelTero  atterrare  l’armata  Franzefe  comandata  dal  Conte  di 
Soifibns  , r efercito  di  Gallas  fu  talmente  trattenuto  , ed  impedito 
dalia  mancanza  dei  viveri , e delle  altre  cofenecelTarie,  che  efsendofi  già 
afiai  avanzato  nel  Ducato  di  Borgogna,  e Sciampagna,  ed  avendo  prcfo 
nel  primo  il  folo  poco  importante  luogo  Mirablaix , ficcome  Verduno  in 
Lorena , fu  cofiretto  dì  ritirarfene  fenz’  aver  effettuata  cofa  veruna  , anzi 
fenza  aver  nè  pure  veduto  il  nemico , combattuto  folo  dall’  ingiuria  dei 
tempi,  e dalla  fame,  coll’armata  rovinata,  e la  perdita  di  più  di  6ooo- 
uomini.  Qiiefii  due  finifiri  colpì  furono  rìcompenfati  in  qualche  manie- 
ra dalle  fortunate  imprefe  del  Generale  Bavaro  Giovani  deVerth  contro  de’ 
Franzefi  nella  Lorena , avendoli  disfatti  in  alcuni  felici  incontri , ficco- 
. • • me 
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me  ancora  di  quelle  del  Generale  Impeciale  Gotz  centra  le  truppe  dell’Af'  SEC.  XVII. 
fia , avendoli  cacciati  fino  nella  Vefliàlia , ed  efpollo  in  prèda  tutto  il 
Paefedi  Allìa. 

La  maggior  gloria  però,  che  coronò  l’efito  di  quell’anno,  fu  reie- 
zione di  Ferdinando  Ili  alla  dignità  di  Re  de’ Romani , fatta  a Ratisbo-  F'fdinamlo 
na  dall’unanime  confenfo  di  tutti i prefenti  Elettori,  trovandofi quello  aoina^i.  * 
di  Treviri  ancora  ritenuto  in  arredo . Ma  ficcome  non  v’ è allegrezza  fenra 
pianti,  così  redò  purequeda  confolazìone  della Gafa Imperiale amareg-  L’Imp.Ferdi- 
giata  dalla  morte,  feguita  due  meli  dopo,  della  Maedà  Sua  Cefarea  dì  Perdi-  nando  II. 
nando  II.  la  quale  lini  il  corfo  della  fua  vita  ai  15.  di  Febbraio  a Vienna , ‘ ^ 

rendendo  lo  fpirito  tranquillamente  a Dio  dopo  un  governo  di  18.  anni 
nell’età  di  59.  Per  deferì  vere  ampiamente  le  virtù , e le  glorie  di  quedo  Im- 
peradore  ci  vuol  altro , che  un  compendio . S’è  impiegato  in  qued’ opera 
degna  d’ogni  maggior  lode  un  Autore  col  parlare  tx  profejfo  della  di  lui 
vita . A noi  baderà  di  foggiunger  qui  fol  quedo , che  l’ Impero  Romana 
non  ha  mai  avuto  un  Capo,  chefìpoda  preferire  a quedo,  tanto  in  gran- 
dezza d' animo,  quanto  in  penetrazione  di  fpirito , e bontà  naturate,  che  ' 
gli  fece  perdonare  di  cuore  a tutti  i fuoi  nemici,  edoflfenfori,  e che  pel 
zelo  della  Religione  Cattolica  G cfpofe  a molte  calamità . 

La  Conforte  fua  del  primo  letto  fu  Anna  Gglìa  di  Guglielmo  Duca  di 
Baviera  nell’  altro  Matrimonio  fposò  egli  Eleonora  Gglia  del  Duca  di 
Mantova . Da  qued’  ultima  non  gli  nacque  prole  alcuna . 11  primo  Ma- 
trimonio però  redò  fecondato  da  Ferdinando  HI.  fuo  fuccedbre  nell’Im- 
pero, e da  Leopoldo  Guglielmo  Vefeovo  di  Argentina  , Halberdat , Pal^ 
fàu,  Uratìslavia  , Olmitz  , Gran  Maedro  dell’ordine  Teutonico,  e 
Governatore  dei  PaeG  badi . Nel  numero  delle  Gglie  gli  erano  rinude  da 
quelle,  che  morirono  nell’ età  tenera  , Maria  Anna  fpofata  conMafGmi- 
liano  r Elettore  di  Baviera,  e Cecilia  Renata  Conlbrte  di  Uladìslao  Re 
di  Polonia . Portò  il  fuo  Fratello  il  nome  di  Leopoldo , dato  prinu  Ve- 
icovo  dì  Argentina,  ma  di  poi  fpoGitoG  divenuto  dirpe  della  linea  d* 

Infpruc.  Gli  autori  fono  Niccolò  Bello  de  datu  Romani  Imperij,  Per- 
turbato Cefareo  Sveco , Brachelio  in  Hi/ltrta  nofirorum  tetnporum , Galea& 
zo  Gualdo  Priorato,  TbtatrumEuTopaum,  Gio:  CluverioEpi/MW. 

CAPITOLO  II 

J>tl  goWTW  delT  Imptraiott  F (renando  IR, 

IL  principio  del  governo  dell’  Imperadore  Ferdinando  III.  fu  molto 
felice.  11  Generale  Bannier  fu  rifpìnto  dagl’imperiali  comandati 
daHatzfelt,  e daiSadbni  lotto  il  comando  di  Vizthum  , componendo 
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SECOXv'Il  infieme  un  efercito  di  90000.  perfone  da  tutte  le  parti  di  Saflbnii , e non 
oftantc,  che  il  Generale Urangel  venifse  in  fuofoccorfo,  contuttociò  fu 
cacciato  fino  all’  eftremità  del  mare  Auftrale , ficchè  ai  Svezzefi  non  rima* 
fe  altro  in  tutto  quel  diftretto  fuori  di  quelle  tre  Città,  Stettin  , AnK- 
1 Svrrzrfi  eStralfund.  Il  Generale  Bavarefe  Giovanni  de  Vere  forzò  coll* 
rilpmti  hno  riguardevole  fortezza  chiamata  Erenberg  , o Hermanflein , 1* 

?lraT^^^  l’Elettore  di  Treviri  , Filippo  Criftoforo  de  Sòttern  aveva 

confegnata  ai  Franaefi  allora , cheli  fottomife  alla  protezione  dei  medefi- 
mi,  facendo  pure  una  fanguinofallrage  delle  truppe  di  Affla , che  li  ven- 
nero in  foccorfo , oltre  che  fcacciò  il  Duca  Bernardo  di  Vaimar  dalla 
Città  di  Reinfelden . 

A.Cr.  léjS.  L’anno  fulTeguente  però  fi  mutarono  le  feene.  GP  Imperiali  fotto  i! 
Gillas  ionia  comando  di  Gallas,  che  avevano  perfeguitato  il  Generale  Bannierfino 
''“'rata'^cofa  nell*  > furono  collretti  dalla  mancanza  dei  viveri  di  ritirarfi  dt 

aku'u.^*^  quà  del  fiume  Albi , anzi  per  fine  fino  in  Boemia  colla  perdita  dimoiti!^ 

' fima  gente  ; Bannier  tirò  all’  incontro  nuove  truppe  dalla  Svezzia , e prov- 

vedutoli di  buona  artiglieria  disfece»  nemici  prelTo  Damitz  ; di  pìùaven- 
do  efpugnato  conalklto  la  Città  di  Gartz,  fece  pallàre  nella  medefima  z 
filo  di  fpada  fino  a jooo.  Brandeburghefi  , atterrando  pure  alcune 
truppe  Imperiali  prellb^rleberg.  Lo  Hello  fecero  ancora  i Franzefi  fotto 
il  Duca  Bernardo  fui  Reno,  il  quale  impadronitoli  di  molte  Città  alTè- 
diò  Reinfelden  . Allora  diede  la  Corte  Imperiale  l’ordine  ai  Generali 
Giovanni  de  Vert , Savelli,  Sperreuther,  EnKenfort,  eFurllembergdi 
unirli  infieme,  affine  di  foccorrere  alla  predetta  allèdiata  Piazza , il  che 
efeguirono  con  ottima  forte,  rìfpingendo  il  Duca  Bernardo  fino  a Laulfen- 
burg . Ma  quando  li  credettero  di  aver  guadagnata  ogni  cofa , ficchè 
non  penfarono  ad  altro  fuori  clic  a’ divertimenti  , permettendo  pure  ai 
foldati  di  correre  di  là,  e di  quà  apprelTo  la  preda  , tornò  il  Duca  Bernar* 
Gl’Imperiali  do  l’ altro  giorno  all’  improvvifo  , ed  attaccando  il  mal  cullodito  campo 
r Imperiale  lo  disfece  prima , che»  Generali  lo  avelTero  potuto  foccorrere 
o cmfcd.  dalla  Città  di  Reinfelden,  facendo  pure  prigionieri  concili  (cccettoHGe* 
cerale  Furllemberg,  che  1»  falvò  colla  fuga , e Savelli,  che  fcampò  dal- 
la prigionia } ancora  molti  altri  Oficiali , e più  di  jooo*  foldati  ordina- 
ri . Coàì  fu  prefa  pure  la  Città  , alla  quale  feguì  ben  preHo  quella  di 
Friburg  nello  Stato  di  Brlfgau. 

Quella  vantaggiofa  vittoria  accrebberanimoalDucaBernardodici- 
mentarfi  ancora  con  tra  la  fortezza  Capitale  diBrifac,  dond’ era  Coman- 
dante il  Colonnello  Reinac , Signore  interefsato , che  fi  fuppofe , vendefse 
a caro  prezzo  una  quantità  di  grano  della  fortezza , coll’  intenzione  di  ri- 
metterne dell’ altro  a miglior  mercato , e di  far  in  tal  guifa  del  profitto-, 
non  elTendofi  figurato  un  cosi  improvvifo  allèdio . Ebbe  parimente  la  dif- 
grazia,  che  uno  de’ fuoi  Magazeni  rcHò  incenerito  coU’occafione,  che 

alcu-  ■ 


• ». 


Del  governo  deltlmp.  Ferdinando  HI.  3 7 5 

i!cuni  foldati  volendo  rubare  della  farina , inciamparono  tra  gli  barili  SEC.  XVII. 
della  polvere,  che  prefe  fuoco.  Quefla  mancanza  dì  munizione  , e di 
viveri  fu  cagione , che  il  Duca  Bernardo  mutò  ralTediò  in  una  bloccata, 
affine  di  sforzare  la  fortezza  colla  fame . Tentarono  bensì  due  volte  gl’  Im- 
periali di  porgerle  foccorfo  una  volta  fotto  i Generali  Gotz , e Savelli , i 
quali  però  reftarono  feonfitti  prelTo  Vittcnvejer,  e l’altra  pure  fotto  il 
menzionato  Gotz,  Lamboy,  e Goltz  coldifegnodi  afìfàlìreil  nemicoda 
una  parte,  quando  il  Duca  di  Lorena  farebbe  l’ ifleflb  dall’ altra , cioè  da 
quella  del  Reno  • Ma  perchè,  o per  ilHmolo  di  gelofia  , o per  ìftinto  di  per- 
fidia il  Generale  Gotz  tardò  più  del  dovere  a dare  l’ alTalto , non  incomin-  Breifac  efpu-  - 
dandolo  prima , che  il  Duca  di  Lorena  già  era  Bato  feonfitto,  facendo  pu- 
re  Tuonare  alla  ritirata,  quando  gl’ Imperiali  colla  vittoria  in  mano  già  era- 
no penetrati  fino  nel  cuore  del  campo  Franzelè,  rìufci  infruttuofo  quello 
foccorfo,  e la  fortezza,  che  fin’ allora  aveva  fopportato  l’ oliremo  della 
penuria , fi  vide  in  tal  guifa  collretta  di  renderli  al  Duca  Bernardo . Il 
Generale  Gotz , le  di  cui  azioni  recarono  al  Mondo  poderofi  motivi  dì  fof- 
petto,  fu  prefo  di  poi  nella  Città  d’Ingolllad  in  arrello,  dal  quale  però 
111  liberato  dopo  due  anni , avendo  faputo,  come  purgarfi . Quella  prefa, 
per  efifere  una  delle  più  rìguardevoli  di  tutta  la  guerra  di  Germania,  refe 
famofe  di  poi  talmente  le  armldella  Franzia  contra  la  medefima  Germa- 
nia , che  perciò  li  confiderà  quella  Corona  pur  oggi  giorno , come  un  ne- 
mico pur  troppo  formidabile  • 

Una  perdita  così  grande  però  fu  ricompenfata  in  qualche  parte  dalla 
vittoria  riportata  dal  Generale  Hatzfeld  contro  dei  Princìpi  Elettorali  Pala- 
tini, Carlo  Lodovico,  e Roberto  figli  del  fu  Re  di  Boemia  Federico,  n Generale 
ConciolUacofachè  aveano  i medefimi  ottenute  dal  Re  Carlo  d’ Inghilterra  Hatzfeld  bac 
loro  Zio  alcune  truppe , e del  denajo , liccome  dai  Svezzeli  la  Città  di  te  li  giovani 
Meppìnghen  limata  nella  Vellfalia,  laonde  fi  rifolfero  di  tentare  la  fortu-  9®?“  ^ala* 
na  loro  militare  ancora  alle  proprie  fpefe.  Hatzfeld  però,  che  comandò 
in  Vellfalia  le  truppe  Imperiali,  non  gli  perraife  molto  tempo  per  pigliare 
delle  forze , anzi  forprendendo  col  favore  della  notte  la  menzionata  Città 
• di  Meppighen  disfece  di  poi  quei  due  fratelli  prefiTo  Lemgau  'in  una  batta- 
glia campale,  e fece  prigioniere  il  giovane  Roberto,  conducendolo  lino  « 

Vienna  - 


La  retromarchia  di  Gallas  dalla  Pomerania  in  Boemia  aveva  aperto  il  a.  Cr.  idjp. 
pafso  al  Generale  Bannier  non  folamente  d’ incrudelire  fecondo  il  fuo  foli-  Bannicr  va 
to,  e il  proprio  arbitrio  contro  del  piano  Paefe  della  Salibnia , ma  di  pene-  in  Boemia, 
trare  ancora  fino  in  Boemia,  il  che  gli  fii  refo  tanto  più  facile , ch’egli 
ebbe  la  fortuna  di  battere  prima  il  Colonnello  Salìs  con  7.  Reggimenti  , 
poi  il  Generale  Mazarìno,  il  quale  fenza  l’ ordine  dì  Gallas  volle  con 
molta  temerità  foccorrere  la  Qttà  di  Freyberg  nella  Mifnia  afifèdìata  dal 
menzionato  Bannier , e finalmente  il  Generale  Hof  Kirchen  nella  Boe- 
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mia  in  una  battaglia  campale.  Cosi  fu  coftrettorimperadore  Ferdinanda 
di  lafciare  per  tutto  quell’anno  fconvolgere  la  Boemia,  dove  inceneriro- 
no la  metà  del  Paefe,  moleftando  pure  con  alcune  cannonate  1’  iftelTa 
Città  di  Praga,  non  volendofi  trattenere  il  Generale  Bannièr  in  afsedy 
formali . 

Nell’anno  fulTcguentc  però  cominciò  a fpuntare  il  Sole  della  fortuna 
a favore deirimperadore.  ConcioBiacofaché  il  fratello  roedefìmo  , che  fu 
l'Arciduca  Leopoldo  Guglielmo  dichiarato  con  fortunata  ri  foluzione  Ge- 
nerale in  luogo  di  Gallas,  avendo  chiamato  il  Generale  Piccolomini  dai 
Paefi  baBì  colle  fue  truppe , e radunato  in  tal  guifa  un  efercito  di  70.  mila 
uomini , forprefe  col  medefimo  i Sveizefi  in  Boemia , ed  avendo  prefa 
con  adalto  la  Città  diKonig  Gratz , prima  che  iSvezzefi  l’ aveflTero  potu- 
ta fortificare , rifpinfe  il  Bannier  fino  inPomerania,  avendogli  rovinato 
nella  ritirata  fuatutuquafì  la  cavalleria , fe  le  truppe  Franzefi , e quelle 
di  Vaimar  comandate  dal  Duca  de  Longucville  non  gli  fofiTero  venute 
dal  Reno  in  foccorfo,  e fe  il  Duca  di  Luneburgo , che  fin’ allora  aveva 
confervata  la  neutralità , non  fi  foflTc  dichiarato  in  favore  dei  Svezzefi . Da 
quelle  truppe  auGliarie  fu  rinforzato  Bannier  fino  al  numero  di  §6000. 
perfone,  e fermò  nuovamente  il  fiio  campo  prefso  Saalfeld . SuccefiTero, 
tanto  dall’ una,  quanto  dall’ altra  parte  diverfe  imprefe  affine  di  danneg- 
giare il  nemico , ma  perchè  neffuno  volle  fenza  confiderabile  vantaggio 
azzardare  la  battaglia  campale , palsò  quello  anno  fenza  azione  dì  gran  ri» 
lìevo,  nulladìmeno  alquanto  infaullo  per  gl’ Imperiali , non  elTendogli 
folamente  non  riufeito  il  difegno di  formarci  quartieri  loro  d’inverno  nel 
Luneburghefe , e di  efpugnare  per  tal  effetto  la  Città  dì  Hoxter,  qual  pafi 
fo  limato  di  là  del  fiume  Vefer,  ma  ancora  trucidati  fino  a 6000.  uomini 
prefso  Ziegenheim  da  un  tal  Rofa  Generale  delle  truppe  di  Vaimar . 

Quanto  dunque  alle  medefime  truppe  dee  faperfi,  come  nella  metà  dell* 
anno  i6j9-  alli  8-  (l8-)  di  Giugno  fecero  la  fatale  perdita  del  Grande, 
e famofo  loro  Duca , e Ca]ntano  Bernardo , che  morì  nell’ottimo  fiore, 
ciòc  nell’anno  35-  dell’ età  fua,  avendogli  la  propria  felicità  fabbricata 
la  tomba  • Imperciocché  avendo  col  llrìngere  la  lega  colla  Franzìa  llabìli-* 
lo  in  tal  guifa  l’accordo,  che  reflardoveffe  a lui  tutto  quello,  che  colle 
truppe  Aufilìarìe  della  menzionata  Coropa  torrebbe  allaCafa  d’Auflriaì 
e poi  la  fortuna  arrìdendo  alle  di  lui  imprefe,  gli  fece  cafeare  nelle  mani  la 
molto  importante  fortezza  di^rifac  nell’  Alfazia , e con  efifa  in  confeguen- 
za  tutto  quello  Stato,  anzi  formando  fecondo  l’opinione  d’alcunifegreta- 
mente  il  dìfegno  di  far  il  terzo  partito  in  Germania,  e'di  conchìudere  per 
mezzo  del  medefimo  una  diflìnta  pace  coll’  Imperadore , e di  ri  volgere  poi 
le  armi  contra  le Refse  Nazioni  forafliere,  affine  di  rifpingerle  dal  fonda 
della  Germania , tutto  quello  aveva  cagionato  prefso  i Franzefi  , che  n’eb- 
bero la  notizia  , una  coflernazìone  grandifllma,  fiorhè  per  prevenire  ad 
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nn  tal  colpo  fi  crede  comunemente,  che  cffi  Franzefi  gli  avefiero  apparec  ^ SEC  XVXI. 
chiaco  il  veleno , quando  tornò  dalla  Franca  Contea,  dove  aveva  eferciutì 
atti  di  barbara  ofiilità . Certo  è,  che  la  Corona  di  Franzia,  fubito  che 
ebbe  la  nuova  della  morte  del  Duca  , fpedi  fenza  tardare  punto  il  Duca  de 
Longeville  all’ armata  di  Vaimar  con  molto  dena)o , e fece  ritenere  inar- 
lefio  il  Conte  Palatino  Carlo  Lodovico,  che  partito  dall’ Inghilterra  , e 
Scorrendo  per  la  Franzia  affrettò  i palli  verfo  la  menzionata  armata  per  il 
medefimo  fine.  Frattanto  furono  pagate  alle  truppe  di  Vaimar  grande-  I Franzeli 
mente  tra  di  loro  di  vife  dalla  Corona  di  Franzia  le  melate,  che  avanza- 
vano  dal  fu  Duca  Bernardo , accompagnandoli  quello  pagamento  con  rie-  vatmar . 
chi  donativi,  ma  nell’ illellb  tempo  prefe  in  protezione  dal  Re  di  Fran- 
zia , e con  effe  la  Fortezza  di  Brifac,  da  quel  tempo  rellò  la  menziona- 
ta armata  di  Vaimar  di  continuo  fotto  l’ immediato  comando  Franzefe. 

Quello  però , che  refe  più  confiderabile  1' anno  1640.  del  quale  parlam-  Lanalcita 
mo  prefentemente,  fu  la  nafeita  del  grande  nollro  linperadore  Leopoldo  , dcH’Imp. 
che  nacque  felicemente  ai  19.  del  mefe  di  Luglio . ulghó 

L’anno  fuffèguente,  cioè  1641.  è notabile  principalmente  il  pericolo  ,^40. 
grandtffimo,  in  cui  fi  ritrovò  la  perfona  della  Maellà  di  Ferdinando  IIL  A.  Cr.  1641. 
^perciocché  avendo  la  medefinu  pubblicata  una  dieta  in  Rati&bona , arri- 
vò Bannler  all’ improvvifo  nel  Palatinato  fuperiore,  e fece  lèmbiante  di 
voler  affèdiare  l’ Imperadore  , che  non  volle  ritirarli  con  tutti  i prelènti 
Stati  dell’ Impero  nella  menzionata  Città  di  Ratisbona.  Ma  impiegandoli  Bonmer  Ha 
ivi  nell’efazioni  delle  prede  della  Franconia  , e Baviera , e alle  difpo- 
fizioni  d’un  vigorolò  affedio  fi  vide  ben  prello  forprefo  dal  Generale  Impe- 
riale Piccolomini,  e dal  Bavarefe  chiamato  Mercy,  ed  avendo  circonda- 
to il  Colonnello  SvezzefeSchlangen  con  4000.  dei  fuoi,  gente  di  caval- 
leria, colto  nel  Palatinato  fuperiore  prelso  Neoburgo  , li  fecero  tutti  pri- 
gionieri di  guerra . Quella  perdita  forzò  il  predetto  Bannier  di  ritirarfi 
precipitolàmente  in  Saffbnia  , e marciando  in  traccia  di  lui  l’armata 
Imperiale  l’avrebbe  fenza  dubbio  {confitto,  fe  avelie  affrettato  alquan- 
to più  la  fua  marchia . 

Quella  fu  l’ultima  azione,  che  elk> Bannler  fece  in  quello  Mondo, 
imperciocché  colto  nella  fuga  da  una  febbre  li  ammalò,  e morì!  Ricevèil 
comando  lbprale*c.ruppc  infilo  luogo  il  Generale  dell’armatura,  o dell’  , 
artiglieria,  chiamato Torllenfon , che  panito  daSvezzia  accrebbe  l’e-  ^ 
fercito  con  nuove  truppe.  Fratunto  gl’ Imperiali  gii  tollero  diverfe  Piazze  , 

in  Germania - 

L’arrivo  del  Torllenlbn  in  Germania  non  portò  altro  fòco  per  gl’Im-  \,Cr.  t«4t. 
periali,  e gli  alleati,  chedilgrazie,  efventure.  Lamboy  fii  totalmente  Battaglia  net 
disfatto  nello  Stato  di  Colonia  fui  campo  chiamato  ThomiffèrHeide,  e 
fatto  prigioniere  infieme  coi  Generali  Mere  , e Ladron . Indrizzò  poi  ef- 
faTorflcnfònla  fuamaichiaverlò  laSilefia^  eia  Moravia,  ed  avendo 
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«ECO.XVII.  disfatto  il  Duca  Francefco  Alberto  di  Saffonia  Lavenbnrg  prefló  Scuei- 
cfpugnò  Grof-glogau  con  alTalto , e prefe  molte  altre  Città  di  SaP 
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fonia  per  accordo.  Fece  pure  rifte/To  colla  Città  Capitale  in  Moravia 
chiamata  Olmitz , e febbene  l’Oficiale  del  Vefeovo  vi  formò  coi  Cittadini 
una  cofpirazione,  affine  di  rinnovare  in  quelle  parti  il  Vefpero  Siciliano  per 
mezzo  del  veleno,  con  tutto  ciò  feoprì  una  ferva  il  difegno,  l’Oficiale 
fu  ftrappato  a quattro  cavalli , e molti  Cittadini  decollati . 

Arrivò  bensì  finalmente  r Arciduca  Leopoldo  col  Generale  Piccolomi- 
ni,  ed  obbligò  Torflenfon  a ritirarli  nella  SalTonia,  ma  avendolo  perfe» 
guitato  fino  colà , e volendolo  rifpingere  dall’ aflTcdio  di  Lipfia , ft  venne 
nuovamente  alla  battaglia , nella  quale  foggiacquero  gl’ Imperiali  all'i- 
fleffa  difgraaia , che  già  provarono  undici  anni  fa , perdendo  quafi  la" 
metà  dell’ armata  infieme  con  tutta  l’ artiglieria , ed  il  bagaglio , quando 
i Svezzefi  all’ incontro  perdettero  appena  500.  uomini  foli.  Non  fu  già 
tralafciato  di  formare  una  rigorofa  efecuzione  contraquei,  che  nella  bat- 
taglia non  avevano  fodisfatto  al  proprio  dovere , dichiarandoli  infame  tut- 
to il  Reggimento  di  Madlon  per  aver  voltato  il  primo,  e fenza  neceffità  le 
fpalle,  decimandofi  i foldati  infieme  colla  maggior  parte  degli  Oficiali  ; 
ma  con  tutto  ciò  non  fu  riparato  al  danno , rellando  la  povera  Safifonia 
infieme  colla  Città  di  Lipfia  efpolla  alla  diforezione  dei  Svezzefi . 

A.  0.1(141.  L’ infelice  battaglia  preflo  Lipfia  non  fu  folamente  cagione , che  l’Ar- 
ciduca Leopoldo  prefe  tedio  del  comando , e li  ritirò  nd  Vefeovato  fuo 
dì  Pafifavia , Gcchè  il  Generalato  cafeò  nelle  mani  di  Gallas , ma  la  Cor- 
te Imperiale  fece  ancora  più  feria  rifleffione  folla  pace accorando  per  ciò 
i Mediatori  Danefi,  con  determinare  le  Città  di  Ofnabrug,  e Munller 
per  il  congreHò  degli  Ambafeiatori . Sopraggiùnfero  parimente  di  tempo 
in  tempo  le  infaufte  nuove , che  l’ armata  Franzefe  defolava  fpietatamen- 
te  tutta  la  Franconia , ed  il  Paefede  Virtemberg  ; di  più  che  tornato  Tor- 
flenfon in  Silefia  ne  avelTe  eflorto  un  bottino  inefplìcabile , e che  gli 
Spagnuoli  follerò  flati  disfatti  dai  Franzefi  prellb  Rocroy  nei  Paefi  balli  , 
e che  quelli  a velièro  efpugnata  la  Città  di  Dìonvìlle,  e prefi  nello  Stato  di 
Svevia  X quartieri  d’ inverno . Che  Ragozi  il  Principe  aveflTe  fatta  una  Le- 
1 azione  gj  Svezzefi,  e molli  in  Ungheria  dei  foonvolgimenti . Finalmente 
lioghén.  però  fu  in  parte  felice  l’efito  di  quell’ anno  per  gl’imperiali , mentre  uni-. 

tifi  colle  truppe  Bavarefi  cacciarono  i Franzefi,  e la  gente  di  Vaimar  (che 
nei  quartieri  d’ inverno  nello  Stato  di  Svevia  non  penfavano  ad  altro, fe  non 
il  divertimenti , ed  allegrez^  ) fotto  il  Marefciallo  Ranzau  ,•  che  fu  fatto 
prigioniere  colla  maggior  parte  degli  Oficiali  fino,  nell’ Alfazìa  ,‘  dopo 
avergli  disfatti  prellb  Sulinghen.  Nacque  parimente  la  guerra  tra  le  Co*  ' 
rone  di  Svezzia , e di  Danimarca  , ilche  fece  refpirare  alquanto  1’  anguAia-  ’ 
u Germania. 

A.  Cr.  i«44.  , Quefla  au<7Tameafe  arcala  guerra  della  quale  fi  parlerà  più  amplamen  te 
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nel  raggusglio  degli  avvenimenti  Danen,tirò  la  maggior  fiamma  dalla  Ger*  SECO.XVII. 
mania  verfo  il  Settentrione , elTendo  non  folamente  Torftenfon  paflTato  in  guerra 
Olfazia,  eSutlanda,  liccomeHorn,  cambiato  frattanto  col  prigioniere 
Giovanni  de  Vert,  inSchonen,  e Norvegia,  ma  ancora  il  Generale  Gai* 
las  fpedito  in  affidenza  al  Re  di  Danimarca,  inrjuelle  parti  il  Teatro  di 
guerra . L’ infelice  Gallar  però  trovò  ancora  lui  in  quelle  parti  il  fuo  pre- 
cipizio , imperciocché  effendofi  troppo  trattenuto  colla  fua  marchia , e la- 
fciato  in  confeguenza  tanto  tempo  al  Generale  Tordenfon  di  battere  i Da- 
nefì , e di  occupare  tutti  li  vantaggi , non  gli  fu  permedb  di  operare  gran 
cofa  in  Danimarca , anzi  codretco  dalla  fcarfezza  de’  viveri  fi  vide  codret-  Gallar  lì  ri. 
to  di  ritirarli  lino  in  Boemia , ringraziando  Diodi  edere  ufcico  dal  perico-  óra  da  Dani 

10  di  redar  sconfitto , benché  non  ne  redò  affatto  libero,  per  edere  dato 

11  Generale  EnKenfort  dai  Svezzefi  forprefo  predo  Intcrboc,  e fconfitto,  e 
fatto  prigioniere -infieme  con  3000.  cavalli.  Ricompensò  queda  perdita 
il  Generale  Bucheim  nell’Ungheria,  dove  colle  proprie  vittorie  forzò  il 
ribelle  Principe Ragozi  alla  pace. 

Nella  Germania  fuperiore  modrodì  la  fortuna  parimente  poco  affezio- 
nata agl’ Imperiali . lì  Generale  Bavarefe,  che  fu  il  Gonte  Mercy , aveva 
bensì  cfpugnate  le  Città  di  Uberlinghen,  e Freiburg  nello  Stato  diBriG 
gau,  ed  affediata  quella  di  Hohentviel  , ficcome  ancora  rifpinto  colla 
dragedìpiù  di 6000.  Franzefì  il  Duca  d’Anguien  (che  di  poi  fi  refe 
famofofotto  il  nome  del  Principe  di  Condé  ) ed  il  General  Turrenna,  ^ 

che  comandarono  allora  r armata  Franzefe,  e quella  di  Vaimar  in  luo-  preiro*^  Fr"i- 
go  del  defunto  Marefciallo  di  Guebriant , ed  il  prigioniere  Marefciallo  de  barg . 
Ranzau,  quando  dopo  la  perdita  di  Freiburg  tentarono  diaffalire  ilmen- 
zionato  Mercy  nel  fuo  ben  trincierato  campo , nella  qual  azione.fi  fcoprl 
r anìmofitàdel  Duca  d’ Anguien , che  gridò  fentpre  alla  rifpinta  d’ un  bat- 
taglione dopo  r altro  ancora  mille , ed  effendo  poi  avvertito , che  la  per- 
dita già  afcendeva  fino  a 6000.  uomini,  rifpofe  forridendo.  Che  a Pari-  • 
gì  nafccvan»  in  una  notte  più  fpurj . Ma  effendo  i Franzefì  fenza  parago- 
ne fuperiori  nel  numero  ai  Bavarefi,  fi  videro  per  fine  cofiretti  di  ritirarfì 
dal  loro  porto  per  la  Forefta  nera  con  grandifftmo ‘pericolo  , e collii  per« 
dita  d’ uni  gran  parte  del  bagaglio , dovendo  mirare  da  lontano  le  prefe, 
che  fece  il  menzionato  di  Turrenna  la  Fortezza  di  Filisliurg  ( venduu 
già  dai  Svezzefi  ai  Franzefì  prima  della  rottura  deimedefimi,  ma  ricupe-  • 

rata  dappoi  dagl’  imperiali  Torto  la-condotta  del  Colonnello  Bamberges  per 
mezzo  di  frode  ) e della  Città  di  Magonza  . . * 

La  ritirata , che  fèce.GaJlas  da  Danimarca  fino  in  Boemia  1’  anno  parta-  A. 
to,  refe  il  Generale  Torrtenfon  tanto  ardito,  che  rifolfe  di  perfeguitare 
la  Maertà  dell’ Impcradore , cheli  titrovò  allora  infiemé  con  fuo  fratello  Li  Svtzzefì 
r Atcidqca  Leopoldo  nella  Città,  di  Praga , avanzandoli  per  tal  effetto 
lino  nel  cuore  della  Boemia . Non  fu  poflìbile  all’  Imperadore  di  foppor- 

■ ■ • ■ , tate'  • Marzo  . 
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SECO.XV11.  tueUvicinanzi  d’ un  nemico  tanto  ardito , Ccchèladifièrenzafudinao- 
vo  rimefià  ad  una  battaglia  campale  > la  quale  fegui  preflTo  JanKau , poco 
lontano  dalla  Cuti  di  Tabor»  maconfuccelTocosì  infaufto,  che  gl’ltn- 
la  battaglia  penali  già  di  vittoriofi  in  riguardo  d’ un*  ala»  bututificon  troppo  gran 
vicflb  Jan-  recarono  di  nuovo  totalmente  fconfitti;  uno  dei  loro 

’ GeneralichiamatoHatifeld(avendoGallasra(segt»ato>reftò prigioniere,  e 
r altro  Gota  tra  più  di  jooo.  altri  combattenti  trucidato . 

Quella  infelice  battaglia  apri  al  nemico  il  parto  fino  nell’ Aurtria  ». 
dove  tenne  bloccata  da  una  parte  l' irterta  Città  di  Vienna»  e s’unì  col 
Principe  Ragozi  » il  quale  tenne  impugnate  tuttavia  le  armi,  con  tutto» 
che  fi  fòrte  già  impegnato  nei  trattati  di  pace . Con  tutto  ciò  però  non  po- 
tendo il  Torficnfon  partare  il  Danubio,  nè  meno  efpugnare  la  Città  di 
firin  in  Moravia  , che  difefé  con  maravigliofo  valore  il  Comandante  della 
medefima  chiamato  Souche  » cpoi  le  malattie  avendo  portati  danni  gran* 
diflimi  al  proprio  efercito  » e vedendo  finalmente  conchiuderfi  la  pace  tra 
rimperadore,  ed  il  Ragozi,  volle  per  parte  fua  tentare  di  vantaggio  la 
fortuna  » lafciando  partire  il  rimanente  dell’  anno  fenz*altre  imprefe , o 
azioni  riguardevoli  • 

Li  Franzefi  Vacillava  pure  la  fortuna  militare  nelflmpero.  II  Generale  Mercy,  e 
disfatti.  Giovanni  di  Verth  attaccarono  prertb  Mergenteim  il  Turrenna  , che 
fece  fèmhlante  di  voler  Inondare  la  Baviera  » ed  avendolo  totalmente  fcon* 
fitto»  fecero  prigionieri  i Generali  Schmideberg  » e Rofii  » cacciando  il 
Turrenna  fino  in  Affia.  Ma  quelli  fi  rimife  in  breve  tempo  coll’artillenza 
deldeKonifmac»  Tubadel»  e delletruppedi Affla,  rinfòtzatoparìmente 
del  foccorfo  confiderabile  portatogli  di  Franala  dal  Duca  d’Anguien» 
marciò  dì  nuovo  incontro  ai  Bavarefi  affine  di  vendicarli  della  rotta  rice- 
vuta, gli  giunfe  nei  larghi  campi  prertb  la  Città  di  Norlinghen , ecimen- 
L’arioce  jQpp,  jncdefimi  in  una  battaglia  , nella  quale  rcllò  già  nel  primo  attacco 
l^fhen*^'  uccifo  il  Generale  Bavarcfe  Mercy,  L’ altro  Generale  chiamato  Gehlen  , o 
Gleen  prigioniere  » e tutta  l’ armata  di  fperfa  » benchèlaperditadeiFran- 
zefi  noufu  minore»  anzi  alquanto  maggiore  » ficchè  per  tal  cagione  noir 
fi  videro  nello  flato  di  profeguire quella  vittoria  fino  nella  Baviera  , celian- 
do piuttollo  ( dopo  il  cambio  del  fuddetto  Generale  Gehlen  col  Mare- 
fciallo  Grammont , e l’ unionecoLGallas , che  aveva  accettato  di  nuovo 
• il  Generalato  fòpra  le  truppe  Imperiali  ) rlfpinti  totalmente  da  tutta  la 

• Germania,,  e cicupeTandofi  ia  talguifa  tutto  quafi quello,  che  avevano' 

occupato  fuori  delle  Fortezze  dìFilìsburg»  e Brifac.  Solennizò  l’efito 
di  quell’anno  la  paceconchiufa  tra  la  Svezzia  » e la  Danimarca , e poi  col- 
laneutralità  flabilita  tra  la  Sartbnia,  eia  Corona  Svezzefe,  e fu  pari- 
meste  tilartàto  dalla  prigionia  fua  1*  Elettore  Filippo  Criflqforo  di Tre- 
tiri.  ’ 

Nell’  znno  furtegueace  fi  mutarono,  tanto  ì Capi  della  guerra»  quanto  ì£ 

• Tea- 
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Teatro  della  medefima,  rinunziando  il  Generale  Svezzefe  Torftenfon  a ca>  SECO. XVII. 
gionedeli' indifpofizionefua  di  podagra  il  Generalato  al  Generale  Uran-  Cr. 
gel , c la  Langravia  di  Affla  CalTel  Amalia  Elifabetta  , che  dopo  la  mor- 
te  del  di  lei  Conforte  Guglielmo  aveva  continuato,  e maneggiato , qual  neralato. 
tutrice  del  giovane  fuo  figlio,  il  governo,  eia  guerra  con  prudenza  flra- 
ordlnaria,  e prefa ancora  l’ anno  paflfato  a quelli  di  Darmftat  la  Città, 
e fortezza  di  Marpurg  , tirò  io  tal  guifa  la  guerra  nell’ Affla,  dove  venne- 
ro gl’  Imperiali  in  foccorfo  al  Langravio  di  Darmftat,  ficcome  gli  Svezzo- 
fi,  e laPranziain  afflftenza  alla  Signora.  Si  era  fervita  la  medefima  in 
altri  tempi  in  qualità  di  Generale  d’ un  tal  Holtz  Apfel  chiamato  pure  Me* 
landro  , ma  eflcndofi  dìfguflata  col  medefimo  a cagione  della  troppo 
grande  fua  impertinenza,  e quelli  avendo  abbracciato  il  fervizio  della 
Maclià  fua  Ceiàrca,  ferviffi  la  predetta  prefentemente  d’un  tal  GejfTe. 

Ambedue  le  armate  però  non  intraprefero  cofa  alcuna  per  quella  volta  , 
contentandoli  di  guardarli  1’ una  coll’altra,  e di  efercìtarli  in  diverfe  Ica* 
ramuccie,  finché  la  fearfezza  dei  viveri  coll  ri  nfe  gl’ Imperiali  di  levarei 
primlU  campo  , e di  ritirarli  nelle  proprie  terre,  con  la  folita  difgrazia 
dell’  armata  cagionata  dalla  plebe , e feguito  troppo  grande  di  tutte  forti 
di  canaglia . 

Da  Affla  voltoffl  la  borafea  verfo  la  Franconìa  , e la  Svevia  , doveaf* 
fediarono  i Svezzefi  laCittà  di  Augufia,ed  efpugnarono  la  Fortezza  di  Rain  , - 
nella  Baviera , dove  fi  fermarono  per  feorrere  quei  Stati , ma  il  Coman- 
dante di  Augulla,  che  fu  il  Colonnello  Royer  fi  difefe  con  tanto  valore, 
che  afpettando  il  foccorfo  indulTe  i Svezzefi  a levar  l’alTèdio,  prendendo 
di  poi  ognuno!  quartieri  d’inverno,  dopo  aver  il  Conte  di  Bucheim  ri- 
cuperata la  maggior  parte  dei  luoghi  occupati  Bai  Svezzefi  nell’  Aullria  , e 
Moravia,  quando  dall’altra  parte  fu  perduta  la  Città  di  Bremen  nel  mez- 
zo d’inverno. 

Vedendo  l’ Elettore  di  Baviera , che  i Svezzefi  non  lafciavano  mai  di  La  Baviera 
fconvolgere  i fuoi  Stati,  e che  finalmente dovefie,  o mantenere fempre  ^ dichiara 
nelle  proprie  terre  tutte  le  armate,  o afpettare  qualche  fatale  colpo,  * 
che  oltre  a quello  la  Corte  Imperiale  gli  chiedè  fempre  del  denajo,  prefe 
finalmente  la  rifoluzione,  nella  quale  l’ Elettore  di  SafiTonia  gli  era  precoo 
fo  da  due  anni  di  dichiararli  neutrale . La  Corte  Imperiale , che  in  tal  gui- 
fa rimafe  fola  fui  Teatro  della  guerra,  riguardò  bensì  untai  pafifo  con  oc- 
chio afflai  sdegnolb , ma  le  cofe  non  erano  da  mutarli,  nulladimeno  non 
tralafciòdi  tirare  la foldatefca dal  fervizio  di  Baviera  al  proprio,  ed  ope- 
rò in  quello  particolare  con  tanta  efficacia,  che  il  Generale  Giovanni  de 
Vert,  e il  Colonnello  Spore  abbandonarono  con  alcuni  Reggimenti  l’E- 
lettore con  fommo  fuodifpiacere , e fi  unirono  coll’armata  ilmperiale, 
comandata  dal  Generale  Holtz- Apfel , ovvero  Melandro , efflendo  pafflato 
all’  altra  viu  Gallas  > e l’ Arciduca  Leopoldo  andato  Governatore  nei 

Paefi 
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SEC  XVII.  Paefi'bafli,  e finalmente  i Generali  Hattfeld , e Gehien  aflènti , la  qual 
armata  onorò  la  Maeftà  fuaCefarca  colla  propria  prefenza  . La  prefa  del- 
la Città  di  Egcr,  che  riufeì  al  Generale  Urangel , aveva  tirata  nuovamen- 
te la  guerra  in  Boemia , dove  non  fecero  bensì  le  armate  altro  fuori  dì  of- 
fervarli,  nulladimeno  tentò  Urangel  una  volta  di  notte  tempo  un  affai- 
to  contro  del  campo  Imperiale , e penetrò  quafi  fino  al  Padiglione  Cefareo, 
cagionando  in  tal  guifa  una  cofternazione , e fcompiglio  grandiffimo; 
dall’  altra  parte  però  ebbero  pure  gl’  Imperiali  la  fortuna  di  far  una  riguar- 
devole flragedei  Svezzefi  coll’ occafionc del  foraggio. 

Uno  dei  motivi  più  principali , che  aveva  indotto  I’  Elettore  di  Bavie- 
ra ad  abbracciare  la  neutralità,  fu  quello , perchè  fi  figurò  una  tal  dichiara- 
zione, come  un  mezzo  proprio  per  facilitare  la  pace  generale . Ma  doven- 
do il  menzionato  Elettore  piuttofto  fentire  ingrandite  le  pretenfioni  dei 
Svezzefi  nelcongreffodiMunfter,  e propofte  ai  Cattolici  condizioni  af- 
Kiiiunz  aal  fatto  intollerabili , anzi  che  elfi  Svezzefi  trattavano  la  Baviera  con  difprez- 
la  neutralità  zograndifiimo,  lungi  di  adempire  le  condizioni  della  fiabilìta  tregua,  tor- 
nato  in  fé  fteffo  uniffi  nuovamente  coll’  Imperadorc,  rompendo  coi  Svezzefi 
A.Cr.  164*-  I*  Armiftizio , che  non  aveva  durato  più  di  fei  meli . 

11  Generale  Urangel,  che  per  quella  rottura  era  fieramente  sdegnato 
Frjì^Kfìvaa-  *’  Elettore , impiegò  tutte  le  fue  forze  per  vendicarfi  d’ un  tal  col- 
no  il)  Bavie^  po,  onde  comparfo  quell’ ifteffa  primavera  fu  i Confini  di  Baviera  preflb 
ra.  il  Danubio,  ed  efifendo  il  Generale  Imperiale  uccifo  in  un  incontro,  fin- 

ché tutto  l’efercìto  privo  d’un  precifoCapo  fi  diffipò,  e finalmente  il 
Generale  Gronsfcld  fofiituitoglì  aveva  intempefiivamente  abbandonati  i 
palli  fopra  il  fiume' Lech,  fi  avanzò  Urangel  con  ogni  maggior  vigore 
nella  Baviera , e feguito  dal  Turrena  fi  impadronirono  di  tutti  i luoghi 
incapàci  di  foftenere  un  afifalto,  e penetrando  fino  ai  confini  di  Salisbur- 
go efercitarono  orrendi  atti  di  fpietata  oftilità  . Ma  perchè  il  nuovo  Ge- 
j nerale  Riccolomini  chiamato  altrimente  il  Duca  dì  Amalfi  fi  avvicinò  in 

compagnia  di  Giovanni  de  Vert  da  Boemia  con  frefche  truppe,furono  trat- 
tenute le  inondazioni  dei  Svezzefi  in  modo , che  fuori  d’ omicidj , ed  in- 
cendj j non  gli  fu  permefiò  altro  di  operare  contri  l’ Elettorato  di  Ba- 
viera . 

Frattanto  però  , che  Urangel  combatteva  nella  Baviera  , aveva  il 
Conte  Konifmarc  ricevuto  l’ ordine  di  tentare  con  un  picciolo  corpo  vo- 
lante la  propria  fortuna  nel  Palatìnato  fuperiore , affine  di  danneggiare  pu- 
re  da  quella  parte  gli  Stati  dell’ Elettore.  Arrife  a quelle  fue  imprefe  la 
fortuna,  ficchè  impadronitofi  di  moltiflìmì  luoghi  nel  menzionato  Pala- 
tinato fuperiore,  avanzò  i fuoi  progredì  fino  in  Boemia,  dove  occupò 
le  Città  di  FalKenau , eGlatz.  (^ivicapitòdaluiunlicenzìato,edifgu- 
llato  Capitano  di  cavalleria  Imperiale  , di  nome  OttovalsKy , che  dipoi 
Ottenne  tra  i Svezzefi  il  titolo  di  Colofuiello  1 e fuggeri  ad  edò  Konifmarc 
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il  configlio , con  cui  fenza  molta  difficoltà  potcflè  mettere  in  opera  quello , SECO.XV’If, 

che  non  fu  permclTo  al  fu  Generale  Torflenfon  , cioè  la  prefa  della  Città 

di  Praga  Capitale  di  Boemia,  anzi  di  forprendere  nella  medefima  l’ ìfiefTìi 

Maeflà  Cefàrea.  La  gran  preda,  che  fi  ritrovò  in  quella  Città,  accefe 

talmente  i fpìriti  ad  efTb  Konifmarc , che  per  tentare  la  propria  forte  affret* 

tò  fegretamente  i paflì  con  5000.  uomini  veifo  Praga , dove  ritrovando 

ogni  cofa  in  quel  Stato,  come  OttovalsKy  glielo  aveva  dipinto , entrò  all* 

improvvifo  fui  nuovo  ponte  nella  Città , e fi  impadronì  della  porta  , e di 

tutta  la  minor  parte  della  Città , nella  quale  fia  il  Caftello  Imperiale  chia* 

mato  il  Rotfchin  , da  dove  poco  prima  era  partita  fua  Maeflà  Cefarea  ver* 

fo  Lintz  , quando  ognuno  flava  fopito  nella  dolcezza  d’ un  profondo 

fonno . 

Siccome  da  quella  parte  abitavano  i principali,  e più  ricchi  Signori, 
che  dal  Paefe  erano  fuggiti  colà  per  propria  ficurczza , cosi  non  celiarono 
dar  fine  al  faccheggìo , e alla  preda  in  numerabile,  nella  quale  cafcò  il 
Teforo  del  Comandante  Colloredo  , flimato  folo  da  zoo- mila  Fiorini,  e 
quello,  che  fu  ritrovato  nella  Refidenza  Imperiale,  nelle  mani  del  Generale 
Konifmarc,  ficcome  il  rimanente  in  quelle  dei  foldati.  Ma  nel  mentre 
cheefiTo  Konifmarc  fi  trattenne  col  bottino  nella  parte  minore,  ne  nacque 
nella  Città  vecchia,  e nuova,  divifè  dalla  parte  minore  dal  fiume  Moldau  , 
un  tumulto  grandiflimo , e talmente  occupati  dalla  guarnigione , e dalla 
Cittadinanza  tutti  i polli,  che  dipoi  al  picciolo  fluolo  di  Konifmarc, 
non  oflante  che  veniva  rinforzato  dal  Generale  Vittemberg , e che  per 
fine  vi  fopraggiunfe  ancora  riflefifo  nuovo  Generaliflìmo  Svezzefe , che  fu 
il  Conte  Palatino  Carlo  Guflavo , riufci  impoffibile  di  paffarlo,  avendo 
tra  gli  altri  fatto  ancorai  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  coi  Spolari  loro 
una  refiflenza  di  valore  incomparabile . Nulladimeno  non  tralafciò  il  Ge- 
nerale Vittemberg  di  adoprarfi  altrove  nella  Boemia  con  ogni  maggior  vi-  , 

gore,  ficchè  fi  impadronì  della  forte  Città  di  Tabor,  e disfece  il  Genera- 
le Bucheim  prefso  Budeveis . 

Il  pericolo , che  temè  la  Corte  Imperiale  della  perdita  di  quefla  Metro-  ^ 

poli , che  fino  nel  mefè  di  Novembre  fu,  non  fo,  fe  con  maggior  oflinazio- 
ne o combattuta , o difefa,  e i pochi  progrefTì dell’ altra  parte,  che  fe- 
cero i Svezzefi  nella  Baviera  indufsero  finalmente  ambedue  le  parti  di  riflet- 
tere con  maggior  fervore  alla  conclufione  della  pace , per  la  quale  già  fi 
affaticò  nelle  Città  di  Munfler,  ed  Ofnabrug  dall’anno  1641-  e la  quale 
fu  per  fine  pubblicata  per  mezzo  di  quel  famofo  Iftromento  di  pace,  che 
pofe  i limiti  ad  una  guerra , la  quale  aveva  già  da  jo-  anni  fconvolta  la  ^abrui; , e ' 
povera  Germania  tra  le  fiamme , e le  fpade , la  fame , e la  pelle,  quali  foli-  Munltcr. 
ti  funefli  compagni  della  medefima  , ficchè  non  vi  era  rimallo  un  angolo 
folo,  che  non  avefse provato , o il  brando  fpietato,  o la  face  funefia. 

Furono  numerofi  gli  Araldi,  che  la  pubblicarono  per  tutte  le  parti . 11  E’ pubblica- 

con- 
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SEC  XVn  contenuto  di  eflTa  pace  è troppo  ampio  per  poter  inferirlo  qui . II  pii 
eHenziale  però  della  medefima  fu , che  T affare  della  Religione  forte  rifta- 
bilito  fui  piede  deir  anno  1624.  che  alla  Corona  di  Franzia  forteto  refti- 
tuiti  gli  Stati  di  Alfazia , e Sundgau , inficine  con  Filisburg . Che  alla 
Corona  di  Svezzia  refta&e  la  Pomerania  citeriore , e l’ Arcivefeovato  di 
Brema , uniti  con  5.  Milioni  di  Taleri  per  il  pagamento  delle  lor  truppe  • 
Altri  Principi  ricevettero  altre  foddiifazioni , c l’ Elettorale  Cala  del  Pa- 
latinato » il  Paefe  del  Palatinato  inferiore  unito  con  una  nuova,  ed  ia 
confeguenza  l’ottava  dignità  Elettorale . 

Così  fu  flabilita  la  pace  di  Germania  non  oftante  alle  grandiflime  prò 
leftazioni  della  Corte  Pontificia  a cagione , che  in  vigoredella  medefima 
fu  afsegnato  affai  agli  Stati  Lutterani , e principalmente  de’  beni  Ecclefia- 
iltci  Secolarizati , ed  efsendo  notabile  di  quefta  guerra,  primo  , che  durò 
' giufto  trenta  anni , cioè  dal  1618.  fino  a 1648.  fecondo,  che  fi  principiò 

coir  occafione  del  tnmulco  moffòfi  nel'a  Città  di  Praga,  e che  fi  finì  po 
re  coir  afsedio  della  medefima  , e terzo,  che  ebbe  per  l’ Autore  fuo  il  Con- 
te Palatino , cioè  l’ Elettore  Federico  V.  che  volle  in  tutti  i modi  mante- 
Berli  nella  qualità  dì  Re  dì  Boemia , e por  un  altro  Conte  Palatino,  cioè 
Carlo  Gurtavo,  che  di  poi  diventò  in  effetto  Re  di  Svezzia. 

Era  già  univerfale  l’allegrezza  in  Germania,  concepita  fopra  fa  re- 
^Ì.a'ciHi'*di  pace, quando  la  Città  di  Liegi  flava  per  accendere  un  nuo- 

Liegillrivol  vo  fuocoa  cagionedi  alcune  differenze  nate  traefsa,  ed  il  fuoVefeovo 
ta  concia  il  Ferdinando  di  Baviera,  che  nell’illelào  tempo  fu  Elettore  di  Colonia  , 
proprio  Ve-  dicendo  tanto  coll’  oftinazione  fua , che  il  Vefeovo  fi  vide  per  fine  coff  ret- 
IO  di  artèdiarla  fono  la  condotta  del  Generale  Spar . Ma  la  Città  aveva  ap- 
pena provato  r afsedio , che  umiliatali , non  ortante  che  le  proprie  forze 
erano  fenza  paragone  fuperiorì  a quelle  del  Vefeovo , gli  confegnarono  t 
Viene  doma- fediziofi  chiamati  Hennet  l’uno,  e Roland  , l’altro  (ai  quali 
ta.  fu  tagliata  di  poi  la  cella } fottomettendofi  in  tal  maniera  di  buona  volon- 

tà air antica  ubbidienza  • 

A.  Cr.  i«jo.  Sebbene  r Iftromento  della  pace  di  Munller,  ed  Ofnabrug  era  venuto 
llgmrnodcl  ,1  pug  buon  termine,  nulladimeno  era  l’ affare  rtefso  troppo  intricato  , 
della^pace"a  fobico  fi  avelTe  potuta  venirne  airefecuzione , dovendoli  non 

Moriniberga  folamente  impiegare  per  tal  effetto  tutto  l’ anno  1649.  ma  ancora  formare 
nell’ iÒ5a  un  diffìncocongrelTo  a Norimberga , chiamato  il  giorno  dell* 
efecuzione  , nel  quale  fu  concertato , e conchiufo  il  modo , con  cui  darli 
dovefife  reffetto  ad  una  tale  rìfoluzione . Furono  direttori  di  quello  trat- 
tato dalla  parte  Imperiale  il  Generale  Piccolomìni  Duca  d’ Amalfi  , e 
dalla  parte  Svezzefe  il  Generaliffimo,  e Conte  Palatino  Carlo  Cullavo , i 
quali  ebbero  la  fortuna  di  mettere  la  maggior  parte  delle  cofe  nella  fua  efe- 
enzione,  fuori  che  la  Spagna  continuò  di  perfillere  ancora  alquanto  nell* 
oppolìziooc  di  rellituire  la  fortezza  Franchenthel  nel  Palacinato  inferiore, 
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lafciando  degenerare  quafi  le  differenze  a nuove  «ftremità , benché  dipoi  SECO  XVII. 
fu  trovato  un  ripiego  per  accomodare  l’ affare , ficchè  nell’  anno  1652.  fe- 
guì  infatti  r evacuuione  della  Piazza  in  contracarabio  del  pagamento  d’ 
una  certa  fomma. 

Dopo  quella  ricuperata  pace  tornò  la  Germania  arefpirare  alquanto  A.  Cr.itfft» 
fotto  r ombre  d’ una  falutare  pace  della  quale  godè  pure  i frutti  per  tutto 
il  prefente  Periodo , venendo  dalla  Dieta  di  Ratisbona , cheli  hnl  nell’ 
anno  165 confermato  di  più  il  menzionato  Illromento  di  pace,  oltre 
diverfe  altre  buone  collituzioni  fané  con  tal  occafìone,  e llabilita  perline 
una  tal  quiete  dalla  poco  dopo  feguita  elezione  del  Principe  Ereditario  Im- 
feriale,  Ferdinando  IV.  alla  dignità  di  Re  de’ Romani , benché  il  Cielo 
invidiò  il  menzionato  Re  Ferdinando  alla  nollra  Germania , chiamandolo  lv!!  Re  de’ 

» le  nell’  anno  fuffeguente  , che  fu  con  fommo  cordoglio  di  tutti  i Romasi. 

fedeli  fudditi  del  Sacro  Impero . 

Si  moffero  bensì  in  diverli  luoghi  alcuni  piccioli  torbidi , che  parvero 
dì  voler  ofcuraredi  nuovo  il  fereno  della  pace,  e lìirono.  Primo  la  dif- 
ferenza nata  tra  l’ Elettore  di  Brandeburgo , e quello  di  Neoburgo  fopra 
la  dirìlione  delPaefe  diGiuliers,  e l’efercìzio  della  Religione  , licchè 
ambedue  le  Potenze  Havano  per  sfodrare  le  fpade,  fe  Finterpofizionedell’ 

Imperadore  non  aveffe  nell’  anno  165 1.  compolle  le  diffenfioni.  Secondo,  q 
che  le  truppe  di  Lorena,  le  quali  (lavano  al  fervizio  degli  Spagnuolì,  fcom- 
pigliarono  ancora  dopo  laconchiufa  pace  i Paeli  lituati  fui  Reno  fenza  Sconvol.tì* 
rifparmiarc  trafcorlb  alcuno  dì  dera  ollilità , linché  coH’arrello  del  loro  mento cjgio- 
Duca  nella  Città  di  Druffelles  fu  trovato  il  modo  di  por  loro  il  freno.  5itrdÌ*l,orè' 
Terzo,  che  avendo  già  da  molto  tempo  regnata  una  lite  fopra  la  Città  di 
Brema,  feella  folTe  da  confiderarfi  come  Città  dell’Impero,  ovvero  co-  Alfedio  dei- 
me una  Città  Vcfcovale , prefentemente  la  fentenza  delConfeglio  della  la  Città  di 
Corte  Impellale  avendola  dichiarata  libera , ed  immediata,  per  la  qual  cau* 
fa  (lava  per  pigliare  nella  Dieta  di  Ratisbona  la  propria  feflione,  vi  (ì  op- 
pofe  la  Corona  di  Svezzia  ( pereffere  ceduto  nella  conclufione  della  pace  ^ 
di  Munfterl’Arcivefcovatodi  Brema  ) con  tutte  le  fue  facoltà  in  modo, 
che  battè  la  menzionata  Città  con  un  formale  afsedio,  ma  effa  (i  difefe 
fotto  il  fuo  Colonnello  Baltaffarre  con  valore  cosi  (Iraordinario,  che  gua- 
dagnò trattanto  il  tempo,  in  cui  s’ interpolerò  gli  altri  Stati  confinanti,allì- 
ne  di  ritrovare  qualche  accomodamento , nel  quale  fu  fofpefa  la  quellione 
fopra  il  punto  immediate,  e lafciato  il  rimanente  quali  tutto  nell’antico 
fuoScato.  Quarto,  fii  alquanto  piùfinìllra  ladifgrazia,  a cui  foggiac-  i,’ jffcdto del 
que  la  Città  dì  Munller,  che  fin’ allora  era  (lata  nella  medefima  qualità  la  Città  di 
con  quelladi  Brema,  imperciocché  frammifehiandofi  troppo  nella  differen*  Munller . 
za , che  regnò  tra  il  Vefeovo  Crilloforo  Bernardo  di  Galen  , ed  il  Deca- 
no del  Capitolo  di  Malincrot  col  pigliare  pubblicamente  il  partito  dell’ 
ultimo , e coll’  offendere  il  Vefeovo  fenlibilmente  in  diverfe  particolarità, 

ricu- 
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SEC  XVII.  ricufando  pure  di  ricevere  delle  fue  truppe  in  prefidio , quelli  rifolfe  di  ri- 
durla colla  forza  al  fuo  dovere,  e combattuta  talmente  a forza  di  fuoco, 
A.  Cr.i6j7.  che  fi  vide  per  fine  coflretta  di  aprirgli  le  pone,  edi  rimettere  alla  decifio- 
ne  Imperiale  le  controverfie  fopra  il  jus  del  prefidio , ed  altri  diritti , la 
quale  ufcì  per  fine  dal  Confcglio  dclWCone  Imperiale  nell’ anno  1659. 
in  favore  del  Vefeovo. 

Fra  quelli  avvenimenti  avvicinoflì  il  termine  della  vita  del  gloriofifCmo 
MuorVuRt  Impcradore  Ferdinando  111.  che  fii  nell’anno  1657.  ai  z Aprile,  e ti- 
Ferdinando  '.  rò  appreflb  di  fe  la  lite  eflinta  già  da  cento , e più  anni  fopra  il  Vicariato 
Lite  l'opra  il  dell’ Impero  nel  Circolo  del  Reno,  e nelle  altre  Provincie  fuori  della  giu- 
Vicanato  rifdizione  della  SaflTonia,  nata  tra  l’Elettore  di  Baviera,  e quello  del  Pala- 
n;ll  Impero.  ^ Quella  differenza  però  fu  ben  predo  fopita  dalla  felicillima  elezione 
.dell’invitto,  ed  eccelfo  Imperadore  Leopoldo L il  quale  fu  acclamato 
ai  18.  di  Luglio  nella  Città  di  Franefort  fui  Meno  d’ unanime  confenfo , 
e giubilo  univerfale,  come  imperadore  Romano . 

Ferdinando  ebbe  per  Conforte  nel  primo  Matrimonio  Maria  Anna  fi- 
glia di  Filippo  IH.  Re  di  Spagna , procreando  dalla  medefima  il  Re  de* 
Romani  Ferdinando  IV.  della  di  cui  morte  parlammo  poco  innanzi,  ed 
il  prefente  Regnante  Leopoldo  con  tre  altri  Principi,  i quali  però  morirono 
nell’ età  immatura . Ufcì  parimente  daH’idelTo  Matrimonio  Maria  An- 
na fpoiata  con  Filippo  IV.  Re  di  Spagna,  e poi  un’ altra  Principeffa  Ma- 
ria tolta  dall’utero  materno  dopo  la  morte  della  Genitrice  feguita  nel  par- 
to per  mezzo  d’ un  taglio , benché  poco  dopo  il  battefimo  fpirò  pure  l’ Im- 
periai bambina.  La  feconda  Conforte  del  lodato  Imperadore  fu  Maria 
Leopoldina  figlia  di  Leopoldo  Duca  d’Infpruch,  dalla  quale  nacque 
Ferdinando  Carlo  Giofeffo , che  mori  nell’anno  1064.  inlieme  con  una 
figlia , che  fece  pure  morire  nel  parto  la  Genitrice . Nel  terzo  Matrimo- 
nio fi  fposò  r Imperadore  con  Eleonora  figlia  del  Duca  Carlo  di  Man- 
tova, che  oltre  due  altre  Principeffe,  ed  un  Principe  immaturamente 
morti  partorì  Eleonora  Maria  Giofeppa  fpofata  prima  con  Michele  Vif- 
niovisKy  Re  di  Polonia , e poi  col  Duca  Carlo  Leopoldo  di  Lorena , e 
di  poi  Maria  Anna  Giofeffa  Conforte  colla  prefentemente  Regnante  Se- 
reniffima  Altezza  Elettorale  del  Palatino, Giovanni  Guglielmo . 

Manranz.i  P^’’®  conchiudere  affatto  colla  morte  dell’  Imperadore  Ferdi- 

della  fami-  nando  il  prefente  Capitolo  farà  d’ uopo  di  foggiunger  qui , qualmente  nel 
glia  Pome  Periodo,  e l’anno  1630.  accadde  il  cafo,  che  nel  Ducato  della  Pomera- 
rana.  ujj  ^ dove  mancò  la  ftirpede’fuoi  Duchi  nella  perfona  di  Bugislao  XIV. 

e ciò  con  quella  molto  notabile  circoflanza , fui  principio  del  prefente  Se- 
colo fi  ritrovarono  IO.  Signori  di  quella  famiglia  avanzati  all’età  mag- 
■ ■ giore , dei  quali  morì  la  maggior  parte , e particolarmente  tutti  i fratelli 
del  Duca  Bugislao,  fra  i quali  fi  trovano  tre  uniti  in  Matrimonio  fenza  ere- 
de alcuno,  dicendoli,  che  una  Dama  gli  avelTe  refi  tutti  per  arte  Magica 

impo- 
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impotenti , acciocché  nelTuno  dei  medefìmi  procreare  potefTe  della  prole  SECO.XVII. 
dalla  propria  Conforte  • Coll’ occafìone  però  della  fuddetta  mone  farebbe 
di  giufiizia,  in  vigore  dell’antica  fratellanza,  cafcata  l’eredità  di  quel 
Ducato  nelle  roani  della  Cada  Elettorale  di  Brandeburgo , ma  perchè  li 
Svezzelì  fi  trovarono  nel  poflTelk)  della  maggior  pane  di  quelle  Città, gliene 
fii  lafcian  la  metà  in  vigore  dell’ Ifiromento  di  pace,  conforme  lo  dicem- 
mo poco  prima  > ed  alla  Cafa  Elettorale  di  Brandeburgo  all’  incontro  re- 
integrato il  danno  coll’  affegnamento  delP  Arcivefcovato  di  Maddeburgo , 

Alberfiad , Minden , Camin . 

Nel  rimanente , ficcome  abbiamo  unita  nel  primo  Capitole  dell’  ante- 
cedente  Periodo  alla  Storia  di  Germania  la  guerra  nata  in  quei  tempi  A-  Cr.itfftf. 
nell’  Elvezia , cori  daremo  pure  nel  prefente  Capitolo  il  fuò  luogo  a quel  ]j  Svezzeiì' 
torbido , che  nato  in  quei  tempi  confifie  in  uli  circofianze . Si  erano  la-  Cattolici , e 
mentati  gli  Svizzeri  Cattolici,  come  Lucerna,  Uri-Svitz,  ed  Unterval-  Calvinifti . 
den  contro  de’  due  cantoni  Calvinifii , cioè  Zurigo , e Berna , e quelli  ‘ 
dall’  altra  parte *^pure  contro  quelli , quafi  che  i compagni  delle  lor  Reli- 
gioni folTero  troppo  aggravati , e tribolati , e perchè  tanto  l’ una , quan- 
to l’ altra  parte  trattò  con  molta  fierezza , fi  accefero  gli  animi  di  nemi- 
co sdegno  in  modo,  che  furono  impugnate  le  armi,  dalle  quali  fperarono 
i Calvinifii,  come  più  potenti,  di  cavare  del  frutto,  afiediando  per  tal  effet- 
to quei  di  ^rigo  fotto  la  condotta  del  Generale  Verthmuller  la  Città  di 
Rapperfueil  fituata  al  loro  Lago , e appartenente  ai  Svezzeri  Cattolici . 

Ma  trovando  nella  medefima,  e preffo  i Svizzeri  Cattolici  unarefifienza 
maggiore , che  non  fe  l’ erano  figurata , e conofeendo  bene , che  da  una 
tal  guerra  loro  non  ridondarebbe , tanto  dall’  una , quanto  dall’  altra  parte 
altro , fuori  che  fpefe  grandi , e molto  detrimento , porfèro  fubito  nell’an- 
no fufièguente  dopo  alcune  fcaramuccie  le  orecchie  alle  propofizioni  di 
pace,  nella  quale  fi  adoprarono  come  mediatori  la  Corona  di  Franala,  e 
l’Olanda.  Gli  autori  fono  i fopra  addotti  , ed  oltre  Crifiiano  Adol- 
fo Tuldeno  , nella  Storia  moderna  , Seto  Calvifio  in  optrt  Cbtmt» 
lUfct . 


CAPITOLO  IIL 

Della  Storia  di  Spagna,  e dei 
Paefi  bajjì. 

Noi  continuammo  gli  avvenimenti,  e la  fioria  di  Spagna  nell’an-  A.Cr.  i^ati 
recedente  Periodo  fino  alla  mone  del  Re  Filippo  111.  il  quale  fa- 
cendo partito  nella  guerra  di  Germania  occupò  per  opera  del  Generale 
, Spinola  quali  tutto  il  Palatinato  inferiore . Gli  fuccefife  poi  il  figlio 
Ttm  ly.  H h Fh 
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FILIPPO  ir. 


IL  quale  diede  principio  al  fuo  governo  colla  rimozione  dal  pollo  del 
primo  MiniUro  di  Saio,  che  fu  il  Duca  di  Lermo,  potcntiflìmo  pref-  ' 
fo  il  Re  fuo  anteceirore,  e poi  col  rinnovare  la  guerra  contro  degli  Olande!?, 
fpirato  che  fu  il  terminedcll’ Armiftizio.  Ma  ellèndo  queft’ ultimo  de- 
gno di  particolar  confiderazione , giacché  entrata  pure  nell’  impegno  la 
Corona  di  Franziariufcì  fiera  affai  una  tal  guerra,  la  defcriveremo  per  tal 
cagione  in  altro  luogo  diflintamente , e ci  contenteremo  prefentemente 
di  fpìegar  folo  ciò,  che  appartiene  alla  Spagna  in  particolare,  e agli  altri 
Reami,  che  dipendono  da  efià . Il  primo  impegno  di  confiderazione  dun- 
que nacque  dalla  rivoluzione  di  Catalogna  , dove  fi  lamentarono  gli  Sta- 
ti del  poco  buon  trattamento , che  ricevettero  dalla  Corte  di  Madrid , e 
principalmente  dal  primo  Minifiro , che  fu  il  Conte  Duca  diOlivarez, 
onde  accendendofi,  tanto  dall’una  , quanto  dall’  altra  parte  il  fuoco , pro- 
ruppero per  fine  in  una  ribellione  formale , e cacciando  il  prcfidio  Spa- 
gnuolo  dalla  Capitale  di  Barcellona , ne  trucidarono  il  Vice  Re  cogli  al- 
tri Minifiri , ed  abbracciarono  la  protezione  della  Franzia . 

A.  Cr.  itf4o.  Appena  fi  era  faputo  alla  Corte  di  Spagna  quello  tumulto  della  parte 
nj'i’**  Auftrale  , che  dall’ Occidente  giunfe  un’altra  limile  infaufla  nuova.  Fa- 

gallo.  cemrao  menzione  nel  Capitolo  IV.  dell’ antecedente  Periodo , qualmen- 

te la  Corona  di  Portogallo  dopo  la  morte  del  Re  Enrico  venne  in  mano 
di  Filippo  II.  Re  di  Spagna,  alla  quale  afpirò  pure  il  Duca  Giovanni  di 
Braganza , la  di  cui  Conforte  fu  la  figlia  del  fratello  dei  Re  Enrico , ben- 
ché gli  riufcilfe  imponibile  di  contraftarne  il  poffefso  alle  forze  Spagnoole . 
Da  quefio  tempo  dunque  rimafe  Portogallo  lòtto  il  dominio  della  Spagna 
con  affai  profonda  pace . Ma  perchè  gli  Spagnuoli  cfercitarono  in  quelle 
parti  un  rigorofo , e crudo  governo,  difgufiando  principalmente  la  Na- 
zione Portoghefe , che  già  per  altro  porta  innato  quali  l’odio  verfoìCa- 
fiigliani , col  conferire  le  prime  cariche  agli  Spagnuoli  fenza  farne  parte- 
cipi gli  Nazionali , quelli  animati  dall’ efcmpio  dei  Catalani  di  ricuperar- 
li r antica  libertà  fi  videro  facilitata  l’ imprefa  da  quell’  illcfso  ripiego , 
che  doveva  torglierla;  conciollìacofachè  avendo  non  Iblamente  per  acquie- 
tare la  rivoluzione  dei  Catalani  fpogliato  il  Portogallo  d’ una  gran  quan- 
tità di  truppe  Caftigliane,  ma  ancora  follecitata  la  Nobiltà  Portoghefe  ad 
impugnare  le  armi , affine  di  tirare  fotto  quel  prctello  i più  potenti , e me- 
no quieti  del  Paefe , fi  prevalfero  quelli  dell’ occalione,  quando  gli  fu  pcr- 
melib di  armarfi , e radunarfi  liberamente  in  fervizio  del  Re,  e fabbri- 
cando col  Duca  Giovanni  di  Braganza,  Nipote  del  fuddetto  un  difegnò, 
acciocché  accettane  la  Corona  di  Portogallo , alTalirono  colla  mano  ar-  • 

mata 
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mata  il  Palazzo  Reale  di  Lisbona,  e trucidando  il  Segretario  di  Stato  SEC  XVI L 
Michele  Valconcellos , infieme  col  Miniftro  Francefco  Zoares,  procla- 
marono colla  fpada  ignuda  alla  mano  la  ricuperau  liberti , ed  il  Duca 
Giovanni  diBraganza  dalla  finellra  del  Palazzo,  còme  loro  Re  forzò  la 
Governatrice  Margarita  di  Savoja , forella  del  Re  Filippo  IV.  non  ottan- 
te alle  proprie  oppofizioni , di  cedere  al  nuovo  Re  il  Palazzo , o Gattello  > 
ediritirarfidalReame,  dopo  di  che  fu  purgato  in  pochi  giorni  tutto 
Regno  dai  Cattigliani  (diventati  in  ogni  parte  fuggitivi)  ed  il  menzio-  Portogallo  . 
nato  Re  Giovanni  IV.  ne  fece  T acquitto  fcnza  alcun  fpargimento  di  fan- 
gue , acclamato  pure  con  fetta  grandittìma  da  tutte  le  Piazze  Portoghett  , 
nell’ Indie  Orientali,  ed  Occidentali  ; efempio  veramente  degno  di  me- 
moria, quanto  debù  riflettere  un  Regnante  al  confervarfi  Taffetto,  c 
r inclinazione  del  popolo  in  un  Paefe  , o Regno  nuovamente  acqui- 
ttato. 

La  rivoluzione  di  quetti  due  riguardevoli  Paett  piagò  la  Monarchia  Li  Franzefl 
Spagnuola,  che  gii  per  altro  cominciava  a declinare,  d’ una  ferita  molto  acquiliano 
faule,  dovendo  dividere  le  proprie  forze,  ed  in  confeguenza  permettere  . 

agli  Olandefi  , eFranzefi  loro  nemici  di  follevarfi , e di  porgere  la  pro- 
pria aflittenza  ai  Catalani , e a’Portoghefi . Principalmente  però  fu  la  Ca- 
talogna un  Teatro  funetto  per  gli  Spagnuoli , fegnalandovifi  gliFranie- 
fi  con  alcune  vittorie  di  gran  confeguenza , e facendo  per  fineacquitto  , 
della  bella  Contea  di  Rolliglione , infieme  colla  fortezza  Capitale,  c la 
Barriera  di  Perpignano. 

L’ efito  di  quette  due  rivoluzioni  fu , che  avendo  dopo  diverfe  picciole 
azioni  gli  Franzefi  fatta  nell’  anno  1657.  una  fanguinofa  ttrage  pretto 
Leucata  degli  Spagnuoli  , c quetti  alJ’ incontro  fconfittigli  Franzefi  nel- 
l’anno lòjS-  pretto  la  Fortezza  diFonterabia  Capitale  della  Bifcaja,  e 
che  poi  avendo  pure  perduta  gl’  ittetti  Franzefi  la  Fortezza  di  Lerida  in  Ca- 
talogna, pretto  la  quale  tettarono  ancora  di  poi  feonfitti  dal  Marchefe  di 
Leganes  nel  volerla  battere  di  nuovo  con  un  attedio,  onde  per  fine  la 
Capitale  di  Barcelbna  fu  perduu  a cagione  , che  i Franzefi  frattornati  dai 
fconvolgimenti  intettini,  nati  dal  governo  del  Cardinale  Mazarini.non  po  A.  Cr.  i6fi, 
tevano  prettarle  l’opportuno  foccorfo,  il  Regno  di  Catalogna  conofeen- 
do  bene,  che  fotto  la  protezione  di  Franzia  non  vi  farebbe  nulla  da  gua- 
dagnare,  tornò  a buttarli  nelle  braccia  della  Spagna , dovendo  la  medefi-  Spagna, 
ma  cedere  all’ incontro  nella  pace  Pirenea  alla  Coroiu  di  Franzia  la  Con- 
tea Catalana  di  Rolliglione  infieme  colla  fortezza  di  Perpignano . 

Nel  Regno  di  Portogallo  "però  non  fuccelTero  le  cofe,  come  in  Cattlo-  ropogillo 
gna,  imperciocché  il  Re  Giovanni  IV.  difefe  la  propria  Corona  per  lo  ^ 

fpazio  di  z8-  anni  con  tanto  valore  contra  la  potenza  Spagnuola , che  fpeje, 
febbene  abbandonato  da  tutti  i fuoi  alleati  ( avendo  gli  Olandefi  conchiu- 

la  pace  nell’ anno  1648.  edi  Franzefi  nell’anno  1659.  colla  Spagna) 

B b 2.  tettò' 
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rcftò  nulladimeno  intrepido,  e folo  fui  campo  di  battaglia  in  modo  tale,cihe 
riportado  due  vittorie  fegnalatifl5me,runa  preflb  Eftremos  nell’anno  1661. 
e l’altra  nell’anno  i665.prefTo  Villa  Viciofa,Qraanténe  con  tanto  coraggio, 
che  la  Spagna  (lanca  pure  di  quella  guerra  conchiufe  fcco  dopo  la  morte  del 
Re  Filippo  IV.  ncU’anno  i668-  la  pace , indotta  a ciò  principalmente  dalP 
età  minore  del  moderno  Re  Carlo  II.  c dalla  nuova  guerra , che  (lava  per 
nafcere  tra  e(Ta  Spagna , e la  Franila  nei  Paefi  ba(Ti,  rinunziando  a tutti 
i fuoi  diritti  fopra  la  menzionata  Corona  di  Portogallo , e riconofcendo 
Giovanni  IV.  per  legittimo  Re . 

In  tempo,  che  quedecofc  avvennero  in  Catalogna,  e in  Portogallo  , 
fìaccefe  ancora  un  (imil  incendio  nel  Regno  di  Napoli,  che  parve  voler 
finirfi  appunto,  come  gli  già  detti  tumulti . S’ erano  gli  abitanti  della  gran 
Città  di  Napoli  lamentati  già  da  molto  tempo , che  i Privilegi  loro  con> 
ceffi  dal  Re  Ferdinando  Cattolico,  c da  Carlo  V.  non  follerò  oflTervati  , 
o mantenuti,  anzi  che  venittTero  giornalmente  caricati  da  nuovi  aggravj . 
Ora  accrefcendo  in  quei  tempi  il  difgudo,  perchè  (i  fece  nella  fuddetta  Cit- 
tà di  Napoli  un’  impofizione  fopra  i frutti  de’  giardini , che  ferve  al  po- 
polo di  quelle  parti  per  il  (olito  fuo  nodrimento , trovolli  un  Pefcatore  or- 
dinario, Tommafo  Agnello,  ovvero  fecondo  la  pronunzia  Napolitana,Mas 
Aniello,  che  animando  la  plebe  all’ opporli  ad  una  tal  impofizione,  léce 
un’  impreffione  sì  grande  negli  animi  loro , che  quando  il  Collettore  girò 
k Piazza  per  rifeuoterne  il  denajo , fu  fcacciato  a furia  di  melate  . 

Era  appena  venuto  il  popolo  ad  una  ul  edremità , che  pafifando  più  ol- 
tre fi  radunò  in  grandifTima  quantità  nella  Piazza , ed  acclamò  ( giacché 
neduna  perfona  di  qualità  ne  volle  pigliar  l’impegno)  H menzionato  Au- 
tore del  tumulto  Mas  Aniello  per  fuo  Xìapo,  e facendo  fapere  al  Vice-Re 
ContediOgnate,grandemcntecodernatoper  qued’ azione,  che  fi  fareb- 
be me/Ta  folTopra  ogni  cofa,  fe  tutte  le  inapofizioni  pode  dopo  Carlo  V. 
non  fi  fottfero  abolite , faccheggiò  le  cafe  degli  Efattori  dei  dazj,  c ga- 
belle Regie , uccife  diverfi  magnati , che  vennero  per  comporre  colla  for- 
» quedo  tumulto , e ridude  l’angudiato  Vice-Re,  che  non  fi  trovò  in 
zdato  di  opporli  ad  un  torrente  di  tal  natura,  vedendoli  minacciato  fino 
da  50000.  uomini  armati,  a tali  drettezze,  che  acconfenti  a tutto  quel- 
lo , che  gli  (il  chiedo  , e riconciliatoli  col  menzionato  Mas  Aniello 
gli  confegnò  nuove  Patenti  di  Privilegj . Ma  quedi  non  contento  di  ciò 
ricusò  di  pofare  le  armi  prima , che  il  Re  medefimo  non  gli  avelTe  ratificati. 
Pochi  giorni  dopo  però  diventato  forfennato , forfè , perchè  la  grande  ap- 
plicazione, e le  cure,  come  colà  fuori  del  fuo  elTere , o gli  avevano  in- 
debolito il  cervello , ovvero,  che  gli  fodè  recato  coll’occafionedellacon- 
ftgna  dei  Privilegj  predo  il  Vice-Re  qualche  colà  nel  bevete,  redò  egli 
in  quedo  dato  abbandonato  dai  proprj  aderenti , ed  uccifo  dal  Vice- Re 
in  una  Chielà>.ooo  avendo  eferciuto  più  di  undici  giorni  il  fuo  dominio  » 

Ora 
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Ora  febbenc  il  popolo  aveva  perduto  il  fuo  Capo,  nulladimeno  non  volle 
acquietarfi , prima  che  non  giungelTe  dalla  Corte  di  Spagna  la  conferma 
di  quei  Privilegj , e perchè  fi  tardò  alquanto  nel  concedergliela , la  cofa 
degenerò  quafi  in  una  formai  guerra.  11  Vice-Re,  e la  Nobiltà  occuparo* 
no  il  Caftello , ed  il  Porto , quando  il  popolo  all’  incontro  prefc  poffefso 
dì  tutti  i polli  della  Città.  La  Corona  di  Franzia  cercò  al  fentire  d’una 
tal  nuova  di  pefcarc  nel  torbido , e mentre  il  popolo  Napolitano  era  fprov- 
veduto  d’ un  vero  Capo  , fpedl  per  quelle  parti  il  Duca  diGuifa  con  prò* 
tneflèlarghifilme , che  fu  ricevuto  dal  popolo  conapplaufo,  e acclama* 
zioni  grandiflime . Ma  ficcome  l’ illefsa  Franzia  non  fi  trovò  allora  in 
iftato  di  poter  armare  in  cosi  breve  tempo  una  flotta  (fenza  la  quale  era 
vana  ogni  imprefa  ) ed  i Napolitani  non  vedendoli  realmente  allilliti  fi 
fiancarono  fecondo  il  folito  della  plebe  di  quella  guerra , che  dovevano 
mantenere  alle  proprie  fpefe,  e coldifpendio  del  guadagno  delle  lor  fati- 
che, onde  ricevendo  il  perdono  dalla  Corte  di  Spagna  tornarono  all’ 
antica  fommifiione , e confegnarono  in  contralTegno  della  lor  ubbidienza 
il  Duca  di  Guifa  come  prigioniere  in  mano  de’Spagnuoli . 

Furono  parimente  fotto  il  governo  di  quello  Re  Filippo  IV.  impegnati 
n Spagnuolì  contro  gl’  Inglefi  in  una  guerra , nella  quale  perdettero  afiai 
fui  mare,  ficcome  ancora  nell’ Indie  l’ Ifola  Jamaica . Si  trovarono  pari- 
mente imbarazzati  a cagione  degli  affari  nella  Valtellina , nella  Savoja, 
e nel  Mantovano  in  Italia,  ma  ficcome  l’ uno  appartiene  alla  Storia  In* 
glefe,  e l’altra  a quella  d’iulìa  , fe  ne  parlerà  ne’ fuoi  dillinti  Capi- 
toli . 

Pagò  il  menzionato  Re  Filippo  alla  natura  il  debito  ai  17.  di  Settem- 
bre nell’anno  1665.  La  prima  fua  Conforte  fu  Ifabella  figlia  di  Enrico 
IV.  Re  di  Franzia , procreando  colla  medefima  un  Principe  chiamato 
Baltalfare  Carlo,  il  quale  però  mori  prima  del  Genitore  nell’anno  16. 
dell’  età  fua , e Maria  Terefa  fpofata  con  Lodovico  XIV.  Re  di  Franzia . 
Fu  compagna  delle  feconde  nozze  Maria  Anna  figlia  dell’lmperadore 
Ferdinando  111.  della  quale  gli  nacque  Margarita  Terefa  Conforte  di 
Leopoldo  1.  e Carlo  li.  il  moderno  Re  di  Spagna  > lafciato  qual  Pupillo 
fotto  la  tutela  della  menzionata  fua  Genitrice. 
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PArlammo  nell’antecedente  Periodo  dell’ armìllizio  conchìufo  tra  Fine  dell’Ar- 
ia Spagna,  e l’Olanda  per  12.  anni.  ElTendo  dunque  nell’anno 
1621.  fpiratoilterminedelmedelìmo,  furono  rinnovate  le  oftilità  nel  pre- 
fentc  Periodo  tra  ambedue  le  parti , e ciò  con  ogni  maggior  vigore . guerra 
Tanto  r una,  quanto  l’ altra  erano  fin’  allora  refiate  nell’  cfercizio  delle  ar*  fionovaia. 
j Jmt  W.  B'  b 3 mi* 
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mi  ?(Tendofi  la  Spaen»  tramezzata  nclla/iffercDM  la  fucceffione  de- 

oli’ Stati  diGiuliers  col  pigliare  il  partito  del  Duca  di  Neoburgo , quan- 
do  all’ incontro  gli  Olandefi  abbracciarono  quello  dell’ Elettore  di  Bran- 
deburgo  avendo  con  ul  occafione  il  Generale  Spagnuolo  Spinola  efpu- 
onata  nell’ anno  i6iz.  la  fortezza  diGiuliers,  toltain  altri  tempi  dagli 
Olandefi  all’  Arciduca  Leopoldo,  a cui  l’ Imperadore  1 avea  data  in  feque- 
ftro  Dopo  quell’ operazione  avanzofli  efifo  Spinola  fino  aH’anTedio  di 
BereenopZom,  e lo  riduflc  a «rettezze  grandiffime.  Ma  perchè  gli  O- 
landefi  avevano  dato  contra  il  volere  degli  Spagnuoli  all’ efiliato  Elettore 
Palatino  il  ricovero,  abbracciarono  i due  fuoi  Generali , ed  aderenti , 
cioè  il  Duca  Criftiano  di  Branfuich,  ed  il  Conte  di  Mansfcld  col  rima- 
nente delle  loro  truppe , colle  quali  già  per  altro  non  erano  più  ballanti  dì 
mantenerfi  in  Germania,  il  fervizio  degli  Olandefi,  e marciando vcrfo 
quelle  parti  diedero  quafi  con  ugual  perdita  la  battaglia  al  Generale  Spa- 
gnuolo  Confalvo  preffo  Flery , e fi  aprirono  in  tal  guifa  il  pafTo  nel  Bra- 
Lnte,  obbligando  in  confeguenza  il  menzionato  Spinola  a ritirarC  dall 

afiedio  diBergenopZom.  , . • , . 

• Trovandofi  la  Corona  di  Portogallo  ancora  in  quei  tempi  fotto  il  do- 
Gli  olandefi  minio  Spagnuolo,  e gli  Olandefi  cercando  di  apportare  del  danno  ai  ne- 
acquUlanoil  , dovunque  folTe  flato  pofiibile , armarono  i medefimi  una  flotta 

' confidetabile , ed  operarono  nei  loro  difegni  con  una  fortuna  cosi  propi- 
zia, che  impadronitifi  nelBrafile  di  BayatotoslosSantos,  e della  Città 
di  S.  Salvator , fecero  una  preda  ricchiffima  . Accrebbe  quefta  prefa  tal- 
mente r appetito  loro  per  maggiori  acquifli , che  continuando  di  poi  fot- 
to la  condotta  del  Principe  Maurizio  di  NaflTau  la  guerra  con  tutto  il  vige- 
re nel  Brame,  fi  impadronirono  per  fine  nell’anno  1650.  di  tutto  quel 
Paefe  Nei  Paefi  baffi  cercò  lo  Spinola  di  vendicarli  dell’  affronto  ricevuto 
preffo  Bergenop  Zom  coll’affedio  della  Città  di  Breda,  la  quale,  giac- 
11  Principe  chè  il  Principe  Maurizio  di  Orarges  non  poteva  venire  in  fuo  foccorfo , fu 
Maurizio  di  coflretta  dalla  penuria  a renderli . Quefto  finiflro  colpo  della  forte  ac- 
Orangis  compagnato  da  un  altro,  che  fu  il  mal  riufeito  difegno  formato  fopra  il 
Cafiello  di  Anverfa , flurbarono  talmente  l’animo  di  quefto  bellicofo 

Principe,  che oppreffb  da  malinconia  refe  lo fpirito.  . 

Gli  fuccede  il  Gli  fu  foftituito  nel  governo  il  di  lui  fratello  Federico  Enrico , che  fi 
Principe  Fe  fognalo  fiibito  colla  prefa  della  Città  di  Grol , c l’anno  fuffeguente  con 
dcrico  Enti-  -yg]],  Boisleduc  . Accompagnò  quelli  colpi  di  buona  fortuna  la  fe- 
gnalaTa  vittoria  riportata  dairAmmiraglio  Olandefe  Pietro  Hayn  contra  la 
flotta  Spagnuola  carica  d’ argento , che  tornata  d’ America  cafeò  con  22. 
A.  Cr.  itfiS  navi , e molti  milioni  nelle  mani  del  vincitore  . Cagionò  la  preda  in  O- 
C.li  Olandifi  landa  un  giubilo  grandiffimo,  ficcome  dall’altra  parte  nel  campo  Spa- 
glino preda  altrettanti  lamenti , avendo  quella  foldatcfca  fondate  le  proprie 

Spagnuou''  fperanze  fopra  la  medefiroa  per  il  fuo  pagamento. 


dArgemo. 
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' Non  etTendo  badanti  gli  Spagnuoli  di  foccorrere  alla  Città  di  Boisle-  SECO.XVIf. 
due  vollero  almeno,  rinforzati  dal  Generale  Imperiale  Montecucoli , far 
agli  Olandefi  una  diverfionc,  ficchè  paflTando  il  fiume  Ifel  inondarono  il  Pie[è\ii"vL 
Paefe  di  Velau  nell’Olanda  medefima,  dove  fi  impadronirono  di  Amerfi  Iju. 
fort , e cagionarono  in  tutta  l’Olanda  un  terrore  indicibile.  Maperdif- 
grazia  dei  Spagnuoli  accadde , che  ad  un  certo  Barone  Olandefe  chiamatd 
Dicth  riufei  il  colpo  di  forprendere  all’improvvifo  col  beneficio  della  not- 
te la  Città  di  Vefel , fituata  fui  Reno . Eflendo  dunque  colla  prcCi  di  queir 
la  Piazza  refi  mal  ficuri  li  Spagnuoli,  avendo  perdutoli  luogo  della  loro 
ritirata,  e temendo,  che  per  fine  non  fegli  troncafife  affatto  il  pafTo,  ab- 
bandonando r imprefa  nell’  Olanda,  fe  ne  ritirarono  precipitofamente . 

D’indi  in  poi  fi  avanzò  di  tempo  in  tempo  la  fortuna  degli  Olandefi  , c 
quella  dei  Spagnuoli  corfè  al  fuo  precipizio . Portò  alla  flotta  d’argento  de-  Cr.  itfj». 
gli  ultimi  una  tempefla  nuovi , e grandilTimi  danni . Il  Principe  Federi- 
co Enrico  d’Orangesgli  tolfe  nel  Brabante,  e nella  Geldria  le  Piazze 
di  Venlo,  Ruremond,  Limburg  , e Mafiric  . Il  Generale  Imperiale 
Pappeneim,  chiamatoefpreframente  a riguardo  della  gran  Tua  efperienza 
militare  dall’Infanta  Ifabella  allora  Governatrice  nei  Paefi  balli  in  fuo 
fervizio,  cercò  bensì  di  foccorrere  a quell’ ultima  Gttà  , ma  perchè  ( fe- 
condo che  fi  dice  } gli  Spagnuoli  medefimi  fpinti  da  una  intempefiiva  gc> 
lofia,  ed  emulazione  gli  cagionarono  diverfi  oflacoli , ed  impedimenti, 
lungi  di  poter  effettuare  qualche  cofa,reflò  piuttoflo  disfatto . Soggiacque- 
ro però  ad  affalti  affai  maggiori  di  nemica  forte , allora  che  mori  l’ Infan- 
ta Ifabella , e fi  prefe  fofpetto  alla  Corte  di  Spagna  delia  fedeltà  dei  primi 
Signori  de’  menzionati  Paefi  baffi  , come  furono  il  Duca  di  Arfchot , 

41  Principe  del  Brabante,  e diverfi  altri , ficchè  furono  fermati  in  arreflo  ^ 
nella  Città  diAnverfa.  Il  nuovo  Governatore  Ferdinando  Cardinal  In-  n Vardmate 
fante  rìmife  bensì  dopo  la  vittoria  riportata  preflb  Norlìnghen  al  fuo  infante  Go 
arrivo  le  colè  in  miglior  ordine  , nulladimeno  riufeì  infruttuofo  l’afsedio,.  v;;(uatore . 
con  cui  combattè  la  Città  di  Mafiric , coflretto  dal  rigore  delle  flagioni 
ad  abbandonare  l’ imprefa. 

11  colpo  però  più  degli  altri  fatale  alla  Corona  di  Spagna  fu  vibrato 
dalle  mani  della  Franzia,  la  quale  temendo  dopo  la  battaglia  preflb  Nor- 
linghen , e dopo  la  pace  di  Praga,  chelaCafa  d’  Auflrianon  tornafse  ; 

alla  prima  fua  potenza  > flrinfe  con  Olanda  una  lega  offenfiva,  e ruppe 
nuovamente  colla  Spagna  affine  di  opprimere  , ed  indebolire  maggior- 
mente la  menzionata  Cala  d’ Auflria . Sarebbe  allora  fiata  efpofli  la  Spa- 
gnaacafimoltofinìflri,  fe  le  due  legate  Potenze  aveffero  ricercato  con 
vero  fervore  di  efeguire i formati  difegni  fopra  gli  Paefi  bafli  della  Spagna  , 
xhe  già  avevano  fpartiti  tradì  loro..  Ma  riguardando  ciafeheduna  parte  il 
vantaggio  dell’altra  con  gelofia , lungi  di  volerla  per  fuo  confinante,  fu 
fittea  la  guerra  fecondo  il  folito  con  tiepidezza . Nulladimeno  fecero  gli 

B b 4 Olao- 
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SECO.XVIl.  Olandefi  acqulfto  della  Città  di  Breda,  ricuperando  pure  11  forte  di  SKencK 
poco  prima  perduto  • Una  volta  però  arrifc  la  fortuna  agli  Spagnuoli  fuo- 
ri d*  ogni  modo , e ciò  a fegno  tale , che  in  una  campagna  (bla  non  fece- 
ro folamente  una  total  ftrage  degli  Olandefi , rifpingendoli  vergognofa* 
mente  dalla  Gcidria  , ma  di  più  fcacciarono  ancora  il  Marefciallo  Franze- 
' fe  Caftillon  dall’aficdio  di  S.  Omer,  ed  Hesdun  , con  dargli  una  rot- 
Ma  tralafcìj  confiderabile . Ma  perchè  furono  profeguite  fonnacchiofamente  le  vie- 
prof"gu?r-  ' non  gliene  ridondò  altro  utile,  riparando  piuttofto  gli  Olandefi 

le  vittorie.  neiriftelTo  anno  egregiamente  il  proprio  danno, mentre  l’Ammiraglio  Mar- 
A.  Cr.  >09  tino  Tromp  rovinò  affatto  la  flotta  Spignuola  carica  di  argento  fulle 
> code  d’ Inghilterra  in  Duyns , ed  i Franzefi  prefero  fotto  la  condotta  del 

Marefciallo  di  Melleraye  la  Citta  di  Hefdin . 

Vedendoli  poi  dopo  quel  tempo  i Spagnuoli  ancora  più  angudiati  dalle 
ribellioni  nate  nel  Portogallo , e nella  Catalogna  , fìcchè  furonocodrec- 
ti  di  dividere  grandemente  le  proprie  forze , fu  peggiore  affai  la  forte  dei 
medefimi  nei  Paefi  badi , dove  gli  Olandefi  fi  impadronirono  della  Città 
diGenep  preffo  laMofella,  ed  i Franzefi  del  ponte  S.  Quintino,  Lìel- 
lers,  la  Badee , Lens,  ed  Aire.  Erano  bensì  di  gran  follievo  alla  Corona  di 
A.  Cr.  i£4(.  Spagna  le  turbolenze  intedine  della  Franzia,  modTe  dal  Duca  di  Guifa 
contra  il  Cardinale  Rìchelieu , colla  qual  occafione  effendofi  uniti  gli 
Spagnuoli  coi  Malcontenti,  redò  fieramente  disfatto  il  Marefciallo  di 
Cadìllon  preffo  Sedan , e ricuperata  la  fortezza  di  Aìre  forzata  colla 
fame , operando  pure  l’ anno  fudèguente  con  limile  fortuna , mentre  il 
A-Cr.  1641-  nuovo  loro  Governatore  Francefeo  di  Melos  ( fucceffore  del  defonto  Car- 
dinal Infante  ) ricuperò  la  Badèe , e disfece  il  Marefciallo  di  Guiche  nel- 
la Pìccardia . Ma  la  fatalità  della  menzionata  Corona  di  Spagna  fu  , che 
pure  per  queda  volta  furono  trattenute  le  operazioni  della  medefima , men- 
A Cr  aRaliti  i Spagnuoli  alle  fpalle  dalle  truppe  di  Vaimar  predo  il  fiume 

Maas , furono codretti  dì  ritirarli  dalla  Piccardia,  provando  un  anno  dopo 
la  dìfgrazia  dì  redare  totalmente  feonfittr  colla  perdita  di  6000.  o fecondo 
■ il  computo  d’ altri  dì  9000.  perfone  predò  Rocroy  dal  Duca  d’  Enguien , 
c dal  Marefciallo  deir  Hofpìtal,  perdendo  pure  la  Fortezza  di  Dionvìlle  ■ 1 
Franzefi  più  pratici  di  cavare  dell’ utile  dalle  loro  vittorie  fi  prevalfero  pu- 
A.  Cr.  1^44.  prefente  così  bene , che  non  fi  impadronirono  folamente  della 

Fortezza  di  Filisburg  fui  Reno  , ma  ancora  di  Gravelline  nei  Paefi  badi, 
facendo  rideffo  gli  Olandefi  per  parte  loro  con  quella  diSasdìGand. 
A.  Cr.  \H6-  Così  fu  continuata  la  guerra  nei  Paefi  baffi  con  (inidra  fortuna  per  gli  Spa- 
Lt  Franzsfi  gnuoli , prendendo  i Franzefi  in  una  fol  campagna  fotto  la  condotta  del 
m^'ts^pìaz-  d’ Orleans  le  Città  di  Courtrai  , Mardic,  e Doncherchen,  non 
2:.  avendo  modo  il  nuovo  Governatore  di  quelle  parti,  che  fu  l’Arciduca 

Leopoldo,  d’ impedirlo . 

La  quantità  di  tanti  finidii  accidenti  fu  per  fine  caufa , che  gli  Sps- 

gnuo- 
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gniioli  abbandonarono  la  fperanzadi  opporfi  a canti  unici  nemici , onde 
elTendo  poi  conchiufa  la  pace  di  Germania  a Ofnabrug , cMunfter,  firi- 
follèro  pur  ein  di  liberarfi  da  una  parte  de’ loro  nemici,  e principalmente 
da  quelli,  che  erano  più  lontani , ediflanti,  cioè  dagli  Ola  ndefi , accor* 
(japdoloro  tali  condizioni  di  pace,  che  dichiararono  afrolucamence  libe* 
ra  , ed  indipendente  la  Repubblica  delle  fette  unite  Provincie,  con  la- 
fciare alla medefìma  tutto  ciò,  che  fìn’allora  aveva  colto  alla  Corona  di 
Spagna, tanto  nel  Brabante,quanto  nella  Fiandra . Si  oppofero  bensì  i Fran- 
zefi  con  tutto  loro  potere,  ficcome  ancora  il  Principe  Guglielmo  d’O- 
ranges  ( il  quale  era  fucceflTo  al  fuo  Genitore  Enrico  Federico  nel  gover- 
no, come  quello , che  non  poteva  efercitare  nel  tempo  della  pace  una  fì- 
mil  autorità,  come  lo  fece  in  quello  di  guerra  ) a quella  pace , c cercarono 
di  romperla  in  tutti  i modi . Ma  perchè  i Signori  Stati  trovarono  per  mez- 
zo della  medefima  ciò,  checon  tante  guerre  avevano  cercato,  redarono 
fermi  nella  loro  rifoluzionefenza  curarli  molto  del  comodo,  o incomodo 
degli  altri.  Ecco  dunque  il  fondamento,  fopra  il  quale  fi  fonda  pur  oggi 
giorno  la  total  libertà  delle  menzionate  fette  Provincie. 

Non  oftante  però , chegli  Olandefi  fi  folTero  ritirati  dal  teatro  della 
guerra,  refiarono  tuttavia  armaci ìFranzefi  foli , continuando  fempre  la 
guerra  colla  Spagna , e coi  Paefi  balli.  Arrife  fui  principio  egregiamente 
la  fortuna  alle  imprefe  degli  Spagnuoli , imperciocché  elFendo  il  Principe 
diCondè,  e diverfi  altri  Principi  del  fangue  alTai  mal  foddisfatti  del  go- 
verno della  Regina , e del  Cardinale  Mazarini  di  modo,  che  proruppero 
pubblicamente  in  un  tumulto,  ed  il  Principe  di  Condè  abbandonando  la 
Franziapafsò  agli  Spagnuoli , i Franzefi  trattenuti  dai  difiurbi  intefiini, 
lungi  di  poter  operare  qualche  cofa  di  rilievo  nei  Pali  balli,  fi  videro 
cofiretci  di  dar  campo  agli  Spagnuoli  di  poter  ricuperare  le  Piazze  di  Gra- 
vellin  , e di  Doncherchen  , avendo  pure  in  quel  tempo  riacquifiata  Bar- 
cellona nella  Catalogna , e rimelTo  quello  Reame  fotto  il  proprio  domì- 
nio. Fecero  di  poi  ancora  quell’azione  contea  il  Duca  Carlo  di  Lorena 
fin’ allora  loro  alleato , avendogli  ilmedefimo  fervito  con  alcune  miglia- 
ia d’uomini,  ma  nell’ iftelTo  tempo  permeffo,  che  la  fua  gente  con  ist'rc- 
nata  licenza,  efenzadifciplinarovinalTe  i Paefi,  c principalmente  il  Vé- 
feovato  di  Liegi , ficchè  per  tal  motivo  lo  prefero  inarrello  nella  Città 
dì  Brullèlles , dichiarando  Capo  delle  menzionate  truppe  il  fratello  dì  efib 
Duca , Niccolò  Francefeo , il  quale  però  lungi  di  poterli  accomodare 
con  gli  Spagnuoli  fi  buttò  nelle  braccia  dei  Franzefi . Ma  elTendo  poi  com- 
polli i movimenti  nella  Franzia, fi  mutarono  di  molto  le  feene . 1 Franzefi 
efpugnarono  Steney,  e rifpinfero  i Spagnuoli  con  grandifflma  perdita 
daH’afiedio  di  Arras.  Due  anni  dopo  però  furono  p.igati  i primi  coll’ i- 
flefsa  moneta  nell’  afsedio  di  Valencienne , e totalmente  feonfitti  dal 
-nuovo  Governatore  Spagnuolo , O.  Giovanni  d’ Auflria  venuto  in  can> 
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SEC.  XVII.  bio  deir  Arciduca  Leopoldo , nulladimeno  riairutifi  l’anno  fuffeguente 
h.Cx.\6^6-  fecero  canto,  che  coll’ allìftenza  di  Cromuel , col  quale  aveva  conchiu* 
r m^e' '^"11*  & la  Corona  di  Franala  una  Lega , fi  riprefero  in  un  anno  folo  le  Piazze 
Spaglia.”  * di  Doncherchen,  Gravelline  , edlpri,  e rirpinfero  il  foccorfo  Spagnuolo 
prelTo  il  fuddetto  Doncherchen  . Fu  ceduta  allora  quella  Città  in  vigore 
dell’  alleanza  agl’  Ingleli , dai  quali  la  rìfcattò  il  Re  Lodovico  XIV.  nell’ 
anno  1662.  con  quattro  millioni . 

A.  Cr.  ì6^9.  Quelle  perdite  fcanabievoli  refero  nojofa  la  guerra  d’ ambedue  le  parti , 
Pace  dc’Pi-  infpirarono  i dolci  penfieri  dì  pace,  la  quale  fu  conchiufa  full’lfola 
de’Fagiani  fituata  nel  fiume  Bidafoa  (come  limite  d’ ambedue  i Reami) 
prelTo  i Monti  Pirenei  (d’onde  viene  chiamata  la  pace  de’  Pirenei  ) tra  Fon- 
terabia,  e Bajona  dai  dueMinillrì  di  Stato,  il  Cardi  naie  Mazarino,  e 
D.  Luigi  d’Haroscon  tali  condizioni,  che  ai  Franzefi  rimanenfero  nei  Pae> 
fi  balli,  c nella  Provincia  di  Arcoia  le  Città  di  Arras,  Hesdein , Ba* 
paume,  Betune,  Tcrovenne,  ed  in  confeguenza  quafì  cucca  quella  Con* 
tea  a riferba  di  Se.  Omer , e pochi  altri  luoghi  nella  Fiandra , Gravelli* 
na,  Bourborg,  e Se.  Venant,  nello  Stato  di  Hainaus  , Landrecy,  e 
Quefnoy,  nel  Luzemburgo,  Jonvilla , Montmedy,  Damuilliers,  Yu- 
ry  , Chanancy  , Amcrville  , Avernes  , Mariemont  , e Filippeville. 
Gli  fu  parimente  rellicuito  Rocroy,  Chacelet,  eUnchamp,  rimanen- 
dogli pure  prefso  i Monti  Pirenei  la  bellaContea  di  Rolliglione  colla  Capi- 
tale di  Perpignano,  eConfians.  Fufigillata  quella  pace  collo  fpofalizio 
del  giovane  Redi  Franzia,  e la  Principefsa  Reale  di  Spagna,  Maria  Te- 
refa . Ecco  quello ,.  che  nel  prefence  Periodo  rende  notabili  gli  avveni- 
menti Spagnuoli , rellando  dopo  quei  tempo  ogni  cofa  in  profonda  pace 
fino  alla  morte  del  Re  Filippo  IV.  Prima  però  di  ufeire  dai  Paefi  baffi  farà 
d’ uopodifoggiungerquìciò,  che  dopo  la^  menzionata  pace  feguì  nelle 
Provincie  unite  .. 


Deila  Storia  d’ Olanda. 


A.Cr. 
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Soggiacquero  gli  Olandefi  alla difgrazia  comune  a tutti quafi gli  uo- 
mini , che  trovandoli  nelle  alHizioni , e nelle  perfecuzioni  mai  non 
riabbandonano,  ma  ufeiti  poi  dal  pericolo  fi  rompono  poi  coi  propr),  e 
miglior  amici , nafeendo  fubitodopo  laconclufione  della  pace  colla  Spa- 
gna un  impegno  tra  ellì , e i Portogliefi  già  loro  llrettillimi  alleati . Que- 
lli dunque  avevano  richìdlo  dagli  Olandefi  il  Paefe  del  Brafile  ( occupato 
dai  medelìmi  coir  occafione  della  guerra  Spagnuola)  in  contracambio  di 
alcune  fpefe,  e benché  non  gli  folfe  accordata  la  dimanda,  nulladimeno- 
accadde,  che  gli  abitanti  del  Braille  rivoltatili  da  proprio  moto  confegnaro- 
no  le  Piazze  meno  cullodite  dagli  Olandefi  al  Re  di  Portogallo . Spiega- 
rono' 
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reno  gli  Olandefi  una  tal  cofa,come  premeditata  Jai  Portoghefi , e perchè  SECO.KVIL 
quei  ricufarono  di  reftituirgli  le  Piazze  BraHlique  in  talguifa  ricuperate, 
gli  fu  dichiarata  la  guerra , che  ebbe  tal  efito,  che  il  Brade  reftò  bensì 
perduto  colla  rovina  della  nuovamente  eretta  compagnia  deli’ India  Occi- 
dentale,  nulladimeno  però  furono  perdute  dai  Portoghefi  moItilTimc  Piazze  fi . 
nell’  Indie  Orientali  col  fommo  vantaggio  della  compagnia  dell’  Indie  O- 
rientali  , che  gli  erano  retiate  in  vigore  della  nell’anno  i66i-  conchiufa 
pace. 

Il  maggior  male  però  nacque  in  quei  tempi  nel  proprio  Paefe , dove 
fu  melTo  in  deliberazione,  come  regolar  fi  dovefsero  per  allora , che  la  pace 
era  feguita . Alcuni  dei  Signori  Stati  furono  d’opinione,  doverfi  licenziare 
le  truppe  affine  di  follevare  il  Paefe . S’ oppofe  il  Principe  d’ Oranges  con 
tutto  il  fervore  a quello  configlio , e follenne  le  fue  ragioni , che  per  efse- 
re,tanto  la  Franzia  , quanto  la  Spagna  ancora  in  armi,  gli  Olandefi  non 
doveflTero  fidarli  del  prefente  fereno.  Ambedue  gli  voti  trovarono  prelTo 
gli  Stati  i fuoi  aderenti , e perchè  non  fi  poteva  convenire  fopra  una  fola 
rifoluzione,  fi  indulTe  il  Principe,  come  Governatore , dì  girare  in  perfona 
le  Cittì,  alfine  dì  di  fporre  le  mentì  contrarie  alla  propria.  Alcuni  luoghi 
lo  ricevettero  con  molta  dillinzione,  ma  la  Cittì  dì  Amderdam , edal> 
cune  altre  temendo,  che  il  Principe  come  Governatore  non  riforraafse  il  lo- 
ro Magillrato , lo  pregarono  di  dìfpenfarli  della  fua  prefenza.  Spiegò  il 
Principe  quello  procedere , come  un  affronto , e perchè  Amflerdam  rellò 
fermo  nell’  oppofizione  fua  , appoggiandoli  fui  pretello  dei  fuoi  Privilegi , 
e il  Prìncipe  fi imando  autore  d’ una  tal  contrarìetì  il  Confole  di  Vit  a Dor* 
trech  con  cinque  altri  dei  Signori  Stati,  aflìcuratofi delle  loroperfone  Lafjjionedi 
gli  mife  in  arreflonel  Caflellodi  Lovenllein , effendo  che  da  quel  luogo  * 

ricevè  il  nome  la  fazione  di  Lovenllein  , che  di  poi  lì  oppofe  con  tanta, 
ollinazìone  al  partito  del  Principe . Per  troncare  per  tutto  d’ un  colpo  la 
radice  d’ una  tal  diffenfione  , rifollè  il  Prìncipe  dì  fottomettere  totalmen- 
te la  potente  Cittì  di'Amllerdam  , che  gli  fi  oppofe  piu  d’ ogni  altra,  fa- 
cendo per  ciò  marciare  all’ improvvìfo  col  beneficio  della  notte  alcune 
truppe  contra  la  medefima  . Ma  quella  gente  fu  fcopcrta  , e tradito  il  di- 
fegno , anzi  volendo  combattere  di  poi  il  Principe  la  Cittì  colla  forza  , 
ella  inondando  tutto  il  Paefe  coli’ aprire  delle  chiavi , che  collrìnfe  in  tal 
guifa  il  Principe  ad  abbandonare  l’imprefa,  edi  contentarfi  con  un  ac-  pfj„j.jpj 
comodamento , in  vigore  del  quale  ricevè  quella  foddisfazìone , che  i (j,  Oratigrs 
feì  a Lovellein  arrellati  Signori , ed  alcune  altre  perfone  delMagiftrato  tenta  di  hr- 
3L  lui  nemiche  fòllèro rimofse  da i loro  polli . Il  Principe  però comprenden-  ** 

do  bene,  che  una  rottura  pubblica  non  lafcìarebbe  molto  tempo  in  tran- 
quillitì  lecofe,  ne  rellò  talmente  trafitto , che  il  rammarico  gli  fmorzò  in 
quell’ anno  llefso  ilumi  vitali,  avendo  lètte  giorni  dopo  la  fua  Conforte 
donato  al  Mondo  il  fu  Re  d’ Inghilterra , qual  poAumo  Principe  Gugliei- 
tuo  Enrico . Do- 
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Dopo  la  morte  del  Principe  Guglielmo  d’Oranges  furono  riftrettS  gran* 
demente  i diritti,  e T autorità  del  Governatore,  collituendo  i Signori 
Stati  tra  di  loro  una  nuova , e diftinta  forma  di  governo . Poco  dopo  però 
fi  v.idero  impegnati  in  una  guerra  col  Parlamento  Inglefe , e ilProttetore 
del  medefimo , che  fu  Cromuel  . 11  motivo  d’ una  tal  rottura  fu  l’ af- 
fronto, che  ricevettero  gli  Ambafciatori  Inglefi  dalla  canaglia  nel  Haag, 
eHendo  uno  del  mcdelìmi  trucidato  affatto  da  alcune  perfone  mafcherate , 
c perchè  Cromuel , già  per  altro  poco  ftimato,anri  difprezaato  in  Olanda , 
non  ricevè  quella  foddisfazionc , che  defiderava,  confolacidimo  di  aver  tro- 
vato il  modo  di  reftar  armato , molie  agli  Olande!!  la  guerra , nella  quale 
perdettero  gli  ultimi  cinque  battaglie  navali , per  effere  le  navi  inglefi  af- 
fai più  grandi,  e meglio  condizionate , oltre  1700.  navi  mercantili,  ed 
ilfamofo  loro  Ammiraglio  MartinoTromp , dovendo  .'ringraziare  il  Si- 
gnor Iddio,  che  nell’ anno  1Ò54.  gli  fu  refa  la  pace,  nella  quale  furono 
coftrettidi  acconfentireaU’efclulione  perpetua  della  Cafa  d’ Oranges  dal- 
la qualità  di  Governatore  d’ Olanda , e ciò  per  amore  del  menzionato 
Cromuel , efiTendo  la  Cafa  d’ Oranges  confanguinea  in  quella  Reale  d’ 
Inghilterra,  ficcomc  ancora  aU’efilio  del  Re  d’Inghilterra  Carlo II.  ri- 
coveratoli prefso  i medefimi . 

Erano  appena  ufciti  gli  Olandefi  dalla  guerra  coll’  Inghilterra  , che 
entrati  in  quella  tra  Svezia , e Danimarca  non  vollero  permettere  ai  primi 
di  acquiftarfi  tante  forze  comra  la  Polonia  nella  PrulTia  , e di  renderfi  tan- 
to formidabili  fu  quel  mare  ; ficchè  non  animarono  folamente  la  Dani- 
marca alla  rottura  contra  laSverzia,  ma  l’appoggiarono  ancora,  benché 
non  con  quel  vigore , che  Danimarca  lo  bramava , conforme  fe  ne  parlerà 
più  ampiamente  nella  Storia  di  quel  Regno.  Ecco  gli  avvenimenti  prin- 
cipali accaduti  in  Olanda  nel  prefente  Periodo . 

CAPITOLO  IV. 

Della  Storia  di  FranZjia. 

LODOVICO  xm.  il  GIUSTO. 

La  morte  improvvifa  del  Re  Enrico  IV.  della  quale  parlammo  nel 
Capitolo  V.  dell’  antecedente  Periodo , cagionò  non  folamente  in 
Franala  una  cofternazione  grandifiima , ma  ancora  una  paura  terribile , 
per  ritrovarli  impegnata  appunto  colla  Spagna  in  una  nuova  guerra  fono 
un  Capo  d’un  giovane  Principe  di  9.  anni,  che  fu  Lodovico  XIII.  ed  il 
governo  d’ una  Donna  di  lui  Madre , cioè  Maria  della  famiglia  de’  Medi- 
ci . Ma  perchè  nè  pure  la  Corona  di  Spagna  fi  raoftrò  molto  inclinata  per 
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la  guerra  i rlufcì  alla  medefìma  il  difegno  di  ottenere  la  pace  per  mezzo  SECO.XVII. 
d’un  doppio  Matrimonio  tra  il  Re  di  Franzia  coll’Infante  di  Spagna, 
ed  il  Redi  Spagna  colla  di  lei  figlia  . 11  rimanente  del  tempo  fino  airecà>- 
maggiore  del  Re  fi  pafsò  con  continui  difgufti  alla  Corte,  facendogli  * I.e  fazioni 
Principi  del  Sangue , ed  altri  Magnati  contra  la  Regina  Regnante , e le  ****  Corte, 
creature  della  medefima,come  pure  quelle  còtro  degli  altri  continue  fazioni. 

Il  principale  dei  menzionati  Favoriti  fu  il  Conchini  fitto  prima  Marche- 
fedi  Ancrè,  e che  finalmente  diventò  poi  Marcfciallo  di  Franzia,  per- 
ibna  per  altro  di  condizione  ordinaria  di  Fiorenza,  il  quale  però  dopo  aver 
fpofata  una  delle  cameriere  della  Regina  ( incolpato  di  aver  cattivato  l'a- 
more della  medefima  per  mezzo  dell’arte  h^gica } fall  ad  una  dignità  tan- 
to fublime,  che  governò  folo  il  tutto  alla  Corte,  e nel  Regno,  benché 
coir  infolenza  fua  fi  refe  nemico  quali  tutto  il  Mondo . 

Mentre  dunque  i Principi  del  fangue  sdegnati  d’una  tal  cofa  11  a vano 
per  rompere  pubblicamente  colla  Regina  Regnante  i nemici  del  d’ Ancrè, 
fupponendo  al  giovane  Re , che  appunto  aveva  impugnato  Io  Scettro , 
che  il  Regno  non  fi  trovarebbe  mai  pacifico,  finché  vivefle  quella  perfona 
odiofa,  la  quale  fi  prenderebbe  per  fine  l’ arbitrio  fopra  l’illeiTa  fua  Mae- 
fià , r indullèro  in  ultimo  alla  rifoluzione  di  volerlo  levare  dal  Mondo . 

Portandoli  dunque  il  menzionato  Marchefe  una  mattina  di  molta  buon’  yy 
ora  alla  Corte,  diede  il  Re  ordine  al  Capiuno  della  fua  guardia  chiamato  il  Marchile 
de  Vitri  di  ucciderlo , il  quale  lo  fece  cadere  con  tre  tiri  di  pillola . Fu  d’ Ancrè  uc- 
fatto  parimente  il  procelTo  alla  Conforte  del  trucidato  Marchefe , come  ad 
una  Maga  con  farla  morire  pubblicamente  tra  le  fiamme,  e perche  la  Re- 
gina Regnante  fulminò  fieramente  contra  una  tal  efecuzione , fu  ella  man- 
data dalla  Cone  a Blois  in  efilio,  benché  per  l’ interpofizione  del  Duca  d’ 

Efpernon  fu  poco  dopo  riconciliata  col  Re . 

Efifendo  morto  il  I^refciallo  d’ Ancrè,  guadagnò  il  Duca  di  Luynes,  ^ 

che  aveva  precipitato!’ altro  , il  più  intrinfeco  affetto  del  giovane  Re , e Luynrs^pri.' 
la  direzione  di  tutti  gli  affari , ma  non  effendo  coi  due  fuoi  fratelli  fufficien-  mo  .'avorito. 
te  a portare  un  tal  pefo , e non  avendo  la  fortuna  molto  propizia  nella 
guerra  moffa  dalla  Regina  Madre,  c dai  Principi  del  Sangue  contra  la 
Corte,  fu  forza  di  cedere  di  poi  il  luogo  al  Cardinale  Richelieu , che 
amminiflrò  fono  quello  Re  Lodovico  Xlll.  (Principe  di  poca  capacità  , 
e incapace  da  fe  al  maneggio  degli  affari  ) ilminiflerio  di  Stato  fino  al- 
la  morte.  Quello  Perfonaggio,  che  fu  veramente  uno  dei  più  grandi  n,che. 
Miniflri,  che  mai  ebbe  la  Corona  di  Franzia,  impiegò  dopo  la  morte  licu. 
del  Conteflabile  di  Luynes , fubito  che  fi  trovò  la  maggior  autorità  nelle 
mani,  tutta  la  fua  induflria  in  accrefeere  la  forza,  e l’autorità  del  Re, 
e nell’ indebolire  quella  dei  Magnati.  Onde  conofeendo  pur  troppo , che 
fin  tanto  fiorirebbe  la  diverfità  delle  Religioni  nella  Franzia , e'chegli  U- 
gonotti  fi  fentlffero  in  buon  vigore , i Magnati  difguflati  trovarebbero 

fenv 
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fempre  l’ appoggio  prelTo  i medcfimi,  affine  di  ifligarli  cootra  il  Mlnìflero 
( giacché  lui  mcdcfimo,  qual  Cardinale  non  poteva  (lare  fe  non  in  poco  cre- 
dito preflTo  i medcfimi  ) configliò  il  Re  di  cavarfi  prima  d’ ogni  altra  cofa 
quella  fpina  dal  piede.  Fu  dato  per  al  effetto  principio  ad  una  riforma 
nel  Principato  di  Bearn>  Patrimoniale  della  Corona,  e movendo  perciò 
gli  Ugonoti  dei  tumulti , ne  fu  prefo  il  motivo  della  rottura , e rinnova- 
ta in  tal  guifa  coi  medefimi  la  guerra.  Si  difefero  gli  Ugonoti  fecondo 
ilfolito,  avendo  per  loro  Capo  il  Duca  di  Roan,  ed*ildi  lui  fratello  Du- 
ca di  Subize.  Ma  la  fortuna  non  gli  fu  per  quella  volta  molto  propizia 
perdendo  una  grandiffima  quantità  di  Città  in  modo,  che  dopo  lacon- 
clufione  della  pace  non  gli  furono  lafciate  altre  forti  Piazze  , fuori  di  Mon- 
ta uba  n , afi'ediata  invanodaIRe,  e la  Rocella . Una  tal  pace  però  dì- 
leguofli  fn  breve  tempo , prorompendo  divcrfe  volte  in  atti  di  oftilità , e 
finalmente  affatto  in  una  nuova  formai  guerra . Imperciocché  avendo  il 
Re  ( per  tenere  la  fuddetta  Piazza  della  Rocella  nel  freno  ) fatto  alzare  vici- 
no un  altro  forte,  fene  lagnarono  gli  Ugonoti  col  chiederne  la  demoli- 
zione , e non  potendo  ottenerla  dalla  Corte,  fu  cercato  di  farla  colla  for- 
za in  mano, implorando  per  ciò  1’  affluenza  degl’  Inglefi  , che  gliela  pro- 
mifero,  effendo  il  favorito  del  Re  d’Inghilterra,  che  fu  il  Duca  di  Bu- 
ehingam,  difguftato  dei  Franzefi  per  non  avergli  fatto  coll’  occafione  def- 
l’ultima  fua  Ambafciata  per  quella  Corte  fufficienti  onori,  c finezze. 

Ora  febbene  la  Franziaconofireffe  pur  troppo  le  inclinazioni  d’Inghil- 
terra , con  tutto  ciò  non  tralafciò  per  queffo  di  profeguire  la  guerra  con- 
tea gli  Ugonoti , e di  bloccare  la  Città  della  Rocella . Vennero  gl’  Inglefi 
con  una  fiotta  di  100.  navifotto  la  condotta  delDuca  di  Buchi ng am  in 
foccorfo  della  medefima , ma  tutte  le  loro  imprefe  non  effettuarono  cofa 
alcuna  contea  le  fortificazioni  dei  Franzefi  in  modo,  che  non  fi  impadro- 
nirono d’altro,  fuori  di  alcune  batterie  full’Ifola  di  Rhèfituata  a dirimpet- 
to, benché  non  poterono  mantenere  nè  pure  quelle,  ficchè  ritirandofene- 
tornarono  alle  proprie  terre.  Coà  fu  mutato  perfine  il  lungo  blocco  in 
un  afièdio  formale  , trovandoft  il  Re,  ed  il  Cardinale  Richelleu  in  per- 
dona nel  campo.  Quelli  della  Città  fi  difeferoj  come  gente  difperata,  fon- 
dandofi  fopra  il  foccorfo  Inglefe  > ma  effóndo  il  maggior  loro  Patrone  di 
quella  Corte,  cioè  il  DucadiBuebingam,  appunto  quando  flava  per  im- 
barcarli affine  di  partire  colla  flotta,  uccifo  da  un  Cavaliere  Scozzefe  , il 
che  trattenne  la  partenza  dellaflotta  per  alcunefcttimane,  e il  Cardinale 
diRichelieu  avendo  frattanto  per  mezzodi  navi' approfondate  eretta  una 
batteria , e bombardato  il  canale  della  Rocella , ficchè  neffuno  poteva 
entrarvi,,  oufeirne,  ondegiunta  poi  troppo  tardi  la  flotta  Inglefe,  lungi 
di  poter  operare  qualche  cofa , reflò  piuttoflo  rifpinta,  furono  per  fine 
coflretti  gli  affèdiati  dalla  fame,  effendonegiàfinoa  15000.  uomini  mor- 
ti, dircnderfi  al  Re,  il  quale  atterrandovi  lemuratolfe  loroiPrivileg;^ 
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obbligolli  a fabbricare  a proprie  fpefe  una  Cittadella . La  difgrazia , SECO.XVIl. 
che  atterrò  quella  Piazza,  tirò  appreflb  di  fé  la  confeguenza , che  la  Città 
diMantauban,  e tutte  le  altre  Piazze  Ugonote  nella  Linguadocca,  e 
Guienna  fi  refero  coi  loro  Capi , cioè  il  Duca  di  Roan , ed  il  fratello  del  *“”**““• 
medefimo  Duca  di  Subite,  a difcrezione  di  fuaMaefià.  In  tal  guifa  refiò 
abbadàta  totalmente  la  potenza  degli  Ugonoti  in  Franzia,  ai  quali  furono 
lafciati  bensì  per  allora  i Privilegj  della  libertà  di  cofcienza , ma  con  tutto 
ciò  recife  nell’ ifteflTo  tempo  talmente  le  ale,  che  le  proprie  forze  non  gli 
badarono  più  per  il  volo , rimanendo  folo  dipendenti  dalla  mifericordia 
del  Re. 

Avendo  la  Franzia  guarite  in  tal  guifa  le  ulcere  fueintedine,  fi  rifolfe  pfjmia  en- 
d’ impiegare  le  proprie  forze  ancora  di  fuori  coll’acquido  d’ altri  Paefi.  tra  in  impe- 
Era  già  entrata  queda  Corona  in  altri  tempi  ( affine  di  ritenere  i Spagnuo*  gni forallicri 
li  dall’occupazione  della  Valtelina  , rivoltatali  contra  i Grigioni  Tuoi 
Signori)  in  quedo  affare , ed  effettuato  tanto,  che  quel  Paefe  tornò  dal- 
la protezione  dei  Spagnuoli  a fottomerterfi  al  dominio  dell’  antico  fuo  Pa- 
drone. Effendo parimente  nato  l’impegno  fopra  lafucceflione  diMai\- 
tova  tra  r Imperadore , ed  il  Duca  di  Nevers,predò  la  menzionata  Coro- 
na la  propria  allidenza  a qued’  ultimo , anzi  per  farli  un  libero  palTo  anco- 
ra nell’  Italia , comprò  ella  dal  Duca  di  Savoja  la  fortezza  di  Pignarolo , 
conforme  fe  ne  parlerà  più  ampiamente  nella  Storia  Italiana . 

Regnando  poi  nell’  ideilo  tempo  la  guerra  in  Germania , e le  armi  vit- 
toriofedelRe  di  Svezzia  Gudavo  Adolfo  profegnendo  con  tutto  ilvigty-  A.Cr.  itfji. 
re,  dimò  il  Cardinale  dì  Richelieu  queda  la  più  bella  occafionedi  ab- 
balTare  la  Cafa  d’ Audria , ficchè  pertaleffettodrinfeunaLegacolmen- 
zionato  Re  di  Svezzia , confórme  già  l’aveva  fatto  da  molto  tempo  coll* 

Elettore  Federico  Palatino , promettendo  al  primo  un  annuo  fudidio  di 
.fOO-mila  Taleri . Ridondòda  una  tal  Lega  quedo  vantaggio  allaFranzia  , 
che  temendoli  da  per  tutto  della  parte  dei  Cattolici  i progrelli , e le  armi 
Svezzeli , l’ Elettore  di  Treviri  per  afficurarfene  abbracciò  la  protezio- 
ne di  quella  Corona , confegnandole  la  propria  fortezza  di  Hermandein  . 

Ma  ficcome  li  più  grandi  Minidrifoccombono  ordinariamente  a queda 
forte,  che  quando  cercano  di  fervir  bene  a’ loro  Sovrani,  fi  attirano  l’o-  Rjche'iièu*  ’ 
dio  degl’ altri , agl’ interelE  dei  quali  apportano  del  pregiudizio,  òosifog-  p^rfcguitato 
giacque  allora  pure  il  Cardinale  all’ ideilo  dedino.  Conciolfiacofachè  la 
Regina  Madre,  ed  il  fratello  del  Re,  Gadone  Duca  d’ Orleans,  dìf- 
gudati  fortemente  dal  vederli  totalmente  efcluli  dal  governo  ne  formaro- 
no le  loro  querele , ed  ufcirono  affatto  dal  Reame  nei  Paeli  badi , dove 
però  non  fi  trattenne  molto  tempo  la  vecchia  Regina,  trafportandoli  in 
Inghilterra  alla  Regina  di  lei  figlia,  benché  sdegnatali  pure  colla  medefi- 
na  cornò  nei  Paeli  badi , morendo  per  fine , qual  efiliata , nello  dato  priva- 


Digitized  by  Google 


_r-  •• 


400  TeriodoV.  Cap.lV. 

SECO  XVII.  Arò  la  Governatrice  dei  Paefi  baffi  Ifabella  Chiara  Eugenia  alcune  truppe 
affine  di  poter  metterfi  in  pofitura  di  difefa  centra  il  Re  fuo  fratello  y ed  il 
A.Cr.  iCji*  Cardinale,  anzi  di  tentare  qualche  cofa  centra  laFranzia.  Il  Duca  mede- 
fimo  aveva  una  gran  quantità  di  aderenti  nell’  ifteflò  Reame , tra  i quali  fu 
uno  dei  primi  il  Conteftabile  di  Montmorancy  Governatore  in  Linguadoc- 
ca , che  fi  dichiarò  in  favore  del  Duca . Ma  appena  fi  fcuoprì  quello  in» 
nd  fuo  Montmorancy  non  potendofi  accomodare  bene  col  fuo  Te- 

poTo"  Conte  di  Moret,  fi -buttò  con  intempefliva  furia,  e pocofeguito 

fuir armata  Reale,  onde  fatto  prigioniere  dal  Marefciallo  diScomberg, 
e difperfa  la  fua  gente  non  oflante,  che  fofife  l’ultimo  della  Calata,  e 
famìglia  fua,  gli  fu  tagliata  la  tella  nella  Città  diTololà,  come  ad  un 
ribelle,  che  aveva  impugnato  le  armicontra  il  fuo  Sovrano . Quella  pri- 
ma perdita  abballò  il  coraggio  del  Duca  d’ Orleans  a fegno  tale,  cha  li- 
cenziando le  truppe  foralliere  chiedette  perdono  al  Re  fuo  fratello . 

Ma  ancora  dopo  quella  riconciliazione  non  poteva  accordarli  il  Duca , 
nè  col  Re  fuo  fratello,  nè  col  Cardinale , onde  ritiratoli  di  nuovo  dalla 
Franzia,  e portatoli  in  Lorena  ricoverolfi  fotto  la  protezione  di  Carlo 
Duca  di  quelle  parti . Prefe  il  Re  da  un  tal  palTo  il  motivo  di  pigliarla  an- 
cora contra  il  menzionato  Duca  dì  Lorena,  (che  poco  prima  aveva  la- 
'feiato  all’ Imperadore  tutte  le  fue  truppe  ) togliendogli  per  ciò  la  Città  di 
Menna,  ed  alTediando  quella  diMarfal.  11  Duca  conofeendo  troppo  de- 
boli le  proprie  forze  per  opporle  a quelle  della  Franzia  fi  accomodò  col 
ReaMarfal,  nulladimeno  porgendo  le  orecchie  alla  propria  incollanza 
fi  indulTe  dopo  la  partenza  del  medefuno  ad  altri  penlieri , e flringendo 
una  Lega  colla  Cafa  d’ Aullria  fposò  contra  la  volontà  del  menzionato 
Re  la  propria  figlia  col  Duca  d’ Orleans , ed  accefe  in  quella  guifa  talmen- 
te lo  sdegno  di  Lodovico , che  per  mezzo  del  Cardinale  Richelieu  gli  fe- 
ce torre  la  Capitale  fua  Nancy , e tutto  il  Ducato,  del  quale  rellò  privo  fino 
alla  pace  Pìrenea . 

Furono  parimente  tirati  nell*  impegno  alcuni  Magnati  di  Franzia , ade- 
renti del  Duca  d’ Orleans , perdendo  per  tal  cagione  la  tella  il  Marefciallo 
di  Marìllas,  ficcome  il  Guarda  Sigilli,  ovvero  Vice  Cancelliere  di  lui 
fratello  la  lua  libertà. 


A.Cr.  i«j4.  Quelle  turbolenze  intelline  impedirono  il  Re  di  foftenere  con  decoro 
Franzia  fa  l’ alleanza  Svezzelè , e di  operare  con  buon  progrelTo  in  Germania . Ma  ef- 
partito  nella  fendo  poi  due  anni  dopo  feguita  quella  battaglia  fatale  dai  Svezzeli  prellb 
Germania  Norlinghen,  ed  accorgendoli  la  Franzia  pur  troppo , che  la  continuazio- 
ne dèi  fuo  tergiverfare  renderebbe  troppo  formidabile  la  Potenza  Aullria- 
ca,  fi  rifolfeall’ellremo,  erompendo  la  pace  colla  Spagna , e coH’Impe- 
radore  follevò  l’ atterrato  Generale  Svezzefe , che  fu  il  Duca  Bernardo 
di  Vaimar , e continuò  da  quel  tempo  la  guerra,  tanto  nei  Paeli  baffi, quan- 
to fui  Reno  con  ogni  maggior  vigore. 
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Spleganuno  già  nel  primo, fecondo,e  terzo  Capitolo  il  fucceflfo  di  quei  av*  SEC.  XVII. 
venìmenti,  e la  forte  delle  armi  di  Fraozia, tanto  nella  Germania, quanto  nei 
Paefibadi,  parlando  pure  neirifteflb  luogo  dell’origine,  e fine  dei  tu- 
multi nella  Catalogna , e foggiungendo  per  fine  la  pace  di  Munfter , eia 
Pìrenea,  ficchè  lafciando  ciò  da  parte  prefentemente  tornaremo  a parlare 
delle  inteftine  fue  rivoluzioni . L’ emulazione , e la  gelofia  contra  1’  ambi-  p 
ziofo  Cardinale  Richelieu  aveva  prefo  di  nuovo  tanto  vigore , che  il  Con-  fanzia. 
tedi  SalTonia  , il  Duca  di  Guifa  , ed  il  Duca  di  Bovillon  movendo  una 
formale  ribellione  contra  il  Re  abbracciarono  il  partito  Spagnuolo.  Il  ^,Cr.  1641. 
Re  fece  alTediare  la  Fortezza  diSedan  appartenente  al  Duca  di  Buglione 
per  il  Marefciallo  di  Catillon,  ma  il  Duca  unitoli  col  Generale  Spagnuo- 
lo Lamboy  rifpinfc  valorofamente  il  menzionato  Catillon  . Per  fora- 
ina  fortuna  però  del  Re  fu  uccifocòn  una  palla  dopo  la  vittoria  fenza  fa- 
per  da  chi , ed  in  mezzo  ai  fuoi  il  Capo  principale  di  tutta  quella  fazione , 
cioè  il  Comedi  SoilTons,  ficchi  da  quel  colpo  attoniti  gli  altri  complici 
tornarono  ad  accomodadi  col  Cardinale. 

Ma  no  fu  polCbile.che  il  Duca  di  Buglione  li  accomodane  col  Cardinale,  E p;ricolofa 
ed  accorgendoli, che  il  Re  ftelTo  aveva  a tedio  quel  fuo  fallidiofo  Precettore,  ptriecnrione 
difpofe  le  cofe  col  favorito  di  Sua  Maellà , e gran  Cavallerizzo  Cìncmars  j ^^ardma- 
in  tal  maniera , che  conchiudendo  un  fecreto  patto  coiSpagnuoli  (afier-  * 
mando  alcuni , che  il  Re  ne  lia  fiato  confapevole  ) gli  obbligane  in  vigo- 
re del  medelimo  di  confegnargli  prigioniere  il  Cardinale  coll’occafione  d* 
una  caccia,  efiendointerenato  in  tutte  quefie  cofe  pure  il  fratello  del  Re. 

Ma  il  Cardinale , che  per  tutto  il  Reame  aveva  le  fue  fpie , fcopr)  ben  pre- 
llo  quelli  difegni,  ed  enendo  appunto  allora  disfatto  nei  Paell  balli  il  Ma- 
refciallo di  Guiche,  enendoli  i Spagnuoli  avanzati  già  fino  nella  Piccar- 
dia,  il  Cardinale  feppe  renderli  tanto  necefirarioprellbilRe,  che  quelli 
fi  vide  cofiretto  di  abbandonare  per  amore  del  medelimo  il  proprio  favori- 
to, e dì  fottofcrivere  la  fentenza  della  di  lui  morte.  Allora  fece  il  Car- 
dinale, che  al  menzionato  Cincraar,  e al  di  lui  amico  diThou  figlio 
del  famofo  Tuano  ( il  quale  non  ebbe  altra  parte  a quella  cofpi razione,  fe 
non  di  averla  taciuta,  quando Cincmar  gliela fcoprì  non ofiante,  chel’a- 
vefife  dilTuafa , e fconligliata  ) furono  tagliate  le  tefie  nella  Città  di  buon 
mattino  prima , che  il  perdono  di  fua  Maellà  vi  giungelTe , prendendo  ef- 
fo  Cardinale  il  pretefio  per  colorire  una  tal  efecuzione , quafi  che  i difgra- 
ziati  avellerò  cofpirato  contra  l’ ifielTa  perfona  del  Re , e contro  il  Regno. 

Buglione  fiattanto  rifcattò  la  propria  tella  colla  cellione  della  fortezza  fua 
di  Sedan.  Qi^lla  fu  l’ ultima  azione,  che  Richelieu  efercitò  in  quello 
Mondo  , morendo  nell’  ifiellb  anno , ed  appunto  a tempo , non  potendo 
afiblutamente  fopportare  di  vanuggio  il  Re  la  fua  arroganza  . Fu  breve 
però  il  tempo , che  la  Maellà  fua  fopravvife  al  menzionato  fuo  Minifiro , 
eflèndo  morto  l’anno  fuUnuéte nell’anno  4X.deH’età  fua, e j^-del  governo.  A.Cr.  1^4;. 

TemlF.  Cc  Vifle  Muore  il  Re? 
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SEC.  XVII. . Vi/Te  quello  Re  Lodovico,  foprannominato  dai  FranreG  il  Giulio  coll* 
fua  Conforte  Anna  Maria  Maurizia  figlia  di  Filippo  III.  Re  di  Spagna  per 
lo  fpazio  di  zo.  anni  in  un  Matrimonio  infecondo.  Ma  nell’anno  163S. 
ai  5.  di  Settembre  gli  nacque  quali  per  miracolo  dalla  medefima  un  Princi- 
pe chiamato  perciò  Lodovico  Deodato , al  quale  attribuifeono  i fuoi  il 
titolo  di  Grande . L’ altro  figlio  di  Lodovico  Xlll.  di  nome  Filippo  mo- 
derno Principe  d’ Orleana  nacque  nell’  anno  1640. 

LODOVICO  XIV. 


A.Cr.  164}. 


Il  Cardinale 
Mazarino 
viene  incoo- 
liderazione  . 


A.  Cr.  1648. 


la  Lzione 
comra  il  oie- 
delimo. 


A.  Cr.  1649- 


IL  Matrimonio  infecondo  del  Re  Lodovico  Xin.  per  tanti  anni  fu  ca- 
gione, che  Lodovico  XIV.  fuo  figlio  non  ebbe  più  di  5.  anni,  quan- 
do gli  mori  il fuddetto  Genitore,  licchè  il  governo  cafeato  in  altre  mani 
riconobbe  bensì  la  Regina  Madre  per  Capo  Regnante,  ma  il  Cardinale 
Giulio  Mazarini , di  nafeita Italiano,  già  refofamofo,  ed  infinuatofi  la 
prima  volta  in  Franzia  coll’ occafione  dei  Trattati  di  pace  preflfo  Cafale 
nella  caufa  di  Veltlina  in  qualità  d’ Internunzio  Pontificio  tra  le  Corone  dà 
Spagna , e di  Franzia , n’  era  il  primo  IGromento . 

11  principio  di  quello  nuovo  governo  aveva  la  fortuna  alTai  propizia,  cer- 
cando il  Mazarino , e la  Regina  di  guadagnare  la  benevolenza  dei  Magna- 
ti con  diverfe  liberalità . Si  profeguì  pure  la  guerra,  ttnto  nella  Germania, 
quanto  nei  Paelì  badi  con  aliai  buon  progredb,  avendo  acquidata  come 
in  preda  coll’ occafione  delia  pace  di  VellfàlJa  l’Allàzia,  inlieme  colla 
fortezza  di  Filisburg,  conforme  già  lo  dicemmo  più  ampiamente  a fuo 
luogo.  Quella  pace  però  tirò  apprelTo  di  fe  la  confulione , ed  il  tumulto , 
che  nacque  in  Franzia . Conciolliacolàchd  eirendofi  il  Principe  di  Condè 
( tanto  conofeiuto  nella  guerra  di  Germania  fotto  il  nome  del  Duca  d’  An- 
guien  ) acquidata  in  quella  guerra  una  riputazione  fingolarilTima , gli 
parve  cofa  inlòpponabiledi  vedere  appoggiato  il  governo  fulle  fpalie  d’ un 
badò  foralliere , cercando  per  tal  cagione  di  fcavalcare  il  Cardinale  in  tut- 
ti i modi , e in  tanto,  che  quedi  fodenuto  dalla  Regina  li  mantenne  nel  fuo 
podo  nacquero  delle  fazioni  per  tutto  il  Reame,  e principalmente  a Pa- 
rigi, chiamandofene  quella  del  Principe  Frondeurs,  cioè  che  tirano  col- 
la fionda , affine  di  attirare  il  gran  Cardinale  come  Davide  lo  fece  con  Go- 
liat , edendo  del  partito  dei  medefimi  pure  il  Parlamento  di  Parigi . Sic- 
come dunque  in  limili  congiunture  un  partito  cerca  di  portare  del  danno 
all’  altro , cosi  feguì  pure  nel  prefente  cafo , ficchc  un  certo  adfedòre  del 
Parlamento  chiamato  Brudèl  lù  prefo  in  arredo  per  aver  parlato  con  trop- 
po calore,  e padione  contra  il  Governo . Un  tal  procedere  dimoiò  il  po- 
polo ad  una  fedìzione,  licchè  occupando , e facendo  impraticabili  tutte 
le  drade  bloccarono  quafi  il  Re , e la  Regina  Madre  nel  proprio  Palazzo, 

- for- 
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Ibnandole  in  tal  guifa  a rimeuere  il  meozìonato  BmlTel  in  libertà . £(Ten<  SECO.XVIL 
dofi  dunque  dopo  quel  difordine  ritirau  la  Regina  coi  giovane  Re , da  ^ 

Parigi  a San  Germano,  non  volendo  efporre  di  vantaggio  la  propria  perfo- 
na  alla  fregolata  plebe , degenerò  finalmente  il  tumulto  in  una  total  tot*  * - 

tura  io  modo , che  il  Cardinale  venne  dichiarato  pubblicamente  dal  Par- 
lamento nemico  della  Patria,  tenendo  all’incontro  la  Regina  colle  fue 
truppe  bloccata  la  Città  di  Parigi  > Fu  bensì  compofio  l’ ai&rc  in  breve 
tempo  con  accomodamenti  amichevoli,  facendo  il  òirdinale  tanto  co’fuoi 
maneggi , che  i Principi , e i Frondeurs  per  le  diverfe  mire , che  avevano, 
li  difunirono , ma  figurandoli  il  Cardinale  di  aver  guadagnato  in  tal  gui- 
fa  il  tutto,  ficchè  fece  condurre  a Haute  in  arrefio  il  Principe  diCondè, 
il  Principe  di  Conti  fuo  fratello , ed  il  Duca  di  Longeville  loro  Cognato  , 
prefe  l’antico  incendio  nuovo  vigore,  e tutto  il  Regno  rellò  talmente  dif- 
gullato  d’ una  tal  azione , che  le  cofe  (lavano  per  degenerare  in  una  ribel- 
lione univerfale,  cagionandone  effettivamente  il  principio  il  Parlamento 
di  Tolofa . Quelle  rifoluzioni  sforzarono  il  Cardinale  di  rimettere  non  fo* 
laraente  i menzionati  Principi  in  libertà , ma  di  ritirarli  ancora  in  perlbna, 
alfine  di  fottrarfi  dal  Ibvrallante  pericolo , dal  Reame  di  Franzia  nella  Città 
di  Bruci  prelfo  l’Elettore  di  Colonia.  Ma  perchè  rcflò  tuttavia  ancora  A.Cr.  i6ri. 
nell’  alTenza  fua  direttore  di  tutti  i Configli , il  Principe  di  Condè  ne  rellò 
tanto  difgullato  .quanto della  perfonal  fuaprefenza,  ficchè proruppe  in  mmoa  la 
una  formai  gnerra.  Un  tal  procederecommolfe  la  Regina  di  ricliiamare  il  guerra. 
Cardinale,  che  aveva  levata  in  Germania  una  buona  quantità  di  truppe. 

Frattanto  fu  dichiarato  il  giovane  Re  giunto  all’età  di  14.  anni  maggio- 
re, ed  elfendofi  il  Cardinale  infinuato,  tanto  prelfo  il  Re,  quanto  prelfo  la 
Regina  Madre,  fu  continuata  fempre  la  guerra  tra  il  panito  Regio , e quel- 
lo dei  Principi , palfando  tra  ambedue  le  armate  diverfi  alfedj , e battaglie  , 
ficchè  in  una  di  effe  il  Principe  farebbe  flato  mal  trattato  dal  partito  del  Re 
prelfo  Parigi  innanzi  alla  porta  di  S.  Antonio , fe  la  fua  Cugina  Mademoi* 
felle  la  figlia  del  vecchio  Duca  d’ Orleans  non  folTè  accorfa  in  perfona  fili- 
la balliglia,  e fparando  i cannoni  di  propria  mano  contra  li  Reggj  non  A.  Cr. 
tveffe  ottenuto  dal  Magiflrato  di  aprire  al  Principe  la  porta.  Finalmente 
però accorgendofi il  Cardinale,  che  quelli  tumulti  non  avrebbero  nrai  fi-  j-jj  Cugina, 
ne,  chiedè  egli  medefimo  fa  lua  dimifiione , e ritìrolli  per  amor  de. la  pa- 
ce nuovamente  dal  Reame . Ma  non  volendo  il  Principe  di  Condè  nè  pure 
dopo  quella  ritirata  accomodarfi,  il  popolo  apri  per  fine  gli  oechi , e co- 
nobbe, che  fotto  quelle  turbolenze  cercava  il  privato  fuo  in terelTé  . On-  Vainlfpagna 
de  riconciliandoli  la  maggior  parte  col  Re , che  richiamò  il  Cardinale  la 
feconda  Volta  , il  Principe  fi  vide  per  fine  talmente  abbandonato  dal  fuo 
partito,  che  non  flimandofi  piò  fiairo  in  Franzia  fi  portò  nciPaefi  balfi 
fotto  la  protezione  degli  Spagnuolì,  in  fervizio  dei  quali  impiegò  con  allài  ^ 
buon  fuccellb  la  propria  efperienza  militare,  conforme  lo  dicemmo  in  parae  ‘ 
nel  Capir.  IIL  C c z Le 
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Le  turbolenze  intefline,.  che  fin’ allora  avevano  regnato  in  Franzia,  ca- 
gionarono pregiudizi  grandiflimi  a quel  Pubblico , ficchè  non  fu  fatta  fo- 
lamente  la  ^rdita  di  diverfe  Piazze  nei  Paefi  baffi , ma  ancora  nella  Spa- 
gna della  Gttà  di  Barcellona , ed  in  confeguenza  di  tutta  la  Catalogna  - 
Ma  cfsendofi  poi  ritirato  il  Principe  di  Condè  dalla  Franzia , e fierminata 
in  maggior  parte  la  di  lui  fazione  arrife  la  fortuna  di  nuovo  alle  imprefe  di 
quella  Corona , agevolando  i Tuoi  progreffi  in  fino,  che  la  pace  de’ Pire- 
nei fi  conchiufc  con  fommo  vantaggio  della  medefima  , venendo  pure  ri- 
conciliato  con  quella  occafione  il  Principe  di  Condè  con  fua  Maeftà . L’ 
anno  fufsegjuente  morì  il  Cardinale  Mazarini  giulloatempo,  giacché  it 
Re  cominciava  ad  elser  difguflatodel  fuo  Miniftero,impugnando  il  medefi- 
moin  tal  guifa  folo  lo  Scettro  da  lui  fin’ ora  governato  con  fommafortu- 
na  per  il  Regno  di  Franzia  . Appartenendo  dunque  il  rimanente  delle  fiie 
azioni  ai  tempi  del  governo  del  gloriofiffimo  nollro  Leopoldo , flimiamo 
proprio  di  troncare  qui  il  filo  della  fua  Storia  . 

t 

CAPITOLO  V. 

Della,  Storia  d‘  Ungheria . 

Quello  fventurato  , c fatale  Periodo , che  fconvolfe  con  tanta  fie» 
jezza  la  Germania , e fcompigliò  nell’  illefso  tempo  tutta  quali  l’ Eu- 
“ropa,  era aflai tranquillo , e fopportabileper  l’Ungheria,  non 
efsendofi  per  tutto  quel  tempo  mofsa  la  potenza  dei  Turchi , prolungando- 
piuttollo  la  tregua  di  fette  in  fette  anni , indotti  ( come  fi  dice  ) ad  una  tal 
convenienza  da  quello  principio,  che  ogni  imprefa  contro  del  Criftianefimo 
farebbe  loro  troppo  pcnofa,  allorché  la  medefima  im{Tegiiata  eiTcttivamente 
nella  guerra  fi  trovafse  foru.uentcarmata , temendo,  che  in  riguardo  del 
pericolo  di  fuori  non  fi  ur.usero  tutto  d’un  colpo  , affine  di  rivolgere  le 
armi  unite  contra  la  Poi  ;a . 

I principali  movimenti  ebbero  allora  per  fuo  teatro  la  Tranfilvania  , do- 
ve elsendofi  ingerito  il  Principe  Betlem  Gabor  nei  4ifordini  della  Boemia  , 
non  affiftè  folamente  al  nuovamente  acclamato  Re  di  quelle  parti , che  fu 
U Palatino  Federico,  colie  proprie  truppe , ma  invadendo  ancora  in  perfo- 
na , tanto  1’  Ungheria  , quanto  la  Boemia,  e l’ Aullria  fpcró  di  renderli 
Padrone  di  tutto  il  Reame  per  cfserc  fiato  acclamato  dalla  maggior  parte 
degli  Stati  ribellatili  aircfciripio  dei  Boemj  in  qualidl  di  Principe  d* 
Ungheria.  Maefserdo  poi  acquietata  la  ribellione  in  Boemia  in  virtù 
della  battaglia  fui  monte  Bianco , Betlem  Gabor  non  volendo  efser  l’ ultt 
mo  nell’ accomodarli  coliTmperadorc  fiabilì  col  medelimo  un  accordo» 
in  vigore  del  quale  wroò  nelle  mani  della  MaelU  di  Celare  la  Corona  d.” 

Un- 
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Ungheria  da  lui  prefa  in  Presburgo , ottenendo  dall’  altra  parte  le  Città  SEC  XVII. 
diCafcau,  ToKay,  e diverfe  altre  infieme  coi  Ducati  d’Oppeln,  eRa- 
tibor  nella  Silefia.  L’ animo  fuo  inquieto , e bellicofo  non  gli  permifegià 
di  acquietarfi  con  quella  pace , fentendofi  tornare  l’ appetito  di  acquiRarli 
il  Regno  d’ Ungheria,  quando  appoggiato  dal  Turco  con  alcune  truppe 
aveva  disfatta  l’ armata  Imperiale . Ma  efsendo  pure  Rato  fconiìtto  dall’  E-  A.  Cr.  iCij. 
ilerafi , e la  fua  gente  efsendofi  quali  tutta  dìfùpata , deponendo  le  armi 
nell’  illello  anno  rinnovò  la  pace . Ed  efsendo  poi  morto  nell’  anno  lòjo. 
riconobbe  egli  l’ Imperadore  per  il  miglior  fuo  amico,  al  quale  aveva  ca^ 
gionate  nella  fua  vita  tante  anguRie,  lafciando  al  Principe  Imperiale  Fer* 
dinando  in  eredità  un  Legato  aRai  confiderabile . 

SuccelTeaBetlemGabor  nel  Principato  di  Tranlilvania  Giorgio  Rago* 
ù , il  quale  R tenne  bensi  fui  principio  aRài  pacifico , ma  ciondoli  di- 
chiarata nuovamente  la  fortuna  in  favore  delle  armi  Svezzefi  nella  Germa- 
nia, fi  lafciò  allettare  all’elèmpio  dell’ antecefsore  fuo  dalla  fperanza  di 
poter pefcare in queRo torbido,  e Rringendo colla permilEone  dell’ Impe-  i 

radore Turco  ( eRendone più  aderente , che  del  Romano)  un’  alleanza 
coi  Svezzefi  dichiarò  la  guerra  contra  la  MaeRà  fua  Cefarea , ed  efpu- 
gnò  la  Città  di  Cafcau;  unitoli  poi  col  Generale  Svezzefe  TorRenfon 
avanzolC  fino  ai  confini  d’ Ungheria,  ed  avrebbero  certo  allora  grandemen- 
te fconvolta  la  Cala  d’ AuRria , fe  la  gelolia  nata  tra  ambedue  i Capi  non 
avelTe  indotto  il  Ragozi  a fervirfi  dell’invalione  dei  Svezzefi  per  rotile 
fuo  privato,  alfine  di  procurarli  una  pace  più  vantaggiofa  coll’ Imperado-  a.  Cr.  1^4;. 
re,  la  quale  gli  fu  accordata , e fciolta  in  tal  guifa  l’ alleanza,  dalla  qual  co- 
fa  fegui , che  ancora  TorRenfon  fi  vide  coRretto  di  ritirarli  dall’  Au- 
Rria. 

SucceRe  a Ragozi  il  fuo  figlio  chiamato  pure  Giorgio,  il  quale  fi  era  A.Cr.  1^48. 
refo  molto  famolb  col  debellare  il  Principe  Balilio  di  Moldavia,  coll’af-  Giorgio  Ra- 
CRenzapoderofa  preRata  al  Prìncipe  diVallachia  contrai  Tuoi  ribelli,  e 
poi  con  quella  fitta  pure  con  ottìmofucceRba  Uladislao  Re  di  Polonia 
contra  i Tartari . Qualmente  però  di  poi  fianata  per  fua  caufii  la  guerra  A.  Cr.i^. 
dei  Turchi  in  Ungheria , fi  dirà  nel  fufseguente  Tomo . 

CAPITOLO  VI. 

Della  Storia  dei  T'urchi, 

IL  prefente  Periodo  ci  rapprefenterà  una  Rravagante  cataRrofè  di  A.Cr.  idir.' 

diverfe  brutte  Tragedie  accadute  fui  Teatro  della  Cone  Otto- 
mana. 
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U U S T À F À". 

ESfendo  il  foldato  Actnet  ,oppre(To  dal  rammarico  cagionatogli  dalla 
mal  riufcita  guerra Perfiana , paffato  nell’ anno  30.  dell’età  fua  all’ 
altro  Mondo , gli  erano  rimafli  bensì  alcuni  figli , ma  efsendo  i medefimr 
ancora  troppo  giovani , fu  dubitato  di  appoggiare  il  governo  fopra  le  te- 
nere loro  fpalle  , ofopra quelle  de’ loro  Tutori,  Ccchè  riflettendofi  alla 
perfona  di  Mufiafà  fratello  del  defunto  Imperadore , che  fin*  allora  aveva 
applicato  ai  fludj , ed  alla  Lege  Turca,  e fatta  una  vita  da  Romito  nelle 
carceri,  in  cui  fu  mefsoperordine  del  fratello,  venne  fublimato  al  Trono. 
Ma  avendolo  appena  calcato  fi  accorfero  gl’  ifiellì  fuoi  aderenti , che  fofiè 
un  Principe  fiifiidiofo,  e firavagante,infufliciente  al  governo  di  quei  tempi 
molto  imbrogliato  *,  onde  precipitandolo  dopo  3.  mefi  dall’  alto  fuo  gra- 
do , vi  foliituirono  in  fuo  luogo  Ofmanno  figlio  dì  Acmet  giovane  di  do» 
dici  anni.  , ' 

0 S M J N N 0, 

NOn  efiTendo  però  la  gioventù  del  medefimo  per  fe  flefsa  capace  al  go- 
verno , r efercitarono  fhctanto  i Minifiri,  continuando  tuttavia 
la  guerra,  tanto  contra  i Cofacchi  principiacafi  fotto  Acmet,  quanto  con- 
tea i Perfiani , avendo  riportato  fopra  dei  primi  una  vittoria  fegnalata  , 
fìccome  perduta  la  battaglia  concra  gli  altri.  Poco  tempo  dopo  raggironi 
la  guerra  nella  Moldavia , e Vallachìa,  ricufando  quei  Principi  appoggiaci 
dalla  Polonia  di  fottometcerfi  afsolutamente  ai  comandi  dei  Turchi , 
ed  avendo  Ofmanno  conchiufa  frattanto  la  pace  coi  Perfiani  , marciò 
egli  medefimo  con  un  efercico  poderofifOmo  concra  i Polacchi,  pafsando 
per  qualche  tempo  diverft,  e mediocri  battaglie,  finché  Ofmanno  rifo- 
luto  d’inghiottire  tutto  in  una  volta  il  Reame  di  Polonia  Tarsali  con  un 
efercito  di  400-  mila  uomini . Ma  il  Principe  Reale  Uladislao  afpectò  il 
formidabile  nemico  Ih  i confini  della  Moldavia  con  gran  cofianza  dì  ani- 
mo, e qui  fuccefiè  finalmente  un’azione,  che  per  alcuni  Secoli  non  ha 
altra  fimile,  dicendoli,  che  dai  Turchi,  i quali  afifalìrono  con  tutta  la 
maggior  furia, benché  in  vano,  il  campo  Polacco,  fotto  la  condotta  del- 
T ifiefiò  loro  Soldano  fiano  fiati  mandati  a fil  di  fpada  più  dì  lOO  mila, 
e morti  parte  prima , e parte  dopo  quefia  battaglia  pure  (ìnoaioo-  mila 
perfone  dalla  fame.  Quefia  gran  cavata  di  fangue  fmorzò  nell’animo  del 
Soldano  ogni  appetito  per  la  guerra  Polacca , infpirandogli  penfieri  di 
pace  da  conchiuderfi  col  Re  Sigìfmondo . Ma  fìccome  in  Gmili  cafi  una 
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Jirgrazìa  accompagna  Tempre  l’ altra , così  provò  pure  Io  fventuraco  Of- 
tnanno  la  fatalità  d’ un  tal  deflino , imperciocché  avendofi  attirato  il  di* 
fprezzo  del  popolo  colla  finiAra  fua  fpedizione , e rifoluto , pane  per  fot* 
traerfì  ad  una  ribellione , che  temeva , e parte  per  fottraerfì  agli  occhi  del- 
la mormorante  plebe  , un  Pellegrinaggio  per  la  Meca  al  fepolcro  di 
Maometto,  i Gianiueri  non  volendo  accompagnarlo  in  un  viaggio  tanto 
penofo , ed  oftinandolì  tuttavia  Oliaanno  nel  voler  intraprenderlo,  raggi- 
rando pure  nella  mente  diverfi  penfìeri,  come  Aerminare  affatto  l’ infoien- 
te , ed  oAinata  foldatefca  di  quei  Gianizzeri , affine  di  riAabilire  un’  altra 
fpecie  in  luogo  dei  medeAmi,  avutane  la  notizia  moflèro  una  ribellione , e 
facendo  prigioniere  Ofmanno  nafcoAoG  fono  un’  Arca  copena  con  dlverlì 
apparati , lo  condufsero  fopra  un  cavallo,al  quale  avevano  legate  le  gambe 
ali  dietro,acciocché  non  fuggifse , nella  prigione  delle  fette  Torri,  rimet- 
tendo il  degradato  MuAafà  dal  luogo  fotterraneo,  dove  An’ora  era  Aato  fui 
Trono,  il  quale  per  afficurarfi  d’ogni  futura  mutazione , o vicenda,  fe- 
ce Arangolare  fenza  tardar  molto  l’ incatcento  OAnanno . 

UUSTAFjC 

Ma  tutto  queAo  non  era  baAante  da  giovargli  molto  tempo , Imper- 
ciocché non  volendo  deporre  l’ antica  fua  anAerità , tralafciando 
parimente  di  regalare  fufficientemente  i Gianizzeri , che  lo  portavano , 
queAi  ricominciarono  feco  nell’ iAelso  anno  la  prima  Tragedia , e degra- 
dandolo di  nuovo  lo  ricondufsero  nell’antica  Aia  carcere,  nella  quale  fu 
ftrangolatq  per  Ane  dopo  lo  fpazio  dì  anni,  dichiarando  all’ incontro 
fuo  fucccAoie  un  tal  Amurat,  fratello  del  defonto  Sultano  OAxunno . 

A U V R AT  ir. 


AVeva  l’ Impero  Turco  nel  breve  tempo  di  i6.  mefi  veduti  tre  Sot 
dani  fui  Trono,  dal  quale  n’aveva  precipitati  due,  quando  Amurat 
Signore  di  i6-  anni  impugnò  k>  Scettro,  coAando  ciafcheduna  elezione 
ad  una  buona  quantità  di  MiniAri  le  teAe.  Siccome  dunque  in  Amili  cali 
le  fazioni  tanto  ddruna  , quanto  dell’altra  parte  non  fogliono  cosà 
preAo  deporre  la  propria  paAìone , così  non  volle  fepportare  più  tempo  il 
GranVìAre  l’orgoglio  dei  Granizzeri,  cagione  di  tutti  i paflfati  tumulti . 
Onde  opponendogli  una  groffa  armata  radunata  nell’ Alia  marciò  contra  i 
medefimi  verfo  la  Città  di  CoAantinopoli . Ma  il  Re  dì  PerAa  deflderofo 
di  pefcare  in  quel  torbido  alterogli  il  dìfegno , ed  invadendo  gli  Stati  della 
Turchia  s’ impadronì  della Gttà  di  Bagdad, 'o  Babilonia,  ed  ailedia»- 
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SECOJCVII.  do  quella  di  Ede^Ta  in  Mefopotatnia  obbligò  il  GranVilìre  di  abbando- 
nare l’ imprefa  centra  i Gìanizzeri,  e di  accomodarfi  conelG,  aflBne  di 
poter  opporli  ai  Perfiani  nell’ Afia , verfo  dove  aveva  da  ritornare,  ripor- 
con  1 erui.  contro  de’medefimi  diverfe  vittorie . Efsendofì  dunque  rinnovata  in 

tal  guifa  la  guerra  coi  Perfiani  aflicurolG  Amurat  dall’  altra  parte , e rinno- 
A.  Cr.  i6i4.  vò  coir  Imperadore  Ferdinando  II.  la  pace  per  dodici  anni.  Era  ferapra 
‘ ambigua  quella  guerra  Perfiana , interrotta  da  diverfi  armiftiz) , finché 
Amurat  fi  rifolfe  all’  ultimo  d’ impiegare  in  propria  perfona  l’ diremo  del- 
A.  Cr.  ì6ì6.  le  file  forze , alTalcndo  per  tal  effetto  i Perfiani  con  un  efercìto  di  joo.  mi- 
la uomini,  col  quale  ricuperando  la  Città  di  Babilonia  penetrò  per  1* 
Armenia  fino  al  mare  Cafpio , ed  occupò  b Città  di  Roano,  guadagnan. 
do  pure  una  battaglia  fegnalatilCma  contra  i Perfiani , nella  quale  però 
perdettero  i Turchi  quafi  il  doppio  in  riguardo  alia  gente.  Maeffendo 
tornato  Amurat  da  Perfia  in  Coftantinopoli,  riperdettero  i Turchi  rn  bre» 
ve  tempo  fuori  di  Babilonia,  che  gli  rimale  quafi,  tutto  quello  , che  con 
tante  pene  avevano  guadagnato.  Finalmente  però  quando  efso  Amurat 
formò  i difegni  fuoi  per  una  guerra  ancora  contra  il  Crillianefimo , e prin- 
A.  Cr.  1640.  cipalmente  contra  i Maltefi , gli  fopraggiunfe  la  morte  , fuccedendogli  nel 
Trono  vacante  il  fratello  llwaim,  tenuto  fin’allorainarreftollrettillimo- 
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contra  Mal- 
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Uello  Ibraim  più  intento  alle  delizie,  delle  quali  era  flato  tanto 
tempo  privato , che  al  governo , dcllò  fui  principio  la  fperanza  di 
pace  negli  animi  delle  Potenze  Crilliane  dalla  parte  dei  Turchi. 
Ma  la  notizia , che  il  Soldano  dallè  a divedere  di  voler  muovere  la  guerra 
Tc*la^cnl  contra  rifola  di  Malta  per  aver  quei  Cavalieri  tolte  ai  Turchi  alcune  na- 
vi, e fatte  prigioniere  con  else  alcune  perfone,  che  benché  falfamentc  fu- 
rono credute  allora  la  Madre  , ed  il  figlio  defGran  Soldano  imbarcatili 
per  la  Meca , gli  fece  ben  prello  perdere  i primi  penlìeri . Mentre  dunque 
cialchedunoeu d’opinione,  che  fra  breve  tempo  feguirebbe  un  tal  ahe- 
dìo,  i Turchi  rivoltando  all’ improvvifo  le  bandiere  attaccarono  l’ Ifol» 
di  Candiafenza  dichiarare  la  guerra  ai  Veneziani,  invitaci  quali  ad  una 
talimprefa  dalla  difsenfione,  che  regnò  colà  tra  gli  Staci,  e la  menzio- 
nata Repubblica.  Non  poteva  già  nafconderli  talmente  il  difegno  dei 
Turchi,  che  i Veneziani  non  ne  avefsero  avuta  lanotizta,  ficchè  li  mife- 
ro in  ogni  evento  in  politura  di  difefa , ma  non  efsendo  quei  preparamenti 
fuffìcienti  per  follenere  il  primo  afsalto  del  nemico  fu  perduta  fubito  là 
Città  di  Canea , e di- poi  a poco  a poco  tutta  l’ Ifola  a riferba  della  fola  Cit- 
tà di  Candia,  chefidifefecon  coraggio  invincìbile  per  lo  fpazio  di  23. 
aaini  contai  Turchi  ^ che  làcenneio  ora,  a blocco»  odora  affèdiata.  Fu 
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coplofo  il  fangue , che  nel  combattere  efsa  Città  di  Candia  > che  fu  prela  SECO.XVII.' 
nell’ anno  1669.  ebbero  da  Verfare  » Turchi , avendo  la  fortuna  mante- 
nuti quali  per  tutta  quella  guena  i Veneziani  Padroni , e vincitori  fui  ma- 
re con  diverfe , e fanguinofinime  llragi,  che  fecero  dei  Turchi,  ficchèin 
tal  guifa  trovarono  fempre  aperto  il  pafso  per  foccorrere  la  combattuta  Cit- 
tà, la  quale  non  tralafciò  di  dilenderlì  lìn'all’ellremo  in  modo,  che  an- 
cora fotto  rena  nelle  mine  pafsarono  quali  delle  battaglie  tra  ambedue  te 
parti.  Oltre  a quella  guerra  con  Candia , la  quale  èunadellepiùconlide- 
rabili  dei  nollri  tempi , continuata  dai  fuccelTori  del  menzionato  Ibraim  incora, 
lino  a 24.  anni,  non  operò  il  medelimo  altra  cofa  notabile,  febbenela  parablle. 
patì , concìoHiachè  dedito  folamente  a’ piaceri  , e abbandonatoli  tut- 
to alle  fue  Concubine,  che  Io  reggeano  a modo  loro,  offefe  con  quella 
fua  condotta  molti  dei  primi  Signori , e tra  elTi  principalmente  il  Muftì,  la 
di  cui  figlia  aveva  violata , llccome  ancora  i Gìanizzeri  molTero  una  ribel- 
lione , ìHigati  dall’ illella  Genitrice  dell’ Imperadore , ed  afCcuracifì  del- 
la di  luì  perlbna  lo  condulTero  nelle  carceri  delle  fette  Torri,  dove  lo  fe- 
cero llrangolare  inlieme  con  ^o-  delle  fue  Soldane , innalzando  all’  incon-  A.  Cr.  164*. 
tro  in  fuo  luogo  al  Trono  Maometto  IV.  di  lui  figlio  di  età  di  7.  anni,  Ibraìraucci- 
che  colle  due  immediatamente  feguìte  guerre  nell’Ungheria  li  è refo  ‘ 
tanto  fatnofo  ^ e conofcluto  nei  tempi  nollri . 

CAPITOLO  Vii 

Della  Storia  d‘  Inghilterra. 

IL  governo  del  Re  Giacomo,  del  quale  cominciammo  a parlare  neiran- 
tecedente  Periodo , fi  avanza  bensì  per  lungo  tratto  nel  prefente , irrt 
fenza  cofa  di  notabile , ellèndoli  quello  Re  applicato  piuttollo  aglilludj, 
nei  quali  era  verfatiflìmo , lìcchè  fcriHe  luì  medefimo  diverlì  Libri , ed  al- 
l’ Economia,  alfine  di  popolare  le  nuove  Colonie  nella  Virginia,  ed  il  ri- 
manente dell’  Indie , che  agl’  imbrogli  degli  affari  di  Stato . 

Quando  il  fuo  Genero  l’Elettore  Federico  Palatino  accettò  la  Corona  A.Cr. 
di  Boemia,  il  Re  Giacomo  ricusò  totalmente  fui  principio  di  acconfentir- 
vi  non  ollante  il  fondamento , che  fi  era  fatto  fopra  1’  afilllenza  fua  ; ma 
effendo  poi  flato  così  fvencurato  l’ olito  di  quella  imprefa,  che  F Elettore 
ne  perdè  i propr)  Stati , cercò  il  Re  Giacomo  di  fargli  riavere  il  ilio  con 
trattati,  ed  accomodamenti  amichevoli,  àffatìcandofi  per  ciò  con  tutto 
il  fuo  potere  prello  la  Corte  Imperiale . Cercò  parimente  di  conchiudere 
»1  Matrimonio  tra  il  proprio  figlio , e Principe  ereditario  Carlo,  c la  Reai 
Infante  di  Spagna,  elfendo  le  cofe  già  condotte  a tal  termine,  chei  patti  Matrimonio 
del  Matrimonio  erano  già  eflettiramente  flabiliti,e  Carlo  giunto  in  Ifpagna.  colla  Sp^na 
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Air  improTvifo  però  mutarono  gli  Spagnuoli  iJ  penlìero,  prendendo  H no» 
tivodairiftanza,  che  gli  fi  fece  di  reftituire  il  Conte  Palatino , d’inter- 
rompere tutto  il  negoiiato,  e di  rompere  il  Matrimonio . Vedendo  però 
finalmente  il  Re  Giacomo  > che  non  vi  fu  fperanza  di  veder  refiituito  il 
fuo  Genero  per  vie  amichevoli  > rifoliè  bensì  di  tentarlo  colla  forza,  fio 
chò  entrato  per  tal  cagione  nell’alleanza  coi  Tcdelchi  ottenne  parimen- 
te dal  Parlamento  buonillime  dichiarazioni , e promefTe , ma  forprefo  dal- 
la morte  pafsò  all’altra  vita  pria»  di  aver  ultimato  l’affare.  La  Conforte 
fua  penò  II  nome  di  Anna,  figlia  di  Federico  11.  Re  di  Danimarca , dalla 
quale  nacque  Enrico  Federico  , che  morì  prima  del  Genitore , Carlo  fuo 
fiicccfilore  > ed  Eliiàbctca  Coolòrte  del  Conte  Federico  Palatino . 

CARLO  £ 

QUefto  Re  fieramente  sdegnato  dell’  affronto  fattogli  con'annnllazio> 
ne  del  già  conchkifo  Matrimonio  in  Ifpagna  contra  quella  Nazione 
“ cercò  fubito,  e full’ iììeffo  principio  del  fuo  governo  di  vcndìcar- 
fitne,  e ciò  tanto  più,  che  il  Genitore  fuo  aveva  armata  una  fiotta  confi- 
derabile  afone  di  obbligare  colla  medefima  il  Re  di  Spagna  alla  reflhuzione 
dell’  Elettore  Palatino . Sbarcarono quefte  truppe  prefib  Cadice,  e furo- 
no sì  vigoroùmente  rifpinte , che  fi  videro  coftrette  di  tornare  colle  tefte 
infanguinate  alle  lor  navi,  perdendo  da  quel  tempo  la  voglia  di  continuare 
la  guerra  io  quelle  parti . foggiacque  rifiefsoRe  ad  una  limile  difgrazia 
ancora  nella  Franzia,quando  flava  per  foccotrere  la  Città  della  Rocelia  con 
ona  flotta,  reftandonon  foJamente  tifpinto  con  grandiflimo  danno  dall* 
afiedio  del  forte  di  S.  Martino  full’ Ifola  Reta , ma  dovendo  ancora  non 
oftante  tutte  le  fue  fatiche  vedere  l’ anno  fiifscguente  calcare  la  Città  dell* 
Rocelia  in  potere  della  Cotona  dlFranzk,  colla  quale  conchiuièdi  poi 
la  pace. 

Quelle  due  finKlre  fpedìzioni , le  quali  però  avevano  enfiato  delle  fon» 
me  confiderabili , ficcome  gli  portarono  grandiflimo  pregiudizio  nell’  efti- 
inazione  prefsoil  popolo,  cosi  furono  quafi  il  preludiod’  unadifgrazia  an- 
cora maggiore , che  lo  precipitò  per  fine  nel  Sepolcro. 

Aveva  la  Regina  Eiifabetta  , quando  introduilc  la  riforma  della  Reli- 
gione in  Inghilterra  , fatta  una  cerca  Liturgia , nella  quale  furono  ritenute 
quelle  cerimonie  della  Religione  Cattolica , che  fervono  per  la  Magnifi- 
cenza eflerna,  ficcome  ancora  la  Gerarchia  Ecclefiaflica, (limando , che 
tuuo  quello  fi  accordali^  meglio  collo  Stato  Monarchico , che  la  Liturgia 
puramente  Calvioilla,  ovvero  diGcnevra,  la  quale  principalmente  fon- 
data fui  piede  d’ una  Repubblica  non  fa  diflinztone  tra  gli  Sacerdoti  , ed 
■ Vefrovi,  e rigetta  generalmente  tutte  le  cerimonie  dei  Cattolici.  Nel- 
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h Scòzia  airiDcontro,  dove  la  Religione  non  fu  mutata  dall*  autorità  dei 
Sovrani , ma  folamence  dai  popolo , non  fi  lafciò  praticare  comodamen- 
te un  tal  governo  Ecclefiaftico , accomodandovifì  ognuno  afTolutamenta 
fecondo  la  dottrina,  come  era  fiata  propoiia  dai  Predicatori , che  gli  ven- 
nero d’ Olanda,  e di  Franala  tutti  difcepoli  della  (cuoia  Calvinilta . la 
talguifaerala&oaia  puramente  Calviniftica,  e l’ Inghilterra  ritenne  U 
fua  Liturgia , febbene  ancora  in  quello  Regno  (ì  trovarono  moltillìmi  ade- 
renti del  puro  Calvinifmo,  chiamati  perciò  Puritani.  Salito  dunque  il  Re 
Giacomo  dopo  la  morte  della  Regina  Elifabetta  al  Trono  d’Inghilterra, 
ed  avendo  unito  col  Regno  d’Inghilterra  quello  di  Scozia,  fi  affaticò  fo- 
pra  ogni  cofa  d’ indurre  una  ugual  Liturgia  in  ambedue  i Reami , e paren- 
dogli quello  d’ Inghilterra  affai  più  maefiofa , c più  grata  della  Scozzefe, 
per  efsere  afsai  più  facile  a mantenere , o legare  al  fuo  interefse  quei  pochi 
Vefeovi , dai  quali  dipendevano  gli  altri  Sacerdoti , che  tutto  il  numero 
di  tanti  differenti  cervelli,  impiegò  ogni  maggior afEduicà  d’ introdurre  la 
Liturgia  Inglefe  ancora  nella  Scozia , mettendola  per  fine  in  pratica  , 
benché  gli  avveifarj,  che,  conforme  lo  dicemmo,  fi  chiamarono  i Puritani , 
o Presbiteriani , vi  fi  opponefsero  con  tutto  loro  potere . 

11  Re  Carlo  imitò  l’ affetto  del  fuo  Genitore  verfo  i Vefeovati , e l’ o- 
dio  verfo  i Puritani , ma  vi  aggiunfe  imprudentemente  ancora  quello , che 
nell’ iflefso  principio  del  fuo  governo  fece  conofeere la  propria  avverfione 
verfo  i Parlamenti , di fsol vendo  il  primo , ch’egli  celebrò  troppo  predo , 
ed  immaturamente,  ed  aflenendofi  poi  lungo  tempo  di  convocarne  un 
altro;  ficchè  preferì  di  privarli  dell’utile,  che  dalla  convocazione  d’un 
Parlamento  gli  farebbe  ridondato  alla  rifoluzione  di  radunarlo.  Maef 
fendogli  difficile  di  mantenerli  nello  flato  fuo  fenza  ilfulEdio  delPaefe, 
principalmente  perché  le  finillre  guerre  Còlla  Spagna,  e Franzia  l’ aveva-' 
no  precipitato  in  debiti  grandilìimi,  avanzò  egli  il  pafso  all’ altro  ellre- 
mo , e fece  fenza  il  confenlb  del  Parlamento  diverfe  nuove  impofizioni , 
che  furono  efeguite  con  tutto  il  rigore.  Oltre  di  quello  poi  moftrolfi  il 
medefimo  molto  crudo , e difafìfèzionato  verfo  i Puritani,  riguardando  dal- 
r altra  parte  con  occhio  affai  benigno  quei  Cattolici , che , o coll’occafio- 
ne  del  Matrimonio  fuo  con  Enrichetta  forella  del  Re  di  Franzia  erano 
capitati  nel  fuo  Regno,  o che  altrimente  vi  li  ritrovarono , fi  rinnovò  l’an- 
tico bisbiglio , che  già  fi  fparfe  della  fuaperfona,  allora  che  afpirò  allo 
Spofalizio  dell’ Infanta  di  Spagna,  quali  che  tvelfe  data  la  promelfa  di  ac- 
comodarli alla  Religione  Cattolica . 

Tutte  quelle  cofe  cagionarono,  unto  neH’Ioghiltem,  quanto  nella  Sco- 
zia mormorazioni  grandrffime,  e fecero  pigliar  fofpetto  della  condotta  del 
Re . Il  primo  tumulto  però , che  ne  nacque,  fu  nella  Scozia , dove  non  era 
anoon  ben  (labilità  la  Liturgia  Inglefe,  volendo  il  Re  introdurre  in  quel- 
le parti  nuove  collituzioni  Ecclefialliche , in  vigore  delle  quali  rellò  to- 
tal- 


SECOXVIL 


Il  Re  è nemi- 
co dei  Parla- 
menti, 


E de’Puritani 


Viene  in  fof- 
petcoper  cau 
la  della  Re- 
ligione • 

Vuol  intr» 
durre  una 
nuova  Litur- 
gìa ia  Scozia, 


Digitized  by  Googh 


Periodo  y.  Cap.VlI. 


SEC,  XVII. 


Gli  Scozdix 
G ribellano 


Li  Puritani 
prcvaglioao. 


le  truppe 
del  Re  ope- 
rano fonnac- 
chiolamence. 


A.Cr.  U>4i. 
11  Parlamen- 
to  dì  Londra 
fi  oppone  al 
Re. 
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gno , ficchè  appoggiati  dalla  Nobiltà  dei  Contadi , difgufiata  pure  dal 
Re , per  effer  loro  flati  tolti  quei  beni  Ecclefiaflici , che  coll’  occafione  del- 
le turbolenze  paflTate  fi  erano  appropriati , la  cofa  degenerò  in  una  ribel- 
lione formale , chiamata  il  Convenant , che  vuol  dite  lega , o giuramen- 
to , nel  quale  fi  obbligarono  infieme  di  voler  rintrodurre  le  antiche  formule 
della  lor  Religione , e mantenerle  ancora  contra  l’ ifleflb  Re , facendoli 
Capo  d’iU!  tal  Convenant  il  Conte  Alellàndro  Lesle.  11  Re  di  fpirito 
molto  inaguale  volle  rimediare  a quello  difturbo  già  venuto  a tali  eftrc- 
mi  con  mezzi  dolci , e convocò  per  tal  effetto  contra  il  coflume  fuo  un 
Parlamento  in  Ifcozia.  Ma  qui  era  già  abolita  totalmente  la  Liturgia  In- 
glefe,  già  introdotta  incerta  maniera  dal  Re  Giacomo^  e riflabilito  il 
Puritanifmo,  e confermato  il  Convenant . ElTendo  dunque  quello  un  parto 
troppo  pregiudiziale  all’  autorità  Reale , non  vi  fu  altro  rimedio  fe  non 
diellinguere  l’incendio  colle  armi.  Per  una  tal  imprefa  però  vi  mancò , 
e denajo , e gente , e non  parve  cofa  propria  di  efporfi  poi  alla  diferezione 
del  Parlamento  Inglefe  già  tanto  difgullato . Inqueflo  urgente  dunque 
fii  abbracciato  un  altro  diremo , cioè  di  accarezzare  pubblicamente  i Qit- 
tolici,  i quali  non  mancarono,  come  in  particolare  gl’  Irlandcli  di  alEllcrgli 
alquanto,  ma  un  tal  foccorfo  non  era  di  molto  ballante  all’  efecuzione  del- 
la cauli  capiule,  ma  bensì  dall’ altra  parte  il  vero  modo  di  renderfì  odio- 
fo  prcrtb  gl’  Inglefi . 

Una  difgrazia  poi  fuccedette  all’  altra . Quelle  poche  truppe  del  Re  ope- 
rarono fonacchiolamente,  e lardarono  guadagnare  il  tempo  ai  Scozelt 
di  provvederfi  dalla  parte  d’OIanda,  e Franala  di  tutte  le  cofe  bifognevoli 
per  la  guerra,  anzi  di  farfi  un  partito  in  Inghilterra  medefima . Ifoldati 
Regi  non  pagati , vivendo  da  per  tutto  a diferezione,  cagionarono  con 
quello  loro  procedere  continui  lamenti , dillipandofi  di  più  per  fine  affat- 
to per  mancanza  di  prò  vvifione.  Il  Parlamento  convocato  nella  prelènte 
urgenza  in  Inghilterra  era  comporto  in  maggior  parte  di  Puritani,  che 
appoggiarono  chiaramente  il  partito  Scozefe,  ficchè  fu  forza  di  dirtblverlo  > 
non  rimanendo  altro  confegIlo,fe  non  di  conchiudere  la  pace  colla  Scozia , 
e di  convocare  un  nuovo  Parlamento . 

Quello  qui  fu  il  colpo  fatale , che  fconvolfe  ogni  colà , imperciocché 
il  Parlamento , del  quale  furono  le  membra  del  Collegio  inferiore  quali 
tutti  Puritani  appoggiati  dalla  canaglia  di  Londra , prefe  l’ardire  dio^ 
porli  pubblicamente  al  Re , e di  rillringere  da  tutte  le  parti  la  di  lui  autori- 
tà , anzi  llringendo  un’  alleanza  coi  ribelli  Scozefi  fotto  il  nome  di  Rifor- 
ma di  tutto  il  minillero  dello  Stato,  formarono  il  procertb  contro  del  Vice- 
Re  d’ Irlanda  il  Conte  Toramafo  Ventuort  diStaffbrd,  favorito  del  Rp, 
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e diverfi  altri Miniftri  (provando  di  poi  riftefla  fatalità  l’ Arcivefcovò 
diCanturbery  Guglielmo  Laud  ) e forzò  per  mezzo  d’ un  tumulto  ecci* 
tato  nella  plebe  di  Londra  il  Re  • non  folamente  di  fottofcrivere  la  fen^ 
tenza  fanguinofacontra  quei  Signori,  benché  gli  conofceflTc  innocenti', 
ed  impiegalTè  tutto  il  fuo  polTibile  per  falvarli , ma  di  concedere  ancora 
la  facoltà  al  Parlamento  di  poter  dar  infieme  fecondo  il  proprio  arbitrio , 
e fin  tanto,  che  una  tal  unione  loro  parerebbe  buona.  PortodlilRe  in 
tutte  quede  cofe  con  grandidlma  incondanza,  modrandofi  ora  fiero , e era 
intimorito , dando  buone  parole  *,  finalmente  accordò  tutto  quello , che 
gli  fi  addimandò,fcoprendo  in  tal  guifa  fempre  più  la  propria  debolezza . 

Fra  quedididurbi  padàrono  pure  in  quel  Regno  diverfe,  e grandini* 
me  didènfioni  , e principalmente  nell’ Irlanda , deve  predominarono  gli 
Cattolici , e cercarono  di  difendere  contro  de’  Riformati  la  propria  libertà  , 
e Religione  coir  ideda  vita  , dalla  qual  cofa  nacquero  copiofi  fpargimenti 
difangue.  Finalmente  però  volle  il  Re  far  conofeere  la  propria  autorità 
con  faraccufare  fei  membra  del  Collegio  inferiore  del  Parlamento  di  tra- 
dimento . Ma  il  Parlamento  ne  prefe  la  difefa , ed  eccitò  nella  Città  di 
Londra  per  mezzo  di  alcune  migliaja  di  lavoranti  artigiani  una  follevazio- 
ne , ficchc  il  Re  non  edèndo  più  ficuro  nel  proprio  Palazzo  fi  ritirò  fuori 
di  Londra . Ecco  il  contrad'egno  per  la  guerra  inteftina  , imperciocché  il 
Re  non  volendo  tardare  di  vantaggio,  e formando  perciò  un  efercito , ra* 
dimoilo  in  breve  tempo  coll’adidenza  della  Nobiltà  adai  ancora  adezio* 
natagli.  Non  tralafciò  parimente  di  ricercarla  predo  li  foradieri , avendo 
pure  la  di  lui  Conforte  ( ritiratali  coi  fuoi  figli  in  Olanda  ) impegnate 
per  tal  effetto  tutte  le  fuegioje;  nulladimeno  levò  ancora  il  Parlamento 
per  parte  fua  delle  truppe,  ed  acciocché  non  fi  potede  foccorrere  al  Re  di 
fuorì^  fu  proibito  a tutti  i Comandanti  dei  Porti  di  non  ricevere  più  all’ 
avvenire  gli  ordini  del  Re,  divieto,  che  tutti  odèrvarono  con  fomma pun- 
tualità . 

Arrife  bensì  fui  principio  la  fortuna  alle*  imprefe  del  Re , ficché  il  Par- 
lamento redò  alcune  volte  disfatto , e farebbe  dato  ridotto  a drettezZe 
grandidìme,fe  il  Re  aveffe  vigorofamente  profeguite  le  fue  vittorie , e non 
fi  fode  fatto  trattenere  fuori  di  propofito  con  vane  propofizioni  di  pace . 
Ma  edendo  in  tal  guifa  tornatet.il  Parlamento  a refpirare  alquanto,  ed 
avendo  pure  ìdigato  di  nuovo  i Scozzefi  per  ripigliare  le  armi,  ebbe  il  Re 
la  difgrazia  di  vederli  malamente  riufeito  un  colpo  di  gran  confeguenza  , 
quando  dava  per  foccorrere  la  Città  di  Yorc  afsediata  dal  Generale  del 
Parlamento  chiamato  Feyrfax,  nella  qual  imprefa  redò  totalmente  feon- 
fitta  la  fua  armata  compoda  di  jo-  mila  uomini,  e perduta  tutta  l’artiglieria 
infiemecolla  munizione.  Dopo  queda  difgrazia  non  gli  fu  piùpodibile 
di  riaverli , edendogli  totalmente  troncata  la  fperanza  fondata  full’  adi- 
denza  foradiera,  non  trovandofi  nè  inFranzia,  nè  in  Olanda  alcuno, 
. che 
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SECOXVII.  che  per  amor  Ji  lui  «vefse  prefo  l’ incomodo  di  mutar  cavallo . Untala!»* 
bandonamento  rindufse  alla  rifoluiione  di  renderli  alla  difcrezione dei 
fuoi  fudditi , preièrendo  tuttavia  in  quella  elezione  i Scozelì  come  anti* 
chi  ValTalli  de’ fuoi  Antenati  più,  che  gringlcQ.  Dopo  quella  batta- 
glia furono  efpugnate  le  Città  di  Yorc  , Ochsfurt , e tutte  quelle , che 
fin’ allora  avevanoappoggiàti  grinterefli  Rcgj  di  modo,  che  il  Parlamento 
fi  vide  alToluto  Padrone  di  tutto  il  Reame 

1 Scozeli  abbracciarono  fili  principio  il  Re , che  fi  era  renduto  a loro 
con  (ingoiar  cortefia , n»  defiderando  il  Parlamento  Inglefe  di  vederlo 
piuttollo  nelle  proprie  mani,  che  in  quelle  d’altri  , furono  pagate  ai 
Scozeli  le  penlloni  dovutegli  con  400.  mila  lire  llerline,  riferbandofì  gl’ 
Inglefi  all’  incontro  la  conlcgna  del  Re  ; propolìzione , che  li  Scozefi  allet- 
tati dall’efca  fuddctta  accettarono, benctó  colla  precifa  riferva, per  l’ olTer- 
vazione  della  quale  fi  impegnò  con  unfolenne  giuramento  il  Generale  del 
Viene  cwifc-  Parlamento  Feyrfàx  di  non  voler  pregiudicare  , o offendere  nè  la  dignità, 
gwlagl’In  nèlaperfonadifuaMaellà.  Nonollante  però  a tutte  quelle  promeffe  fu 
glefi.  prefo  il  Re  fubito  in  arrello  , e flrafcinato  in  giro  da  una  prigione  all’  al- 

tra. Frattanto  furono  ricercati  li  modi  di  accomodare  le  differenze  tra  il 
Re,  ed  il  Parlamento , ficchè  tanto  l’una,  quanto  l’altra  parte  non  a- 
veffe  da  lamentarli,  e vi  fu  operato  con  affai  buon  fucceffo,  perchèil 
Collegio  fuperiorc  (rimallo  femprc  ben  affezionato  agl’ interelll  Regi) 
compollo  dai  Magnati,  e dalla  prima  Nobiltà,  mofso  a pietà  verfo  la 
Maellà  fua  abbracciò  prefentemente  con  maggior  vigore-  di  prima  i fuor 
vantaggi,  ma  i membri  del  Collegio  inferiore  fi  erano  allora  difeordatì, 
efsendofi  fotte  il  nome  dei  Puritani  fiamifchiati  tra  loro  una  gran  quanti- 
tà di  Spiriti  liberi  forco  nomed’  Indipendenti , i quali  non  volevano  effere 
legati,  nè  alla  Liturgia  Inglefe,  nè  a quella  di  Genevra , o alla‘Calvi- 
nillica . 

Perfiffendo  dunque  I primi  ( affine  di  opprimere  quei  ultimi  ) totalmen- 
llParlamen-  te fopra  la  rellicuzione  del  Re,  feppero  i menzionati  indipendenti  , che 
lo  iiconcor-  pjf  Capo  il  Generale  Tenente  dell’  armata  Oiivier 

Cromuel,  perfona  alluta  a maggior  legno , mefehiare  le  carte  contant’ 
arte,  che  per  mezzo  fuo  guadagnarono  tutta  l’armata,  fupponendo  alla 
medefima  , quafi  che  la  parte  contraria  cercaffedi  licenziarli  fenza  denajo  , 
o di  farli  perire,  onde  rivoltatali  marciò  verfo  la  Città  di  Londra,  ed 
effendofene  im[>adronita  abbracciò  totalmente  il  partito  degl’  Independen- 
ti,  alfine  di  mantenerlo  contro  de’Vefcovali,  e Puritani . Aprirono  bensì 
a poco  a poco,  tanto  gl’ Inglefi  , quanto  i Scozefi  gli  occhi,  vedendofi  pre- 
cipitati dalle  manti’ un  legittimo  Re  fra  le  unghie  di  alcuni  fcellcrati, 
onde  impugnando  le  armi  vollerodifondere  ora  quel  loro  Re  , che  poco- 
prima avevano  perlèguitato  con  tanto  furore.  Ma  il  buonpenfiere  venne 
troppo  tardi,  ed  il  partito  di  Cromuel  coropollo  in  maggior  parte  dalla 
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foldatefca  era  troppo  potente,  ficchè  tanto  il  popolo  accorfoalladifefa 
del  Re  , quanto  i Scozefi  reflarono  facilmente  dillipati  . Finalmente 
giunfero  le  cofe  a tal  fegno , che  quelli  InTependenti , e il  Capo  loro  non 
folamente  annullarono  prelTò  1*  armata  l’ autorità  Regìa , ma  ancora  quel- 
la del  Parlamento  coll’ abolizione  di  tutto  il  Collegio  fuperiore,  riponen- 
do il  governo  unicamente  nelle  mani  del  Collegio  inferiore,  dal  quale 
flerminarono  tuttavia  le  perfonc di  buono , c fincero  fentimento,  confc- 
gnandoi  loro  polli  a perfone  della  loro  tempra,  in  maggior  parte  Oficiali 
dell’  armata , troncando  nclP  iftelTo  tempo  tutti  i trattati  col  Re . Accioc- 
ché però  efso  Cromuel,  qual  anima  di  tutti  quei  configli , fi  aflìcurafse  con- 
tro del  pericolo  d*  una  rivoluzione,  che  coll’occafione  della  lunga  prigio- 
nia del  Re  potrebbe  facilmente  nafeere,  e fifpianalTe  nell’ iftelTo  tempo  U 
firada  al  dominio  fopra  l’ Inghilterra , fenza  però  fi  potefse  rimproverargli 
il  delitto  d’ un  regicidio,  difpofe  egli  per  declinareuna  tal  taccia  le  cofe  in 
tal  maniera,  che  il  Parlamento  rlmafto  fece  accufarc  il  Re  innanzi  ad  un 
Tribunale  eretto  per  tal  effetto,  qual  malfattore , e perfona  criminale , che 
aveffe  cercato  di  atterrare  la  libertà  del  Regno,  d’introdurre  un  governo 
tiranno,  e fregolato  contra  gli  ftatuti  fondamentali  della  Corona  da  lui 
giurati,  e che  per  ciò  avcfse  cagionati  tanti  fpargimenti  di  fangue . Que- 
fio  Tribunrie  dunque  pronunziò  contro  di  lui  la  fentenza  di  morte , «fo 
non  mai  udito , che  un  Re  foffe  nel  proprio  fuo  Regno  , e dai  proprj  fuoi 
fudditi  fiato  condannato  al  fiipplido,  ficchè  il  povero,  e fventurato  Re 
rcftò  ai  50.  di  Gennajo  decollato  fopra  un  palco  innanzi  al  Palazzo,  o Vit- 
thal  con  un’ accetta  per  mano  del  carnefice.  La  Confortedell’ infelice  no- 
li ro  Re  fu  Enrica  Maria  figlia  di  Enrico  IV.  RediFranzia,  dalla  qua- 
le  gli  nacque  Carlo  li.  e Giacomo  li.  ambedue  fuoi  fuccelTori  nel  Tro- 
no, ficcomeancorauna  Principeffa  Maria,  Genitrice  del  moderno  Re, 
e Principe  d’ Oranges  Guglielmo . 
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T^Opo  la  morte  del  Recoiltinuò  il  nuovo  Parlamento  il  governo  fo- 

pra  tutto  il  Reame , benché  in  fe  ftefib  non  ne  rapprelèntò altro,  che  ^ Parlamen- 
la  figura,  trovandofi  tutta  Inforza  aellemani  di  Cromuel,  avendo  que-? 

Hi  attizzato  il  fuoco  di  diffidenza  contra  la  perfona  del  Generale  Feyrfax , ' 

ficché  dopo  la  di  lui  licenza  cafeò  nelle  mani  lue  l’autorità  di  Generalifli- 
mo , colla  quale  s’ impadronì  in  una  fola  campagna  di  tutto  il  Reame  d’Ir- 
hnda,  che  fin’  allora  aveva  fempre  confervaia  la  fedeltà  verfo  la  famiglia 
Reale  bandita  in  eterno  dall’  Inghilterra  . Frattanto  avevano  i Scozeli  t • q 
prefa  un’  awerfione  contra  le  procedure  d’ Inghilterra  , e riaccettato,  ben-  abbaedaw 
ché  con  dure  condizioni  il  Principe  Reale  Carlo  II.  per  loro  Sovrano,  Carlo  U- 

pro- 
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s;C  XVI I.  promettendogli  nell’  ifteffo  tempo  la  propria  affiftcnza  per  U ricuperazione 
pure  del  Trono  d’ Inghilterra . Ma  Cromuel  non  tardò  di  perfeguitarlo , 
e disfece  per  fine  totalmente  quello  nuovo  Re  preflb  Leuth , dopo  la  qual 
vittoria  s’ impadronì  della  fortezza  Capitale , e del  Caftello  di  Edemburg, 
anzi  quafi  di  tutto  il  Reame . Il  Re  Carlo  appigliandofi  ad  un’ altra  llrada 
Disfatto  da  muovere  ad  elTo  Cromuel  una  diverlìone  nella  propria  cafa.,  onde  en- 
roinue  . avanzo  del  fuo  efercito  compollo  in  circa  da  i6-mila  uomi* 

ni  nel  cuore  dell’Inghilterra  , fperò,  che  molti  abbracciarebbero  colà  fpon- 
A.Cr.  lòfi,  taneamente  il  fuo  partito.  Ma  ingannato  da  quella  fua  fperanza  fi  vide 
forprefo  dal  menzionato  Cromuel  con  i8.  mila  uomini  prefso  Vorfchefler, 
e nuovamente  fconfitto,  tramate  infidie  grandilTime  contra  lalicurezza 
Viencollret-  della  propria  perfona.  In  quello  fiato  dunque  riufcl  aliai  difficoltofo  al 
todinafcon  Re  Carlo  il  nafconderfi , cofiretto  di  tenerfi  perun  lungo  tratto  di  tempo 
dcrfi  fopra  foprj  una  quercia  incavata  prefso  un  Cavaliere  fuo  fido  amico,  fin- 

ui  a querc  a coll’ allifienza  dell’ifiefib  Cavaliere  trovo  il  modo  di  ulclre  colla 
Conforte  del  medefimo  travefiito,  come  un  fervitoredel  Reame , fopra  una 
nave  tnercantile. 

II  l’arlair.en-  Dopo  la  fuga  del  Re  impofe  Cromuel  al  rimanente  del  Regno  di  Sco* 
to  diiunito  zia  il  giogo  del  fuo  nuovamente  eretto  Parlamento . Ma  cflb , benché 
di  nuovo,  compofio  da  fue  creature , non  fapendo  perfine  fopportare  con  animo 
tranquillo  le  infolenze  della  Ibldatefca , cercò  di  farne  la  riforma,  ficchè 
per  tal  cagione  Cromuel,  la  di  cui  falutc  flava  appoggiata  fopra  l’armata, 
diflipò  quello  Parlamento , e ne  radunò  un  altro  compofio  di  perfone  in- 
capaci, efciocche,  lequaliprofefsavanodipiù  in  maggior  parte  il  (^uac- 
cherifmo,  c l’ Entufiafmo . Ma  quello  Parlamento,  che  intendeva  ogni 
cofa  meglio  fuori,  che  il  regnare,  fi  profiituì  talmente  in  breve  tempo , 
che  ognuno  l’ ebbe  a difprezzo , e perchè  in  quelle  confufioni  nefiìino 
fapeva,  chi  fofse  cuoco , o cantiniere,  non  fu  dilBcile  agli  emilTàr)  di  Cro- 
muel  il  difporre  le  cofc  in  tal  guifa,  che  a lui  fofse  conferita  la  Sovrana 
chiaro  Prò  *i*torità,  la  quale  accettò  fotto  il  titolo  di  Protettore  d’Inghilterra  , ricu- 
tcttore.  fando  confiantemente  di  accettare  quello  di  Re  non  ofiante , che  glifof- 
fe  divcrfe  volte  offerto . 

Efiendo  dunque  giunto  in  tal  guifa  al  fuo  intento  tutta  la  dura  fua  non 
ebbe  altra  mi  ra , che  la  confervazione  del  proprio  credito  nel  Reame , 
onde  accarezzando  tutte  le  Religioni  con  ugual  finezze  permife  a tutte  le 
fette  una  piena  libertà , e conofcendo  però  molto  bene , che  fenza  il  man- 
tenimento delle  truppe  gli  farebbe  imponìbile  il  fofienerfi molto  tempo, 
e non  volendo  ancora , cberefiafie  oziofa  la  foldatefca , rivolfe  in  primo  . 
Cominciala  luogo  le  armi  contro  degli  Olandefi,  contra  i quali  non  avevano  già  con- 
fral’Ol  nd**  folamente  gringlefi  una  gelolìain  riguardo  del  commerzio , ma 

' ancora  l’ifiefso  Protettore  una  picca  , per  aver  fatto  alcuni  difpetti , ed 

A.  Cr.i^Ii.  all’ Haya  ai  fuoi  Ambafciatori , ed  oltre  di  ciò  dato  ancora  rico- 
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TCfO  agli  efilitti  figli.del  fu  Re  d’ Inghilterra , fìcchè  tutte  «juefte  cofe 
gli  parvero  motivi  affai  urgenti  per  dichiarargli  la  guerra . 

Quefla  guerra,  nella  quale  reftarono  disfatti  cinque  volte  gli  Olanded  , 
la  potenza  dei  quali  fui  mare  s’ era  £n’  allora  reta  formidabile  a tutti , at- 
tirò al  menzionato  Cromuel  una  riputazione  così  grande  preflb  le  Potenze , 
che ciafcheduna l’accarezzò.  La Franzia  (lelTà  entrò  feco  in  un’alleanza 
contra  la  Spagna , « fece  ritirare  dal  fuo  Reame  i Principi  della  Corona 
d’Inghilterra  non  oftante  alla  Uretra  parentela  . Coll’ occafione  di  que- 
lla guerra , che  Cromuel  fece  con  grandiffima  fua  Ibddisfazione , abbrac- 
ciando con  fomma  contentezza  tutte  le  congiunture,  che  gli  recarono  il  mo- 
do di  reftar  armato,  fecero  gl’  Inglefì  preda  di  Doncherchen , ficcome  an- 
cora dell’  Ifola  Yamaica  nell’  America , togliendole  agli  Spagnuoli , e ro- 
vinando alcune  navi  della  loro  flotta  carica  d’ argento . 

Furono  bensì  formate  in  Inghilterra  diverfè  cofpirazioni , tanto  contra  la 
perfona,quanto  còtta  il  governo  di  effo  Cromuel, giungendo  fopra  la  fiducia 
d’una  di  effe  il  Re  Cartoli,  fegretamente  in  Inghilterra -,  ma  effendo  il 
menzionato  Cromuel  aftuto  a maggior  fegno  , e mantenendo  da  per  tutto 
le  fue  fpìe,furono  , o feoperti  quei  cofpiranti , o loro  mancò  lo  ìpirito  di 
cfeguirla , ficchè  per  tal  cagione  furono  troncate  a una  gran  quantità  di 
perfone  le  ielle . 

Mori  finalmente  in  efempio  rarifCmo  per  ì tiranni  in  buona  pace  fui  pro- 
prio letto  da  una  febbre  terzana,  dopo  un  dominio  di  9.  anni. 

Già  in  vita  fua  aveva  egli  condotte  talmente  le  cofe,  che  il  Parlamento 
chiedendo  da  lui  un  foggetto  degno  di  fuccellione  nel  fuo  Protettorato  , 
dichiarò  tale  Ricardo  di  lui  figlio . Ma  perchè  il  di  lui  fpirito  non  era  u- 
guale  a quello  del  fuo  Genitore , e che  ognuno  già  fi  era  infaflidito  in  In- 
ghilterra d’ un  tal  governo  di  Protettore,  volendovi  per  foftenere  un  gover- 
no ingiuflo  ancora  il  mantenimento  d’ un  efercito,  e il  Parlamento  fleffo 
C era  difguflato  colia  foldatefca,  ficchè  tra  ambedue  li  partiti  ilfemplice 
Ricardo  venne  sbalzato , come  una  palla , non  trovando  difficoltà  grande 
i ben  affezionati  Regj  di  finire  tutta  quella  commedia  . Il  principio  fu  fatto 
in  tal  maniera , che  privandoli  elfo  Ricardo  del  titolo  di  Protettore  il 
Parlamento  ricuperò  l’ aflbluto  dominio , ericufando  poi  la  foldatefca  di 
fottometterfì  al  comando  di  quelli  Signori  Cittadini , giunfe  il  Vice-Re  di 
Scozia,  il  LordMonK  (amico  fegreto  del  Re)  con  6000.  uomini  in 
Londra,  e linfe  di  voler  mantenere  il  Parlamento  contra  la  foldatefca . 
Ma  perchè  il  prefentc  Parlamento  non  fu  Rimato  libero , e legittimo,  pub- 
blicò egli  un  nuovo  in  maggior  parte  di  geniali  Reg),  preffo  i quali  gli  fu 
facile  di  ottenere  la  pcrmilfione  di  poter  rintrodurre,  e rimettere  fui  Tro- 
no il  legittimo  loro  Principe,  e Sovrano  Carlo  11.  il  quale  vi  giunfe  con 
Ibmmo  giubilo  del  popolo,  come  quello,  che  ringraziò  il  Signor  Id- 
Ttm  IF.  D d dio 
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SECO.XVII  diodi  vederli  perfine  liberato  dalle  oppreflìoni,  eairannie>  occupanda 
la  tal  guifa  l’ antico , e paterno  fuo  Trono . 

CAPITOLO  Vili. 

Della  Storia  di  Svez^zja, 

GUSTAVO  ADOLFO. 

REgnò  in  Svelila  il  Gran  Guflavo  Adolfo,  il  quale  colla  llraordinaria 
fua  fortuna , e magnanimità  fi  acquillò  non  folamente  per  tutta 
Ha  un  jipro  p yna  gloria  immortale , ma  innalzò  ancora  il  Regno  di  Svezzia  a 

principio . fplcndore , e potenza , in  cui  fi  ritrova  pur  oggi  giorno . Impugnò 

egli  lo  Scettro  da  giovane , cioè  nell’ anno  17.  dell* età  fua,  ritrovando*' 
fi  pure  il  Reame  in  poco  buon  flato  a cagione,  che  la  controverfia , eia 
guerra  «fila  Polonia  fopra  la  Corona  fu  tuttavia  continuata  , ficcome  pu- 
re quella  co  nera  la  Danimarca . In  Mofeovia  poi  non  cefsavano  i diflur* 
bf»  e gl’impegni,  ch’ebbe  la  menzionata  Corona  di  Svezzia  con  quelle  par- 
ti, e nell’  Impero  finalmente  non  era  ancora  troppo  flabilita  quefla  Coro- 
na acquiflata  da  Carlo  fuo  Genitore,  eflendo  ilmedefimo  non  folamente 
flato  gli  ultimi  anni  alquanto  sfortunato,  e perciò  venuto  indifprezzo 
preflb  il  popolo , ma  petchè  fi  ritrovò  ancora  invita  il  Duca  Giovanni , 
figlio  più  giovane  del  Re  Giovanni , e fratello  di  Cafimiro  di  Polonia  , 
che  formò  grandifflmepretenfioni  fopra  il  Trono  Svezzefe.  Ma  il  Re  Gu- 
flavo Adolfo  ufcì  da  tutti  quei  labirinti  con  maravigliofo  valore,  ede- 
A.  Cr.  1 1.  flrezzq . Coi  Danefi  conchiufe  il  medefimo  a Knarrode  beo  pretto  la  pace, 

Coochtude  e ciò  per  l’ Interpofizione  del  Re  Giacomo  d’Inghilterra,  in  virtù  della 
la  pace  con  quale  gli  reflituì  Colmar,  ed  altre  Piazze  occupate  in  contracambio  d’un 
Danimarca . pjgjjjj^uto  d’ un  milione  di  taleri . 

Guenentii  Accomodate  eh’ ebbe  le  cofe  in  tal  maniera  con  la  Danimarca  fuap- 
conira  la  plicato  con  ogni  maggior  alliduità  agli  affari  di  Mofeovia;  imperciocché 
Moicovia . avendo , parte  per  gelofia , parte  per  neceffità  ( trovandofi  ancora  troppo 
impegnato  con  Danimarca  ) fatto  pafsare  il  giuflo  tempo , quando  iMo- 
feoviti  nelle  loro  anguille , per  cagione  del  falfo  Demetrio,  avevano  accla- 
mato per  loro  Czar  il  fratello  fuo  Carlo  Filippo,  e dovendo  ora  vedere, 
che  la  menzionata  Nazione  refa  fofpetta , e confufa  dal  tergiverfare  dei 
Svezzefi  aveva  frattanto  eletto  un  altro  foggetto , che  fti  Michele  Federo- 
vitz,  il  Re  Guflavo  Adolfo  non  volendo  aver  fatte  in  vano  le  fpefe , e le 
fatiche , impiegate  fin’  allora  col  foccorrere  ai  Ruffi  contro  del  finto  E)eroe- 
trio , e dei  Polacchi , e perchè  il  nuovo  Czar  Michele  in  riguardo  dell’  c- 
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inalazione  del  di  lui  fratello  fì  portò  come  nemico,  prefe  la  rifoluzione 
di  pagarti  da  fe,e  trasformatoti  da  un  alleato  dei  Rulli  in  un  nemico  formale 
dei  medetimi  operò  per  mezzo  delle  fortunate  fue  armi  con  tanta  efficacia , 
che  i Rudi  nei  trattati  di  pace  a Stolbova  fi  accomodarono  coi  Svezzeti  in 
quella  forma.'  che  cedendo  loro  la  Fortezza  diKeKholm,  intiemecon 
tutto  il  Paefe  d’ Ingermanland  non  dilatarono  folamente  le  frontiere  di 
quel  Regno , ma  le  terminarono  ancora  prelTo  i confini  di  Mofcovia  . 

Quanto  alla  guerra  contra  la  Polonia , quella  Corona  fe  n’ era  grande* 
mente  fiancata  , e perchè  il  ReSigifmondo  non  volle  riconofcere  mai  il 
Re  Cullavo  Adolfo  per  legittimo  Re  di  Svezzia , nè  trattar  feco  in  tal 
qualitì , TEIercore  di  Brandeburgo,  facendo  le  parti  di  mediatore, accomo* 
dò  per  fine  le dìtièrcnze  in  tal  maniera,  che  i Generali  d’ ambedue  le  ar- 
mate conchiudefièro  prima  tra  di  loro  un  armiflizio , ratificato  dal  Re  di 
ciafcheduno.  MaelTendo  poi  fpirata quella  tregua,  e conofcendoti  puc 
troppo,  che  i Polacchi  non  avevano  inclinazione  di  prolungarla,  il  Re 
Cullavo  Adolfo  non  volle  afpettare  l’ afialto , e rompendo  il  primo  s’ im* 
padroni  in  Livonia  del  forte  di  Dunaminde;  onde  il  Governatore  di  Cu r- 
landa  Fahrensbach , che  aveva  fui  principio  agevolata  ai  Svezzeti  una  tal 
prefa,  gli  fece  poco  tempo  dopo  riperdere.  Così  fu  rinnovata  la  guerra , 
ed  il  Re  tolfe  ai  Polacchi  la  Città  di  Riga.  Dopo  quel  tempo  poi  furono 
fiabiliti  tra  ambedue  le  Corone  diverti  brevi  armilliz; , ma  non  volendo  il 
Re  Cullavo  Adolfo  perdere  il  tempo  con  limili  indugj , fpiegandone  fo* 
lamente  l’ intenzione , quali  che  i Polacchi  cercafiero  di  guadagnare  in 
talguilà  il  tempo  loro  affine  di  forprenderlo  coll’ occatione  di  qualche 
buona  congiuntura , e ciò  tanto  più,  perchè  vedeva  rigettate  le  condizioni 
vantaggiofifiìmepropofie  dalla  parte  dei  Svezzeti  infulTtagio,  ed  agevo- 
lezza della  pace  < Onde  rifoluto  di  adoprarli  pure  in  quello  particolare 
Con  più  vigore , e maggior  efficacia  ti  armò  con  tutto  il  potere , e tolfe 
ai  Polacchi  il  rimanente  di  quello , che  pofiedevano  nella  Livonia',  di  là, 
rivolgendoti  con  una  fiotu  verfo  la  Prullia , dove  la  maggior  pane  dei 
Magifirati  nelle  Città  era  già  piegata  in  fuo  favore,  s’impadronì  di  quel- 
la d’Elbing,  Maricmburg,  e di  moltealtrePiazze,  facendo  pure  dei  Po- 
lacchi molta  llrage . Fece  bensì  il  Re  Cullavo  rofierta  d’una  tregua  di 
Jó.  anni , e di  voler  evacuare  tutta  la  Prullia , ma  il  Re  di  Polonia  Si- 
gìfmondo  fondando  le  fuefperanze  fopra  rafiifienza,  e foccorfo  della 
Spagna,  e deir  Imperadore , rigettò  quelle  propotizioni,  figurandoti  di 
voler  io  breve  tempo  riacquifiare  tutto  il  Regno  di  Svezzia . Ma  quando 
le  truppe  Imperiali  non  elfottaarono  cofa  alcuna  forco  il  Generale  Arneim, 
aggravando  folamente  i Polacchi , e l’ afpettata  flotta , ed  i fullid)  Spa- 
gnuoli  mancarono  di  arrivare,  oltre  che  li  Polacchi  ebbero  una  rotta 
grandillima  preflTo  Stum , la  Corona  di  Polonia  ti  fiimò  all’  ultimo  fortu- 
nata a poter  ottenere  una  tregua  per  6-  anni,  coll’ occatione  della  quale 
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bifognava  lafciare  nelle  mani  dei  Svcz«fi  il  Camello , ed  il  Porto  di  Mem^ 
mel,  infierac  colle  Piazze  di  Pillau  , Elbing  , e Braunsberg . 

La  pace  con  Polonia  fece  refpirare  alquanto  il  Re  Cullavo  Adolfo,  o 
gli  agevolò  la  llrada  di  efeguire  finalmente  cétra  la  Germania  il  fuo  da  mol- 
to tempo  già  bramato  difegno . Imperciocché  non  permettendogli  il  ri- 
guardo della  Polonia  di  licenziare  le  truppe,  e figurandoli  neiriftelTo 
tempo,  che  ledifpofizioni  del  Generale  Vallenllein  , ed  il  defiderio  del 
medefimo  di  aver  una  flotta  in  quel  mare  non  avellèro  altra  mira,  fe  non  di 
alTàlirlo  nel  proprio  Reame  , oltre  di  che  l’ alleanza  dell’  Imperadore  colla 
Polonia  lo  poteva  impegnare,  o prello , o tardi  in  una  guerracolme- 
defimo,llimò coir occafione della  pace,  che  era  più  vantaggiofo  il  legar 
il  fuo  cavallo  alla  mangiatoja  del  nemico,  che  di  vedere  i cavalli  dielT» 
legati  alla  propria  > onde  mettendo  le  fiie  cofe  in  buon  ordine  sbarcò  con 
^ooo-  perfone  in  Pomerania . 

I pretefli  d’ una  tal  guerra,  ficcome  ancora  le  circollanze , edilfuccef^ 
fo  della  medefima  furono  già  fpiegate  nel  Capitolo  I.  del  prefente  Perio- 
do , ficchè  farebbe  fuperfluo  di  volerne  rinnovar  qui  il  ragguaglio,  foggiun- 
gendo  fol  quello , che  eflendo  il  menzionato  Gran  Re  rellatoeflinto  nel- 
la battaglia  prefso  Lutzen , fenza  che  fi  fappi,  come , e ciò  nell’ anno 
dell’  età  fua  , e zi-  del  governo  , non  lalciò  dalla  fua  Conforte  Maria  E- 
leonora  figlia  dell’  Elettore  Giovanni  Sigifmondo  di  Brandeburgo  , altra 
prole  fuori,  che  una  fola  Principefsa  di  età  minore  Criflina,  dichiarata 
già  in  vita  del  Re,  e prima  cheli  trafporulTe  In  Germania erede,  e 
iiiccedUrice  del  Regno . 


C R 1 5 T T n A, 

La  guerra  di  Germania  fu  continuata  fotto  il  governo  di  quella  gio- 
vane Regina  ( che  non  avendo  più  di  fette  anni  ebbe  per  tutori  i Ma- 
gnati del  Regno  > fino  alla  pace  di  Vellfalia;  ma  elTendo  già  fpiegati  gir 
avvenimenti  principali  di  quella  guerra,  parte  nel  primo , e parte  nel  fe- 
condo Capitolo  del  prefente  Periodo , non  fe  ne  parlerà  qui  di  vantaggio  , 
ballandoci  di  foggtunger  qui  Iblo  quello,'  che  tocca  in  particolare  gli  av- 
venimenti del  Regno  di  Svezzia  • 11  primo  dunque , e più  confiderabile  ne 
farà  il  lungo  armillizio  conchiufo  colla  Corona  di  Polonia  per  lo  fpazio  di 
z6-  anni,  il  quale  fu  comprato  dopo  la  perdita  della  battaglia  preflb  Nor- 
linghen  colla  rellituzione  delle  Piazze  occupate  nella  Prulfia  , colla  fpe* 
ranzadi  rifarcire  un  tal  danno  nella  guerra  di  Germania,  continuandola  ia 
quelle  parti  con  ogni  maggior  vigore. 

Nel  mentre  dunque , che  quella  ardea  ancora  con  gran  fiamma , oltre, 
che  era  molto  ambigua  per  iSvezzefi,  fu  rifoluto  conillupore  univerfalv 
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di  cominciarne  ancora  un’  altra  contra  la  Danimarca,  erTendofi  qiiefla 
Corona  refa  in  alcune  particolarità  molto  fofpetta  prcflb  quella  diSvezzia 
con  inquieure  principalmente  le  navi  dellamedcfima  nel  paffare  del  Sund 

e ciò  con  intenzione  di  rovinare  in  congiuntura  della  guerra  di  Germania 

il  commerzio  Svezzefe  . Per  prevenire  dunque  a tempo  ad  un  tal  colpo  e 
per  giuria  con  Danimarca  fu  prefa  la  rifoluzione  di  adoprare  le  armi 
Tutto  il  fucceflb  dell’  imprefa  dipendea  dal  difegno  d’ impadronirfene  pri^ 
ma,  che  averne  poteffè  la  notizia,  dovendo  perciò  fervire  neU’invcrno 
il  gelato  Belt,  e Sund  di  ponte,  affine  di  forprcndere  l’ incauta  Città  di 
Coppenaghen,  nulla  preparatafi  ad  unalTedio,  e di  gnire  in  tal  euifa  la 

^*P'''"cipioera  fortunato  affili , impercioc- 
^ejorftenfon  ritiratofi  da  Moravia,  fenzache  veruno  fi foffie accorto 
^1  inten^onefua,  affili  all  improvvifo  1>  Olfazia , efercitandovi  copiofe 
oftilità  . Ma  . Signor  Iddio  l^ito  . fuo.  progreffi,  poiché  la  ftagione 
dolce  dileguo  il  dileguo  di  fervirfi  dei  ponti  di  ghiaccio,  fopra  i quali  G era 
fabbricato  il  maggior  fondamento,  Gcchè  per  tal  cagione  bifognò  profe- 
guire  la  guerra  fecondo  lo  ftilefolito,  ma  trovandofi  la  Danimarca  Prov- 
veduta , e fuori  di  pofitura  di  difeù.operarono  tuttavia  i Svezzefi  con  buon 
liiccefso,  facendo  in  breve  tempo  acquifto  di  tutta  l’ Olfazia.  e SutlanJ 
fino  alle  due  Piazze  GlucKftad,  cdExempe,  riportando  purenellaScho- 
ma  per  mare  contra  iDaneG  alcuni  vantaggi.  Volle  bensì  l’Imperadore 
Ferdinando  III.  foccorrere  il  Re  di  Danimarca  Criftiano  IV.  ( il  quale 
colla  tefta  fua  canuta  combattè  fempre.qual  Eroe  intrepido, alla  fronte  della 
fua gente)  efpedlpcr  tal  effetto  il  Generale  Gallas  con  alcune  migliaia 
di  t^ppe  col  gne  di  troncare  in  ul  guifa  la  ftrada  a Torftenfon  di  tornare 
an  Germania.  Ma  Torftenfon  gli  precorfe,  eridufie  il  Gallas  colla  pri- 
vazione dei  viveri  a tali  ftrettezze,  che  non  Gride  folameptecoftretto  di 
abbandonatela  Danimarca  quell’ anno  fteflb,  e di  vedere  perire  la  bella 
di  Ul  armata  , ma  di  ringraziare  ancora  il  Signor  Iddio  di  poterfi  ritirare 
col  miferabile  avanzo  della  medefima  Gno  in  Boemia,  e ciò  fenza  totale 
Ilerminio  nel  mezzo  dell’ inverno,  quando  il  tempo  umido,  ed  ilghiac- 
mo  rotto  vietò  ai  SvKzefi  ilpaffare  ilgumeAlbi.  L’ infelice  ritirata  di 
Gallas  fonò  il  Re  di  Danimarca  alla  pace,  che  fu  conchiufa  coi  Svezzefi 
a Bromfebroh  , in  vigore  della  quale  furono  ceduti  perfempre  ai  medefi- 
I r ed  Herren-Thalen , coll’ Ifole  di  Gotland  , ed 
Oeftel,  ficcomeancoraperlofpaziodizò.  anni  l’Olanda. 

Tre  anni  dopo  fegul  pure  la  pace  di  Germania  conchiufa  aMunfter, 
nefta  quale  riportò  la  Corona  di  Svezzia , tra  le  Provincie  della  Germania , 
hPomerania  citeriore  inGeme  coll’Ifola  diRugen,  l’ Arcivefcovato  di 
Boemia , il  Vefcovato  di  Verden  inGeme  colla  Città  di  Vifmar  ( colla 
condizmne  pero,  che  il  tutto  reftaflc  fotto  il  dominio  dell’Impero,  e 
che  la  Corona  in  riguardò  aUi  menzionati  PaeG  dovefle  avere  il  voto,  e 
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SECO  XVII.  feffionc  nei  Cornili  ) e per  fine  una  forami  di  5.  milioni  di  Taferi  In  con* 
tanti  da  impiegarfi  per  il  pagamento  della  foldatefca  Sveizefe , ritirando 
in  tal  guifa  le  proprie  truppe  dal  territorio  di  Germania . La  Regina  Cri- 
Rìcufa  di  ri-  fti„a , che  già  da  buon  tempo  era  giunta  all’  età  nubile , fu  ricercata  frat- 
folverli  al  fjnto  dai  fuoi  Stati  di  accomodarfi  a qualche  Matrimonio , proponendo- 
Matrimonio  jj  j-,  j,;  Cugino  Carlo  Guftavo  Conte  Palatino , che 

ricercava  anGofamente  la  di  lei  corrifpondenza , ma  ella  nodrl  penGeti  af- 
fatto differenti , e dichiaroflì  bensì  verfo  il  menzionato  Conte  Palatino , 
che  ogni  qual  volu  fi  rifolverebbe  al  Matrimonia,  egli  farebbe  preferito 
a tutti  gli  altri,  ma  all’adempimento  d’una  tal  promefsa  non  fu  trovata' 
mai  la  Grada.  Nulladimeno  perchè  gli  Stati  defideravano  di  vedere  aggiu- 
Oate  le  cofe  per  la  fucceffione , operarono  tanto , che  il  menzionato  Con- 
te Palatino  reGò  dichiarato  futuro  erede  della  Corona  di  Svezzia.  Fi^ 
nalraente  però  fece  fa  pere  la  Regina  a tutto  il  Mondo  la  di  lei  già  da  molto 
tempo  ruminata  rifoluzione  , la  quale  fa  di  dichiararfi  nella  Dieu  d’ Up- 
fal  fazia  del  governo  d’ un  Regno  così  vaGo , ficchè  rinunziando  con  un* 
Rinunzia  al-  folenne  fpontaneamente  allo  Scettro , ed  alla  Corona  con  efempio 
la  Corona.  Graordinario  nelle  mani  del  predetto  fuo  Cugino  Carlo  GuGavo  rifer- 
A.  Cr.i6j4-  boGi  un’ annua  penfione  di  20O.  mila  Taleri  pagatigli  in  maggior  paae 
dalle  Provincie  della  Pomerania . Fatto  queGo  partì  ella  affatto  dai  Re- 
gno, Indrizzando  il  viaggio , paffato  Amburgo,  verfo  i PaeG  baffi , e di  là 
per  Italia  a Roma , dove  ricevuta  da  Papà  AleGandro  VII.  con  tutta  la 
magnìGccnza  , e contentezza , effendofi  fpontaneamente  refa  nel  grem- 
bo della  Chiefa  Cattolica , avendo  già  fatta  pubblicamente  la  profeffione 
della  Fede  nella  Città  d’Infpruch . A Roma  poi  confnmò  qneGa  gran  Rein* 
il  rimanente  de’ fuoi  giorni  inquiete,  e nello  Gato  privato,  finché  fpirò 
nell’  anno  6 J.  dell’  età  fua , che  fa  quello  del  1689- 

Si  ammirò  in  queGa Regina  uno fpirito incomparabile,  e maravigliofii 
capacità  di  comprendere  gl’ Idiomi  fbraGieri,  e le  cofe  più  fublimi,  ef- 
fendofene  in  ogni  tempo  fortemente  dilettau  in  modo , che  facendo  ve- 
nire da  tutte  le  parti  le  più  erudite  perfone , prefe  una  foddisftzione  gran- 
diffima  nel  praticarle.  Oltre  a queGo  era  fingolariffima  la  di  lei  prudenza 
nelle  cofe  di  Stato , ficchè  per  tutto  il  tempo  di  fua  vi»  l’ Europa  la  riguar- 
dò coivammirazione,  e venerazione  univerfàle. 

Quanto  poi  al  governo  del  Re  Carlo  GuGavo ,.  e del  di  lui  figlio , cioè 
della  MaeGà  fua  del  Re  Carlo  prefentc  Regnante,  eGcndo  cofe  de’  tempi 
noGri,fe  ne  parlerà  nel  Periodo  fuGèguente . Gli  Autori  fono  Sam;  Puffen- 
dorf  nella  parte  II.  dell’ iGruzione  fua  alla  Storia , Tbe«tnm  Eunp(eum  , 
Epitme  Cluvtrlj  , Seto  Calvifio . 
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CAPITOLO  IX 

Della  Storia  di  Danimarca. 


SECO  XVII. 


Noi  abbiamo  già  detto  nell’antecedente  Periodo,  in  qual  maniera  dal 
Re  Criftiano  IV.  fia  fiata  compofta  la  prima  guerra  contra  la  Sven- 
ala con  fomma  gloria , e vantaggio  per  la  Corona  di  Danimarca . Indi  la 
più  riguardevole  imprelà  di  quello  Re  fu  , che  dopo  la  perdita  del  Conte 
Palatino  Federico,  e la  dilTìpazione  totale  degli  aderenti  Tuoi  (quando 
refafì  formidabile  la  Potenza  Cefarea a tutto  l’Impero,  il  Circolo  della 
SalTonia  inferiore  ri  folle  di  armarli  per  ogni  cafo  di  bilbgno  ) li  milchiò 
negli  affari  della  Germania, adoprandovifi  come  Duca  d’Olfazia  prefso  il 
Circolo  della  SalTonia  inferiore,come  Colonnello  del  medelimo  , colla  Tpe- 
ranza  di  riportare  con  tal  occallone  l’uno,  o l’ altro  Vefcovato  inricom- 
penfa  per  i fuoi  £gli . Ma  quello  fuo  ufficio  trovò  un  evento  molto  lini* 
Pro,  imperciocché  l’Imperadore Ferdinando  li.  fpiegando  un  tal  arma- 
mento,come  un  atto  di  ollilità,  fpedi  i Generali  Vallenlleìn , e Tilli 
nella  Sallbnia  inferiore , affine  di  coSringere  il  Rea  ritirarli  dal  territorio 
della  Germania . Trovandoli  dunque  le  cofe  in  procinto  di  venir  al  fatto 
dell’ armi,  accadde  per  fomma  difgrazia  degli  alleati , che  il  Re  Crillia- 
no  vifìundo  nella  Città  di  Hameien  di  notte  tempo  le  guardie , e girando  i 
ballioni  della  Città  cafcò  col  cavallo  in  una  folTa  profondiffima , dove  li 
confervava  la  munizione  di  29.  braccia  di  altezza , licchè  fu  portato  per 
ihorto , e perchè  quella  calcata  impedì  grandemente  le  operazioni  del  Re, 
finché  ne  guarì  , gl’imperiali  ne  tirarono  nella  Safsonia  inferiore  un 
vantaggio  grandiffimo.  Finalmente  lì  venne  prefso  la  Città  diLuter  ad 
nna  battaglia  decifiva,  nella  quale  rellò  il  Re  totalmente  fconfìtto , e infe- 
guito  dal  Generale  Vallenllein  lino  in  Danimarca  , dove  s’ impadroniro- 
no gl’ Imperiali  di  tutta  l’Olfazia,  e della  Jutlanda,  finché  la  pace  con- 
chiufa  a Lubec  refe  al  Re  i Paelì  toltigli  in  contracambio , che  fi  ritirò 
dall’ impegno  della  guerra  di  Germania,  conforme  lo  dicemmo  piùanv 
pìamente  nel  Capitolo  1.  del  prefente  Periodo . 

Dopo  quel  tempo  rellò  alsai  pacifico  il  governo  del  Re  Crilliano,  ado- 
prandofi  tra  l’ Imperadore  , e la  Svezzia,coroe  mediatore  in  guìfa  tale  pe- 
rò, che  inclinando  lìempre  più  in  favore  dell’ Imperadore  difgullò  tal- 
mente ì Svezzefi  , che  prendendone  da  alcune  altre  picciole  cagioni  il  mo- 
tivo, l’afsalirono  all’improvvifo  coll’armata,  e lo  collrinfero  ad  una 
pace  molto  dura  , della  qual  colà  parlammo  già  nell’antecedente  Capìto- 
lo. Morì  finalmente  il  Re  Crilliano  nell’anno  34.  del  fuo  governo , nel 
quale  ( quantunque  dilàflrofo  che  folse  } non  l’abbandonò  però  mai  l’ ani- 
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SECO XVII.  raofuo  intrepido,  finché  la  morte  troncò  il  filo  della  di  lui  vita  nell’ anno 
71.  dell’età.  La  Conforte  fua  fu  Anna  Caterina,  figlia  di  Gioachino  Fe- 
derico Elettore  di  Brandeburgo,  dalla  quale  gli  nacque  Criftiano , che  mo- 
ri prima  del  Genitore,  Federico  111.  che  glifuccefse,  ed  Ulrico,  cbo 
prima  della  morte  del  Re  fuo  Padre  fu  uccifo  da  una  palla  in  Silefia . 

FEDERICO  III  ' 


QUefto  Re  Federico  continuò  per  un  lungo  tempo  il  fuo  governa 
con  profonda  pace , finché  fi  fece  inSurre  di  entrare  nella  guerra  , 
che  regnò  tra  la  Svezzia , e Polonia,  e di  muovere  a quelli  una 
diverfione,  l’efito  della  quale  fu  molto  finiftro  ; ma  perché  il  fiiccefib  di 
quei  avvenimenti  appartiene  ai  tempi  deli’  Imperadore  Leopoldo , fe  ne 
parlerà  al  prectfo  fuo  luogo , e tempo.  Gli  autori  i fopra  addotti . 

CAPITOLO  X. 

Della  Storia  di  Polonia, 


D 


A.  Cr.  itfio. 

La  guerra 
coi  Turchi. 


Efcrivemmo  già  nell’antecedente  Periodo  una  parte  del  governo 
del  Re  Sìgifmondo , ficchè  fi  dovrà  principiare  il  prefente  Capitolo, 
da  dove  troncammo  il  filo  della  di  lui  Storia.  11  primo  dunque,  che  oc* 
corre  di  notabile  nel  prefente  Periodo  in  quanto  alla  Storia  di  Polonia  , t 
la  guerra  contea  il  Turco  imperciocché  efiendo  BetlemGabor;  entra> 
to  nella  Lega  di  Boemia , affine  di  perfeguitare  colle  armi  l’ Imperadore 
Ferdinando  IL  quando  il  Re  Sigifmondò  aveva  mandate  delle  truppe  au> 
filiarie  all’  Imperadore , infiigò  il  menzionato  Betlem  Gabor  i Turchi 
contro  del  Regno  di  Polonia  ( già  per  altro  mal  foddisfatti , che  il  Vay  vo* 
da  di  Moldavia  fi  era  gettato  in  braccio  alla  protezione  dei  Polacchi  ) ac* 
ciocché  movefife  la  guerra  ai  menzionato  Vayvoda,  e quando  il  Re  Sigif* 
mondo  ne  prefe  l,a  dìfefa,  all’  ifiefifa  Corona  di  Polonia . il  teatro  di  quella 
guerra  fu  in  maggior  parte  la  Moldavia , dove  pafsarono  diverfe  batta- 
glie, ora  fortunate  , c ora  finiflre  peri  Polacchi , in  una  delle  quali  refi  A 
Li  Turchi  uccifo  il  Generalifiimodei  medefimi  ZolKieusKy , ficcome  ancora  l’ iftef- 
fo  Principe  di  Moldavia , finché  il  Principe  Reale  di  Polonia  Uladislao> 
rovinò  talmente  l’ efercitoTurco  compofio  da  400.  mila  uomini , dei  qua- 
li foli  I5a  mila  uomini  ne  tornarono,  cofiringendo  in  tal  guifa  il  nemi- 
co ad  um  pace  vantaggiofifiima  per  la  Polonia,  cooforme  lo  notammo  ncK 
la  &oria  dei  Turchi . 

Dopo  la  pace  coi  Turchi  fi;g^l  una  nuova  guerra  colla  Svezzia  , 
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quale  deferiremmo  nell’antecedente  Vili.  Capitolo,  e cheli  fini  con  un 
«riniftizio  di  d anni.  Fra  quei  finiftri  accidenti  pafsò  il  ReSigifmondo 
all’altra  vita , e lafciò  la  fucceffione  ad  Uladislao  fuo  figlio . Fu  Confor- 
te di  Sigifmondo  nel  primo  Matrimonio  Anna  figlia  dell’ Arciduca  Carlo 
d’Auftria,  e dopo  la  morte  di  quella  .Coftanza  di  lei  forella.  Dal  primo 
Matrimonio  nacque  Uladislao  Sigifmondo , ficcomedal  fecondo  Giovan- 
ni Cafimiro  fuccefsore  di  Uladislao  nel  governo,  Giovanni  AIbreél, 
che  diventò  Cardinale,  Carlo  Ferdinando  Vefeovo  di  Uratislavid , A- 
lefsandro  Carlo,  che  mori  nel  celibato  , ed  Anna  Caterina  Coiianza 
prima  Conforte  del  Duca  Filippo  Guglielmo  di  Neoburgo . 

ULADISLAO. 

NOo  efifendo  nell’  anno  1617.  Conchiufa  ancora  colla  Mofeovìa  una 
pace  formale,  ma  folamente  un  armiliizio  per  14.  anni,  ilReU- 
Jadislao  non  volendo  abbandonare,  dopo  che  fu  pafsaco  quel  termine, 
le  fue  pretenfioni  Ibpra  la  Mofeovia  , nè  il  Czar  Michele  Federovitz  ri- 
nunziare a tanti  Principati  riguardevoli  ceduti  allora,  ne  nacque,  che  fui 
fpirare  della  tregua  fu  dato  principio  con  tutto  il  vigore  ad  una  nuova  guer- 
ra • Radunarono  i Molcoviti  un  efercito  di  300.  mila  uomini , coi  quale 
afsediando  la  Fortezza  di  SmolensRo  l’ avevano  già  ridotta  all’  efiremo, 
ma  non  volendo  lafciare  l’onore  d’ una  tal  imprefa  al  Comandante  Gene- 
raleSchein,  per  efsere Tedelco , ed  afpettando  l’arrivo  d’unMofcovi- 
to,  olaprefenza  dell’ irtefso  Czar , giunfe  finalmente  il  foccorfo  Polac- 
co, benché  affai  inferiore  nel  numero . Occupò  quelli  tutti  ipainintorno 
al  campo  dei  Mofeoviti , e ciò  con  tanca  diligenza , che  gli  afsedianti  di- 
ventati affèdiati  provarono  perfine  una  penuria  cosi  grande,  che  fareb- 
bero morti  tutti  di  fame,  fe  il  Re  Uladislao  commofso  a pietà  non  gli  a- 
vefse  concefsa  una  libera  ritirata  con  condizioni  però  affai  dure  , e l’ ob- 
bligo di  lafciare  tutte  le  munizioni , c l’artiglieria . 

La  rifoluzione  frattanto  prefa  dal  Re  Uladislao  di  profeguire  quella 
gran  vittoria , e di  penetrare  lino  nel  cuore  della  Mofeovia  mife  quel 
Regno  in  una  coffernazione  così  grande  , che  per  declinare  difgrazie  mag- 
giori lì  accomodarono  alla  pace,  cedendo  per  fempre  alla  Corona  di  Po- 
lonia i due  gran  Principati , oDneati,  SmolensKo,  eSeverla,  tolti  in  al- 
tri tempi  ai  Polacbi,  e all’ incontro  il  Re  Uladislao  rinunziò  alle  pre- 
tenlìoni  fue  fopra  la  Mofeovia , ficcome  ancora  fopra  i Paefi  di  Ezernigau, 
e Novogrado . La  pace  con  la  Mofeovia  produffe  ancora  un  altro  dolce  frut- 
to , cioè  la  pace  col  Turco,  e colla Svezzia . S’ erano  i primi  fatti in- 
ftigare  dai  Mofeoviti  di  rompere  l’ antico  armiliizio  , ma  avendo  poi  avu- 
ta la  notizia  della  gran  Urage  dei  Molcoviti,  rinnovò  la  confiderazionc  det 
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la  prefente  la  memoria  della  rocca»  che  già  ebbero  loro  medefimi  prefso 
Cocino»  onde  noQ  volendo  efporli  di  nuovo  al  cìmenco  rinnorarono  eoa 
Uladislaolapace»  e fingendo  di  non  eflèreftaci  conlàpevoli  delle impre- 
fe , ed  invafioni  del  Balìà  di  quelle  parci  » lo  fecero  ftrangolars  in  fod- 
disfazlone  della  Corona  di  Polonia.  ISvezzefipoi  indocti  dai  felici  prò 
grein  del  Re  Uladislao  > ficcome  ancora  dalla  propria  debolezza , e ftragi 
prello  Norlingen,  rinnovarono  rarmlfiizio  colla  Corona  di  Polonia  per  al- 
tri i6-  anni  colla  rclHcUzione  di  tutto  quello»  che  avevano  occupato 
nella  Pruina , Quello  felice  fiato  però»  che  procurò  Uladislao  al  Regno 
di  Polonia  » venne  perturbato  pocodopo  da  una  ribellione  pericolofiflìma, 
molla  dai  Cofachi  » che  di  poi  fconvolfe  tutto  quali  il  Reame . 

Dicemmo  nel  Capitolo  3U.  dell’ antecedente  Periodo,  qualmente  il  Re 
Stefano  Batteri»  alfine  di  trattenere  meglio  le  invafioni  dei  Tartari , donò 
a’Cofachi  amp)  privilegi , e per  ficurezza  loro  la  fortezza  di  Tcmifcherau  » 
acciocché  Invigilallèro  a proprie  loro  fpefe  fopra  gii  andamenti  dei  Tur- 
chi, e Tartari.  Ma  vivendo  quella  gente  con  una  libertà grandilfima» 
mantenendoli  fotamente  con  le  rapine,  facendo  del  bottino,  ora  dai  Tur- 
chi» ed  ora  dai  Tartari , buttolE  al  partito  loro  tutta  la  gente  indegna» 
ed  ogni  fotte  di  canaglia,  ficchè  il  numero  deimedefimi  li  accrebbe  fuori 
d’ogni  credere . 1 Signori  Polacchi  vedendo  in  tal  guifa  popolati  » e ficu- 
ti  quei  confini  » credendoli  di  volerne  tirare  pure  del  profitto»  compraro- 
no perciò  dei  beni  In  quelle  parti  » e gli  popolarono  colla  propria  gente  • I 
Colachi,  che  farebbero  fiati  più.  volentieri  foli  padroni  di  quelle  parti» 
guardarono  quella  compagnia  con  malocchio,  incomodando,  ed  inquie- 
tando perciò  i Polacchi  ogni  qual  volta  » che  loro  li  prefentò  roccaCone- 
di  poter  farlo  » e febbene  la  Corte  di  Polonia  fece  loro  diverfi  Inibitor)  » 
nulladimcno  la  fierezza  di  quella  gente  non  aveva  imparato  a ubbidire  . 

1 Magnati  Polacchi»  gli  intcrelli  dei  quali  pativano  fotto  Timpunità  di 
quei  difotdini , fpieprono  un  tal  procedere  come  una  ribellione,  ficchè 
fecero  rifolvere  di  ridurre  gli  ollinati  Cofachi  colla  forza  al  loro  dovere  » 
anzi  per  tenergli  meglio  in  freno,  di  fabbricare  fu  i confini  loro  una  nuova 
fortezza,  che  fu  chiamata  Hudax  . Un  tal  procedereinterpretareno  dal— 
l’altra  parte  li  Cofachi»  come  una  violazione,  ed  alterazione  dei  loro- 
privilegi , onde  radunatifi  in  gran  quantità  uccifero  i lavoranti  inlieme col- 
la loro  falva  guardia . Impugnarono  allora  pure  i Polacchi  per  parte  loro 
le  armi , ed  avendo  fotto  la  condotta  del  GeneraliiIImo  KoniepolsKy  feon- 
fitti  divetfe  volte  efii  Colàchi»  fecero  prigioniere  il  Colonnello  loro  Pa- 
luci  » al  qualefu  bensì  promelTo  il  perdono,  ma  ladieu  irvvecedi  ratifica- 
re Ingrazia,  gli  fece  tagliate  la  tella.  Si  offrirono  i Cofachi  ad  ogni  fora-- 
miifione,  ogni  qual  volta  loro  farebbero  mantenuti  i privilegi ,.  maiMa- 
gnati  Polacchi  figurandofi.  di  aver  già  inghiottita  tutta  quella  Nazione , a: 
la  fertile  Ucrania  nelle  loro  mani,  lungi  di  afcoltare  le  querele , e i lamenti 
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Ji  cflì  Cofachi,  cercarono  piuttofto  <li  levar  loro  tutti  i privilegi , i alle*  SECO.XVIL 
me  colla  fortezza  di  Temifciierau,  trattandogli  infatti  conunu  infolen.'  • 
za , che  un  ordinarlo  Gentìluonao  Polacco  non  fi  arrolsi  di  abbruciare 
il  molino  del  Generale  dei  Cofachi, chiamato  ChmielinsKy,  fabbricato 
colla  permillionedel  Re , e di  violentare  la  di  lui  Conforte , e di  ucciderla 
di  poi  Infìeme  col  figlio  , e febbene  efib  ChmielinsKy  fi  lagnò  nella 
dieta  dell’ enormità  d’una  tal  azione,  nulladimeno  non  vi  fu  per  lui,  nè 
udienza,  nè  giufiizia.  Tutto  <]oefio  però  non  fu  badante  ancora,  veden* 
dofi  elfi  Cofachi  inquietati  nella  materia  della  Religione  Greca,  che  prò* 
ferravano , negandoli  perciò  ai  Vefcovi  loro  il  voto  nella  dieta. 

Tutte  quelle  cofe  inferocirono  in  maniera  la  Nazione  Cofacha , che  ® 

rinunziando  all’ ubbidienza,  e rifpetto  dovuto  al  Re  proruppero  in  una  A.'ct."V4l» 
manifefia  ribellione . Fra  quelli  fconvolgimenti  morì  ìlgloriolb  Re  Ula* 
dislao,  il  quale  non  diede  veruna  mano  alla  perfecuzione  dei  Cofachi, 
ma  con  tutto  ciò  non  fapendo  raffrenare  ancora  lapalfione  de’fuoi  Magna* 
ti  non  gli  difpiacque  , che  li  Cofachi  riportalTero  qualche  detrimento . 

Furono  due  le  di  lui  Conforti  , Cecilia  Renata  figlia  dell’  Imperadoro 
Ferdinando  II.  e Maria  Luifa  figlia  del  Duca  Carlo  di  Mantova,  e Ne* 
vers , non  procreando  altro  dalle  medelime,  cheunaPrincipelTa,  ed  un 
Prìncipe,  che  morironoambedue prima  del  loro  Genitore . 

movAKNi  cAsmmo. 

SUccefife  al  Re  Uladislao  Giovanni  Cafimiro  filo  fratello , il  quale  Ila*  jv.  Cr>  164S. 

va  per  abbracciare  l’ Ordine  dei  Gefuiti  ; quando  il  Papa  lo  creò  Car- 
dinale , cambiando  per  fine  quella  Porpora  Ecclefiallica  dopo  la  morte  del 
Refuo  fratello  colla  fecolare-  Fu  llurbato  grandemente  il  principio  del 
fuo  governo  dalla  (èdizione  dei  menzionati  Cofachi . Imperciocché  aven* 
doefpugnatalaCictàdiKiou,  ed  inondando  la  Polonia,  e poltati  colle 
rapine,  faccheggi,  ed  incendj  danni  grandilfimì  a quella  Corona, ricor- 
fero  gli  Stati  diPolonia  al  Re  con  chiedergli  di  dichiarare  la  guerra  ad 
elfi  Colàchì . Ma  il  Re  Giovanni  Ofimiro  non  volle  acconfentire  alla  loro 
richiella,  dicendo  liberamente  ai  Magnati,  che  non  i Colàchì , ma  bensì 
loro  medefimi  fofsero  autori  di  quei  fconvolgimenti , avendo  inceneri- 
ti i molini  dì  ChmielinsKy . 

Quella  rìpulfadil^llò  grandemente  1 Polacchi,  e perchè  il  Re  non 
voleva  muovere  le  armi  contra  i Cofachi,  lo  fecero  eglino  di  propria  au- 
torità, perf^handoli  con  un  efercitodÌ5a  mila  uomini,  ma  in  vece  di 
raccogliere  degli  allori  non  ne  riportarono  altro  , che  diverfe  rotte . Fi- 
nalmente però  riufeì  loro  un  colpo , quando  il  Generale  Cofacho  Chmie- 
ImsKi  celebrò  nella  Città  di  Kiou  lo  Spofalizio  tra  il  proprio  figlio , eia 
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SEC.  XVlI.  figlia  del  Principe  della  Vallachia,  di  forprendere  la  menzionata  Piazza , e 
di  far  una  fanguinofaftrage  deiCofachi.  Quegli  all’incontro  cercando 
di  vcndicarfene , e ciò  tanto  più  per  aver  intelb,  che  tutte  quefteoftilità- 
ufaic  contro  di  loro  fi  faceflTero  contro  ilconfcnfodel  Re  ; ondecono- 
fcendo  inlùfTicienti  le  proprie  forze  per  opporle  ai  Polacchi , ftrinfero  un’- 
alieauza  coi  Tartari , ed  inondando  in  compagnia  deimedefìmi  laPolo- 

ria  defolarono  fpietatamente  i Paefi . 

Queda  azione , cioè  di  cffere  entrati  in  Lega  coi  Nemici  della  Q>rona , 
e diaver  condotte  delle  truppe  foraftiere  nel  Regno,  furono  cagione, 
che  ii  Re  non  poteva  tenerfi  più  indifferente , ficchè  opponendo  loro  un 
podcrofo  efercito  riportò  tra  le  altre  ancora  una  particolare , e fegnala- 
tillima  vittoria  contea  i Tartari  fotto  la  condotta  del  Generalilfimo  Ko- 
niepolsKy . In  tal  guifa  fu  continuata  la  guerra  per  qualche  tempo,  finché 
il  Re  conchiufe  con  effi  la  pace  , della  quale  però  fi  moftrò  mal  foddisfatt» 
la  Nobiltà  Polacca , per  avere  fecondo  il  parere  loro  ceduto  ai  Cofichi 

più  del  hi  fogno.  . i « 

Quello  impegno  però  coi  Cofachi  partorì  un  altro  diffurbo  coi  Mofeo 
viti,  affai  più  imporunte  del  primo.  Imperciocché  vedendo  quei  feom- 
pigliato  il  Regno  di  Polonia  non  folamente  da  un’  attuai  guerra  inteftina , 
ma  ancora  delle  diffenfioni  tra  il  Re,  ed  i Magnati,  fi  prcvalfcro  della- 
congiuntura  di  fraramifehiarvifi  col  prendere  la  protezione  dei  Cofachi , 
e non  volendofi  permettere  il  pafso  dalla  parte  di  Polonia , fu  rinnovata  in 
confeguenza  la  guerra,  nella  quale  riprefero  la  Fortezza  di  SmolensKo , ed 
il  Ducato  diSeveria  . Si  era  accefo  in  tal  guifa  P incendio  della  guerra 
nella  Polonia  dalla  parte  dell’ Oriente , quando  coll’ occafione  della  guer- 
ra Svezzefe  fi  vide  defolato  il  povero  Regno  ancora  dalla  parte  Settentrio- 
nale . Sono  così  notabili  gli  avvenimenti  di  quefta  guerra , che  alcuni  Se- 
coli non  ne  hanno  altri  fimili . Ma  perchè  l’ efito  della  medefima  entra 
nei  tempi  del  governo  dell’  Imperadore  Leopoldo , fe  ne  prefeinderà  pre- 
fentemente,  affine  di  ri  fparmiarne  il  racconto  fenza  interruzione . Gli  i\X' 
toiì  (odo  TbeatrumEuropjeum,  SetoCalvifio,  Ciuverj  Epitome . ■■ 


CAPITOLO  XI. 

Della  Storia  d' Italia, 

A.  Cr.itfig.  O Iccome  per  tutto  ilprefente  Periodo  l’Europa  fi  vide  riempita  d’ai> 
O mi,  così  non  poteva  ancora  reftarneefente  la  fin’ allora  pacifica  Ita- 
lia, e r Elvezia.  Il  primo  difturbo  nacque  per  caufa  della  Valtellina. 
U Quefta  Valle  famofiffima  in  riguardo  dello  fquifitiffimo  vino,  che  produ- 

na. ' ce,  appartenne  fin’ allora  alla  giurisdizioBC  dei  Grigioni  . Ma  jwr- 
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<hè  gli  abitatori  della  medefima  per  efsere  Cattolici  furono  trattati  con 
molto  rigore  da’loro  Padroni  dediti  alla  Religione  di  Calvino,  proruppero 
in  una  ribellione.  Gli  Spagnuoli,  che  già  da  molto  tempo  11  lenti  vano 
dell’appetito  per acquiftarfela  (Manteche  apre  un  pafso  vantaggiofifllmo 
dalla  Franzia  , e dall’ Elvezia  in  Italia)  lufingaronlì  colla  fperanza  di  po- 
ter pigliarfela  coll’  occalìone  dei  torbidi , che  allora  regnarono  , e ciò 
tanto  più,  perchè  gl’ iftelllGrigioni  erano  difunititra  di  loro,  onde  pren- 
dendo la  caul'a  dei  ribelli  mandarongli  da  Milano  delle  truppe  in  afllllen- 
za,  e occuparono  con  quell’ occalìone  alcune  Fortezze,  c piazzette.  Nel^ 
funo  fi  lenti  più  pregiudicato  d’ un  tal  paHb , che  i FranzeG , come  quelli , 
che  fi  figurarono  di  voler  chiudergli  in  tal  guifa  la  porta  d’Italia,  onde 
abbracciando  gl’interelH  dei  Grìgionì  vollero  in  tutti  imodì,  che  gli 
Spagnuoli  evacualTcro  il  Paefe  della  Valtellina  , e perchè  quelli  ricufaro- 
ro  di  farlo, degenerarono  le  difièrenze  in  una  formai  guerra.  Fufanguino- 
fo  l’impegno,  perchè  la  Franzia  aveva  mandate  ai  Grigioni  lotto  la  con- 
dotta del  DucaCouvrcs,  e di  Roano  delle  truppe  aufiliarie.  Vi  patirono 
alquanto  liGenovefi,  come  aderenti  della  Spagna;  finalmente  però  fece 
tanto  il  Pontefice , e l’ interpofizione  degli  altri  Principi  d’ Italia  , che 
le  differenze  celiarono  accomodate  , e la  Valtellina  fotto  l’ubbidienza 
degli  antichi  fuoì  Signori . 

Con  tutto  ciò  proIungolTi  alquanto  la  guerra  in  Italia  a cagione , che 
il  Ducato  di  Savoja  ( uno  degli  alleati  dei  Grigionì  ) la  continuò  contra  la 
Repubblica  di  Genova  ( fopra  la  quale  rinnovò  le  antiche  fue  pretenfioni  ) 
levandole  un  gran  dillretto  di  paefe  in  modo,  che  avrebbe  Ibrprefa  l’illef- 
fa  Città , fe  gli  Spagnuoli  afifalendolo  alle  fpalle  non  gli  a veffero  fatta  una 
diverfione.  Ma  la  menzionata  Repubblica  fatta  accorta  dal  proprio  dan- 
no, fabbricò  di  poi  quelle  gran  fortificazioni,  che  fi  vedono  pur  oggi 
giorno  intorno  alla  Città,  colle  quali  rinchiufe  tutte  le  montagne  circon- 
giacenti , e che  la  rendono  ficura  da  quelle  fimili'forprefe . Finalmedte 
però  fu  terminata  quella  guerra  con  dolce  pace . 

Fu  però  breve  il  godimento  della  medefima  , poiché  un’  altra  guerra  af- 
fai più  pericolofa  perturbò  la  tranquillità.  Vincézo  Gonzaga  Duca  di  Man- 
tova era  morto  nell’ anno  1627.  fenza  eredi,  e mancata  con  efso  l’antica 
dominante  famiglia.  Fioriva  ancora  l’altra  Linea,  della  quale  era  Carlo 
Duca  di  Nevers,  la  di  cui  famiglia  aveva  fin’ allora  fermata  l’abitazione 
fua  nella  Franzia,  e il  di  cui  figlio  Cartoli,  aveva  fpofata Maria,  fi- 
glia del  fratello  dell’ ultimamente  mancato  Vincenzo.  Pretendendo  dun- 
que quello  Signore , qual  più  ftretto  Parente , di  fuccedere  nel  Ducato  di 
Mantova  , e Monferrato , riguardò  la  Spagna  con  molto  difpiacere  la  vi* 
cinanza  d’un  Signore  geniale  Franzefe , ed  elfendo  quelli  Paefi  Manto- 
vani feudi  dell’Impero,  fecero  tanto  alla  Corte  Imperiale,  *che  forman- 
doli una  difputa  a quello  di  Nevers,  per  non  aver  chiello  il  feudo  a tempo 

dova- 
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StCO.XVII.  dovuto , fi  flava  per  conferire  quei  Stati  ad  un  altro  Cugino  della  Linea 
Gonzaga»  cicca  Cefare  Principe  di  Guaflalla-  11  Duca  di  Nevers  implo- 
rando la  protezione  di  Franzia  l’ ottenne  fecondo'  il  proprio  defidcrio  ; 
la  Spagna  all’  incontro  fi  mife  pure  in  difefa , ed  ebbe  per  alleato  fiio  il 
Duca  di  Savoia,  il  quale  per  caufa  delle  antiche  fue  pretenfioni  fopra  il 
Monferrato  già  aveva  lungamente  guerreggiato  coll’  antecedente  Duca 
di  Mantova . Così  furono  impugnate  le  armi . La  Franzia  s’ impadronì 
di  tutto  quali  il  Piemonte,  gii  Spagnuoli  all’  incontro  aflediarono  la  Cit. 
tà  di  Cafal,  Capitale  nel  Monferrato . Fu  trovato  bensì  per  quella  volu  un 
accomodamento  , avvengachè  il  Re  di  Franzia  reflituì  ai  Duca  di  Savoja 
il  Piemonte  fìiori  del  pafsO  di  Sulà  , e i Spagnuoli  all’ incontro  levarono 
ralTediodiCafale,  dove  avevano  già  perduti  6ooo-  uomini.  Ma  l’an> 
no  fulTeguente  fi  riaccefe  fubito  la  guerra , perchè  il  Duca  di  Savoja  lungi 
di  voler  oflèrvare  l’  accordo  flabilito  volle  tentare  di  nuovo  la  fua  fortu- 
na nel  Monferrato,,  cominciando  perciò  ralTediodiCafale.  Camminò 
' allora  con  gran  freddura  il  Duca  di  Savoja,  non  potendo  rifolverfi , nè 
a dichiarare  apertamente  la  gnerra  contra  la  Franzia,  nè  all’ adempimen- 
to del  menzionato  accordo , chiedendo  Icmpre  dilazione  per  penfarvi, 
J ma  fu  forptelbdalCardinaleRichelieu,  occupandoli  nell’ iflellb  tempo  la 
^ maggior  parte  delle  Piazze  nel  Piemonte,  e Savoja.  Soggiacquero  pari- 

mente gl’ Imperiali  venutiin  ajuto  ai  Spagnuoli  fono  la  condotta  del  Ge- 
nerale Merode  in  Italia  a danni  grandìllimi  nell’ afsedio  della  Città  di 
Mantova  , la  quale  foccorfero  r Veneziani  alleati  allora  della  Franzia  .■ 
Nulladimeno  fu  prefa  all’ultimo  dal  Generale  Gallar' a forza  d’armi,  e 
fecondo  il  folito  di  quei  tempi  furono  nel  faccocommefife  dai  foldati  molti 
violenze.  Mapreflb  la  Città  di  Cafale  non  erano  così  fortunate  le  armi 
Spagpuole,  difendendoli  nella  medelima  il  Comandante  Franzefe  Toiras 
con  tanto  valore , che  lo  Spinola  , il  quale  la  combattè,  non  vi  eflettuò 
cofa  alcuna  ,.  ficchè  opprefso  per  tal  cagione  dal  rammarico  refe  lo  fpirito, 
guadagnando  in  quella  maniera  la  Corte  di  Ronu  il  tempo  di  difporre  un 
acconaodamentotraambedue  le  armate,  le  quali  già  fi  avanzarono  preflò 
la  Città,  r una  contra  l’altra,  e ciò  principalmente  per  opera  di  Giulio 
Mazarino  , che  con  quella  occallone  diede  la  prima  prova  dell’  abilità  fua  , 
A.Cr.  itfjc.  anzi  fiabilire  di  poi  una  perfetta  pace  a Chierafeo  , mentre  il  ReLo- 
Chiet^^,  * dovico  XIII.  flava  nella  Gttà  di  Lione  per  morire  , colle  condizioni , 
che  l’Imperadore  riconofeen  da'  il  Duca  di  Nevers  per  legittimo  fuccefso- 
re  nello  Suto  di  Mantova  gli  concedefse  in  feudo  quel  Ducato , e che 
poi  eflb  Duca  di  Nevers  cedellè  alcune  Piazze  del  Monferrato  a quello 
di  Savoja  in  contracambio  del  pagamento  d’unafomma  di  494.  mila  Ta- 
leri . L’ iflefla  Savoja  lalciò  airincontro  al  Re  di  Franzia  la  Fortezza  Ca- 
pitale di  Pi  natolo,  per  la  quale  pagò  il  medefimo  la  menzionata  fommar 
di  494.  milaTalerì  da  pagarli  al  Mantovano . 

Qiie- 
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Quefta  pace  non  durò  più,  che  fin’ alla  battaglia  preflTo  Noriinghen , *VII. 
•quando  i Franzefi  ftimandolorop^fo  interelTe  di  entrare  pubblicamente  ^ 
in  quella  guerra  ladichiararono  di  Jiuovoalla  Ca<à  d’Auftria,  e perche  in  tra  Spagna^ 
limili  cafiil  cercadi  formare  delle  diverfioni  pertutte  le  parti , fpedirono  « Franata, 
pureuh’armata  in  Italia,  trovandovi  de’ buoni  alleati  in  quelle  pani , e ^ 

tra  quei  principalmente  il  Duca  di  Parma,  il  quale  però  foggiacque  per 
tal  cagìonealle  perfecuzlonidei  Spagnuoli. 

Raggironi  in  talguifa  la  guerra  in  Italia,  ora  con  vantaggio  di  que* 

Ilo,  ed  ora  di  quell’ altro  fino  alla  conclufione  ddla  pace  dei  Pirenei  .■  pr/iTmtcU 
io  tanto  ciò,  che  avenne  di  più  memorabile,  fii  , che  efsendopaf-  dìSavoja. 
fato  all’altra  vita  il  Duca  Vittore  Amadeo  diSavoja,  il  quale  dopo  la 
pace  di  Chierafco  aveva  quafi  fempre  mantenuta  la  neutralità , ed  avendo 
conferita  in  vigore  d’ un  Teftamento  l’ incombenza  della  tutela  fopra  l’ 
unico  fuo  figlio,  ed  erede  alla  <ìenitrice  del  medefimo , che  fu  Sorella 
del  Re  di  Franzia  coll’  efclufione  de’  fuoi  due  Fratelli , Maurizio , e 
Tommafo , efli  fi  oppofèro  a quella  tutela , e trovandoli  già  per  altro  ne’ 
fervizj  della  Corona  di  Spagna  la  legarono  ai  proprj  interellì . La  Franzia 
all’ incontro  appoggiò  colle  fue  truppe  le  ragioni  della  Duchefsa  Vedova 
fotto  il  Marchefe  di  Harcourt , ficchè  la  Savoja  divenuta  il  teatro  di  guer- 
ra, lungi  di  lafciare  raccogliere  ai  Spagnuoli  le  palme  della  vittoria,  li  vide 
disfatti  fotto  il  Duca  di  Laganes  prefiTo  la  Città  di  Cafale . -Finalmente  pe- 
rò rellarÒDO  pacificate  amichevolmente  ancora  quelle  differenze , mentre 
i due  fratelli  fi  accomodaronocoIlaDuchefsa  Regnante , abbracciando  il 
Principe  Tommafo  in  luogo  del  fervizio  dei  Spagnuoli  quello  della  Fran- 
zia. Tre  anni  dopo  nacque  in  Italia  un  nuovo  difgullo  tra  Papa  Urbano  A.  Cr.i<>4r. 
Vili,  ed  il  Duca  Odoardo  di  Parma  . Aveva  quelli  aggravato  con  diver- 
fi  grolli  debiti  il  fuo  Ducato  di  Callro  ( feudo  della  Santa  Sede  ) lènza  pre-  ^jufa  di  Ca- 
fcienza , e confenfo  del  fuo  Sovrano  • Tenendo  dunque  in  quei  tempi  il  Uro  • 

Duca  di  Parma  il  partito  Franzefe , al  quale  era  contraria  in  parte  la  ò>r- 
te  Pontificia,  fu  cercato  dalla  medefima  di  mortificare  alquanto  il  men- 
zionato Duca  coll’ordine  di  liberare  quello  fuo  Ducato  dai  debiti . Tra- 
fcurando  nondimeno  efifo  Qisca  di  conformarli  al  tenore  di  quell’intima- 
zione, venendo  acculato  a Roma  da  diverfi  fuoi  aeditori , avanzò  la  Cor- 
te Pontificia  il  palTo,  e mettendo  mano  ai  beni,  che  il  Duca,  e laCafa 
Farnefe  aveva  in  Roma,  ficcome  ancora  al  Ducato  di  Callro,  fece  taf- 
farlo,  esborfandone  il  denajo  pagò  i debiti , ed  incorporò  il  Ducato  alla 
Camera  Apollolica . Riguardò  il  Duca  un  tal  procedere,  come  un  aSronto 
grandifiimo , e perchè  parve  ancora  ad  altri  Principi  luliani  efecuzione 
troppo  rigorofit , come  quelli , che  difficilmente  volevano  concedere  alla 
Corte  Pontificia  la  giurifdizione  fopra  i fuoi  feudi , riulcigli  molto  facile 
di  llringereuna  Lega  coimedefirai,  e cacando  di  rifarcire  in  tal  guifa 
colla  fpada  i proprj  danni  alTalì  lo  Stato  della  Chielà , ficchè  eccitando 
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con  quella  rifoluzione  molti  fufurri , e facendo  molte  violenze  fi  tirò 
addoffo  il  fulmine  della  fcomunica  . Fu  poi  decifo  nella  caufa  fopra  il  men- 
zionato Ducato  di  Cadrò,  ora  in  quello,  ed  ora  in  un  altro  modo;  fi- 
nalmente però  rimafe  il  medefimo  nelle  mani  Pontificie, nelle  quali  fi  ritto-, 
va  pur  oggi  giorno,  benché  i Franzefi  ogni  qual  volta,  che  ritrovano 
difgullati  colla  Corte  di  Roma,  rinnovano  la  propofizione  della  di  lui  refti- 
tuzione,  per  cflèrfi  impegnati  con  la  Cafa  di  Parma  divolerprocurat- 

La  guerra  però  in  Italia  non  poteva  giungere  al  fuo  fine  fin  tanto,  che 
le  due  gran  Potenze  di  Spagna  , e Franzia  fi  trovavano  tuttavia^  in  armi , 
rinnovandofcle  con  fommo  calore,  quando  il  Duca  di  Modena  fin’ allora 
aderente  Imperiale,  e Spagnuolo  mutò  partito  con  abbracciare  quello 
di  Franzia,  e s’ impadronì  della  Città  di  Valenza.  La  pace  dei  Pirenei 

però  fece  acquieure  ancora  quei  tumulti,  e rimettere  ogni  cofa  nel  prilli- 
no, c pacifico  fuo  fiato.  Gli  autori  fono  i fopra  addotti,  e Vittorio  Siri. 

CAPITOLO  XII. 


T>tgU  avvtttimtnti  di  Nazioni  forafiìtre  ^ e Barbart. 


Della  Storia  di  Mofeovia, 

Ali* ultimo  Gran  Czar  , nominato  nell’antecedente  Periodo  Mi- 
chele Federovitz,  fegui  nel  prefente 

ALESSIO  MICBAL  OFJTZ. 


QUefio  Signore,  effendo  molto  giovane,  quando  fall  al  Trono,  fu  ob- 
bligato a lafciare  il  pefo  del  governo  fullefpallede’fuoi  Minifiri , 
- e principalmente  del  fuo  Cognato,  c Maggiordomo  Boris  Ivano- 
vitz  Morolau , ed  ebbe  fui  principio  del  fuo  governo  a fuperare  moltiffime 
ribellioni,  poiché  il  popolo  fi  follevò  in  diverli  luoghi  contro  degl’  interef- 
faiiMinifiri.  Ma  giunto  poi  all’età  virile,  ed  entrato  colla  fpada  ignuda 
nelle  differenze , che  regnarono  tra  i Cofachi , e la  Polonia  (delle  quali 
parlammo  nel  Capitolo  VI.)  prefe  eflì  Cofachi  in  fuaprotezione,eda- 
vendo  dichiarato  per  amor  dei  medefimi,  e per  diverfe  altre  cagioni , fic- 
come  principalmente,  perchè  i Polacchi  ricufarono  di  dargli  quel  titolo, 
che  pretendeva , la  guerra  alla  Nazione  predetta , inondò  con  4-  «mate 
compofteintuttoda  500.  mila  uomini  la  Polonia,  c la  .Lituana,  ed 
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eflcndofi  Impadronito  quafi  di  tutto  queft’ ultimo  Ducato  prefe  la  For- 
tezza Capitale  di  Smolcnfco  > la  famofa  Città  mercantile  di  PolotsKo , la 
Città  di  Kiou  nella  RulTia  Polacca , BialoczerKiou^  e molte  altre  Piazze 
confiderabili . Quei  felici  progreHi  animarono  iMofcoviti  a rivolgere  le 
■rmi  ancora contraiSvezzefi,  ficchè  affalendo  con  loo.  mila  nominila 
Livonia  fi  figurarono  di 'voler  inghiottire  in  una  campagna  fola  tutto 
quelPaefe,  eflendofi  in  fatti  impadroniti  in  breve  tempo  delle  Barriere  di 
Cunaburg,  e KocKenhaufen . Ma  avendo  di  poi  l’anno  fuflèguente  il 
Gran  Czar  aflcdiata  in  vano  per  lo  fpazio  di  io.  fettimanc  la  Capitale  di 
iliga,  ed  eflendo  per  fine  fiato  coftretto  di  ritirarfene  dopo  una  gran  per- 
dita di  gente,  perdè  l’appetito  per  la  guerra  Svezzefè , Ceche  conchiu- 
dendo con  quella  Nazione  unarmiftizio  di  13.  anni,  e poco  dopo  una 
pace  perfetta,  e collante,  gli  refiituì  in  vigore  della  medefima  tutte  le 
terre  occupate  nella  menzionata  Livonia.  In  Polonia  frattanto  fu  conti- 
nuata tuttavia  la  guerra , benché  non  fempre  con  ugual  fortuna  , effendo 
una  parte  dei  Cofachi  tornata  a fottometterfi  alla  divozione  Polacca,  c 
coirafliftenza  dei  Tartari  relàfi  formidabile  preflb  i Mofeoviti  dopo  a- 
verli  feonfitti  io  diverfi  fanguinofi  combattimenti  in  modo , che  efponen- 
dofi  una  volta  all’ azzardo  di  fiendere  le  loro  fcorrerie  fino  nel  cuore  della 
Mofeovia  vi  efercitarono  molte  fpietate  crudeltà . Finalmente  terminò 
una  tregua  di  tredeci  anni  ancora  quelle  ofiilità  , in  vigore  della 
qual  pace  refiituirono  iMofcoviti  tutta  la  Littuania  infieme  coll’  Ucrania 
di  quà  del  fiume  Nieper  alla  Corona  di  Polonia , tenendo  all’  incontro  per 
loro  SmolensKo,  il  Ducato  di  Severia  , e ciò,  che  per  l’ innanzi  era 
flato  perduto  nella  guerra  dell’ anno  i6jO.  unitamente  coll’Ucraniafi- 
tuata  di  là  del  Nieper.  VilTe  quel  Czar  fino  all’anno  1667.  onde  appar- 
tenendo il  rimanente  della  fua  Storia  al  Periodo  fufieguente , ci  fornirà  a 
filo  tempo  un  nuovo  argomento  per  difeorrerne . 

Della  Storia  di  Perfta, 

S C B A SOPÌ. 

» 

Al  Scha  Abbas,  del  quale  parlammo  nell’ antecedente  Perìodo,  fuc- 
cefiè  il  fuo  Nipote  figlio  del  Mirza  Sofi,  al  quale  fece  dar  la  morte 
il  Genitore,  conforme  lo  dicemmo  altrove,  folo  per  femplice , e precìpitofo 
fofpetto.  Ma  perché  il  menzionato  Scha  Abbas  mori  fuori  d’Ifphaan, 
eh’ è la  Refidenza  dei  Re  nella  Città  diMafandran,  e che  fi  temè,  che 
Firaa  di  poter  fiabilire  la  fuccefiione  del  giovane  Scha  Sofi  dichiarato  dal- 
l’Avo  fucceflbre  potrebbe  nafeere  qualche  tumulto  nel  Regno,  fu  cela- 
ta la  morte  del  Re  per  lo  fpazio  di  40.  giorni , ed  acciocché  folTe  raag- 
Ttmt  IP,  E c gior- 
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SECO.X7II.  glormente  creduto  vivo  , fu  balfamato  il  fuo  corpo,  porto  fui  Trono,  • 
moflrato  pubblicamente  da  lontano  al  popolo  nella  pofitura , edattofo* 
lito di efercitare  la giuftizia, fingendo  allora iMiniftri di  parlare  feco,  e 
nel  tempo  ftertbuno  dietro  alle  tapezcrie  gli  moveva  le  braccia,  o 
le  mani . Giunti  gli  Ambafciadori  a Ifpbaan , ricusò  fui  principio  la  Ge* 
nitrice  di  erto  Soli  di  confegnarglielo , temendo  qiialche  Cniftra  inteniio* 
ne;  finalmente  però  u&ndo  la  forza  tolfero  il  Principe  dalle  ftanze  dell* 
eh  S fi  ' Genitrice,  e l’ acclamarono  per  loro  Re  . Era  dotato  quertoSofi  dibuo- 
Tiranno.  niflìme  parti , ma  nell’ ifteflo  tempo  fu  un  Tiranno crudeliffimo,  che  fece 
ifiorire , o uccife  colle  proprie  mani , conforme  fi  afferma  , la  Madre il 
Fratello , il  Zio  Paterno , e quali  tutti  i primi  Minirtri  Perfiani  infiems 
con  una  grandi  ffima  quantità  d’altra  gente,  che  appena  roffelè  con  ua 
fol cenno;  Scherzando  una  volta  feco  la forella  del fuo Genitore  gli  di- 
mandò , qual  mai  effer  poteffè  la  cagione , che  egli  con  tante  fue  Mogli 
non  averte  procreato  ancora  figlio  alcuno , quando  ella  fola  all’  incontro 
ne  averte  partoriti  tre  al  fuo  Conforte , onde  gli  diflc , che  fe  per  l’ avve- 
nire non  fi  adoprartè  meglio,  farebbe  mancata  la  fiirpe  Regia , e la  Corona 
cafearebbe  fulle  tempia  dei  figli  fuoi . Un  tale  fcherzo  cosi  poco  modera- 
to r accefe  talmente  di  sdegno , che  fatto  condurli  innanzi  nel  giardino  I 
tre  figli  della  fua  Zia  fece  loro  tagliare  le  terte,  e prefentarle  di  poi  intar 
vola  in  un  bacile  ai  Genitori,  dovendo  i medeC  mi  coprire  eoa  labbro  for-y 
ridente  il  dolore  interno  per  non  efporfi  alla  medefima  difgrazia . 

Era  parimente  molto  dedito  alla  crapula,  nella  qual  alterazione  poi 
commife  molte  rtravaganze.  11  fuo  governo  U quale  non  ha  di  notabile,  che 
la  perdita  di  Babilonia  prefa  ai  Perfiani  dai  Turchi,  che  la  polfiedono 
pur  oggi  giorno,  durò  fino  al  Periodo  fulTèguente,  ficchè  con  erto  fi  fini- 
ranno per  ora  gli  avvenimenti  Perfiani . 

Ancora  è notabile  una  certa  rivoluzione  accaduta  nei  Paefi  Barbari  abi- 
tati dagli  infedeli , la  quale  per  ertere  troppo  memorabile  non  fi  dee  partTa- 
re  folto  filenzio . 

La'ri  vnluzio  H Regno  della  China  chiamato  da  alcuni  a riguardo  dell’  eccellenza , e 
ne  nella  grandezza  fua  col  nome  d’impero  è fituato  verfo  l’ Oriente  fuU’eftremi- 
tàdell’Afia,  la  quale  l’ ha  riguardato  in  ogni  tempo  per  il  piùriguarde- 
vole  di  tutti  gli  altri  Regni  Afiatici , partando  in  vartità  tutta  la  Germa- 
nia, e la  Franzia  comprefe  infieme , ficcome  ancora  è riguardevole  per 
le  ricchezze,  per  la  politica,  per  la  faviezza , e per  molte  altre  tante  qualità 
de’ fuoi  abitatori  più  di  tutti  gli  altri  popoli  dell’ Afia  , e forfè  ancora  di 
quelli  dell’  Europa,  dicendoG,  che  la  polvere  dei  fchioppi,  la  rtampa,  ed  al- 
tre fimili  arti  preffb  di  noi  da  pochi  Secoli  ufitate  già  frano  fiate  da  molti 
Secoli  preiTo  di  loro  in  pratica.  E’ fiato  governato  querto  Regno  da  anni 
immemorabili , fecondo  che  le  loro  Storie  l’ affermano , dai  proprj , e di- 
fiinti  loro  Re , ma  debellato  nel  Secolo  XllL  nei  tempi  dell’  Imperadore 

Ri- 
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Ridolfo  di  Burburg  dai  Tartari  ne  fu  poflfeduto  per  lo  fpazio  di  lOO.  JEC  XVI  L 
anni  incirca,  Cnchèla  propria  Nazione  ne  ricuperò  il  Trono,  avendo 
per  confinante  un  Signore  potentiflìmo  pure,  e quanto  alla  vaftità  poco  , 
o nulla  inferiore  Prìncipe,  cioè  il  Cam  dei  Tanari,  ovvero  Re  della 
gran  Tartaria  Afiatica , dalla  quale  è divifa  la  China  fu  i confini  con 
una  muraglia  lunga  di  cento  leghe  incirca,  e da  un  deferto  grandillimo, 
chiamato  il  deferto  dì  Lopetz . 

Il  mentovato,  e ampio  Regno  dunque,  che  da  tanto  tempo  s’ era  man- 
tenuto  contra  la  Potenza  ftraniera,reftò  defolato  nel  prefente Periodo  da 
una  ribellione  inteflina,  e privato  la  feconda  volta  della  libertà  fua  dai  di  quelle  par 
menzionati  Tartari . Imperciocché  elTendofi  radunati  alcuni  ribelli,  che  ti. 
fi  oppofero  ali’ Imperadore , fi  trovò  tra  di  loro  un  tal  Lincungo , il  quale 
impadronitoli  con  ifinpenda  fortuna  della  Città  refidenziale  Pechino  ri- 
dulie  r Imperadore  a tali  eftremità , che  dio  per  fottraere  prima  le  fue  fi- 
glie dalla  brutalità  del  nemico  le  uccife  di  propria  mano , e poi  impiccò 
le  ndToinfieme colla  Regina  Conforte.  Ma  avendo  dio  Lincungo  tutta-  L’Imp.s'im. 
via  controdi  fe  il  partito  dell’ Imperadore,  quelli  conofeendofì  inferiori 
di  forze  a quelle  del  ribelle  fi  buttarono  nelle  braccia  dei  Tartari , i qua- 
li prevalendofi  delle  difeordie  intelline  di  quel  Regno  l’ inondarono  con 
dnefercito  tremendo,  porgendo  i fedeli  Chi  nell  una  così  vigorofa  alQ- 
llenza  ai  Tartari , che  Lincungo  rellòdctronvzato,.  e fu  innalzato  aH’iq-  j,;  Tartari  oc 
contro  allaMaellà  del  medelimo  un  giovane  PrincipcTartaro  di  età  di  6.an-  cupano  il  Ke 
ni,  e da  quel  tempo  ritornarono  elfi  Tartari  nella  China,  dove  hanno  gno. 
mutato  nell’  una , o nell’altra  cofa  fecondo  il  proprio  llile  quel  dominio  , 
del  quale  godono  pure  oggi  giorno  in  quelle  parti . 

'Della  Storia  I^aturale . 

IL  follto  noflro collume  ci  guida prefentemente  alla  Storia  Naturale, 

dièndo  notabile  fra  quei  accidenti  primo  , che  nel  Paefe  de’Gri-  mócagna 
gioni  un  terremoto  rovefeiò  una  gran  parte  d’una  Montagna  dalla  a l’iurs. 
parte  delf  Oriente,  rellando  fotterratida  quella  rovina  il  bel  luogo  di  A.  Cr. 

Plurs  con  1500.  anime  . Secondo  dicefi  , che  in  Boemia  Ila  fcaturita 
una  fontana  con  fangue,  e che  in  diverfi  luoghi  avefifero  purefudato  le 
tavole,  le  muraglie,  ifcabelli,  illìvali,  e altri  limili  cofe  del  (àngue, 
dfendoli  copiofamente  offervata  l’ifiefsa  cofa  ancora  in  altri  luoghi  per 
quel  tempo,  che  durò  la  guerra  in  Germania.  Terzo,  che  neU’illefso  farina  dalla 
annofi  feopri  in  Alfazia  in  campagna  pubblica  un  gran  Montone  di  fari-  terra, 
na,  della  quale  approfittandoli  la  gente  povera  ne  fece  del  buon  pane. 

Quarto,  che  a Jetzehohe  neU’Olfazia  uno  fpirito  abbia  rotto  il  collo  a A.  Cr.itfiS. 
IO.,  bovi  in  una  notte  in  una  fola  cafa  con  gettarli  con  tanta  veemenza 
* <•  £ c 2.  fit  ' 
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fu  la  terra  , che  fi  trovarono  Inchiodati  quali  colle  proprie  corna , eflcH- 
dofi  fatto  vedere  pure  diverfe  altre  llranc , e fpavcntevoli  colè . Citato  , 
che  a Pirnaàn  SalTonia  tornò  a verdeggiare  una  fecca  pianta  di  rofe , che 
già  da  70.' anni  flava  attaccata  inChiefa,  ficchè  fra  le  funzioni  Sacre 
produlle  all’  improvvifo,  e con  fornaio  flupore  del  circoflanti  delle  più  bel- 
le rofe  bianche . Nell’  ifteilb  anno  regnò  in  Germania  una  pelle  grandif- 
Urna.  Sello,  che  inghiottì  una  perfona  ordinaria  in  Pruflia  un  coltello 
fpintofi  per  impertinenza  troppo  avanti  nella  bocca , e quello  fu  con  e- 
lèmpio  maravigliofo  levatogli  dai  Medici  di  Konigsberg  in  Pmllia  pcc 
mezzo  d’  un  taglio , ficchè  il  paziente  di  poi  rimafe  falvo  fenza  detrimen- 
to alcuno  della  fua  falute . Settimo , furono  nel  campo  Svezzefe  partoriti 
in  una  volta  7.  figli  dalla  Moglie  d’un  foldato  ordinario,  dei  quali  però 
nonvillèpìù  d’uno  fino  a ricevere  il  Battefimo.  Ottavo,  dicefi,  che  a 
Buda  in  Ungheria  avelTe  piovuto  tra  l’acqua  pezzi  di  piombo.  Nono, 
feccolli  all’  improvvifo  il  fiume  Kocher  aliai  grande  nel  Paefe  di  Vur- 
temberg , forfè  che  una  cafeata  di  terreno  l’ abbia  inghiottito . L’ iflefso 
accadde  pure  nell’ anno  1647.  con  5.  fiumi  inFinlanda.  Decimo,  tro- 
volli  iif  Italia  un  giovane , Giacomo  Martini  di  Modena , che  nell’anno 
7.  dell’età  fua  difputò  con  iflupore  univerfale  pubblicamente  in  diverfe 
facoltà.  Undecimo,  dicefi,  che  in  Paaimwc»  avefle  piovuto  in  buon* 
quantità  dell’  ottimo  grano  • 
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DtUa  Sttria  Ecckjìafika  del  Peritde  L 

E cofe  più  notabili  della  Storia  Ecclefiafìica  acca* 
dute  nel  prefente  Tomo  riguardano  prima  il  gran 
Scifma  fuccedato  fotto  ì governi  di  Vinceslao,  e di 
Sigifmondo , e i Condì) , che  per  tal  affare  furoCo 
convocati,  come  fono  quello  di  Fifa , di  Codanza, 
diBafilea,  e il  Fiorentino , e poi  la  grande  mutar 
zione  della  Religione  fatta  fotto  Carlo  V.  da  Marti- 
no Luttero,  ed  Ulrico  Zuinglio.  Efièndo  dunque 
noi  dati  obbligati  indifpenfabilmente  a farne  già  ampia  menzione  nella 
Storia  profana  , il  rimanente  fì  dirà  perora  con  ogni  brevità,  mentre 
damo  per  trattare  tutta  l’ opera  fecondo  l’ ordine  fuccedìvo  dei  Pontefici 
Temi  ly.  ' E e 5 Ro-_ 
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Romani . Conchludemmo  il  Tomo  antecedente  col  Pontificato  di  Qer 
mente  VI.  onde  fi  avanza  per  ora  il  parto  al  di  lui  fucceflbre 

Innocenzo  VI.  Quelli  per  ertere  di  fangue  Franzefe  rifiedeva  in  Avi- 
enone.  Città  comprata  da  Clemente  VI.  fuo  anteceflóre,  da  Giovanna 
Regina’ di  Napoli,  e Contefla  di  Provenza . Fece  coronare  dai  fiioi  Lega- 
ti in  Roma  l’Imperadore  Carlo  IV.  riunendo  al  Patrimonio  di  S.  Pietro, 
ed  alla  Camera  A poftolica  quafi  tutte  quelleCittà,  che  fin’ allora  erano 
Hate  tolte  , ed  ufurpate  da  diverfi  piccioli  Signori  coll’ occafione  della 
trafportata ’Refidenza  Papale  da  Roma  in  Avignone.  Con  tutto  ciò  rima- 
fero alcune  delle  fuddette  Guà  in  potere  di  quei  Signori , che  le  tennero 
infeudo.  Accadde  parimente  fotto  quel  Papa  una  forte  fedizionc  in  Ro- 
ma dove  cercò  di  ufurpare  il  dominio  un  tal  Francefeo  Baroncello , ma 
cacciato  da  Niccolò  Lorenzo,  detto  volgarmente  Cola  di  Rienzo , e volen- 
do di  poi  pur  quelli  rapire  l’ autorità  fuprema , fu  uccifo  anch’  egli , e fat- 
ta la  collituzione  da  Papa  Innocenzo , che  un  Senatore  folo  governartè  in 
fuo  nomea  Roma  ; ed  acciocché  quello  non  poterte  afpirare  ad  un  limile 
dominio  Sovrano  ordinò , che  un  tal  uffizio  forte  Tempre  conferito  ad  uno 
ftraniero  colla  totale  efclufione  dei  Romani.  Succerte  ad  Innocenzo 

Urbano  V.  pure  Franzefe . Mutò  quelli  alcune  cofe  nel  governo  della 
Città  di  Roma,  fondando  la  carica , e l’uffizio  dei  ConIklon  ieri.  Nel  tem- 
po fuo  mandò  la  Repubblica  di  Fiorenza  a tutte  le  Gttà  Pontificie  certi 
Ilendardì , nei  quali  fi  trovava  fcritta  la  parola  Libertas  a caratteri  d’ oro , 
animandole  in  tal  guifa  ad  ammutinarli  tutte  ad  un  tempo  per  rimetterli 
nella  libertà  di  Repubblica , cofa,  che  il  Papa  non  poteva  già  impedire,  feb- 
bene  la  maggior  parte  di  quelle  Città  ribelli  cafearono  in  preda  nelle  mani 
di  altri  piccioli  Signori . Salì  poi  al  Papato 

Gregorio  XI.  il  quale  ponderando  la  ribellione  grande  di  tante  Città , 
e temendo , che  Roma  imitando  l’ efempio  delle  medefime  non  annullarte 
l’autorità  Pontificia  in  Italia,'  (limò  egli,  che  tutto  il  male  provvenirtè 
dalla  lontananza  della  Corte  Papale,  ficebè  rifolfc  all’illanzedi  S.  Cate- 
rina da  Siena,  della  quale  fece  molu  llima,di  S.  Brigida  Regina  di  Syezzia, 
che  poco  prima  era  (lata  a Roma , e di  altre  perfone  riguardevoll  di  levare 
la  Sedia  da  Avignone,  dove  Papa  Gemente  l’aveva  piantata  avanti  70. 
anni,  per  ritrasferirla  in  Roma.  Sotto  quello  Pontefice  fi  refe  noto  in  In- 
ghiherra  Giovanni  Viclefo,  che  principiò  adatuccare  la  grandezza  dei 
Papi , e la  potellà  nella  Chiefa , ficcomc  ancora  a difapprovare  alcuni  dog- 
mi della  Fede  ; onde  dichiarato  Eretico  furono  abbruciate  pubblica- 
mente  dopo  la  mone  le  Aie  reliquie.  La  dottrina  fua  fi  dilatò  però  dipoi 
fino  in  Boemia,  dove  ebbe  principio  la  fetta  degli  Urtiti . 

Dopo  la  morte  di  Papa  Gregorio  pafcò  quel  grande  Scifma , che  Ila  co- 
piofamente  efpofto  nella  Storia  dell’  Imperadore  Sigifmondo . Coocioflia- 
cofachè il  popolo  Rontano entrò  violentemente  nel  Conclave,  e forzò  li 
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Cardinali  all’  elezione  d’ un  Papa  Italiano, che  fu  Bartolomnaeo  Prignano  Xi  v. 
Arcivefcovo  di  Bari , cheprefe  il  nome  di  Urbano  VI.  Ma  trattando  fe- 
veramente  i Cardinali  r abbandonarono,  c fotto  pretefto , che  l’elezione  fce^dgnn- 
fuafofìTe  fiata  forzata,  e perciò  viziofa  eleflèro  un  tal  Roberto  Conte  di  didimo  Scif- 
Genevra,  che  affunfe  il  nome  di  Clemente  VIL  Daquel  punto  princi-  ma. 
pioffi  quelfamofo  ScifiiU,  facendo  Urbano  in  Roma , c Clemente  in  Avi- 
gnone la  figura  d’ un  vero  Papa , avendo  ognuno  gli  fuoi  aderenti . 

Succefiè  ad  Urbano  Bonifacio  IX.  e all’ Antipapa  aemente  preflò 
ifuoi  razionar;  Benedetto  XIII.  altrimente  chiamato  Pietro  di  Luna.  pi-trodiLu- 
Cercando  ambedue  i Papi  di  mantcnerfi  nella  digniti  loro  erano  cofiret-  na. 
ti  di  trattare  con  molta  finezza  i loro  dipendenti . Non  pafsò  gran  cofa  nel- 
lo Stato  della  Chielà  fuori , che  Papa  Bonifacio  fece  fortificare  in  Roma 
la  Mole  Adriana , chiamata  altrimenti  Caftcllo  S.  Angelo , ponendo  con 
quefia  Cittadella  il  freno  ai  Romani , ficchè  fulTeguentemente  fu  forza  di 
dimenticarfi  delle  rivoluzioni , e di  lafciare  il  pieno  dominio  alla  San- 
ta Sede.  Nei  tempi  diquefioPapa  prefe  vigore  in  Boemia  la  dottrina  di  SECOLXV. 
Giovanni  Hufs,  ufeita  in  maggior  parte  dai  ferirti  di  Viclefo,  della  qual 
cofa  é fiato  parlato  più  ampiamente  nella  Storia  Boema . Successe  a Bo- 

nifacio  ' A c ’ 

Innocenzo  Vii  Efiendofi  allora  ognuno  naufeato  della  continuazione 
dello  Scifma,  mentre  fi  afpettava,  che  i due  Papi  emuli  rinunziare  dovef-  Daicóncilio 
fero  al  Pontificato  in  conformità  delle  loro  promoillc,  affine  di  lafciar  cam-  Tifano  viene 
po  ai  Cardinali  di  avanzare  il  pafib  ad  una  nuova , e concorde  elezione,  f*'”® 
effi  Papi  non  vi  mofirando  inclinazione  alcuna,  i Cardinali,  tanto  dell’una, 
quanto  dell’altra  ubbidienza  convocarono  un  Concilio  a Pifa,  e degra- 
dando ambedue  gli  emuli  eleflèro  Pietro  Filargio  Arcivefcovo  di  Mila- 
no , che  prefe  il  nome  di 

AleflandroV.  Non  orlante  quefio  Concilio , e degradazione  refiarono 
li  due  fuddetti  Papi  nella  loro  pofleflìone.  Papa  Alcffandro  non  vifse  pe- 
'rò  molto  tempo , e fece  quello  di  nobile  di  fcomunìcare  Ladislao  Redi 
Napoli , cheappoggiò,  e fofienne  Papa  Gregorio,  che  aveva  due  volte 
efpugnata  la  Città  di  Roma  , e che  per  fine  aveva  portato  grandiflìmo  dan- 
no allo  Stato  della  Chiefa , conferendo  il  fuo  Regno  a Lodovico  Duca  di 
Angiò.  Era  peraltro  molto  liberale  , e folito  di  dire.  Se  Mvitem  Epìfeo- 
pum  fuljfe  , pauperem  Catdinaltm , mtndicum  Penttficem  : cioè  , cl^  era 
flato  un  ricco  Vefeovo , un  Cardinale  povero  ^ e un  Papa  mendico  . Gli  fuc* 
cefTe  Baldafsarre  Cofsa , che  fi  fece  chiamare  . - ^ A.Cr.  141®; 

Giovanni  XXIII.  benché  molti  lo  chiamino  Giovanni  XXII.  a cagione  ciovatmii;, 
della  differenza  nel  numero,  che  fìoflerva  nella  Storia  dei  Papi  di  quel 
nome , della  qual  cofa  parlammo  già  nell’antccedenteTomo , quando  di-  Conclio  di 
cemrao  di  Giovanni  XVllL  E’ quelli  quel  Papa  , cheindotto  dalle  rimo- 
ftiazioni  dell’  Imperadore  Sigifmondo  aveva  pubblicato  il  Concilio  di 
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SECOL.XV.  Coftanza  per  finirvi  totalmente  lo  Scifma  della  Qiiefa.  Ma  in  queffo 
Concilio  fii  richiefto  Papa  Giovanni,  per  edere  impugnata  l’elezione 
* fua  pure  daidue  Antipapi , di  rinunziare  ancora  per  la  propria  perfona  al 
A.  Cr.  1415.  Pontificato , e facendo  alcuna  difficoltà  nell’  acconfentirvi,  il  Concilio  lo 
ni*  per  forza . Il  vecchio  Papa  Gregorio  XII.  rinunziò  fpontaneamen- 

gradito.  ' , e Benedetto  XIII.  reftò  forte  nell’ oftinazione  fua,  onde  condanna- 
to parimente  dal  Concilio,  fu  eletto  Papa  incontrafiabilc  , 

A.  Cr.  1417.  Martino  V.  il  quale  terminò  il  fuddetto  Concilio , in  cui  furono  ab- 
Eletto  jMar-  bruciati  come  Eretici  Giovanni  Hufs , e Girolamo  da  Praga . Quello  Papa 
''  ^Giovanni  Macino  ebbe  controverfia  colla  Regina  Giovanna  di  Napoli , delia  quale 
Hiifs  viene  parla  più  ampiamente  la  Storia  Napolitana.  Fra  quel  tempo  morì  l’An- 
abbruciato.  tipapa  Benedetto  XIII.  ovvero  Pietro  di  Luna  nella  fortezza  fuaParifcola 
in  Ifpagna,  dove  fi  era  fin’ allora  trattenuto,  nell’ anno  90.  dell’età  fua,  e 
A.  Cr.  1 41  j.  ]g  creature  fue  elefl'ero  io  fuo  luogo  un  altro  fotto  nome  di  Clemente  Vili, 
^ ^ Ma  elTendo  quafi  abbandonato  da  tutti  e(To  Clemente  rinunziò  all’u- 

Totaìè^fine  Papato  dopo  quattro  anni,  e fini  in  tal  guifa  affatto  tutto  quel 

tklloScilnia.  gf»nde , e perniziofo  Scifma.  Succeffe a Papa  Martino  ‘ 

Eugenio  IV.  Effeodo  decretato  nel  Concilio  Cofianziefe , che  ditem» 
A.  Cr.  i4ji.  po  in  tempo  celebrar  fi  doveffero  nuovi  Concilj  , e giungendo  il  termine 
Elioni»  IV.  del  preferitto  tempo  Papa  Eugenio  ne  pubblicò  uno  da  farC  nella  Città 
Iicònciho  Salile»'  Fu  continuato  ilmedefirao  per  qualche  tempo  affai  tranquilla- 
Bjfiliefc.  mente  dopo  aver  accomodate  felicemente  l’Imperadore  Sigifmondo  le  dif* 
fetenze  moffefi  fui  principio , e furono  fatte  molte  buonlffime  Coftitm 
(ioni.  Mai  Padri  del  Concilio  fi  diedero  a poco  a poco  l’ arbitrio  di  ufar 
contra  il  Papa  un’ autorità  troppo  grande , Accadde  parimente , cheTIm- 
peradore  Giovanni  Paleologo  in  Coftantinopoli  anguftiato  fortemente  dai 
Turchi,  ficchè  non  poteva  fperare  ajuto altrove, fe  non  dalle  Potenze 
Crilliane^  ù dichiarò  per  tirar  le  medefime  infuadifefa  di  voler  riunirli 
colla  Chiefii  Cattolica  per  finire  in  tal  guifa  lo  Scifma  tra  le  Chiefe  Ro- 
mane ,.  e quelle  della  Grecia  , pregando  nell’  illellb  tempo  di  facilitargli  1* 
incomodo  del  viaggio,  effendo  rifoluto  di  comparire  nel  fuddetto  Concilio 
in  perfona,  con  trafportarlo  da  Bafilea  in  qualche  Città  Italiana.  Prefe 
da  tutto  quello  il  motivo  Papa  Eugenio  di  trafporurlo  prima  a Ferrara , e 
poi  a Fiorenza . La  maggior  parte  dei  Padri  feguirono  lino  a quelle  parti , 
ma  alcuni  pochi , ai  quali  fervi  per  Segretario  Enea  Silvio  , fi  rivolurono 
totalmente  contra  il  Papa,  e refiarono  in  Bafilea.  Ma  perchè  l’attuale 
Icllìone  del  Concilio  Fiorentino,  e la  totale  abrogazione  del  Bafileefe 
‘ Muove  un  appartiene  pluttofio  al  Periodo  fuffeguettte  ,•  cosi  ne  riferbaremo  il  rag* 
nuovo  Scif-  guaglio  fino  al  precìfo  fuo  luogo , 

' Per  ora  notaremo  fecondo  il  nollro  Ibllto  quelli , che  fi  fono  refi  fa- 

raofi  nel  prelènte  Periodo. fra  il  Mondo  erudito . Prima  però  di  trattare  dl- 
fiintamente  di  quefre  peifone,  troTandocì  già  avanzati  fino  alla  materia  del- 
• - . • • lo 
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Io  Studio,  (limiamo  dovere  di  Aggiungere  prima, però  con  tutta  la  brevità, 
le  Univerfìtà  fondate  in  quefto  tempo . 

• Non  mancarono  già  da  tutti  i tempi  Potenze,  che  portafTero  affetto, 
ed  inclinazione  alle  Scienze,  e alle  belle  arti,  per  la  promozione  delle 
quali  a vevano  erette  di  vcrfefcuole.  Seminar),  ed  Accademie  alle  proprie 
l^jefe . Tali  furono  prima  della  nafcita  di  Crifto  Signor  Noftro  nei  tempi. 
Gentili  Atene  , ed  Alefsandria  quali  le  Argenti  univerfali  , da  dove 
ufcirono  i canali  della  Sapienza.  Dopo  la  nafcita  del  Signore  prevalfe  in 
quello  particolare  a tutte  le  altre  Città  quella  di  Collantinopoli , all’  efem* 
pio  della  quale  furono  erette  parimente  nell’  Occidente  in  diverii  luoghi 
una  quantità  di  Scuole , ed  Accademie,  dove  furono  Conceduti  ai  Scudentt 
privilegj  grandiffimi . Furono  Andate  a tal  effetto  in  Inghilterra  già  nel- 
l’anno 630.  1’  Univerfità  di  Cantabrigia  , e nell’anno  quella  di 
OxArt.  InFranzia  riconobbe  quella  di  Parigi  per  Tuo  fondatore  Carlo 
M.  dall’ anno  792.  quella  di  Mompelier  nell’anno  1 156-  epoidiAngiec 
nell’anno  1347  in  Italia  fiorirono  leUniverlìtà  di  Padova  Andata  dall’Im- 
peradore  Federico  li.  nell’anno  1221-  la  Napolitana  nell’anno  1239.  la  Fer- 
rarefe  nell’ anno  13 17.  quella  di  Pifa  nell’ anno  1335.  In  Ifpagna  fu  ri- 
guardevole quella  di  Salamanca  dall’  anno  1240.  di  Conimbria  eretta  nell 
l’anno  1279.  E nella  Germania  elfendo comparfa  l’erudizione  alquanto 
più  tardi , li  Ano  aperti  ancora  i Tempj  delle  Mufe  qualche  tempo  dopo, 
con  tutto  ciò  n’ è fiata  affatto  priva  ancora  dai  tempi  antichilfimi , fra  le 
quali  merita  con  giullizia  la  precedenza  quella  di  Vienna , ildicuifonda- 
torefu  Federico  Marchefe  d’ Aullria  nell’ anno  I2J7-  •' 

Nel  prefente  Periodo  però  li  è affaticata  laGerm.mia  a tutto  potere  di 
uguagliarli  in  quello  particolare  ancora  alle  altre  Nazioni . Conciolliaco- 
fachè  l’Imperadore  Carlo  IV.  Armò  rUniverfità  di  Praga  fui  piede  di  quel- 
la di  Parigi,  dove  egK  flelA  aveva  applicato  allo  Studio.  Lo'fegui  in 
quello  lodevole  inilituto  l’ Elettore  Roberto  il  vecchio  , o Ruffo  Conte 
Palatino  fui  Reno,  il  quale  erelTc  nell’anno  1346-  1’  Univerfità di Hci- 
delberga';  il  Senato  di  Colonia  fece  TillcTo  nella  Città  loro  nell’anno 
1338.  Li  tumulti  degli  Ulllti  in  Boemia  , quando, come  Io  notammo  nel- 
la Storia  Boema,  gli  Studenti  partirono  da  Praga  in  grandillima  quantità  , 
pofero  i fondamenti  di  quella  di  Lipfia  eretta  dal  Marchel’e  Federico  di 
Mifnia  nell’anno  1409.  liccome  ancora  dell’ Uni veriltà  di  Ecf-irt;  nel 
Ducato  di  Meclemburg  fu  Andata  quella  di  Rofloc  nell’anno  1419.  dai 
Duchi  Giovanni , ed  Alberto,  ficcome  nel  Bra’uante,  Lovanio  da  Gio- 
vanni Duca  di  quelle  parti  .nell’anno  142!'.  Il  fulTeguente  Periodo..ci 
fornirà  di  altre  limili , e più  numerofe  fondazioni. 

Fra  le  per Ane  erudite  vengono  da  notarli  nel  prefente  Periodo  Atto 
Carlo IV.  il  Teologo  Millico  Giovanni  Taulero,  ed  il  famofoVicle- 
fb  In  Inghilterra  per  aver  tanto  contrallato  nelle  cofe  della  ReligAne; 

vie- 
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tiene  poi  il  Teologo  Greco  Niccolò  CabaGla  cementatore  dei  libri  delie 
fentenze , Gregorio  Ariminefe  , il  famofo  Giureconfulco  Baldo  . Gli 
Icrittori,  che  hanno  regiftrate  le  noUre  Scorie  fono  Alberto  Argentine- 
fc,  ed  Enrico  Rebdorlìo,  e nellTcalIa  Giovanni  Villani. 

Sotto  Vinceslao,  e Roberto  i Teologi  Scolaftici  fono  Giovanni  Capieo* 
Io,  e Pietro  d’ Alliaco,  lo  fcrittore  del  grande  Scifma  Tcodorico  di 
Niem,  il  Poeta  Franzefe,  « Storico  Giovanni  FrolTardo,  lo  fcrittore 
della  viu  diAlfonfoL  Bartolonuneo  Facio»  e Io  Storico  Italiano  Paolo 
Veneto,  il  riffauratore  delle  lettere  Greche  nell'Occidente  Emanuello 
Grifolora,  dalla  di  cui  fcuola  ufeirono  poi  i famoli  Filologi  Guarino, 
ilFilelfo,  il  Poggio,  e Lionardo  Aretino. 

Sotto  Sigifmondo  i Teologi  Giovanni  Gerfone,Tòmnufo da  Chen» 
pis,  Giovanni  da  Capiftrano,  Giovanni  Nidcro  , l’ incomparàbile  AI- 
fonfo  Toftato.del  quale  li  dilTe comunemente  r Hic  jlupor  tfi mumli,  quifef- 
bile  difcutit  tmnt.  Li  famofi  Canonici , e Giurifli  , Niccolò  Abbate  P*- 
Dormitano,  alcrimente  chiamato  Tcdefchi,  Francefco  Za  barella , Giovanni 
d’ Imola,  e Giovanni  Turrecremata.  Lo  Storico  Italiano  Flavio  Bion- 
do, il  famofo  Enea  Silvio,  li  Filologi  Lorenzo  Valla,  e Giorgio  Tra- 
pezuntino. 

Sali  parimente  nel  prefénte  Periodò  Parte  della  pittura  ad  un  grado 
più  fublime  della  fua  perfezione,  mentre  Giovanni,  ed  Uberto  daEu- 
chen,  fratelli  nativi  della  Città  di  Gant  trovarono  i primi  il  fegreto  di 
macinare,  e di  manipolare  i colori  coH’òglio,  non  avendoli  dipinto  finT 
allora  In  altra  maniera  , Ce  non  coicolori  d’acqua  . 

CAPITOLa  IL 

Della  Storia  Ecclejlafiica  del  Perìodo  IL 

IL  principio  di  queflo  Periodo  fir  fegnalator  dal  Concilio  di  Ferrara, 
refo  cofpicuo  dalla  perfonal  prefenza  dell’  Imperadóre  CoAancinopoli- 
tano  Giovanni  Paleologo , e del  fuo  Patriarca*  unitamente  con  molti  altri 
Vefeovi  Greci , nel  quale  fi  affaticarono  i Padri  per  la  riunione  dì  ambe- 
due le  Chiefe  , e cQndufièro  la  cofa  a tal  fegno  , che  i preftnti  Greci  ab- 
bandonarono , e rinuaziarono  agli  antichi  loro  errori  nella  Città  di  Fio- 
renza , dovei!  fuddetto  Concilio  fu  trafportato  a cagione,  che  in  Ferra- 
ra fi  fece  fentire  una  gran  mortalità  , cedendo  ai  Latini  nei  cinque  punti 
principali  delle  loro  controvèrfie , cioè  nella  procefifione  dello  Spirito  San- 
to, neiraddizionedella  parola  fUioque  fatta  al  Simbolo  Niceno,  nel  Purga- 
torio, nel  Primato  del  Papa  , e nella  Confccrazione  degli  azimi,  rieonci- 
liaod^fi  in  tal-guifa  totalmente  colla  Chiefa  Latina ,.  benché  al  ritorno  lo- 
to il  rimanetite  del  Clero  Greco  non  volle  in  modo  veruno  ratificare  Tac- 
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cordo  fiuto,  annullando  ogni  cofa,  e rimettendola  fulla  bafe  dell’antico 
Scifma,  checontinua  pur  oggidì  nella  fuddetta  Chiefa  Greca  , Mentre  fi 
flava  in  Firenze  attualmente  applicando  aH’efiinzione  di  quefio  Scifma 
conottinaofuccelTo,  ne  nacque  un  altro  nell’ iftefià Chiefa  Latina,  con- 
Ciofiiacofachè quei  pochi  Padri,  che  ritrovarono  in  Bafilea  , perfìfiendo 
totalmente  nell’ opinione,  che  loro  rapprefentafifero  ancora  il  Concilio 
Generale,  e lungi  di  voler acconfentire  nella  traslazione  del  medefimo, 
formarono  centra  Papa  Eugenio  incolpato  da  efil  di  diverfi  delitti  il  pro- 
ceffo, citandolo  perfonalmente  per  la  fuadifefa.  Il  Papa  difprezzando 
una  tal  citazione  , e continuando  piuttofio  di  fulminarli  con  cenfure 
Ecclefiaftiche , fu  dichiarato  contumace  dai  medefimi,  o deponendolo 
dal  Pontificato  elefsero  infuo  luogo  un  tal  Amadeo  , che  da  poco  tempo 
aveva  rinunziato  al  fuo  Ducato  di  Savoja  per  ab^acciare  lo  Stato  Re- 
ligiofo- 

Accettò  quefiì  una  tal  elezione , e fece  figura  di  vero  Papa  fono  il  no- 
me di  Felice  V.  e trovò  alcuni  aderenti , ovvero  tali,  che  dichiarandoli 
neutrali  lafciarono  la  cofa  in  fofpefo.  Fu  parimente  continuato  per  qual- 
che tempo  il  Concilio  Bafìleefe,  dal  quale  ufcironodiverfecofiituzioni 
Ecclefiaftiche,  e principalmente  vi  fu  introdotu  la  Fefta  della  Vifitazione 
della  B.  V.  ed  approvata  la  Pragmatica  Sanzione  della  Chiefa  Gallicana . 
Fra  queffe  turbolenze  morì  Papa  Eugenio  , che  in  altri  tempi  aveva  patite 
perfecuzioni  fieriflìme  ancora  dagl’ ifteffi  Romani,  e principalmente  dal- 
la cafà  Colonna  in  modo , che  fu  cofiretto  di  fuggire  una  volta  dalla  Cì> 
tà  fotto  finto  abito  Religiofo  ; gli  fucceffè 
Niccolò  V.  Tofeano,  chiamato  altrimenteTommalb  di  Lucca,  il  quale 
d iventò  in  un  anno  Vefeovo, Cardinale , e Papa . Sotto  il  Pontificato  fuo 
furono  affatto  difO pati  i Padri  dì  Bafilea,  tuttavia  oflinatì  nell’ opporli  alla 
Santa  Sede,  ed  in  tal  guifa  terminato  il  Concilio,  che  già  aveva  durato 
per  lo  fpazio  di  15.  anni , ficcome  ancora  difpofto  l’ Antipapa  Felice  di 
rinunziare  fpontaneamenie  alla  fua  fin’  allora  ufurpata  dignità , e di  eftin- 
guerein  tal  guifa  lo  Scifma  . ^anto  poi  alla  perfona  dello  fteffoPapa 
Niccolò,  era  un  Signore  di  ottime  qualità,  letterato  affai,  e perciò  be- 
nigniffimoverfo  le  perfone  erudite,  aumentando  egregiamente  la  libre- 
rìa Romana , ed  ornando  per  altro  la  Città  con  belliffìme  fabbriche . L’ 
Imperadore  Federico  ebbe  la  gloria,  che  effb  Pontefice  facefse  le  funzio- 
ni Matrimoniali  nelle  folennità  del  fuo  Spofalizio  in  Roma . Gli  fuccef- 
fe  poi  • 

Olifiolll.  Spagnuolo  di  famiglia , e ftirpe  nobiliflìma , chiamatoal- 
trimenti  Alfonfo  Borgia , ed  ebbe  fucceffbre 

Pioli.  Signore  di  profondiffima  dottrina  della  famiglia  de’ Piccolomi- 
ni,  famofiffimo  fotto  il  nome  di  Enea  Silvio  • Fu  egli  fui  principio  Secre- 
tarlo , e Maeflro  di  cerimonie  nel  Concilio  di  Bafilea,  e fcrifse  allora 

■ . mol- 
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molte  cofe  centra  Papa  Eugenio , e l’ autorità  Pontifìcia,  e/Tendo  di\reatat<x 
Cancelliere  deir  Iraperadorc  Federico  III.  ed  avendo  abbandonato  il  par* 
tito  del  Concilio  con  abbracciare  quello  del  Papa  fall  al  Cardinalato  » 
e finalmente  alla  Sedia  Pontificia  , rivocando  tutto  ciò,  che  inaltritem" 
pi  aveva  fcritto  centra  la  fuddetta  dignità . Le  fpcranzepoi,  che  ebbe  di 
animare  le  Potenze  Cridiane,  coll’occafione  del  Concilio  Mantovano^, 
ad  una  Crociata  centra  il  Turco,  furono  dileguate  dalle  turbolenze intC'? 
dine,  che  fconvolfero  allora  quaQ  tutta  l’Europa;  dopo  di  lui  fu  elec> 
to  Papa  , 

Paolo  II.  Veneziano  chiamato  avanti  Pietro  Barbo  , il  quale  intro* 
diiiTe  r ufanza  , che  i Cardinali  vefliflèro di  Porpora.  Glifègul 
■ Sido  IV.  di  Savona,  e Frate  Francefeano.  Sotto  il  governo  fuo  fu, 
agitata  la  qurdione  fopra  l’ Immacolata  Concezione  della  B,  V.  nata  tra  | 
Francefeani,  c Domenicani,  che  edb  Papa  non  volle  per  allora  decìde- 
re, imponendo  il  dlenzio  , tanto  all’ una  , quanto  all’altra  parte;  fu 
parimente  da  lui  confermato  l’ ordine  dei  Minimi  fondato  da  S.  Francefeo 
di  Paola , da  noi  comunemente  chiamati  Paolini . Fece  poi  afpre  guerra 
colla  cafa  Medici  di  Fiorenza . La  Biblioteca  Romana,  o Vaticana  dee  a lui 
più, che  ad  ogni  altro  l’eccelleoza,  e numero  de’  fuoi  libri,  ordinando  per  fi- 
ne, perchè  d potefTe  godere  più  d’ una  volta  il  benefizio  del  Giubileo  • 
che  fi  celebrafse  ogni  15.  anni . 11  fuccedbre  fuo  fu 

Innocenzo  Vili.  Genovefe  altrimenti  chiamato  Gio:  Battida  Cibo. 
Delle  opere  fue  reda  ancora  la  bella  fabbrica  nel  Vaticano  chiamata  il 
Belvedere  ; dopo  dì  edb  venne  , 

AlcfTandro  VI.  Spagnuolo  di  nome  Roderico  Borgia,  Signore,  che  per  i 
Tuoi  fald  raggiri,  coi  quali  fi  procacciò  il  Ponteficato , ficcome  ancora  per, 
il  rimanente  delle  fue  azioni,  che  ebbero  troppo  del  Secolare,  maprin- 
cipalmente  per  Cefare  Borgia  fuo  figlio,  del  quale  parlammo  nella  Storia 
Italiana,  ha  perduto  nelle  Storie  tutta  la  fua  riputazione.  Gli  fegul 
Pio  111.  pure  della  famiglia  de’Piccolomini,  che  non  regnò  più  di  26. 
giorni,  cedendo  fubito  il  luogo  a 

Giulio  11.  Savonefedel  dominio  di  Genova,  derto  prima  Giuliano  della 
Rovere.  CJuedi  per  efsere Signore  molto  fevero  trovodi  quali  per  tutto  il 
tempo  della  fua  vita  intrigato  nelle  guerre  di  Italia,  col  benefizio  delle  qua- 
li però  riacquidò  al  Patrimonio  di  S Pietro  quali  tutto  quello,  che  in 
altri  tempi  gli  era  dato  tolto . Pubblicarono  contto  d’edb  Pontefice  alcuni 
Cardinali  protetti  dalla  Franzia  il  Concilio  Pifano , al  quale  però  oppo- 
fc  un  altro,  che  fu  il  Lateranefe,  annullando  in  vigore  di  quedo  quell’ 
altro . Alla  famiglia  fua  donò  egli  il  Ducato  dì  Urbino  , che  lo  tenne  in 
podefsofinoa  123-  anni.  Dopo  di  lui  venne 

Leone  X.  della  Cafa  de’ Medici , fotto  il  quale  pafsarono  ledidenfio- 
ni,  é dift'ercnze  nella  Religione  conLuttero,  il  di  cui  governo  però  ap- 
pai- 
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paniene  in  maggior  parte  al  Periodo  fufseguente. 

Fra  le  Univerfità  furono  in  queitempi  fondate  quella  di  Gripfualdia 
nell’anno  1456.  da  Uratislao  Duca  di  Pomerania,  diBafilea  da  Papa 
Pioli,  ed  una  a Friburgo  dall’Arciduca  d’Auftria  Albeno,  ambedue 
nell’ illeflb  anno  1461.001  in  IngolHadìo,anno  1471.  Tubingadal  Con- 
te Eberardo  di  Virtemberga , nell’anno  1461.  quella  di  Magonza  da  Fe- 
derico Elettore , nell’anno  1482.  un’altra  inViteberga  da  Federico E- 
lettore  di  Safìfonia,  anno  1501.  e poi  in  Francfort  all’  Odera  da  Gioachino 
Elettore  di  Brandeburgo  nell’ anno  1506. 

Principiando  nel  prefente  Periodo  a ri forgere  le  belle  lettere,  fi  fono 
fegnalati  moltifiimi  foggetti  degni  di  eterna  fama , e fono 

Sotto  Federico  111.  fra  i Teologi  i Cardinali  Niccolò  Gufano , eBef- 
farione,  Ermolao  Barbaro , Dionifio  Cattufiano , il  Teologo  Scolaftico 
Gabriele  Biel , e Giovanni  Veflèlio,  ovvero  Gansdorfio,  che  per  effer- 
11  rivoltato  contra  ì dogmi  della  Chiefa  Cattolica  fu  condannato  a Ma- 
gonza. Fra  gli  Storici  Matteo  Palmerio , Barcolommeo  Platina  detto  an- 
cora Sacco  fcrittore  delle  vite  dei  Pontefici,  Pomponio  Leto  Autore 
del  compendio  della  Storia  Romana,  eccellentifiimo  Filologo , ed  altri- 
mente  chiamato  Pietro  Calabrefe.  Gli  Storici  .Greci  Giorgio  Franze, 
e Giorgio  Gemifto  ; gli  Antiquar),  Giovanni  Annio  Viterbrefe,  edA- 
lefiandro  di  Alefiandro , lo  Storico  Tedefco  Artmanno  Scedel,  il  Fran- 
zefe  Filippo  Comineo,  l’Italiano  Marco  Antonio  Sabellico , detto  an- 
cora Giovanni  Coccio , Giacobbe  Filippo  Bergamafco  , e Gioviano  Pon- 
zano, ficcome  per  fine  l’Autore  della  Storia  Turchefea  Laonico  Cal- 
condila . Nel  numero  dei  Filolbfì  MarfilioFicino , Giovanni  PicoMt- 
randolano,  Giovanni  Tritemio  Abbate  di  Spanehin  , che  nell’ ifiefso 
tempo  era  un  eccellente  Storico , ed  il  famofo  Afironomo , e Prognofii- 
cante  Giovanni  Regiomontano . Fra  i Filologi  fi  notano  quei  Greci,  che 
parte  coll’  occafione  del  Concilio  Fiorentino , parte  dopo  l’ efpugnazione 
della  Città  di  Cofiantioopoli  fi  fono  trafportati  in  Italia , e rimifero  in 
quelle  parti  una  lingua  già  diventata  incognita , e che  già  vifsero  nell’  an- 
tecedente Periodo , come  farebbero  Giovanni  Lafcari , che  giunfe  all’  età 
di  90.  anni,  Demetrio  Calcondila,  Argiropulo,  Teodoro  Gaza,  Ma- 
rullo,  Giorgio  Trapezunzio , e Mofcopolo  Scrittore  del  Concilio  Fio- 
rentino , il  Poeta  Satirico  Battifta  Mantovano , Niccolò  Perotto , Domi- 
zio  Calderino , Roderico  Sanzio , Angelo  Poliziano , Filippo  Beroaldo, 
e nella  nazione  Tedefca  il  primo  Poeta  laureato  Corrado  Celte  < Ridol- 
fo Agricola , e finalmente  il  Riftoratore  della  lingua  Ebraica  Giovanni 
Reuchlino,  chiamato  Capnione. 

Sotto  l’ImjieradoreMafnmiliano  i Teologi  fono  Lodovico  Viver , il 
Traduttore  della  Bibia  Ebraica  Santes  Pagnino,  l’ Autore  della  Bibia 
Complutenfe  Francefeo  Ximeoes  Cardinale . Fra  Giufecoofulti  Giafone 

Mai- 
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SECO.  XVI  Maino,  Filippo Decio,  Ulrico  Zafio.  Degli  Scorici  Giovanni Naocle^ 
To,  ed  il  Aio  continuatore  Giovanni  BaGlio , Giovanni  Cufpiniano,  Ro< 
berto  Ganguino , che  fcriAfè  una  Cronica  Franzefe , Alberto  Cranzio  Au« 
tore  delle  cofe  del  Settentrione  , Antonio  Bonfinio , che  fcriile  gli  avve» 
nimenti  dell’ Ungheria,  e Giovanni  Aventino,  quelli  della  Baviera,  e 
finalmente  lo  Storico  Napolitano  PandolfoCollenuzio.  Nel  numero  dei 
Filologi  r Autore  del  Dizionario  Ambrogio  Calepino , Jacopo  Fabro  , 
diStampes,  chegiunlè  all’ età  di  ioi>  anno,  Defiderio  Erafmo  Roterò- 
damo , Guglielmo  Budeo  , Beato  Renano  , il  Cavaliere  di  Franconia 
Ulrico  di  Ucten , Bilibaldo  PirKeimero,  Lodovico  Celio  Rodigino . 
Memoraiiili  Avendo  parimente  avuta  la  perfezione  nel  prcfente  Secolo  le  Arti  me- 
Naviganti.  fj^icbe,  fra  le  quali  viene  inprimaconAderazionelaStamperia,  infianv 
mando  col  benefizio  della  medefima  gli  ànimi  all’inveAigazionedinuo* 
ve , e mai  prima  udite  cofe , così  ancora  ha  avuto  la  fua  vantaggiofa  par- 
te l’arte  di  navigare  giunta  a tal  fegno,  che  i naviganti  fi  fono  efpofli 
al  rifchio  di  ingolfarfi  tanto  nell’  alto  mare,  fino  a girare  tutto  il  globo  del- 
la terra . . 

Così  fcopri  il  primo  CriAoforo  Colombo  le  Ifole  dell’  America , Ameri- 
co Vefpuzio  la  terra  contìgua  nella  medefima  paf^e del  Mondo,  Vafco 
Gama  la  navigazione  intorno  all’  Afrioa^'Alfonfo  Albuquerque,  ed  Al- 
maìda  la  prolungarono  fina  ajle  lAdìè  Orientali , Ferdinando  Magellano 
trovò  la  terra  incognita  verfiaLil  mezzo  di , ed  il  paAo  per  il  medefimo , e 
f efiremità  dell’  America,  i due  fratelli  Cortereali  la  terra  fconofeiuta  verfo 
il  Settentrione , Martino  FobìlTero  , c Giovanni  Davide  il  paisodi  colà 
per  il  mare  Occidentale  > imponendo  per  memoria  ognuno  il  proprio  no- 
me alla  cofa  fcoperta . 

P-ttori  ec-  E’  celebre  parimente  il  fine  del  prefente  Periodo  per  i primi  nomine 
celienti.  nell’ attedi  dipingere,  fra  i quali  merita  il  primo  luogo  Michele  Angelo 
Buonarroli  Fiorentino  , e Raffaello  da  Urbino  , ambedue  Italiani,  ficco- 
me  nella  Germania  nofira  Alberto  Duco  da  Norimberga , e Giovanni 
Qlbein  da  Bafilea . 


CAPITOLO  IIL 

Vtlla  Storia  Ecclejiafiica  del  Periodo  UT. 

CHi  volelTe  intraprendere  la  deferizione  efatta  della  Storia  EcclefiaBi- 
ca  del  prefente  Periodo , bifognarebbe  compilare  un  volume  intie- 
ro, mentre  le  Aupende  mutazioni  nelle  cofe  della  Fede,  colle  quali  il 
medefimo  s’ è tanto  fegnalato,  gli  femminiArareLbero  argomenti  foprab- 
boodanti . Noi  però  per  non  trapailàre  i confini  d’ un  compendio , e fenza 
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Jimenticarci  ndl’ ifteflb  tempo  delle  cofc  più  memorabili , ne  additaremo 
qui  il  fucceCio fecondo  il  fuo ordine,  prefcindendo  da  quello,  che  già  di- 
cemmo nella  vi»  di  Carlo  V. 

Per  rapprefentare  dunque  una  tal  cofa  con  miglior  ordine  (limiamo 
confacevole  di  feparare  le  materie,  e di  trattare  a parte.tanto  quelle  dei  Cat- 
tolici , quanto  queir  altre  dei  Lutterani . 

Dopo  la  morte  di  Papa  Giulio  II.  ci  comparifce  avanti.Leone  X.  della 
Cafa  de’  Medici , che  fini  la  fabbrica  di  S.  Pietro  io  Roma  , ed  il  Palazeo 
de’  Medici  in  Fiorenza.  Sotto  il  di  lui  Pontificato  nacque  l’ ercfia  di  Latte- 
rò , eccitata  da  quello  Erefiarca col  difputare,  e predicare  primieramente 
contra  le  Indulgenze,  che  Leone  fece  pubblicare  in  Germania . Provò  l’ i- 
(lefsoPapa  ancora  in  Italia  molti  didurbi  coll’occafione , che  volle  pri- 
vare Francefeo  Maria  del  fuo  Ducato  di  Urbino  per  conferirlo  al  proprio 
Cugino  Lorenzo  de'  Medici , e padàndo  la  cofa  fino  ad  un’  aperta  guerra  , 
mori  Lorenzo  fra  quelle  turbolenze  . Aveva  il  Cardinale  AlfonfoPetruc- 
ci(accefo  di  fiero  sdegno  a cagione,  che  il  Papa  l’ aveva  cacciato  infieme 
colla  famiglia  fua  da  Siena  dove  era  molto  potente  ) moHà  una  cofpirazio- 
ne  contra  il  medelimo  per  apparecchiargli  il  veleno , ma  (coperto  il  difegno 
fu  flrangolato  il  Cardinale , ed  il  Papa  per  aver  più  creature  nel  Sagro 
Collegio  ( sdegnato  di  quella  rigorofa  efecuzione  , e fminuito  dalla  de- 
gradazione dei  complici } dichiarò  ( efempio  mai  prima  accaduto  ) io 
una  volta  trenta  nuovi  Cardinali.  Dopo  elTo  Leone  fu  eletto  in  vigore  della 
raccomandazione  dell’  Imperadore  Carlo  V.  il  di  lui  Precettore 

Adriano  VI.  nativo  d’ Utrech , fopra  la  di  cui  perfona  fondò  la  nazio- 
ne Tedefca  grandiifime  fperanze,  efsendo  in  fatti  un  Signore  di  fomma 
bontà  , e capitai  nemico  della  pompa , facendo  perciò  (crivere  fui  fepol- 
cro  fuo  .*  Bìc fimi  efl  Hadrianus  VL  fui  tiiéll fibi  htfelìcius  in  vita , fuam  qu9Ì 
tmperaret  y duuit.  Il  governo  fuo  fu  però  limitato  da  8.  meli  foli,  quan- 
do mori  non  fenza  fofpetto  di  veleno , fuccedendogli 

Clemente  VII.  parimente  della  Cafa  de’  Medici.  E’ quelli  quel  Papa  , 
che  entrò  in  Lega  contra  l’ Imperadore  Carlo  V.  gafligò  feveramente  ì 
Colonne!],  i quali  mantennero  in  Roma  il  partito  Imperiale,  per  la  qual 
caufa  (u  prefa  cfsa  Città  dai  inedefimi , del  che  parlammo  già  nella  Storia 
di  Carlo  V.  Sotto  il  di  lui  governo  fu  fondato , e confermato  l’ Ordine  dei 
Capuccini , che  olTerva  la  regola  di  S.  Francefeo  ; ebbe  poi  per  fuccelTore 
Paolo  111.  della  Cafa  de’  Farneli . Convocò  quelli  il  unto  damato  Con- 
cilio fopra  le  dilferenze  nella  Religione  prima  a Mantova , poi  a Vicen- 
za, e finalmente  a Trento.  Al  figlio  fuo  ballardo  Aledandro Farnefe 
conferì  egli  il  Ducato  di  Urbino,  cafeato  per  eredità  al  Patrimonio  della 
Chiefa,  cambiandolo  poi  col  Ducato  di  Parma,  e Piacenza,  ambedue 
Dneatì,  che  pur  oggidì  polCede  la  Cafa  Farnefe , come  feudi  Pontificj. 
In  tempo  fuo  fondò  S.  Ignazio  Lo jola , che  fin’ allora  e»  (lato  foldato, 
V un 
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<:rCO.;xVI.  nn  nuovo  Ordine,  cioè  la famofiffima Compagnia  di  Gesù,  eflèndo  il 
IdUkuzìoiic  fuo  principale  fine,  ed  intenzione  di  predicare  prima  il  Vangelo  agl’infe* 
deli,  e di  ammaeftrare  poi  la  gioventù  nelle  belle  fetenze  fenza  pagamen* 
gina  I .su.  ^ falario.  Quello  ordine  fu  confermato  da  Paolo  III.  e dagli  altri 
fuoi  fuccefsori , ofTèrvandofi , che  fempre  è fiato  abbondante  di  eccellenti 
difenfori  della  Religione  Cattolica , dell’autorità  Pontificia,  d’Apofioli 
nel  convertire  i popoli  Pagani , fra  i quali  è più  degli  altri  famofo  S.  Fran- 
cefeo  Saverio,  che  fece  cofe  maravigliofe  nell’ Indie  Orientali  . Dopo 
Papa  Paolo  111.  venne  ' 

A.  Cr.  if?i.  Giulio  III.  chiamato  altrimente  Giovanni  Maria  del  Monte,  chepri* 
Giulio  lll<  ma  era  fiato  nel  Concilio  di  Trento,  e Bologna  in  qualità  di  Legato  Pon« 
tificio , ma  regnando  quattro  anni  foli , e 5.  meli  lafciò  la  Sede  a 
^•^'■•'555*  Marcelloll.  Cervino,  il  di  cui  governo  ancora  più  breve  fu  terminata 
Marce  o XI.  giorni,  venendo  dopo  di  lui  al  Pontificato 

TaoloIV  Paolo  IV.  della  Cafa  Caraffa , che  prima  era  fiato  Inquifitore  Genera- 
le, nel  qual  uffizio  usò  tanta  feverità , che  fecondo  le  relazioni  del  Ver- 
gerio,  e di  Baleo  fece  formare  nello  fpazio  di  ja  anni  a più  di  150. 
mila  perfone  il  procedo  per  fofpetto  di  Erefia  . Difputò  egli  a Ferdinando, 
conforme  già  lo  dicemmo,  il  titolo  Imperiale  fino  alla  fua  morte , e fon- 
do l’Ordine  dei  Teatini , preferivendo  per  fine  ai  Giudei  nello  fiato  della 
Chiefa  regole  molto  firette  , ed  ordinando  , che  per  difiinguerli  dal 
Crifiiani  ponadèro  in  Roma  i cappelli  gialli . 

A.  Cr.tjjj.  Pio  IV.  pure  della  Cafata  de’ Medici , chiamato  prima  Giovanni  An- 
FiolV.  gelo,  molto  affezionato  alla  Cafa  d’ Aufiria , riconofeendo  Ferdinando 
per  legittimo  Imperadore , e perfeguitando  fortemente  i nemici  del  me- 
defimo,  cioè  i Nipoti  di  Papa  Paolo  IV.  fuo  antecefsore , fra  i quali  fe- 
ce accufare  il  Cardinale  Carlo  Caraffa , ed  altri  alle  ifianze  della  Corte  di 
Spagna  del  delitto  di  Lefa  Maefià,  e perciò  giufiiziarli  per  le  mani  del 
boja.  Il  principale  però,  che  rende  fegnalata  la  memoria  di  quello  Pon- 
. tefice  è il  Concilio  di  Trento,  che  fi  principiò  da  Papa  Paolo  111.  nell’ 

anno  16  j6.  in  Mantova,  e di  là  trafportato  a Vicenza,  fu  finalmente 
pubblicato  in  Trento,  ed  apeno  nell’anno  1545.  fatta  la  prima  feflione. 
Di  là  fu  ritrasferito  a Bologna  dopo  l’ottava  feflione  . Ma  perchè  la 
maggior  parte  dei  Prelati,  e Potenze  Secolari  mofirarono  dispiacere d* 
una  tal  translazione , il  Concilio  refiò  quafl  fofpefo  fino  all’ anno  1551. 
quando  Papa  Giulio  III.  Io  rifiabilì  a Trento . Poco  dopo,  cioè  nell’an- 
no  ISSI,  impauriti  i Padri  dalle  feorrerie  di  MaurizioElettorediSaflb- 
nia  nel  Titolo,  temendo,  che  non  avanzaffe  il  pafso  in  fino  a Trento,  fi 
fpartirono  , ficchè  il  Concilio  refiò  nuovamente  fofpefo  fino  all’anno 
2558.  quando  Papa  Pio  IV.  Io  continuò,  e lo  terminò  per  fine  nell’anno 
J§6j.  Ecco  quel  famofo  Concilio  di  Trento,  che  dalla  fua  prima  pub- 
blicazione a cagione  dei  numeroG  iotervalli  ha  durato  28-  anni , nel  quale 
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fonò  conferm«i  attipiamente  li  fondamenti  della  Religione  Cattolica , 5ECOL.XVI 
e dannate  tutte  le  altre  cattive  , e contrarie  dottrine  . Noi  non  ci  Avvenitntn- 
tratterremo  gran  tempo  nel  riferire  le  cofe  memorabili  avvenute  fra  i LutWfa 
Proteftanti  nel  prefente  Periodo,  avendone  già  abbaftanza  parlato  col- 
roccafione  della  Storia  di  Carlo  V.,  badandoci  ora  di  foggiungere 
qualche  cofa  fecondo  l’ordine  Cronologico  , c ciò  , che  la  fuddetta 
Scoria  non  c«  ha  permeflTo  di  efporre.  . ; 

. L’anno  1515-  introdufle  l’Elettore  di  SaflTonia  le  Coftituzioni  Ec-  a.  Cr.  ifif. 
clefiaftiche  fecondo  la  regola  prefcritta  da  Luttero  , il  quale  deponen-i  Luttsro  pre- 
do il  voto  filo  Monadico  drinfe  il  Matrimonio  con  Caterina  di  Bora  Mojhs  • 


di  famiglia  nobile , che  pure  era  data  Religiofa  • Fece  parimente  alf 
era  un  atto  Vefcovale  coll' ordinare  Sacerdote  un  tal  Giorgio*  Rora> 
rio . Principiodì  pure  in  quei  tempi  la  difputa  fra  Luttero , e Zuinglio 
fopra  la  prefenza  del  Corpo , e del  Sangue  di  Crido  Signor  nodro  nel 
Samiilimo  Sacramento , adèrmando  Luttero , che  fodè  reale  fecondo  il 


Difputa  con 
Zuiivglia* 


fenfo  letterale  delle  parole  deH’Iodituzione,  quando  dall’altra  parte 
Zuinglio  le  interpretò  nel  fenfo  logico,  o figurato,  quad  che  fodefo-  , . 

lamente  fpirituale,  e facramentale  , dalla  qual  didènfione  nacque  poi 
lo  Scifma  fra  i Lutterani , e Zuingliani  , o Calvinidi . 

Nell’anno  1517-  abbracciò  Giorgio  Marcbefe  di  Onoitzbac  la  Re-  A.’Cr.tfi?. 
ligione  Lutterana,  feguìtando  l’efempio  fuo  il  di  lui  Cugino  Alberto  Applaufo 
Marchefe  di  Bareut , ficcome  ancora  Filippo  Duca  di  Branfuich  - Gru-  Lutee 
benhagen , infieme  con  Ernedo  , e Francefeo  Duchi  di  Luneburgo  . 

L’ idedo  foce  Enrico  Duca  di  Meclemburgo  , Federico  Primo  Re 
di  Danimarca  in  compagnia  del  fuo  fratello  Adolfo  Duca  in  Olfazia*, 
feguirono  gl’  idedi  dettami  Filippo  Langravio  di  Adìa  , i due  Mar- 
chefi  di  Baden , Bernardo,  ed  Ernedo,  ed  i Principi  di  Anale. 
r Nelfanno  1530-  giunfe  l’ idedo  Imperadore  da  Italia  in  Germania,  A.  Cr.  ivjo. 
celebrando  la  Dieta  in  Auguda  , nella  quale  porfero  gli  Stati  Prote-  Coiifedlone 
danti  la  Confedione  loro  concepita  da  Filippo  Melantone  , chiamata  f^^S^dana. 
da  queda  Dieta  la  Confedione  Augudana , della  qual  cofa  già  è dato 
parlato  nella  Storia  di  Carlo  V.  Le  quattro  Città,  Argentina  , Lin- 
dau , Memminga , ed  Uberlinga  molto  inclinate  alle  opinioni  Zuin- 
gliane  prefonurono  per  parte  loro  una  particolar  Confedione,  la  qua- 
le però  fu  confiderata  ancora  meno  dell’  altra  dal  fuddetto  Impe- 
radore.  < 


Nell’anno  introdude  l’Erefia  Enrico  Duca  di  Sadbnia  della  ^ ^ 

linea  Albertina  nel  fuo  Territorio,  facendo  l’ idedo  dopo  la  morte 
di  Giorgio  fuo  fratello  nei  Paefi  ereditati.  Introdude  parimente  Ulri-  iitnahamag- 
co  Duca  di  Virtemberg  queda  Religione  nei  proprj  Stati,  ficcome  pu-  giotiprogrT 
re  Giorgio  Duca  di  Mumpelgaid , ' 

Tm«  ir.  F f Nell’ 
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Nell’  anno  1538.  nacque  fra  i Luttcrani  una  nuova  Setta  , Info* 
gnando  Giovanni  Agricola  Islebio  , che  la  penitenza  , ed  ofTervanza. 
della  Legge  non  fofìfe  neceflfaria  , anzi  fupeif  ua  , falvandofi  1*  uomo 
con  qual  fi  voglia  vita  , purché  credefiè  al  Vangelo  , dalla  qual 
cofa  furono  foprannorainati  1 fiioi  aderenti  Àntinomiani  ( cioè  tea. 
za  legge)  la  qual  Setta  però  refiò  dipoi  efiinta. 

Nell’anno  I539-  introduflè  Gioachimo  li.  Elettore  di  Brandebur» 
go  la  Religione  Lucterana,  facendo  pure  rifieflfo  VoUkngo  Duca 
de’  due  Ponti. 

Fu  pubblicata  una  Dieta  a Francfort>  e prolungata  la  pace  nella 
inedefima  fra  le  Religioni  per  quindici  meli,  convenendofi,  che  tea* 
ur  fi  dovefiè  di  annullare  le  controverfie  per  mezzo  d’un  collo* 
quio . Fu  defiinata  per  tal  effetto  una  certa  giornata  dall’ Imperado- 
re  Ferdinando  nella  Città  di  Agenau  , ma  trasferita  a Vormazia 
fubito , quando  fu  propofio  il  punto  della  refiituzione  dei  beni  £c- 
clefiafiici« 

A Vornnazia,  dove  fece  le  parti  di  Prefidente  il  Cancelliere  Impe- 
riale Granuella,  fu  difputato  in  prefenza  dei  Nunzj  Pontific)  Cam- 
peggio , e Vergerio  da  Echio  , e Melantone  > ma  principiato  che 
ebbero  di  difputare  fopra  l’Articolo  primo  del  peccato  originale , fu 
interrotta  la  difpuu , e 'trasferito  dall’  Imperadore  il  congrefiò  alla  Die- 
ta di  Ratisbona. 

Furono  colà  denominati  dall’ Imperadore  per  Collocutori  dalla 
parte  dei  Cattolici  Giulio  Pfiug  > Giovanni  Echio  , e Giovanni 
Groppero  , ficcome  dalla  parte  dei  Proteftanti  Filippo  Melantone, 
Martino  Bucero , e Giovanni  Pifiorio , e propofiogli  un  progetto  di 
riunione  per  deliberarvi  fopra.  Ma  non  potendo  accordarli  fra  di  lo- 
ro, fu  data  la  fentenza  , che  dovefiè  appettarli  fino  ad  un  Concilio 
univerfale  • ma  che  frattanto  non  fi  movefiero  altre  novità,  benché 
queir  ultimo  punto  fii  alquanto  limitato  in  favore  dei  Protefianti . 

Nell’anno  1542-  dichiaroffi  Ott  - Enrico  Conce  Palatino  di  Neo* 
burgo  feguace  della  Religione  Lucterana. 

Nell’anno  1546.  morì  Luttero  nella  Città  di  Eslebio  Tua  Patria,  e 
Federico  Elettore  Palatino  incrodufiè  generalmente  il  Lutteranefimo 
ne’  fuoi  Stati.  ...  . 

Avendo  pubblicato  l’ Imperadore  V Juterlm  nella  Dieta  di  Augu- 
fia,  al  quale  fi  fottomife  una  parte  dei  Stati  dell’Impero,  e l’altra 
nò  , fece  Maurizio  Elettore  di  Safionia  parimente  ponderare  la  cau- 
fa  da’  fuoi.  Teologi , coll’ occafione  della  qual  incombenza  pubblicò 
Filippo  Melantone,  che  avrebbe  avuto  caro  di  vedere  pacificata  la 
Chiefa,  un  Trattato  de’  Adiafori , ovverq  cofe  indifiereati , fra  le 

. . • quali 
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' quali  comprefe  tutte  le  cerimonie  , affermando , che  quello  non  lìa  SÉCO.  XVI. 
un  motivo  ballante  per  feparaili  dalla  Chiefa.^  Ma  i Teologi  Made- 
burgeli  s’oppofero  » quello  fuo  parere*  ed  Ansdorfio  * Mattia  Piac- 
cio Illirico,  e Niccolò  Gallo  fcrìlTero  fonemente  contro  d’elTo  Melan- 
tone , ed  i Teologi  VittebergeG  , dalla  qual  colà  fono  nati  ì nomi 
dei  due  partiti  contrar)  nella  Religione  Lutterana  , con  chiamare  gii 
uni  li  Filippini  y Adiaforifii  , ovvero  ancora  Sincretilli  , e gli  altri 
Flacciani .. 

Nacquero  pure  in  quei  tempi  due  altre  controverlle  nella  Chielà 
Lutterana,  infegnando  il  menzionato  Piaccio  Illìrico  , che  il  pecca- 
to originale  foflfe  una  lòllanza  , ed  affermando  Andrea  Ofìandro  in 
Pruina  , bomìnts  non  fide , fed  fola  effentiali  Juflitìa  Dei  in  ipfir  ha- 
il/ante , fatvos  fieri  .■  Contro  de'  quali  ParadolG  fcrilfero  copiofamence 
gli  altri  Lutterani  Teologi  non  Ibnza  fcandalo  , formalizandoft  ognu- 
no, che  già  fui  princìpio  di  quella  dottrina  nafcelfero  tante  controver- 
fie,  e dìlfenlioni  fra  i propr)  liioi  Dottori  r 

Con  tutto  ciò  furono  i Lutterani  alquanto  confolati , mentre  Pao- 

10  Vergerio  Vefcovo  di  Giullìnopolì  , ovvero  Capo  d’ lllria  , del 
quale  il  Papa  s'era  molte  volte  fervilo,  come  dì  Legato  in  Germania 
■ nel  maneggio  delle  controverlle  della  Religione , s’ impreffe  così  forte- 
'tnente  ne' princip;  Lutterani , ovvero  impaurito  fecondo  l’opinione  d' 
altri  dalla  dìlperazione  di  Francefco  Spierà,  elTendofi  lungamente  af- 
faticato in  vano  per  introdurre  il  Lutteranelimo  nel  fuo  Vefcovato, 
abbandonandolo  affatto  G ritirò  in  compagnia  del  fuo  fratello  Ve- 
icovo  di  Pola  nell’  IGria  fra  i Grigìoni , dove  facendo  pubblica  prò- 
felGone  della  Religione  Lutterana  accettò  un  poGo  di  Parroco  or- 
dinario- 

Nell'anno  1552.  fu  llabilita  la  pace  Ibpra  le  Religioni  nel  congref-  PacediPaf- 
lò,  che  perciò  fi  fece  nella  Città  di  Paffavìa  . favìa  fopra 

Nell'anno  I557.  fu  dato  principio  ad  un  nuovo  Colloquio  a 
Vormazia  in  conformità  della  decìfione  fatta  nella  Dieta  di  Ratìf- 
bona;  ma  non  potendo  convenire  fra  di  loro  gl'ifrelG  feguaci  della  2,à. 
confellione  AuguGana  , fé  doveffero  efcludere , o nò  dalla  focietà 
loro  i CalviniGi  , ovvero  Zuinglìani  , Gcchè  alcuni  per  tal  motivo 
fe  ne  partirono  affatto  , i Cattolici  dubitarono  pure  di  entrare  in 
difcorfo  con  quel  pochi,  che  erano  rimaGi , ed  in  tal  guifa  G fciolfe 

11  colloquio. 

' Nell’ anno  156CX  mori  FiGppo  Melantone  l’ iGromento  prìncipa- La  morte  di 
le,»e  braccio  diritto  diLuttero,  che  efaltò  parimente  le  belle  Icien- f'I'FP® 
ae  con  gran  frutto  nella  Chiefa  ProteGante  , Gcchè  G dà  con  g’u- 
flizia  il  vanto  di  effere  Gato  il  Precettore  comune  della  Germania- 

F f 2 Egli 
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Egli  è il  Compofitore  della  Confeffione  Auguftana,  benché  fui  litlff 
mutaffe  l’artìcolo  dell’ Eucarillia  alla  Calvinifla  > meritando  perciò' 
veementi  rimproveri  prelTo  i Lutterani  « 

EITendo  rinnovata  la  materia  fopra  la  pubblicazione  del  Gancìlio 
Tridentino,  e nate  parimente  diverfe  liti  nella  Chiefa Lutterana  a ca* 
gìone  della  Confedione  Augudana  mutata  da  Filippo  Melancone  , lì 
radunarono  i feguaci  della  medelima  nella  Città  di  Iblaumburgo  per 
prendere  le  fue  mifure,  tanto  in  riguardo  al  primo , quanto  per  rifol* 
vere,  quale  di  quelle  due  Confezioni  riconofcer  fi  volefTe , come  nor* 
ma  , e bafe  della  dottrina  , e fu  conchhiro  di  fermarfi  apprefib  quel 
formulario  , che  fii  prefentato  aH’  Imperadore  Carlo  V.  nell’  anno 
154&  contro  del  qual  decreto  s’oppofe  bensì  Giovanni  Federico  Duc% 
di  Veimar  in  Safibnia,  volendo,  che  i CalvinilH  fottofcrivelTero  aflb- 
lutamente  ad  una  Confezione , che  produZe  , più  antica , e che  foZè< 
IO  neH’iZeZb  tempo  anneZi  gli  Articoli  di  Smalcaldìa;  ma  non  poten- 
do fpuntare  li  fuoi  difegni  fe  ne  parti  aZatto  pieno  di  fiero  fdegno.-- 

Nell’anno  1564-  cominciò  il  Duca  di  SaZònìa  dopo  la  morte  di 
Giulio  Pfiug  Velcovo  di  Naumburgo  di  appropriarli  ‘ quel  Capìtolo', 
c a poco  a poco  ancora  gli  altri  col  benefizio  del  governo  confegna- 
togli  da  elfi  Capitolari , e di  fiirgli  fecolari,  tenendo  l’iZeZb  fiìle  pu- 
re r Elettore  di  Brandeburgo  con'  quelli  de’  fuoi  Stati  , imitando  il 
lùo  efempio  gli  AmmìnìZratori  di  Maddeburgo  Sigìfmondo , e-  Gìo>- 
chimo;  Federico  di  Brandenburg  , Zerminando  aZàtto  la  Religione 
Cattolica  in  quell’  Arcivefcovato . 

Quanto  alla  Storia  dei  Calvinifli,  eZendone  fin’ allora  fiato  parlato 
pochiZìmo  , fi  farà  prefentemente , per  quanto  ce  lo  permetterà  la  na- 
tura d’un  Compendio  , ficchè  intenderemo  gli  avvenimenti  loro  in 
Germania  , avendo  già  difcorfo  di  quello , che  pafsò  con  ellì  in 
Franzìa. 

Avendo  Luttero  principiato  a difputare  in  Vittebeiga  contra  le  In- 
dulgenze, trovoZl  nell’ifiefio  tempo  un  Canonico  nella  Città  di  Zuri- 
go chiamato  Ulrico  Zuinglio,  che  prefe  per  le  mani  l’ifieZa  materia, 
opponendoli  a Saafone  Mìlanefe  , che  predicò  in  quelle  parti  le  fud- 
dette  Indulgenze.  La  difputa  fua  ebbe  l’ ifieZb  eZètto,  che  quella  di 
Luttero , cioè  che  il  popolo , ed  il  Magifirato , non  ofiante  all’  oppofi- 
zìone  del  Vefcovo  di  ò>fianza , fono  la  di  cui  Dìocefi  fi  trova  la 
predetta  Città  dì  Zurìgo , applaudì  le  fue  propofizioni , dalla  qual  co- 
fa  animato  impugnò  ali’  efempio  di  Luttero  ancora  altri  Articoli  del- 
la Fede  Cattolica.  Ma  in  quelle  due  pani  era  diZèrente  da  Luttero', 
che  afcrivendo  quelli  nella  dottrina  della  giufiificazìone  ogni  cofa  alla 
grazia  , eZb  2LuÌDglio  attribuendo  alla  medelima  quali  nulla  fondò 
- . il 
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il  tutti)  fopra  if  libero  arbitrio  . Credè  poi  Luttero  la  reai  piel'enza  SEC.  XVI. 
del  Corpo , e Sangue  di  Grillo  Signor  nollro  nella  Sacra  Cena  , ben- 
ché non  tranfullanzialmente,  però  , e veramente,  e realmente  , quan- 
do all’  incontro  Zuinglio  interpretò  ogni  cofa  figuralmente. , e facra- 
mentalmente , ficchè  la  manducazione  del  Corpo  di  Grillo  dovelTe  in- 
tenderli, che  li  facelTè  folamente  in  virtù  della  Fede,  pretendendo  di 
più  r abolizione  delle  cerimonie  , e delle  Immagini  nelle  Chiefe , 
cofe,  che  Luttero  fopportò.  lenza  difficoltà  veruna  . Ebbe  quella  rifor- 
mazione Svizzera  l’ iflefifa  forte  con  quella  di  Latterò  , perchè  fu  cau- 
fa  d’ una  grandiUima  divillone  fra  i Cantoni  , che  degenerò  in  una 
formai  guerra  » della  qual  cofa  è fiato  parlato  al  tuo  luogo . Ma  lìccome 
la  difierenza  della  dottrina  di  Zuinglio  da  quella  di  Luttero  fopra  il 
punto  della  giufiificazione,  ed  il  Sacramento  dell’ Eucarifiia  cagionò 
fol  principio  della  mutazione  della  Religione  in  Germania  grandiilì- 
tno  rumore,  principalmente  perchè  le  Gttà  lituate  fui  Reno  , e nel- 
la Svevia  fi  mofirarono  più  inclinate  all’opinione  di  Zuinglio  , che  a 
quella  di  Luttero,  così  furono  cercati  tutti  i mezzi  poflìbili  di  toglie- 
re ancora  quefio  Scifma , e di  riunire  quelli  due  Dottori  . Non  tra- 
lafciarono  ancora  i Cattolici  di  combattere,  tanto  eflo  Zuinglio , A. Cr.  ijis; 
quanto  la  perfona  di  Luttero  , facendoli  per  tal  effetto  un  congrefib 
nella  Città  di  Baden'nel  Paefe  dei  Svizzeri  fra  Echio  , ed  Ecolara- 
padìo  compagno  di'Zuinglio  , la  quale  però  fi  terminò , come  tutte 
le  altre,  con  vane,  ed  infruttuofe  difputazioni . Lo  fiefìfo  accadde  pu- 
re coll’ifieiro  Zuinglio,  ed  alcuni  Ecclefiafiici  Cattolici  nella  Città  di  A.Cr.  ijiBi 
Berna,  l’effetto  della  quale  fu,  che  tutta  la  Città  fi  dichiarò  in  favo:: 
re  del  primo , animando  col  fuo  efempio  le  Città  di  Ealìlea  , e di  Ar- 
gentina afeguirla. 

; Finalmente  però,  ed  affine  di  riunire  ambedue  le  Chìeiè  Protellan-  t i. 
ti,  difpofe  Filippo  Langravio  di  Affia  le  cofe  ad  un  colloquio  da  far-  coHcquio* 
fi  nella  Città  di  Marpurgo  fra  Luttero  alfifiito  da  Filippo  Melantone,  Marpurghc. 
e Zuinglio  accompagnato  da  Ecolampadio  . Q^fii  Collocutori  però  fc- 
non  feppero  convenire  fopra  il  punto  del  Sacramento  dell’  Eucarifiia , 
anzi  fi  diedero  principio  alle  fcritture,  l’uno  centra  l’altro.  Con  tutto 
ciò  le  Città  fuddette  del  Reno  , e di  Svevia  , che  fin’ allora  erano 
fiate  del  partito  Zuingliano,  per  pòter  godere  con  maggior  ficurczza 
dell’ efercizìo  libero  della  Religione,  inviarono  nell’ anno  I5jfi-i  loro  . 

Teobgi  a Viteberga  , affine  di  convenire , e concordarfi  con  Lutto- 
ro  fopra  il  punto  della  Sacra  Cena . Da  quel  tempo  fi  riconciliarono 
Latterò , e Bucero  Parrocchiano  della  Città  di  Argentina , che  fin’  al- 
lora «avevano  fortemente  fcritto  l’uno  contro  l’altro;  ma  Je  Città Sviz- 
«er»  refiarono  preflTo  la  dottrina  di  Zuinglio. 

Tom  W,  F f 3 Po- 
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SECO.XVI;  Poco  dopo  il  colloquio  di  Marpurgo  nacque  la  guerra  Svizzera  i 
A.Cr.  15JI'  jeiia  quale  parlammo  a fuo  luogo»  fra  i Cantoni  Cattolici  , e Zuin- 
. • • j gliani  , nella  quale  reftò  uccifo  Zuinglio  . In  Franzia  frattanto  era 
CakSo.'^”'  «omparfa  una  perfona  giovane  , chiamau  Giovanni  Calvino  di  No- 
jon,  che  fece  fui  principio  profeffione  della  Legge  , ma  appIicandoG 
poi  alio  fludio  delle  lingue  Orientali  fi  fènt)  una  grande  inclinazk^ 
ne  verfo  i Lutterani  > e Zuìngliani  copiofamente  diSùG  per  tutta  la 
Franala,  per  eflère  portati  dalla  Regina  di  Navarra  forella  alel  Re  Fran- 
cefco  1.  In  quella  nuova  Setta  .dunque  andava  elio  Calvino  Tempre  più 
lludiando,  e fcrutinando,  e non  permettendogli  la  perfecuùone  nuo- 
vamente moGà  contro  de*  nuovi  Religionarj  in  Franzia  un  Scuro  fog- 
giorno  in  quelle  parti , trafportolli  a Genevra , riove  Guglielmo  Farei 
già  aveva  dato  principio  alla  riformazione  fecondo  i dogmi  Zuinglia- 
ni.  Sul  principio  fu  riguardato  Calvino  nella  Suddetta  Qttà  con  oc- 
chio poco  benigno , e cacciato  dagli  avverlkrj  fuoi  , ma  finalmente 
prevalfe  , ed  avendo  fatto  ufcire  in  pubblico  il  fuo  libro  della  Dottri- 
na Crilliana , fi  acquillò  tanto  credito , che  quelli  di  Genevra  forma- 
cono  le  loro  Coflituzioni  Ecclefiafliche  fecondo  l’arbitraria  fua  dif- 
pofizione,  e da  quel  tempo  principiò  a fiorire  la  dottrina  di  Calvino 
coll’ opprefiione  di  quella  di  Zuinglio,  che  elio  Calvino  aveva  ferba^ 
ta  in  maggior  parte  , ma  refa  più  polita  , ed  alterata  alquanto  nel 
ponto  della  giufiificazione , e della  predefiinazione  in  modo , che  per 
fine  fi  conformarono  a’  fuoi  iniqui  dogmi*  una  gran  parte  della  Fran- 
zia, Polonia,  Ungheria,  e Germania,  infieme  con  tutta  i’  Inghil- 
terra, ed  Olanda- 

Giù  ognuno  losà,in  qual  punti  ersenziali  quella  dottrina  fia  difere- 
pante  da  quella  di  T.nrtero  - nel  Sacramento  dell’ Eucarìflia ,- e 
nella  predefiinazione,  punto, che  Calvino  trattò  con  qualche  rigore; 
ficchè  comunemente  fi  nodrifee  l’ opinione,  che  dalle  propofizioni  file 
provenga  in  confeguenza , che  Dio  fia  caufit  del  peccato , ed  ingiufio , 
il  che  non  tralafciano  i Calvinifii  moderni  fuoi  Seguaci  alquanto  di 
dolcificare.  Efièndo  dunque  Calvino  venerato,  come  un  Oracolo  a Ge- 
A.Cr.  Iti}- iDcvra  Capitale  refidenza  della  fua  Religione , vi  comparve  ancora  un 
Micheli  Ser-  tal  Michele  Serveto  Spagnuolo  Medico  di  profeffione  con  alcune  al- 
veto  viene  (,-g  novità,  cercando  di  risvegliare  gli  antichi  errori  di  Arrio,  Paolo 
gion<f'**del*  Samofateno,  e Sabellio,  che  annullando  la  difiinzione  delle  perfone 
Brefia.  nell’  eflenza  Divina  flimarono  Crifto  per  un  puro  uomo  , e parlaro- 
no befiemroiando  contra  la  Santiifima  Trinità.  Ma  quefii  non  poteva 
pigliare  radice,  onde  non  volendo  revocare,  fu  approvata  da  Calvino, 
e da  altri  Teologi  Svizzeri  la  condennagione  fua  al  fuoco,  il  che  dipoi 
riufeì  in  grandiflimo  obbrobrio  ai  Calvinifii  a cagione  , che  Solevano 

for- 
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Mitemente  difàpprovare  refecuiione,  che  facevano  i Cattolici  contro  SECO-  XVI. 
di  loro  in  quei  luoghi,  dove  flìmati  Eretici  gli  procelTa  vano  fecondo  il 
rigore  delle  Leggi,  quando  gl’ iileffiCalvinifU  una  fecero  (imil  colà  nella 
condannagione  di  Michele  Serverò.  ^ 

, Un’altra  efecuzione  non  difuguale  a quella  fii  pariment*  fatta  ir» 

Bafilea  contra  le  reliquie  d’  un  ul  Davide  Giorgio  , del  quale  li  fco'  vide  Giorgio 
prl , che  nella  fua  vita  aveva  nodrita  ^opinione  di  ellère  il  vero  Mef- 
lia , e che  toccarrebbe  a lui  il  giudicare  i vivi , e I morti , e che  per> 
ciò  la  dottrina  fua  folTe  alTai  più  efficace , e proficua  per  la  làlute  di 
quella,  che  Grillo  , o lì  Profeti  avelTero  infegnata  . Avendo  dunque 
molta  gente,  e principalmente  li  fùoi  domellici  appellato  con  quella 
fciocchezza , furono  tirate  le  fue  oflfa  dal  fepolcro  , ed  abbruciate  per 
le  mani  del  Boja  infieme  coi  fuoi  Icritti  ^ 

Provò  ancora  rillelTo  rigore  nella  Città  di  Berna  Valentino  Genti-  L'ifteflofifa 
le,  avendo  appunto,  come  Serverò,  profelTate  opinioni  empie  contro^®"  Valenti- 
del  figlio  di  Dio,  e perfeverato  io  quella  fu»  ollinazione.  no  Gentile. 

Efifendo  l’ Elettore  Palatino  Ott-  Enrico  , fortemente  dedito  alla  R» 
lìgionc  Lutterana  , palfato  da  quella  all’  altra  vita  , gli  fuccelle  Fede- 
rico Duca  di  Sìmmeren  fuo  Cugino  nell’  Elettorato  , il  quale  per  ciré- 
re  feguace  del  Calvìnifmo  cercA  di  riformare  il  Palatinato  fecondo  Abbracciato* 
te  collituzioni  Eccleiialliche  di  Genevra  , dalla  qual  cofa  nacquero  dal  Palatina- 
grandiflime  dillenfioni  nella  Germania  in  modo , che  lii  IHmato  inde-  Calvi- 
gno  di  godere  della  pace  di  Paflfavia  . Furono  bensì  concenati  tutti  1 
ripieghi  per  riunire  i Teologi  Palatini  cogli  Lutterani , e paciò  pub-  a.  Cr.  1^54. 
blicato  un  Colloquio  nel  Convento  di  Maulbmn , refo  cofpicuo  dalla  Colloquio 
perfonal  prelènza  dell’  Elettore  Federico  , e Crilloforo  Duca  di  Vir-  Maulbrun- 
cemberg  ; ma  il  fine  del  medefimo  fu  il  folito  , cioè  , che  ognu-  * 
aio  rellando  .nell’ opinione  fila  fe  ne  tornò  , d’  onde  era  venuto. 

Ecco  il  più  elTenziale , che  in  materia  di  Religione  dillingueil  prelènte 
Periodo.  . 

Quanto  alle  Univerfità  furono  fondate  in  Germania  nell’anno 
quella  di  Marpurgo  da  Filippo  Langravio  di  Affia.  Nell’  anno» 

1544.  la  Regiomontana  in  Prullia  da  Alberto  Marchefe  di  quelle  par- 
ti. Nell’anno  1549-  quella  di  Dìlllngen  , e nell’anno  1558-  quella 
di  Jena. 

Di  perfone  erudite  ha  prodotte  il  prelènte  Pèrlodo  fquadrè  intiere 
in  modo  , che  un  compendio  farebbe  troppo  angullo  per  compren-  (tq: 

derne  il  regillro . Onde  ci  bafierà  di  toccare  prafentemente  quei  foli,  dite . 
che  fono  gli  più  famoG . 

Dalla  parte  de’  Cattolici  dunque  lì  confiderà  fra  1 Teologi  , i Car- 
dinali Tommafo  Cajetano  , Pietro  Bembo  , Jacopo  Sadoleto , Gafpa-  ‘ - 
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SECO.  XVI.  ro  Contarcni,  Reginaldo  Polo  . Degli  altri  Teologi  il  famofo  Ani 
tagonifta  di  Lucrerò  Giovanni  Echio , Silveflro  Prieras , Pietro  Ca- 
Tiifio,  Pietro  Maluenda,  Jacopo  Lacomo,  Ambrogio  Catarino,  altri* 
niente  detto  Poligio , Corrado  Vimpena  , Giovanni  Coeleo  , Giulio 
Pflugio,  Giorgio  Caflandro.  De’  Giureconfulti  Ippolito  de  Marfiliis  , 
.#ndrea  Alciato,  Francefeo  Duareno,  Jacopo  Cuiacio  , Andrea  Tira- 
quello  . Degli  Scorici  Paolo  Emilio , Paolo  Giovio , e Francefeo  Guic- 
ciardini,  Niccolò  Machiavello  famofo  , ed  empio  Politico,  Polidoro 
Virgilio  , Martino  Cromero , dei  quali  fcriflTe  il  primo  la  Storia  Fran* 
aefe,  i due  feguenti  quella  d’Italia  , il  quarto  la  Scoria  Fiorentina, 
il  quinto  l’Anglicana,  ed  il  fedo*  la  Polacca.  Fra  i Filologi  i fud- 
detti  Cardinali  Bembo  , e Sadoleco,  Paolo,  ed  Aldo  Manuzio  , Gi- 
rolamo Cardano  , Giulio  Cefare  Scaligero  , ed  il  famolìilìmo  Olimi- 
*0  Teofrafto  Paracelfo. 

Dalla  parte  dei  Proteftanti  fra’  Teologi  oltre  li  due  principali 
farcino  Luttero  , e Filippo  Melantone  , Martino  Bucero  , Andrea 
OGandro  , Giovanni  Brenzio  , Simone  Grineo  , Giovanni  Scurmio , 
Flaccio  Illirico,  Niccolò  Amfdorfio,  Giudo  Jona  , Giovanni  Matte- 
fio.  Fra  i Giureconfulti  Giovanni  Oldendorpio  , Giovanni  Sneidevi- 
no . Fra’  Storici  Giovanni  Sleidano , Sebadiaoo  Mundero  , Hortlede- 
To  , e Corrado  Gefnero  tanto  famofo  nella  Storia  Naturale  , e Bota- 
nica. Fra*  Filologi  Enrico  Stefiino,  Volfgango  Lazio  , Gioachimo 
‘ Omerario.  Vi  fono  ancora  gli  Adronomi  Giovanni  Sconero,  e Nic- 
^ . colò  Copernico  , che  nodrì  l’ opinione,  che  il  Sole  daflc  fido  , e che 
la  terra  girade . Ultimamente  fi  oderva  fra  i Poeti  Eobano  HefiTone, 
e Pietro  Lotìchio. 

Dalla  parte  dei  Ca’vinidi  li  Capi  di  queda  Religione  UlricC» 
Zuinglio  , Giovanni  Calvino  , Giovanni  Ecolampadio  , ed  Andrea 
Carlodadio . 

Sono  ancora  famofi  li  Pittori  Luca  di  Leide,  Luca  Cronac  > Gio>< 
tanni  Sebaldo  Boheim  , ed  in  Italia  Tiziano. 

' • C A P I T O L O IV. 

Stnìa  Etclejii^ka  dtl  Periodo  IF.  ■ 

I , . • • 

Al  Papa  Pio  IV.  che  fu  l’ultimo  dell’ antecedente  Perìodo, 
feguì  , 

A.  Cr.  . Pio  V.  chiamato  altrimentc  Michele  Gisliero  , che  in  altri  tempi 
era  dato  Inquifitwe  Generale,  e perciò  molto  temuto  dai  Proteftanti . 

• . . Con- 
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.Conferì  quelli  a Cofimo  di  Fiorenza  il  titolo  di  Gran  Duca , ed  abei- 
Jì  r Ordine  degli  Umiliati  molto  comune  in  Italia  a cagione  di  mol- 
tifiimi  trafeorfi  da  loro  commelli  , e fu  caufa  della  grande  fpedizioiie 
contro  de’ Turchi  in  foccorfo  all’ Ifola  di  Cipro.  Gli  fuccelTè 

Gregorio  Xlll.  della  Cafata  de’ Buon-Compagni , che  fece  corregge- 
re 11  Calendario  da  alcuni  Aftronomi  intendenti  , e togliere  quei  die- 
ci giorni,  che  avanzavano  a cagione  di  quelle  ore,  che  rimangono  ogn’ 
^nno;  ficchè  elTendo  in  fatti  quello  Calendario  Gregoriano  affai  più 
accurato  del  Giuliano  , fu  accettato  da  tutte  le  Potenze  Cattoliche , 
ed  ancora  da  alcune  Lutterane  . Fondò  parimente  quell’ egregio , ed 
eccellente  Seminario  Romano  per  la  gioventù  foralliera , che  per  amo- 
re dello  Studio  vi  concorre  > dal  quale  fono  fin’ allora  ufeite  unte 
perfone  eccellenti. 

Siilo  V.  chiamato  pure  Felice  Peretto  de  Montalto  , di  nafeita  o^ 
dìnariffima  , Religiofo  Francefeano,  ma  fublimato  al  Pontificato  dal- 
ia-propria virtù  . Ornò  egli  la- Città  di  Roma  con  fontuofilEme  fab- 
briche , e principalmente  col  bell’Obelilco  piantato  con  fpefe  groflif- 
fime  innanzi  la  Chiefa  di  S.  Maria  Maggiore . Nel  tempo  fuo  venne- 
ro a Roma  alcuni  Legati  dall’  eflremità  dell’  Alia , cioè  dal  Giappone 
per  conteflare  alla  Sede  Pontificia  1’  ubbidienza  della  lor  Nazione  in 

{;ran  parte  convertita  alla  Fede  Crifliana  , febbene  dopo  quel  tempo 
a crudeltà  dei  Re  Pagani  fmorzò  quali  affatto  queffo  lume  del  Van- 
gelo, tanto  in  quelli  Paefl  , quanto  in  quelli  della  China.  Gli  fuc- 
ceffè 

Urbano  VII.  chiamato  prima  Giovanni  Battifla  Callagna,  che  pe- 
rò non  regnò  più  d’ un  mefe,  avendo  avuto  per  fucceffore 
. Gregorio  XIV.  Siòndrato  , che  però  dopo  dieci  meli  pafsò  all*  altra 
.vita  in  un  tempo  , quando  la  pelle  divorò  in  Roma  nello  fpazio  d’ un 
anno  più  di  60OCO.  perfone  > cedendo  il  luogo  a 
. Innocenzo  IX.  Fachinetto  , il  di  cui  governo  fu  parimente  breve 
fuccedendogli 

Clemente  Vili,  della  Cafa  Aldobrandini  , il  quale  aflòlfe  Enrico 
IV.  Re  di  Franzia  dalla  fcomunica  , rendendo  in  tal  guifa  la  pace  a 
quel  Regno;  dopo  di  lui  venne 

Leone  XI.  della  Cala  de’  Medici,  il  di  cui  governo  però  fi  fini  nel 
primo  mefe,  e fegul.  • , 

Paolo  V.  della  Cafa  Borghefe che  fconcordatofi  coi  Veneziani  ful- 
minò loro  l’ Interdetto . 

In  riguardo  a’  Lutterani  era  quello  Periodo  affai  confufo  , effendo 
molti  di  qae/li  Stati,  che  llimarono  incapaci  i Calvinilli  della  pace  delle 
Religioni  , .licchè  Federico  Elettore  Palatino  > che  aveva  introdotto  nel 
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fuo  Elettorato  il  Olvioifmo  > fi  vide  perciò  efpofio  a grandifiìmr  di^ 
fturbi  i.  finalmente  però  fii  concbiufa  nella.  Dieta  di  Augnila  , che  t 
Calvinifti  f.  benché  di  differente  opinione  in  diverfi  Articoli  di  Fede , 
e principalmente  nel  Sacramento  dell’  Eucariff  ia , godeffero  tuttavia  del- 
la comune  pace  fiabilita  fra  le  Religioni . 

Effendo  paffato  all’eternità  Enrico  Duca  di  Branfuich  rimafio  fino 
alla  morte  buon  Cattolico,  e fuccedutogli' Giulio  fuo  figlio,  fu  intro- 
dotta fubito  la  Religione  Lutterana , il  che  fece  parimente  il  Vefeovo 
di  Vcrdenl 

Avendo  Filippo  Melantone  , ficcome  ancora  il’  Dottore  Giorgio 
Maggiore,  profelTate  a Vittemberga  alcune  opinioni  fopra  gli  Adiafori, 
il  Sacramento  dell’  Eucarifiia  , e le  opere  buonev  contrarie  alla  comu- 
ne opinione  Lutterana  , e più  adattate'  a quella  di  Calvino  , ovvero 
più  conformi  quanto  al  punto  dell’ opere  buone  , alla  Religione  Catto- 
lica,. ed  effendo  applaudito  da  alcuni  Teologi  di  Vittemberga  , e di 
Lipfia  ^ ai  quali  fi  oppolèro  gli  altri  Vittemberghefi , e jenefi , fu  for- 
mato un  colloquio  fra  i Teologi  deir'una',  e dell’altra-  parte  nella  Cit- 
tà di  Altemburg , nel  quale  però  fi  accefero  talmente  nelle  lor  Difi 
pute  fopra  la  giuflificazione , e le  buone  Opere  , che  fu  forza  di  de- 
fifierne.  Li  più  nominati  Collocutori  dalla  parte  dei  Vittemberghefi 
furono  Ebero  ^ e Crucigpro  >.  ficcome  da  quella  dei  Jenefi  Vigando  ,■ 
e Chircnero.- 

Finalmente  però  furono  coftretti  i Teologi  Lutterani  nella  Città  di 
Drefda , e poi  in  quella  di  Zerbff  , che  per  togliere  tutte  le  diffe^ 
renze  , che  nalcere  poteffèro  fra  loro  fieffi  , dichiarafiero  per 
fondamenti  della  lor  dottrina oltre  la  Scrittura  Sacra  , e li  tre  Sim- 
boli Capitali , primo  la  Con&ffione,Augufiana , e l’ Apologia , fecon- 
do il  Catecbifmo  di  Luttera,  e terzo  gli  Articoli  di  Smalcaldia  , ri- 
getundo  tutto  quello , che  pugnafle  contra  il  contenuto  di  quelli  Sim- 
boli • Quello  efprelTo  fu.  comunemente  chiamato  il  Confenfo  Evan- 
gelico . 

. Una  fimi  le  convenzione  fu  provata  ancora  cogli  Anabattifli  abbon- 
danti nel  Palatinato,  coi  quali  fece  far  un  colloquio  Federico  l’Elet- 
tore di  quelle  parti  nella  Città  di  Franchental  . ma  ollinati  nella  lor 
opinione  furono  tutti  quanti  cacciati  dallo  Stato 

Una  parte  dei  Teologi  di  Vittemberga  , e Lipfia  fratunto,  forti 
preffb  gli  ultimi  principi  di  Filippo  Melantone,  e della  variata  confef- 
fione  di  Augnila  , pubblicarono  un  nuovo  Catechifmo  fatto  fu  que- 
llo piede , il  quale  fu  introdotto  nelle  fcuole'  di  Saffonia  , contra  la 
qual  cofa  llrepitando  i Teologi  di  Turingia  , ed  altri  gl*  incolparti 
no  d’ un  Secreto,  ovvero  ( conforme  fi  dilTe  allora)  d’an  Cripto  Calv^ 

nifmo. 
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tiìfmo  » Quelli  cercarono  bensì  di  jdifendere  la  loro  dottrina , come  iECOL-Wl 
conforme  a quella  di  Luttero,  e pubblicarono  un  libro  intitolato  Irra* 
rema,  ovvero  bafe,  ed  un  altro  fottoii  titolo  di  Extgefs ; 1* opinione 
comune  però  fu , che  fì  fodero  più  fcoperti  nel  medefimo  , td.  oppo* 
nendofegli  quali  tutti  i Soprantendenti  e Parrochi  di  Sadònia,  l’E-  ' 
lettore  Augudo'fu  per  fine  commodb  di  far  il  mediatore,  e di  licen- 
ziare alcuni  Teologi,  che  nel  congredb  di  Torgau  rìcufarono  di  fot- 
tofcrivere  gli  articoli  proponigli  , facendo  incarcerare  fino  lo  ftedb  A.Cr*  if74- 
fuo  Cancelliere  Giorgio  Cracovio,  «d  il  Medico  D.Peucero,  che  por- 
tarono più  di  ogni  altro  gli  fuddetti  Cripto  Calvinidi. 

Per  troncare  però  all’avvenire  ogni  didènfione  nella  Chiefa  Lutte- 
rana,  fece  convenire  Augudo  Elettore  di  Sadonia  i più  principali  Teo- 
logi da  altre  parti , come  il  Dottor  Andrea  Mufculo , Cridoforo  Come-  , ^ , g 
to  , Jacopo  Andrea  , Davide  Citreo  , Niccolò  Selneccbero  , Paolo  ’ 

Crellio,  Martino  Chemnitzio , ed  altri  nella  Città  di  Torgau  , or- 
dinando loro  di  adaticarfi  per  una  tal  unione  , i quali  compilarono 
una  formula  di  concordia  , che  fu  mandata  a tutte  le  Chiefe  Lune- 
rane , acciocché  fpiegadero  i loro  fentìmenti , fe  la  trovadero  perfetta» 
ovvero  fe  avedero  qualche  cofa  in  contrario . Fecero  bensì  i Teologi  di 
Adia , e d’ altre  parti  diverfe  difficoltà  » con  tutto  ciò  Ai  pubblicata  que- 
lla Formula  di  Concordia  nell’anno  1580.  e fottofcritta  dalla  maggior 
parte  dei  Principi,  e Stati  Lutterani , cioè  da  tre  Elettori  Palatino, 

Sadonia,  e Brandeburgo,  da  2I-  Principi,  zi-  Conti,  3$.  Città  del- 
l’Impero, e più  di  8ooo-  Sacerdoti-  Alcuni  Teologi  per4,  come  quel- 
li di  Analt,  Brema,  ed  Argentina  la  rigettarono  , fcrivendo  fortemente 
contro,  l’efempio  dei  quali  feguirono  ancora  di  poi  li  Teologi  Elm-  • 
lladien  , e furono  fra  gli  altri  Filemanno  Efufio  , Daniele  Hofiinaa, 
impugnando  principalmente  la  dottrina  deli’  ubiquità  , -ovvero  generai 
prefenza  di  Crifio  in  tutti  i luoghi , che  fi  figuravano  llabilita  nel  li- 
bro della  Concordia  . Onde  per  riunirgli  coi  Teologi  di  Sadònia  fu 
pubblicato  un  Colloquio  a Quedlemburg  nell’anno  1583-  il  quale  pe- 
rò, come  gli  altri  tutti  fimili,  non  ebbe  altro  efito  di  quello  , che 
ognuno  ofìinato  nel  fuo  parere  fe  ne  parti  fenza  aver  effettuata  colà 
alcuna. 

V Dopo  la  morte  di  Federico  Elettore  Palatino  fu  riabolito  il  Calvi-  ^^5 
jRÌfmo  nel  Pahitinato  da  Lodovico  fuo  figlio,  e fuccedòre , che  fempre 
era  rimàdo  Lutterano  , ed  aveva  fottofcritta  , conforme  lo  dicemmo 
poco  innanzi,  la  formola biella  Concordia,  riflaurando  in  tal  guifà  il 
Lutteranefimo , tfbe  però  non  durò  gran  tempo,  attefoche  elfo  Lodo- 
vico morì  poco  dopo  , cioè  nell’anno  1583-  lafciaifdo  un  figlio  di 
<«QÌaor,  età  Federico,  il  quale  fu  educato  nella  Religione  Lutterana  dal 
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Tutore  fuo  Giovanni  Calìmiro  fratello  del  fu  Elettore  Lodovico , che 
la  profeffava , ficchè  il  Calvinifmo  reflò  in  ul  guifa  riHabilito  in  quel- 
le parti. 

Sapendo  i Teologi  Lutterani,  che  la  Chiefa  Greca  era  tanto  contri* 
ria  alla  Latina , e principalmente  nel  Primato  del  Papato , quanto  lo- 
ro flelTi  , tentarono  di  ottenere  l’applaufo  di  quelli  Chiefa  . Onde 
traducendo  la  Confcffionc  Augudana  nella  lingua  Greca , la  mandaro- 
no a Geremia  Patriarca  Coftantinopolitano  per  faperne  il  fuo  fenti- 
tnento.  Ma  quello  diede  a conofeere , che  e(Ta  Confedione  pugnadè  in 
molti  pad! , tanto  contra  la  Greca , quanto  contri  la  Chiefa  Latina 
ficchè  dopo  qualche  poco  di  tempo  cedo  la  corrifpondenza  , e coin* 
merzio  delle  lettere.  •• 

Nell’anno  1585.  furono  Introdotte  le  difcipline  , o CoAituzioni 
Ecclefiadiche  alla  Lutterana  nella  Sadbnìa  Lavemburghefe  dal  Duca 
Francefeo  IL  ' 

: Il  rimanente  di  queAo  Perìodo,  quanto  alle  cofe  della  Religione 
Lutterana, fu  in  maggior  parte  confumato  con  Colloqu; , parte  fatti  fri 
».  Lutterani,  e'CalviniAi,  e parte  fra  quelli,  e i Cattolici  . Così  fu 
formato  uno  da  Federico  Duca  di  Virtemberg  nella  Citta  di  Mumpel* 
gard  fra  il  Dottore  Andrea,  ed  Odandro  dall’ una,  e Beza  , e.Volf- 
gango  Mufculo  dall’altra  parte,  che  però  foggiacque  al  folito  fatto 
dei  Colloqu),  cioè  un  lungo  difputare  , del  rimanente  nulla.  ' 
Il  Marchefe  Jacopo  di  Baden  Durlach  ne  convocò  pure  uno  a Ba* 
den  fra  il  Dottor  Andrea  , e Giovanni  Piftorio  da  poco  tempo  fattoi 
fi  Cattolico . QueAo  Colloquio  però , febbene  non  condotto  al  fuo  fi- 
ne, ebbe  l’ effetto  , che  il  Signor  Marchefe  fi  dichiarò  pur  egli  poco 
dopo  Cattolicò  , ed  abolì  nel  fuo  Stato  il  Lutteranefimo . 

Aveva  ancora  il  Marchefe  di  Baden-Baden  Filippo  fatto  poco  prima 
r ifieffo  pafTo , animando  col  fuo  efempio  all’  imitazione  Eduardo  For- 
tunato fuo  Cugino  , c fuccefiTore  nel  Marchefato  . Nello  Stato  di 
Durlach  però  fu  dopo  la  morte  del  Marchefe  Jacopo , che  mori  lènzi 
eredi,  rintrodotta  la  Religione  Lutterana.  Nulladimeno  dichiaroAi  al- 
l’incontro VolFgango  Guglielmo  Duca  di  Neoburgo  lèguace  della  Re> 
ligione  Cattolica,  e riformò  a poco  a poco  tutto  il  fuo  Ducato.  • 
In  Saflbnia  continuò  tuttavia  il  Cripto-Calvinifmo  , e fu  cagione 
di  molte  inconveniente  fra  queAo  partito,  e quello  dei  forti  Lutter^ 
ni,  e principalmente  quando  l’Elettore  CriAiano  configliato  da’  fuot 
Teologi,  e principalmente  da  Urbano  Piélio,  e Gundermanno  volle 
abolire  alla  CalviniAica  la  formula  dell’ Eforcifmo , che  Luttero  aveva 
confervato  nel  Battefimo;  ficchè  opponendofi  gli  altri  Eretici,  ne  fu- 
rono molti  rilegati 'dallo  Suto,  ma  paA~ando  elfo  Elettore  nello  Aef< 

fo 
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fo  anno  all’  altra  vita , pagò  il  Tutore  Elettorale , ed  Amminiftratore 
Federico  Guglielmo  Duca  di  Altemburgo  i Cripta- Calvinidi  coll’ 
'iftelTa  moneta,  e cacciolli  dallo  Stato; -oltre  di  che  fu  formato  anco- 
ra il  ProcelTo  al  Cancelliere  Elettorale  Dottor  Niccolò  Kzelle  , che 
aveva  portato  più  degli  altri  il  partito  contrario  pre6o  l’Elettore  de- 
fonto  , ficchè  reftò  decollato  , qual  turbatore  della  pace . 

. In  Ratisbona  fu  nuovamente  convocato  un  Colloquio  inutile  da 
Guglielmo  Duca  di  Baviera  , e Filippo  Lodovico  Duca  di  Neoburgo 
fra  Jacopo  Gretfero,  Alberto  Ungaro,  ed  Adamo  Tannerò  dalla  par- 
te Cattolica  , e Filippo  Eilbrunnero  , ed  Egidio  Unnio  dalla  parte 
rdei  Lutterani , dove  comparvero  in  perfona  ambedue  i fuddetti  Prin- 
,cipi,  che  però, per  elTerfi  i Collocutori  fconcordatì  già  nel  principio, 
•provò  il  folito  line  dei  Colloquj  , cioè  maggior  efacerbazione  degli 
' animi . < 

11  Calvinifmo  frattanto  prefe  fenlpre  maggiori  forze  in  Germania, 
e Maurizio  Langravio  di  CaiTel  abbracciò  il  partito  Calvinillico . On- 
de difponendoie  cofe  ne’  fuoi  Stati  fecondo  le  coflituzioni  di  Calvi- 
no, ne  nacque  un  fiero  tumulto  nella  Città  diMarpurg,  ficchè  il  fo- 
prantendente  di  Zigeneim,  che  fece  una  predica  all’ufo  de’ Calvinilli, 
fu  precipitato  dal  Pulpito  . 

t L’ìfiefla  Religione  profefsò  ancora  ^Giovanni  Sigifmondo  Elettore 
di  Brandeburgo,  che  la  introdufTe  pure  ne’ fuoi  Suti. 

Ne’  Paefi  balTi  fi  mofiTe  fra  i Riformati  la  Setta  degli  Arminiani  » 
.ovvero  Rimofiranti  , della  quale  parlammo  nella  Scoria  dei  fuddetto 
Paefe.  Erano  i Capi  della  medefima  Arminlo  , e Vorfiio  , per  caulà 
dei  quali  fu  fatto  il  Sinodo  di  Dottreèf , e condannati  in  efifo  gliAr- 
miniani  ; Sinodo  , che  applaudirono  tutte  quafi  le  Chiefe  Calvinifiiche< 

Dalla  fcuola  di  Serveto,  che  fu  abbruciato  aGenevra,  e da  quella 
di  Valentino  Gentile  ufeirono  nel  prefente  Periodo  diverfe  perfone , 
che  rifufeitando  l’antica  dottrina  Arriana  furono  chiamate  perciò  nuo- 
vi Arriani,  Triteifii , Antitrinitar) , e Deifii  a cagione  , che  negava- 
no la  Santifiima  Trinità,  (limando  il  folo  Padre  per  vero  Dio  . Si  af- 
faticarono ancora  un  Medico  di  Piemonte  Giorgio  Plandrata , e Paolo 
Alciato  Milanefe  per  dilatare  quella  dottrina  , trovando  grandifiimo 
applaufo  in  Colonia  , ed  Ungheria  , ofservandofi  fimil  cola  pure  nel 
Palatinato  . Ma  tanto  in  quello  luogo , quanto  nella  Polonia  fu  di  poi 
fradicato  alfatto  efso  Arrianifmo , benché  fe  ne  trovino  ancora  in  gran 
quantità  nella  Tranfilvania . 

Comparve  finalmente  Faullo  Socino , che  fecondo  1’  opinione  diFo- 
zio,  del  quale  parlammo  nel  Tomo  II.  del  nollro  Teatro  Storico  nel- 
la Storia  Ecclefiallica , benché  con  maggior  fottigliezza , negò  la  Dl- 
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SECO.XVIL  vinicà  in  Criflo e-  che  il  medefima  fofse  il  Verbo  • conforme  fa  Scrii-- 
tara  lo  chiama  , interpretando  quello  Miftero  in  utr  modo  naturale, 
con  il  quale  unìtiC  di  poi  ancora  gli  altri  Arriani  vengono  oggidì  co- 
munemente chiamati  ,o  Fotiniani,  o Sociniani  , fra  i quali  fi  adoprò 
particolarmente  nell’  edizione  di  molte  Icritture  , e difputazionl  un  tal 
Valentino  Smalzio . 

Ancora  venne  in  Germania  un  tal  Elia  Meten , che  rinnovò  la  paz- 
zia , e befiemmia  di  Davide  Giorgio , fpacciandofi  per  la  Parola  di  Dio, 
della  quale  parla-  S- Giovanni,  e fu  applaudito  da.  alcuni  fcioccbifiiot 
uguali .. 

Fra  le  Univerfità  fi  fono  fondate  nel  prefente  Periodo  nell’  anno 
1573.  quella  di  Leida  in  Olanda  , l’ anno  1576.  quella  di  Elmfiadio 
da  Giulio  Duca  di  Branfuich , dal  quale  viene  comunemente  chiamata 
Accademia  Giulia,  e neiriftefio  tempo  un’  altra  nella  Città  di  Altorfif 
dal  Magifirato  di  Norimberga  . Nell’  anno  poi  1607.  quella  di  Gief^ 
fen  da  Lodovico  Langravio  dlDarmfiat,  e nell’anno  16 14.  quella  di 
Groningen 

Ptrfont  eru-  Di  perfone  erudite  ci  IT  rapprefenta  nuovamente  un  numero  troppo- 
abbondante  per  poter  riftringerlo  neH’anguftia  di  quello  Compendio, 
onde  fi  farà  folamente  la  menzione  di  alcuni  , che  faranno 

Dalla  parte  dei  Cattolici  , Teologi  fotto  Mallimìliano  li.  Andrea 
Vega,  Domenico  Soto,  Guglielmo  Eifengrin  , Benedetto  Aria  Mon- 
tano aiutante  dell’edizione,  e vetfione  della  Bibbia  Complutenfe. 

Sotto  Ridolfo  II.  i Cardinali  Borromeo  , Arnaldo  Oliato  , JacopO' 
Petronio,  il  grande  Ann'alilla  Baronio,  e Roberto  Bellarmino  . Pari- 
menti  Gregorio  di  Valenza  , Giovanni  Maldonato  , Tommafo  Staple- 
conio,  Gabriele  Vafquez,  e Giovanni  Mireo. 

Sotto  Mattia  Martino  Becano  , Marco-Antonio  de  Dominis  , che' 
fi  buttò  bensì  al  panico  Calvinillico  , ma  dipoi  cornò  alla  Fede  Catto- 
lica, però  meditando  un  nuovo  cambio  morì  nell’Inquifizione',  ed  il- 
cadavere  fuo  fu  confegnato  alle  fiamme. - 

Fra  i Teologi  Lutterani . Sotto  MalUmìliano  li.  Jacopo  Andrea . 

Sotto  Ridolfo  li.  Manino  Cbemnitzio  , Giovanni  Vigando  , File- 
manno  Efufio  , Niccolò  Selnecchero  , Davide  Citreo  nell’  ifielTo 
tempo  famofo  Storico,  ed  Egidio  Unnio. 

Sotto  Mania  Leonardo  Urterò  , Filippo  Heilbronnero . 

Fra  li  Teologi  Calvinifii  fono  .Mallìmiliano  IL.  Gafparo  Pau- 
cero. 

Sotto  Ridolfo  1 r.  Teodoro  Beza  , Giovanni  Sturmio  , Lamberto 
Daneo,  Daniele  Tofiano  , Davide  Pareo,  Jacopo  Arminio,  che  die- 
de il  proprio  nome  ad  una  nuova  Setta, 

Sotto 
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“Sotto  Matti»  Giovanni  Jacopo  Crineo  , Corrado  Decchero . SECO.XVII. 

Fra  gli  Giureconfulti . -Sotto  MaffiniiliaDoil.  Giovanni  Sodino, Di-  * 

«daco  Covaruvia  > • 

Sotto  Ridolfo  II-  Francefco  Hottomanno,  due  Eberardi,  Padre,  e 
£glio , Reinero  Bacovio  , Jacopo  Menochio  , Gioachimo  MUìngero  , 

Giovanni  Giorgio  Godeimanno  , Mattia  Còlerò  , Armanno  PìÀore , 

Ludolfo  Scratero- 

Sotto  Mattia  Giovanni' Mafcardo , Marc’ Antonio  Mureto,  Andrea 
Gailo,  Mattia  Vefembechio  , Dionilio  Go&edo. 

Nel  numero  degli  Storici.  » 

Sotto  Ridolfo  li.  Giorgio  Bucanano  , Carlo  Sigonio  , Emanuele 
Metirrano,  Martino  Crufio,  Giovanni  Leunclavio,  ed  Augerio  Buf- 
bequio , r uno  Storico  Inglefe , l’ altro  Italiano , il  terzo  Scrittore  dei 
Paefi  balli , ii  quarto  della  Svevia , il  quinto , e fedo  fcriflèro  la  Sto- 
ria de’  Turchi , e Giofeffo  Giudo  Scaligero  Autore  del  libro  intitola<> 
to  EptenJatìe  temperum. 

Fra  Filofofi , e Filologi  Cattolici  Adriano  Turnebo  , Paolo  Ma- 
nuzio, Antonio  Podevino  > Francefco  Piccolomini , Giudo  Lipdo» 
che  era  dato  Lutterano, 

FraLutterani  poi , Ifacco  Cafaubono , il  Leficografo  Corrado  Dafìpo- 
4io , il  nuovo  Filofofp  Pietro  Ramo , Guglielmo  Sìlandro , Girolamo 
Volfio,  il  Moralida  , ed  Autore  del  grande  Teatro  della  vita  Uma- 
na Teodoro  Zuingero  . Il  grande  Adronomo  Ticone  Brae  , i Geo- 
grafi Gerardo  Mercatore  , ed  Abramo  Ortelio , gli  Antiquarj  , e Nu- 
iqifmatici  Uberto  Golzio  « -e  Fulvio  Urfino  , il  Poeta  Latino  £n-  * , 

xico  Smezio. 

. Si  tègnalaioao  parimente  alcune  petlbne  erudite, che  G chiamarono 
Fxatres.  Rozecrucii,  promettendo  di  pubblicare  cole  maravigliolè  nella 
letteratura , ma  i parti  loto  non  lì  fono  giammai  veduti . 

capitolo  V. 

DtUa  Sttria  Ecclifitfik»  M TctìmIo  V. 

• . « *„  * 

A Papa  Paolo  V.  fuccede  nel  prefente  Periodo 

Gregorio  XV.  altrimente  chiamato  Aledàndro  LudoviGo  da 
Bologna  . Ordinò  quedo  Papa  che  all’ avvenire  nell’elezione  d’ un  «Sofio 
Pontefice  non  fi  dovedè  riflettere  alle  raccomandazioni  dei  Re,  ma  af- 
folutamente  ai  voti  , e fuffragj  dei  Cardinali  . Canonizò  pur  egli  S.  ^ 

ignazio  Lojola  , l’ Iditutore  dell’  Ordine  della  Compagnia  di  Giesù , . ^ 

Santa 
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Santa  Terefa  Fondatrice  delle  Rèligiofe  Carmelitane,  e S Filippo  Ne- 
ri Capo  dei  Padri  dell’  Oratorio . Gli  fcgul 

Urbano  Vili,  prima  detto  Maffeo  Barberino  da  Fiorenza  , che  com- 
pofe  la  lite  fra  i Franzefi  , e Spagnuoli  nel  Paefe  dei  Grigioni , feb- 
bene  moftrò  più  inclinazione  per  quegli , che  per  quelli . Ebbe  k for- 
tuna di  prolungare  il  fuo  governo  fino  al  numero  di  21.  anno  , cofa 
rariffima  fra  i Pontefici;  fucceffc  al  medefimo 

Innocenzo  X.  Romano  della  Cafa  Panfilj  , fotto  il  quale  fu  ftabl- 
lita  la  pace  in  Germania , c l’ Iftromento  della  pace  di  Veftfalia  , at 
quale  s’ oppofe  con  gran  veemenza . Fu  fucceflbre  fuo 

AleffandroVII.  da  Siena  della  Cafa  de’  Chigi,  che  era  (lato  Nunzio 
Pontificio  nel  Congreffo  della  pace  di  Munfler,  ed  ebbe  la  lite  coi 
Franzefi  per  cagione  dei  Corfi. 

Nella  materia  di  Religione  non  pafsò  nel  prefente  Periodo  grati 
cofa  degna  di  memoria , non  lafciando  lo  (Irepito  delle  armi  campo  z 
penfare  ad  altre  occupazioni , fuori  che  nei  Paefi  balB  un  tal  Corne- 
lio Gianfenio  Vefcovo  d’  Ipri  fcriffe  alcune  cofe  della  giuflificazio- 
ne,  c predeftinazione  non  totalmente  approvate  dalla  Chiefa  Cattoli- 
ca , benché  trovando  molti  feguaci  fi  fono  refi  nominati  fotto  il  no- 
me de’ Gianfènifti. 

L’anno  1630.  fu  celebrato  il  Giubileo  dagli  Lutterani  per  effere 
palTato  un  Secolo  dalla  prefcntazione  della  Confeflione  Auguftana. 
Frattanto  furono  cacciati  li  medefimi  nel  prefente  Periodo  da  tutta 
la  Boemia  , Moravia  , Auftria  , ed  altri  Paefi  ereditar)  dell’  Impero  ; 
^ indebolì  ancora  l’ iftefla  Religione  fortemente  in  Polonia , dove  fu- 
rono parimente  eftirpati  li  nuovi  Arriani,  o Sociniani. 

' Nella  Chiefa  Lutterana  nacque  una  controverfia  fra  Giorgio  Gall- 
ilo ProfefTorc  in  Elmfladio  , e Giovanni  Ulfemanno  Profeflbre  di 
Vittemberga  a cagione,  che  il  primo  camminò  con  meno  rigorè  nelle 
cofe  della  Religione  di  quello  pareva  doverofo  ai  Vittembergefi  ; dif- 
fcnfione,  che  nè  pure  oggidì  è affatto  fopita  , continuata  da  Giorgio 
Ulrico  figlio  di  effoCalifto,'e  da’  ProfelTori  Vittembergefi,  e partico- 
larmente però  da  Abramo  Calovio. 

‘ Quanto  alle  Univerfità  fondate  nel  prefente  Periodo  vi  fono  nell 
anno  i6zi.  quella  di  Argentina , che  dipènde  dal  proprio  Magiflrato 
della  Città,  quella  di  Rinteln  fituata  nella  Contea  fatta  Principato' di 
Scaumburg  , e fondata  nell’  ifieffo  anno  dal  Principe  Ernefto  . Poi 
nell’ anno  1623-  quella  di  Sora  nella  Provincia  di  Alland  da  Crifliano 
IV.  Re  di  Danimarca. 

Quello  Periodo,  benché  inondaffe  tutta  quafi  l’Europa  con  guerre, 
calamità  , e miferie  , produATe  nulladimcno  un  numero  , e quantità 

pro- 
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prodigiofa  di  pcrfonc  erudite , delle  quali  fecondo  il  folito  noftro  ftlle 
ne  allegaremo  qualcKcduni, conforme  il  cafo  ci  gli  ha  fatti  venire  nel- 
la mente.  . 

Saranno  dunque  Teologi  Cattolici  il  Cardinale  Sforza  Pallavici- 
no, che  fcriflc  la  Storia  del  Concilio  di  Trento  , e rifutò  quella  di 
Pietro  Soave,  il  P.  Valeriano  Magno  Capuccino,  Cornelio  a Lapide, 
Cornelio  Gianfenio  . Luuerani  Giovanni  Gerardo  , Giorgio  Califlo, 
Giovanni  Ulferoanno,  Abramo  Calovio.  Calvinifti  Filippo  Momeo, 
Giovanni  Enrico  Eidechero,  Giovanni  Enrico  Ottingero  . Giurecon- 
fulti  Cattolici  Antonio  Perezio,  Enrico  Zelio  , Cafp;  Manzio  , Cri- 
floforo  Befoldo . Lutterani , Benedetto  Carpzovio , Daniele  Mollerò  , 
Melchiore  Goldafio,’Eimensfeldio,  Michele  Cafp:  Lundoi^io.  Filologi 
Cattolici  ■ Dionifio  Petaviò  , Cl;  Salmalio . Lutterani  ',  e Calvinifti , 
Ugone  Grozio,  Gerardo  Giovanni  Voflìo,  Matteo  Berneggero  , Da- 
niele Heinfio.  Gli  Autori  di  nuove  Filofofie  Renattf  Cartefio , Tom- 
mafo  Obbefio,  Galileo  Galilei,  Giovanni  Battifta  Elmonzio,  e il  re- 
cente Filofofo  Tedefco  Jacopo  Bobm,  che  da  un  Calzolajo  'è  divenu- 
to un  dotto  Scrittore , e Filofofo . « 
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]«g.7  Cufpuoù  ..  . ■ 

■ 1).  un  canone 
. »4  fri  eglio figlio  / 

' nell’  Alfizi  ' 

4f  gli  altri  Diti  i Boemia 
6i  lebbe quella  . , 

fi  Filippo  Dono 
8i  ammifirando 

$6  unvotofolofiopporepart  eaella 
Città 

99  ilConfiliodi  Bafilea 
lo;  Principe  Enrico 
J07  provvenne  duealtre 
ijo  Langraviodi  Alia 
laa  Marni flimiliaao 
t4o  che  appoi 
a So  Gregorio  Defpota 
' isx  tcfiaiiiranguitana 
1 6 1 e fattolo  morire  di  falirc 
,xof  per  ilpacfitafli 
io6  afcoltoalfuddetto 
. a;  8 in  preda  j e nelle  mani 
2C7  UntaleccelTofuerpollo 
ijf  fiabbatterqno&cefiprofiuiaroao 

api  incrudelità 
J15  nell' alTedio  di  Ligeto 
316  Cafimiro- Cafimiro 
344  più  d’ un*  ora  tutta  rodi 
349  rammiftratore 

. 38  f aiSveazcri 
éSo6  il  foldato  Acmet 

4*4  edendo  Betlem  Gabor  ; entrato 
^41  cootuctociòn’'»  ftataaffaito 
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1}  un  cannone 
14  era  egli  figlio 

33  neirAlfazia  * 

4;  gli  altri  nati  in  Boemia 
61  febbene  quella 
6S  Filippo  Buono 
81  amminiilrando  • 

S6  un  voto  folo  fi  oppofe  parte  nella 
Città 

99  itConciliodiBifilea  * « . . . 

ao5  Principe  ErneBo 
107  provennero  due  altre 
no  Langravio  di  Adìa  * • 

1*1  Madrmiliano  * ■ ‘ 

140  che  dappoi 
ijo  Giorno  Defp«a 
a{*  teda  infanguinata 
161  efattolomorireprima  difaHrc  ‘ 
xo;  per  Ipaefi  badi 
106  afcohò  il  fuddetto 
x{8  inpreda  nelle  mani 
x<7  Un  tal  eccedo  foefpodo 
x7f  viabbatteronoScc-e  viprofanarta- 
no 

X9*  incrudelita 
313  neli'adedio  diZiglieto 
316  Sizifmondo-Sigifinondo 
' 344  piu  d’un’oranell’acqua  tutta  roda 
349  l'Acnminidratore  . 

381  ai  Svizzeri 

406  il  Soldino  Acmet  . ^ , 

V 4*4  edcndoBctlemGabor  entrato 
44 1 . con  tutto  ciò  non  è ilataafi^tO' 
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